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PREFAZIONE 


DEL  TRADUTTORE 


Argomento  di  consolatile  speranza , ed  arra 
immanchevole  di  più  lieto  avvenire . penso  debba  esser 
per  noi  e jiei  nostri  posteri  quell'ardore  attivissimo  per 
gli  storici  studi,  che  nella  più  gran  parie  degli  uomini 
in  oggi  rivelasi.  I gratuli  avvenimenti  testé  accaduti, 
laide  aberrazioni  di  mente,  laidi  disordini,  eccidi, 
stragi,  tradimenti,  devastazioni  di  province,  avvilimenti 
di  pofxtli  e di  governi,  rovine  di  regni  e d' imperi,  rivo- 
luzioni politiche  e religiose  ci  hanno  profondamente 
scossi  e persuasi  a cercare,  per  nostro  ammaestra- 
mento, nelle  memorie  del  passalo  la  miseranda  cagione 
di  tante  disavventure.  Un  indefinito  desiderio  di  miglio- 
rametdo  sociale  regola  le  nostre  indagini:  vorremmo 
costituire  in  modo  il  reggimento  dell'  umana  famiglia, 
che  la  possibilità  fossele  tolta  di  rinnuovare  quegli 
eccessi,  la  memoria  dei  quali  di  laido  sgomento  ancor 
ci  riempie.  Quindi  la  vita  de  popoli  più  ant  ichi  nei  loro 
lontani  primordi  si  studia,  i modi  del  loro  governo,  le 
cause  e gli  effetti  delle  loro  rivoluzioni;  per  qual  via 
giunsero  a temi'  altezza  di  dominio,  a tanta  floridezza 
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di  commercio,  tanta  perfezione  di  civiltà,  di  potenza  ; 
se  dal  numero  eccessivo  delle  leggi  e dalla  loro  com- 
plicazione, se  dal  genio  ambizioso  dei  governatili,  se 
da  religiosa  indifferenza,  da  lusso  smoderato,  da 
decrepitezza  di  forme,  non  più  alle  esigenze  del  giorno 
accomodale,  se  da  sbilancio  dell  interna  o dell'esterna 
politica,  furono  a roiina  condotti.  È per  ciò  che  in 
Europa  debil  vanto  può  oggi  è vero  menare  lametta 
letteratura,  ma  in  onore  è salila  la  storia,  questa 
severa,  incorruttibile  maestra  di  popoli  e di  re,  e con 
essa  gli  studi  più  seri,  1 archeologia,  le  scienze  natu- 
rali, le  economiche,  la  filosofia.  Se  non  che  dotti  forse 
' siamo  noi  più  dell  Egiziana,  Etnisca,  Greca,  Latina 
storia  che  della  nostra  moderna.  Eppure  non  può, 
e per  la  certezza  e ]ter  la  grandezza  dei  fatti  che  ci 
narra,  e per  gli  nomini  di  straordinario  genio  che  ri 
presenta,  con  ni  un  altra  delle  antiche  paragonarsi ; 
eppure  più  da  ideino  l'interesse  di  questa  ci  tocca,  che 
molte  questioni  allora  poste  in  campo  non  ancor  son 
decisele  la  causa  e il  rimedio  di  molte  nostre  piaghe 
tuttora  aperte  ci  può  insegnare,  e le  nostre  leggi,  armi, 
costumi,  e la  farcia  intera  dell'  Europa  in  quel  periodo 
moralmente  e politicamente  si  cangiò,  si  modificò,  tal- 
ché vergogna,  anzi  stoltezza  imperdonabile,  è l' igno- 
rarla. 

Confusamente  quelle  streiritose  catastrofi , quel 
sovvertimento  (Fogni  dovere,  d' ogni  diritto,  quelle 
anarchiche  costituzioni,  dalle  quali  (cosa  incredibile- 
ma  vera!)  emerger  doveva  il  ristabilimento  dell'ordi- 
ne e del  potere  conosciamo;  grandi  cose  di  quelle 
guerre,  di  quelle  battaglie  ci  sono  state  narrate  : di 
quei  nuovi  governi  qua  e là,  quasi  per  opra  <F  in- 
canto, oggi  sorti,  domani  distrutti;  di  quell'uomo  che 
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fu , direi , l'espressione  sintetica  di  tulle  te  diverse  opi- 
nioni , desideri , passioni,  vizi,  virtù  di  quell'epoca 

maravigtiosa;  per  cui  i nomi  di  Ciro  e di  Alessandro , 
Hncilori  di  genti  o barbare  o molli,  sono  ecclissati, 
che  colla  spada  di  Brenno  abbatteva  le  nazioni,  col 
criterio  di  Licurgo  e Solone  riedificavate.  Ma  queste 
cose  a noi  narrate  dai  nostri  padri,  o da  storici  che 
furono  aneli  essi  allori  o spettatori,  generalmente,  e 
sono  imperfette,  e sono  dallo  spirilo  di  parte  travisate: 
che  troppo  grande  era  stata  F impressione  favorevole  o 
contraria  che  da  inaudite  vicende  avevano  risentito, 
perchè  alla  sublimità  dello  storico  imparziale  potessero 
elevarsi.  Mancava  una  storia  che  di  falli  si  compones- 
se, e questi  fossero  con  documenti  certi,  tratti  dagli 
archivi  diplomatici  e dai  portafogli  dei  politici  di  quel 
tempo,  autenticati;  e che  alla  narrazione  delle  sole 
politiche  vicende  non  si  restringesse , ma  lo  slato 
ancora  delle  scienze,  delle  lettere,  delle  arti,  i loro 
caratteri,  il  loro  movimento  osservasse,  e dei  diversi 
popoli  europei  le  leggi  esaminasse,  i costumi,  le  opi- 
nioni, le  tendenze,  le  passioni;  poiché  tutti  questi  vari 
elementi  la  vita  delle  nazioni  compongono,  e a rappre- 
simi arci  la  fedele  fisonomia  d'un  secolo  som  necessari. 

La  Storia  che  Capefigue,  autore  per  altri  simili 
lavori  abbastanza  noto  mette  in  questo  momento  alla 


" Si  ennosemo  di  Capefigue  le  tegnenti  opere: 

Histoirc  de  l;i  Restauralion,  et  des  causes.  qui  ont  amene  In  elude  de 
la  lira  nelle  aince  des  Bourbons.  Voi,  10  in  8.'" 

» constilutionelle  de  France.  Voi.  4 in  18.“° 

» des  Juifs  au  rnoyen-àge.  Voi.  2 in  18.m<‘ 

» de  France  sous  Philippe  Auguste  (oper  i premiata  dall’  Istituto  di 
Francia  ) . Voi.  4 in  8.’° 

>>  de  la  Ligue  et  de  la  Kélutnic.  Voi-  8 in  8-'° 
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luce  in  Francia,  intitolata:  L’Europa  durante  il  Con- 
solato e l'Impero  di  Napoleone,  mi  è sembrato  che 
queste  qualità  possedesse,  e perciò  mi  decisi  di  pre- 
sentarla ai  miei  Connazionali , voltata , meglio  che  per 
me  si  poteva,  nel  nostra  italiano  idioma.  E perchè  ogni 
uomo  è soggetto  ad  errare , e perchè  non  deve  nera- 
mente sottoscriversi  all'opinione  di  chicchessia,  dove 
parrammi  opportuno , mi  arrischierò)  a porre  io  stesso 
qualche  nota,  indicandola  co  segni  alfabetici  per  distin- 
guerla da  quelle  dell'autore , per  confutare,  o maggior- 
mente provare  giudizi  o fatti  dal  medesimo  narrati. 

So  che  niuna  gloria  da  sirnil  lavoro,  anche  felice- 
tnente  trattalo  a fine,  deve  venirmene,  e niun  lucro  può 
mai  contrappesare  tanta  fatica;  pure  la  speranza  che 
questa  venga  favorevolmente  accolta,  e che,  non  alle 
sole  mende  ( molte  pur  troppo  in  opera  così  vasta), 
vorranno  i critici  fermarsi,  ma  [ torre  sulla  bilancia 
anche  il  inerito,  qualunque  siasi,  delle  tante  silurate 
difficoltà  e delle  usate  diligenze  ; questa  speranza  mi 
fa  sembrare  meri  grave  il  peso  di  quella,  e mi  anima  e 
conforta  a non  scoraggimi!,  per  quanto  lunga  e diffidi  e 
via  mi  sc}Mri  ancora  dalla  meta. 

Firenze,  Settembre  18 iti. 


Kichelieu.  Mazarin.  la  Fronde  et  le  siècle  de  Louis  XIV,  pour  taire 
suite  à l’ histoire  de  la  Ligue.  Voi.  8 in  8.’® 

Le  Gouverncment  de  Juillet , les  parlis  et  les  hoinmes  politiquc* 
(1830  à 1835).  Voi.  2 in  8.'° 

Louis,  son  Gouverncment  et  ses  rélalions  diplomaliques  avee  les  États 
de  l’ Europe.  Voi-  6 in  8.T" 

Philippe  d’ Orléans  régcnt  de  Francc.  Voi.  2 in  8.’° 

Jacques  II  à S.‘  Germain. 

Histoire  d’IIugo  Capoto.  Voi.  4 in  8.'“ 

« de  France  au  moyen-àge  depuis  la  roort  de  Philippe-Auguste  jus- 
qu’à  la  mori  de  Louis  XI.  Voi.  * in  8.’" 
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Io  mi  accingo  a scrivere  l’istoria  della  ricostitu- 
zione del  |X»lere  in  Europa,  gli  annali  di  quell’ energico 
governo,  di  quella  potente  amministrazione,  la  me- 
moria della  quale  è ancor  viva  nelle  nostre  menti. 
M’accingo  a delineare  i quindici  anni  epici  che  comin- 
ciano il  19  nebbioso  ed  hanno  il  lor  termine  sui  fune- 
bri campi  di  Waterloo:  lascio  le  grandi  battaglie  del 
medio  evo,  le  crociate  dei  nobili  cavalieri  “ ; ma  sem- 
brami essere  ancora  in  mezzo  a’tempi  favolosi,  poiché 
ho  da  ridire  prodezze  maravigliose  quanto  le  gesta 
dei  paladini  nelle  antiche  cronache  di  Carlo  Magno 
descritte. 

La  generazione  deH’lmpero  va  estinguendosi;  molti 
anni  già  son  trascorsi  dacché  il  cannone  sotto  le  aquile 
d’oro  per  l’ ultima  volta  rimbombi');  alla  memoria  della 


" L’ultima  opera  di  CapcGgue  è intitolata:  « Storia  della  Francia 
nel  medio  evo,  dalla  morte  di  Filippo  Augusto  (ino  a quella  di  Luigi  XI  ». 

CapeBfur  l 
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patria  da  una  doppia  invasione  umiliata  lungo  gemito 
di  popolo  risponde.  Molti  furono  gli  errori  di  Napoleo- 
ne, eppure  non  ha  memoria  alcuna  lascialo  sì  grandi 
tracce,  nè  alcuna  meteora  di  sì  vivo  splendore  brillato, 
e a misura  che  quell’epoca  più  da  noi  si  allontana,  ci 
comparisce  come  una  leggenda  degli  antichi  tempi 
eroici. 

Un  punto  di  vista  più  importante  di  quello  delle 
battaglie  si  svela  a noi,  se  al  governo  di  Napoleone 
volgiamo  la  mente,  e miriamo  l’ unità  delle  sue  opere, 
la  perseveranza  nell’ eseguire  gl’ immensi  suoi  piani 
per  reggere  e condurre  i popoli.  L'Impero  ha  steso  le 
sue  leggi  su  43,000,000  d'uomini;  dei  quali  ha  in- 
grandito l’ intelligenza;  il  suo  territorio  abbracciava  le 
ricclie  città  e le  diverse  popolazioni  die  da  Ilambotirg 
alle  boccile  del  Caltaro  si  comprendono:  Roma,  Ve- 
nezia, Amsterdam  hanno  veduto  le  api  d’oro  sull’az- 
zurro  dei  loro  stemmi;  la  Spagna,  il  Portogallo,  l'Italia 
e l’Alemagna  si  sono  sottoposte  alle  leggi  del  suo  si- 
stema di  confederazione. 

Nell’interno  la  sua  legislazione  fu  dominata  da 
un’idea  riordinatrice;  l’istoria  di  Napoleone  è quella 
della  restaurazione  delle  idee  di  governo.  Fu  questo 
regno  una  rapida  e forte  reazione  contro  le  molli  dot- 
trine politiche  e amministrative,  che  l’Assemblea  Co- 
stituente aveva  sparse  nei  mondo.  Generale,  Console, 
Imperatore,  non  ebbe  mai  Bonaparte  che  uno  scopo, 
quello  d’una  formidabile  concentrazione  delle  intelli- 
genze e dei  fatti,  per  volgerli  a prò  della  sovrana 
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autorità  Non  lottò  contro  la  rivoluzione  da  cavaliere 
errante,  mosso  da  piccole  leggi  e passioni;  ei  la  domò 
vigorosamente;  la  purgò,  come  Ercole  le  stalle  di 
Augìa,  per  far  poi  servire  tutte  quelle  forze  a stabilire 
il  suo  impero;  e forse  in  questo  differì  dalla  Restau- 
razione. Non  seppero  i Borboni  cattivarsi  e dominare 
gli  uomini  della  rivoluzione,  e ne  favorirono  le  dot- 
trine; Napoleone  servissi  degli  uomini  e abbattè  le 
dottrine.  Bonaparte  fece  il  18  nebbioso,  e l’Assemblea 
che  resisteva  alle  sue  volontà  infranse:  la  Restaura- 
zione emancipò  la  tribuna  e la  stampa,  che  la  uccisero 
odia  parola. 

Ammirabile  fu  la  sua  superiorità  nel  comprendere 
tutta  la  forza  che  trar  poteva  dai  caratteri  energici 
e dalle  potenti  intelligenze  che  erano  state  suscitale 
dalla  Convenzione  e dalle  Deputazioni;  ei  le  abbassò,  le 
abbagliò,  le  condusse  come  schiave  dietro  il  suo  carro, 
e la  sua  volontà  ebbe  tanto  prestigio  che  i Convenzio- 
nali stessi  potè  in  cortigiani  trasformare;  l’Imperatore 
ornò  il  loro  capo  colla  corona  di  conte,  nelle  loro  armi 
collocò  le  antiche  torrette;  di  coloro  che  avean  so- 
spinto i gentiluomini  al  patibolo  fece  dei  nobili,  mise 
il  mantello  di  porpora  sul  dosso  dei  Sanculotti,  ardenti 
puritani  della  scuola  delle  Deputazioni;  in  faccia  a 
Montmorency  e Noailles,  pose  Fouché  e Merlin  dai 
quali  erano  stali  nella  fatale  carretta  tanti  uomini 
trascinali.  Al  consiglio  di  stato  fece  Napoleone  assidere 
sul  medesimo  scanno  di  velluto  il  proscrittore  e il 
proscritto,  i lermiferiani  e gli  amici  di  Robespierre, 
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gli  esiliati  di  fruttifero  e coloro  che  aveanli  confinati 
a Sinnamary;  Portali»  e Treilhard,  Malouet  e Réal.  Il 
suo  ferreo  braccio  pesò  talmente  che  sarebbesi  detto 
aver  egli  schiacciato  il  cranio  di  quegli  uomini  per  tur 
loro  ogni  memoria  del  passato;  e che  avesse  spogliato 
il  lor  cuore  da  ogni  altro  affetto  che  non  fosse  divozione 
al  suo  servigio.  Per  compir  la  sua  opera  impalmò 
la  rozza  mano  dei  suoi  generali  con  quella  bianca  e 
delicata  delle  giovinette  di  nobili  famiglie  ; i gloriosi 
figli  del  servo  i consorti  divennero  delle  castellane. 

Quest’energia  di  governo,  questa  potenza  di  vo- 
lontà, è più  mirabile  a mio  avviso  che  il  racconto 
delle  conquiste  e delle  vittorie  del  gran  Capitano.  Il 
genio  di  Napoleone  aveva  ereditato  gli  eserciti  gloriosi 
della  Repubblica;  fu  circondato  da  luogotenenti  di 
prim’ordine,  da  vigorosi  ministri.  Questi  eserciti  si 
rovesciarono  sul  mondo,  cosa  potea  far  meraviglia 
con  tali  uomini!  I>a  conquista  simile  all'oceano  oblio 
il  suo  fiosso  e riflusso;  se  l’aquila  su  tutte  le  capitali 
spiegò  il  suo  volo,  l’Europa  in  armi  due  volte  vedeva 
le  torri  di  Nostra  Donna.  Nella  vita  militare  di  Napo- 
leone son  tante  le  maraviglie  quanti  i falli;  convien 
porre  allato  di  Austerlitz  e di  Jena,  le  campagne  di 
Spagna  e di  Russia,  due  milioni  d’uomini  senza  prò 
sagrificati.  Altro  regno  non  conosco  nella  storia  mo- 
derna che  a scapito  nostro  abbia  più  ingrandito  le 
principali  potenze  d’Europa.  L’Austria  do|K>  il  trattalo 
di  Campo-Formio,  s’è  assicurata  l’Adriatico,  Venezia, 
la  Dalmazia,  una  più  estesa  possessione  in  Polonia  e 
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in  Italia.  La  Prussia  s’è  accresciuta  di  più  che  quattro 
milioni  di  sudditi,  possiede  tutta  la  navigazione  del 
Reno,  e non  dipendeva  che  da  lei  impadronirsi  delle 
città  Anseatiche  che  Napoleone  ofirivale,  siccome 
l’Annover,  per  odio  all’  Inghilterra,  regalavate.  A que- 
sti trattati  coll’Imperatore  la  Russia  deve  la  Finlandia, 
che  la  fa  padrona  del  Fallico,  e fu  nella  conferenza 
d’Erfurth  che  i vasti  progetti  di  Pietroburgo  sul  Mar 
Nero  e Costantinopoli  furono  intavolati.  Parlerò  io 
dell'Inghilterra,  che  alla  Rivoluzione  francese  e all’Im- 
pero va  debitrice  dell’immenso  ingrandimento  delle 
sue  colonie  nell’ Indostan,  di  Malta,  dell' isole  Joniche. 
del  Capo  di  Ruona-Speranza,  di  Ceylan.  ricchi  possessi 
ormai  al  suo  commercio  strettamente  legali?  Il  regno 
stesso  di  Piemonte  per  la  caduta  di  Napoleone  s'è  in- 
grandito fino  ad  acquistare  uh’ importanza  marittima. 

Non  si  parli  dunque  d(‘lle  conquiste  dell'  Impero, 
furono  esse  brillanti,  rapide,  ma  a troppo  caro  prezzo 
comprate;  noi  molta  gloria  acquistammo,  ma  quanti 
affronti  ancora  ci  fu  forza  tollerare!  La  Convenzione 
potè  preservare  il  territorio,  l’Impero  due  volte  vide 

10  straniero  sulle  nostre  pubbliche  piazze,  e i cavalli 
dei  Raskiri  ruppero  i lastricati  dei  nostri  palazzi.  Avea 
la  Repubblica  legalo  a Nucleone  il  confine  del  Reno. 

11  più  bell’ esercito  del  mondo;  genio  ardimentoso. 
l' Imperatore  espose  tutto  agli  accidenti  della  guerra. 
So  che  è stalo  molto  parlato  di  tradimenti;  un  partito 
anche  allorché  da  sè  stesso  abbandonasi,  accusa  sem- 
pre l'altrui  tradimento;  e in  politica  le  sventure  pre- 
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parano  sempre  la  stanchezza  degli  spiriti.  Quando  il 
Console  tutto  fece  per  la  Francia,  venne  essa  a lui 
tutta  Udente;  ma  quando  la  divoratrice  ambizione 
dell’Imperatore  fé  rossi  mille  campi  di  battaglia, 
quando  la  coscrizione  diventò,  direi,  una  regolata 
vendemmia  di  300,000  uomini,  allora  il  paese,  il 
commercio,  le  popolazioni  sofferenti,  la  Francia  op- 
pressa dai  mali,  la  piangente  libertà,  che  dalla  gloria 
non  era  più  consolata,  Napoleone  abbandonarono. 

La  prima  epoca  del  Consolato  che  son  per  descri- 
vere, è a penetrare  nella  vasta  opera  di  Napoleone 
destinata:  la  ricostituzione  del  potere:  ed  è sotto  tal 
punto  di  vista  che  quella  mente  superiore  ci  compa- 
risce. Sta  il  primo  Console  come  unità  nella  molti- 
tudine; si  eleva  come  il  solo  rappresentante  della 
sovranità  del  popolo.  È l’idea  magnifica  che  viene  a 
riunire  intorno  a sé  tutte  le  altre,  la  stella  del  cielo 
che  brilla  nel  caos  per  la  salute  di  tutti.  L’epoca  è sua, 
poiché  è in  lui  personificata;  le  società  si  danno  in 
balìa  di  chi  sa  proteggerle;  è questo  un  misterioso 
fatto,  la  gran  voce  del  quale  è nell’ istinto  dei  popoli; 
quando  vedete  un  uomo,  ad  altissimo  grado  salito1 
in  quello  fermo  rimanersi,  credete  non  appartenere 
all’ordine  volgare,  ma  essere  d una  natura  forte  e 
straordinaria. 

Così  senza  dubbio  fu  Bonaparte,  poiché  sotto  la 
sua  spada  tutto  all’epoca  consolare  prese  convenevole 
posto.  Da  gran  tempo  la  Francia  segui  vaio  in  Italia, 
in  Egitto,  e quando  ei  tentò  il  18  uebbioso,  era  suonata 
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jter  la  Repubblica  la  sua  ora:  avidamente  un  vigoroso 
potere  bramavasi;  voleva  la  Francia  stabilire  l'unità 
di  governo,  senza  la  quale  non  vi  sono  vasti  progetti 
che  possano  effettuarsi. 

Due  potenti  tìsonomie  sembrano  preoccupare  la 
fantasia  di  Napoleone,  quella  di  Cesare  e di  Carlo  Ma- 
gno; l’alloro  degl’imperadori  cinge  la  sua  fronte,  e 
studia  la  storia  di  Roma,  i suoi  archi  trionfali,  i suoi 
circhi,  i suoi  immensi  acquedotti,  le  sue  vie,  le  sue 
pazienti  legioni,  le  sue  opere  gigantesche:  queste 
cose  portava  per  esempio  ai  suoi  soldati,  e sembrava 
dir  loro:  « Nulla  ancora  abbiam  fatto  per  porci  al  con- 
fronto di  quei  pretoriani,  che  dalle  ghiacciate  mon- 
tagne della  Caledonia  passavano  sotto  il  sole  ardente 
della  Siria  ».  Napoleone,  il  viaggiatore  dai  passi  di 
gigante,  non  visita  Roma;  si  direbbe  che  lo  fa  per 
tema  di  trovarsi  troppo  piccolo  di  fronte  a quel  triste 
e grandioso  aspetto.  Se  dà  il  titolo  di  re  di  Roma 
al  figlio  dilettissimo  delle  sue  speranze,  è perchè  alla 
sua  morte  spera  esser  degno  dei  Cesari,  e potergli 
lasciare  in  legato  un  impero  che  dal  Niemen  si  sten- 
derà alle  colonne  d’Èrcole,  monumenti,  ampie  vie 
sopra  le  Alpi  sospese,  tempi  di  marmo  con  tavole 
d’oro  ed  obelischi  di  granitoi 

Nè  oon  forza  minore  preoccupa  Napoleone  il  de- 
stino dell’impero  occidentale  di  Carlo  Magno;  segue 
sempre  la  traccia  del  conquistatore  nella  Spagna,  in 
Italia,  presso  i Sassoni;  l’antica  corona  dei  re  lombardi 
depositala  a Monza  la  sua  fronte  ricinge,  visita  Aqui- 
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sgrana,  la  vetusta  città.  Contempla  là,  come  il  quinto 
Carlo,  la  vasta  tomba  di  Carlo  Magno,  poi  l’ armatura; 
colla  sua  mano  tocca  i reliquiari;  tre  volte  sulla  se- 
dia di  pietra  del  grande  Imperatore  assidesi  * ; insa- 
ziabile di  forti  idee,  pieno  di  malinconiche  meditazioni 
nuovamente  vi  risale,  come  se  avesse  bisogno  di  pe- 
netrare il  pensiero  di  colui  che  l'impero  d’Occidenle 
restituiva.  Nel  periodo  dei  quindici  anni  che  son  per 
percorrere  Napoleone  mostrasi  come  unico  personag- 
gio, ma  saremmo  in  inganno  se  intorno  a lui  non  ag- 
gruppassimo i popoli,  i governi  e gli  uomini  di  stato  i 
quali  in  quella  vasta  resistenza  die  mandò  in  rovina 
l’ impero  figurarono.  Non  offre  ella,  anche  l’Inghilterra, 
l'aspetto  d’una  magnifica  epopea  nella  sua  lotta  contro 
Napoleone?  Ha  anche  Pitt  il  suo  genio  nazionale:  quel 
che  operò  Napoleone  facendo  agire  le  idee  di  governo 
e gli  eserciti,  effettuò  Pitt  coi  sussidi  e il  credito  pub- 
blico. Agì  il  ministro  sul  continente  colla  potenza  stessa 
dell’ Imperatore;  essi  disputaronsi  il  dominio  dei  gabi- 
netti e dei  popoli;  l’Inghilterra  fu  il  tipo  d una  nazione 
aristocratica  e commerciante  d’una  gran  Venezia  che 
resisteva  a un  novello  imperatore  coperto  dell’  arma- 
tura dei  principi  Svevi.  È certo  interessante  seguire 
questa  forza  spiegata  da  una  nazione  commerciante 
e libera,  contro  il  più  grande,  il  più  forte,  il  più  in- 
telligente dittatore,  La  stampa  inglese  non  ha  fatto 
a Napoleone  minor  danno  degli  eserciti  d' lùlropa. 

1 I vecchi  canonici  della  cattedrale  rammentano  ancora  questo  (atto. 
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L’Austria  paziente  e militare  non  fu  senza  gloria; 
con  perseveranza  difese  la  sua  corona,  il  suo  territo- 
rio, la  sua  nazionalità.  Ebbe  uomini  di  stato  di  singoiar 
merito  : il  principe  Mettermeli  fu  pel  continente  quel 
che  Pili  era  stalo  pel  trionfo  della  supremazia  marit- 
tima. Perchò  non  s'avrà  il  coraggio  di  dirlo?  Bella  fu 
la  lotta  della  nazione  germanica;  su  tanti  campi  di 
battaglia  vedesi  far  nobil  mostra  di  sè,  fino  al  giorno 
nel  quale  fè  l'Alemagna  risuonare  accenti  di  libertà, 
l'ombra  evocando  d'Arminio!  Non  sono  eglino  d’un 
indicibile  interesse  quelle  fiere  e toccanti  storie  delle 
Università  alemanne,  e di  quei  giovani  dalla  bionda 
capigliatura,  dagli  occhi  azzurri  che  slanciansi  contro 
il  grande  Imperatore? 

Per  lutto  in  quell’epoca  voi  trovale  uomini  di 
prim'  ordine,  e grandi  caratteri.  L’ imperatore  Alessan- 
dro in  Russia;  in  Prussia  il  barone  d'Hardenberg;  Piti, 
Nelson,  il  duca  di  Wellington,  Canning  in  Inghilter- 
ra. E la  Spagna?  si  dovrà  egli  obliare  la  sua  eroica 
parte  sostenuta  difendendo  la  sua  credenza  e la  sua 
nazionalità?  Io  non  amo  che  si  getti  il  disprezzo 
sull’ uomo  che  per  siffatti  motivi  corre  a morte. 

Destino  questo  libro  a far  conoscere  i fatti  europei 
in  tutta  l’epoca  del  Consolato  e dell'Impero;  lo  scopo 
dell’autore  è stato  di  scrivere  sui  documenti  positivi, 
e far  cadere  quel  volgare  apparato  col  quale  fin  qui 
la  figura  dell’Imperatore  è stata  dalla  storia  pre- 
sentata. 


('.«pefigur 
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Tre  specie  d'opere  sono  state  scritte  sull'epoca  di 
Napoleone,  l.°  le  Memorie,  2."  le  Compilazioni,  3."  i 
Libri  di  partito. 

Si  sa  l'abuso  che  delle  Memorie  si  è fatto;  ciascuno 
ha  raccontato  i suoi  affari  domestici;  ciascuno  gli  ha 
fatto  i suoi  conti:  abbiamo  avuto  dei  libri  scritti  su 
merletti,  altri  sulle  spese  di  cucina,  altri  raccolti  nelle 
anticamere,  ascoltando  alle  porle.  Sono  la  disgrazia 
degli  uomini  di  gran  fama  questi  scrittori  che  si  attac- 
cano ad  essi  per  sfigurare  le  loro  azioni,  svelare  la 
loro  debolezza,  spiare  la  loro  anima,  senza  inalzarsi 
mai  fino  al  loro  pensiero. 

Non  son  mancate  le  Compilazioni;  è stato  letto  il 
Moniteur,  raccolti  i decreti,  senz’ avvedersi  che  non 
tutti  quei  documenti  sono  la  verità,  ma  solo  gli  stru- 
menti autentici  dei  quali  servivasi  Napoleone,  spirito 
così  abile,  per  arrivare  allo  scopo  dei  suoi  vasti  dise- 
gni; gli  stessi  gloriosi  bullettini  della  grande  armata, 
sono  articoli  di  giornale  destinati  a diplomatici  risul- 
tamenti. 

I Libri  di  partito  non  sono  mai  stati  che  libelli  vol- 
gari, dall’ Offre  de  Corse  fino  all’Apoteosi  di  Napoleone, 
specie  di  dizionarj,  o raccolte  di  detti  spiritosi  con  una 
vittoria  almeno  per  giorno:  tutto  questo  s’è  offerto  alle 
moltitudini,  per  tener  vive  in  loro  generose  e popolari 
ricordanze.  Sono  state  dette  cose  incredibili,  menzo- 
gne inimmaginabili:  vi  sono  stati  dei  libri  per  provare 
che  Napoleone  era  il  più  caldo  amico  della  libertà  e 
del  governo  rappresentativo,  egli  che  gettò  i deputati 
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dalle  finestre  di  Saint-Cloud;  altri  l’ hanno  rappresen- 
tato come  lo  spirito  il  più  tranquillo;  giammai  ha  vo- 
luto la  guerra,  la  sua  aquila  non  ha  mai  lanciato  la 
folgore,  era  un  augello  tutto  mansueto  che  importu- 
navano nel  cortile  delle  Tuillerie  facendogli  sentire  il 
suono  bellicoso  della  tromba! 

Queste  cose  sono  state  snaturate  colle  favole,  bi- 
sogna ricondurle  alla  storica  verità. 

Un  libro  specialmente  di  fatti  ho  voluto  scrivere; 
do  le  mie  idee  piuttosto  come  vedute  che  come  giu- 
dizj;  da  gran  tempo  ho  creduto  che  bisognasse  trar 
fuori  dalle  puerili  leggende  l’ istoria  di  Napoleone. 
Quando  un  uomo  straordinario  si  rivela  al  mondo, 
ciascuno  se  ne  fa  un  tipo  ideale,  una  bugiarda  ima- 
gine;  e io  penso  che  i tratti  di  Napoleone  non  somi- 
glino molto  a quelle  fisonomie,  che  van  facendo  sulla 
scena  tante  smorfie,  per  richiamare  le  sue  sembianze 
al  popolo.  Tali  sono  stati,  fatte  poche  eccezioni,  i la- 
vori storici  su  Napoleone. 

È per  questo  che  l’autore  osa  dire  fin  qui  non  es- 
sere stata  T epoca  deH’lmpero  conosciuta.  Molto  è stato 
scritto  su  questi  tempi,  dalle  chiacchiere  degl’infimi 
impiegati,  fino  ai  libri  degli  uomini  serj,  che  han  riu- 
nito dei  brani  del  Moniteur  per  farne  una  miscellanea 
a comodo  dei  partiti.  Fra  questi  lavori  però  alcuni 
meritano  una  particolar  distinzione,  sono  scritti  con 
schiettezza,  rivelano  l’entusiasmo  di  alcune  anime 
fervide,  e questi  sono  rispettabili.  Napoleone  come 
tutte  le  isteriche  celebrità,  specialmente  come  Carlo 
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Magno,  ha  avuto  le  sue  leggende,  le  sue  cronache,  i 
suoi  romanzi  coi  dodici  prodi.  Mi  sento  portato  a pre- 
diligere quei  cuori  ardenti  che  amano  un  uomo,  un 
principio,  una  causa,  e se  ne  fanno  i martiri.  Ma  però 
è tempo  di  porre  lo  studio  di  Napoleone  nel  numero 
degli  studj  severi. 

Si  vedrà  che  l’autore  ha  avuto  nelle  sue  mani  i do- 
cumenti interessanti  dei  gabinetti  ; ei  gli  ha  fatti  ser- 
vire non  già  ad  un  sistema,  nò  alio  sviiuppamento 
delle  idee  sue,  ma  all’assoluta  verità  storica,  senza 
tema  e senza  maschera;  non  ha  ricevuto  nè  missione, 
nè  legati,  ha  scritto  liberamente,  ispirato  da  un’  epoca 
così  bella,  della  quale  tutti  parlano  e pochi  conoscono. 
Sulla  Rivoluzione  e sull'Impero  sono  state  scritte  scem- 
piaggini e trivialità  inaudite;  si  direbbe  che  i tempi  a 
noi  più  vicini  sono  i meno  conosciuti:  la  storia  nella 
nostra  agitata  società  ha  bisogno  d’ un  riordinamento. 

Questo  libro  è al  tempo  stesso  uno  storico  racconto 
localmente  colorito  degli  avvenimenti,  un  manuale  di 
diritto  diplomatico  per  la  rivelazione  dei  trattati,  delle 
composizioni,  e degli  atti  europei,  un  compendio 
deH’amministrazione  e legislazione.  Con  questo  si  po- 
trà tener  dietro  a tutto  ciò  che  in  Europa  durante 
quell’epoche  fu  fatto;  agli  aflari  politici,  al  commer- 
cio, all’  industria,  e alla  letteratura  che,  in  Alemagna 
e in  Inghilterra  principalmente,  esercita  sul  movi- 
mento degli  spiriti  così  visibile  influenza. 

Spesso  dovrò  parlare  degli  uomini  di  stalo  d’Eu- 
ropa, dei  gabinetti  stranieri,  dei  loro  generali,  delle 
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loro  armato,  della  loro  politica,  dei  re  e dei  popoli, 
dei  partiti  vinti  e delle  crollate  sovranità  ; m’ accadrà 
di  lodare  uomini  pei  «piali  non  ebbero  gli  scrittori  della 
Rivoluzione  cbe  parole  di  disprezzo  e disdegno  ; si  no- 
terà che  gli  uomini  di  stato  europei  bau  mantenuto 
le  loro  monarchie  più  grandi  e più  forti  che  avanti  la 
guerra,  mentrechè  l'Impero  è caduto:  io,  alto  solle- 
vando, nella  mia  fierezza  nazionale,  le  glorie  della 
mia  patria,  non  ho  la  puerilità  quando  scrivo  l’ istoria 
di  chiedere  al  barone  d’ Hardenberg  e al  principe 
MeUernich,  a Piti,  al  conte  Pozzo  di  Borgo,  al  duca  di 
Wellington,  perchè  non  han  fatto  l'utile  della  Francia, 
lo  non  fo  loro  un  rloliilo  d’avere  ardilo  lottare  contro  il 
Console  e l’Imperatore;  era  questa  la  loro  parte,  la  loro 
missione;  avrei  desiderato  al  mio  paese  capacità  di 
quell’ordine  elevalo,  di  quella  vasta  intelligenza;  avrei 
soprattutto  voluto  che  i Francesi  tutti  avessero  con 
tanto  patriottismo  la  causa  della  Francia  difesa,  con 
quanto  quelli  l'orgoglio  e la  potenza  del  loro  paese  di- 
fesero. Sarà  egli  d’ uopo  lutto  inabissare  innanzi  ad  un 
sol  nome?  Napoleone  non  è uno  di  quegl'idoli  che  vo- 
gliono con  umani  sagrilìcj  essere  adorati. 

È molto  tempo  che  ho  concepito  il  pensiero  di  que- 
sta opera;  ho  percorso  i più  famosi  campi  di  battaglia, 
ho  misurato  l’Impero  da  Hambourg  fino  all'llliria.  F a 
Roma,  ai  piedi  della  colonna  Trajana,  in  mezzo  ai 
circhi,  e agli  avanzi  di  Cesare  e di  Augusto,  che  io  mi 
son  formalo  la  più  nobile  idea  di  Napoleone,  dei  suoi 
vasti  concepimenti,  della  sua  natura  imperiale,  e do 
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line  a questi  due  volumi  sotto  l’ombra  del  leone  di 
Waterloo.  I campi  che  intesero  l'ultimo  grido  di  guerra 
della  grande  armata  sono  ancora  verdeggianti  ; ai  soffio 
del  vento  ogni  anno  vi  ondeggia  la  messe,  belle  sono 
le  raccolte,  l’augello  vi  garrisce  gajamente  sotto  il 
frascato,  eppure  una  generazione  di  giganti  è là  nella 
tomba. 

Fra  tre  giorni  saranno  ventiquattro  anni  che  il 
cannone  rovesciava,  presso  quella  villa  detta  Ilaie- 
Sainle,  della  quale  di  qui  vedo  i muri  bianchi  e re- 
staurati, le  intere  colonne,  su  quell’  argine  di  Nivelles 
si  spiegarono  per  l’ultima  volta  i veterani  d’Italia  e 
d’Egitto:  qui  fu  Napoleone  con  quel  corteggio  di  ge- 
nerali che  la  morte  ha  divorato,  legioni  di  trapassali 
che  stanno  intorno  alla  grand’ombra! 

Così  passano  gl’imperi,  le  dinastie,  i popoli, 
quando  son  maturi  i tempi  destinati  da  Dio! 


Waterloo,  15  Giugno  1839. 
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GRANDI  POTENZE  DELL’EUROPA.  , 


l.°L’Inghilterrra. — Perchè  s’oppone  alla  Rivoluzione  francese. — Gior- 
gio III.  — Il  ministero  Pi».  — Suo  sistema. — La  Scozia  c l'Irlanda. 

— Ingrandimento  della  potenza  inglese. 2.°  La  Russia.  — Sua 

abilità.  — Paolo  L— Cause  dell’alleanza  del  1798. 3.°  L’Austria. 

—Sua  costanza. — Suodirilto  diplomatico.  — Che  guadagna  a Campo- 

Formio.  A.0  La  Prussia.  — Storia  segreta  della  sua  diplomazia. 

— Suoi  Rapporti  colla  Rivoluzione.  — Motivi  della  sua  neutralità. 

( 1794—1799  ). 

V Europa  era  stala  vivamente  agitata  dai 
prineipj  e dalle  vaste  conquiste  della  Repubblica  fran- 
cese. Allorché  la  Francia  spiegò  il  suo  vessillo  rivolu- 
zionario, i gabinetti  non  se  ne  dichiararono  subito  i 
nemici  implacabili,  videro  tutti  nei  nuovi  torbidi  che 
agitavano  la  Francia  un  mezzo  potentissimo  per  ar- 
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restare  i progressi  della  casa  dei  Bortoni  1 . Si  era 
questa  così  considerahilmente  ingrandita  dal  tempo 
del  più  grande  fra  i suoi  maggiori  Enrico  IV,  aveva 
senza  posa  riunito  provincie  alla  sua  monarchia;  Ni- 
chelieu,  Luigi  XIV  lasciarono  all'Austria  e all'Inghil- 
terra lunghi  rancori  da  vendicare.  La  politica  della 
Francia  eccitava  anche  una  segreta  diffidenza  alle 
grandi  potenze;  era  uu  odio  tradizionale.  Dimaniera- 
chè  al  principiare  della  rivoluzione  vi  fu  nel  segreto 
di  ciascun  gabinetto  un  sistema  personale  di  egoismo 
che  impediva  qualunque  comune  e sincera  risoluzio- 
ne ’ contro  un  movimento  di  popolo  del  quale  non 
prevedevasi  l’ immenso  destino. 

La  Gran  Brettagna  erasi  fin  dal  principio  mostrata 
favorevole  alla  rivoluzione  e ai  suoi  principj;  avea 
quel  gabinetto,  abile  e previdente,  gelosamente  la 
politica  esterna  di  Luigi  XVI  sorvegliata.  Il  Re  di 
Francia  aveva  potentemente  accresciuta  la  marina» 
Suflacn,  D’Estaing,  Lamot-Piquet  inalberavano  la 
bianca  bandiera  su  tutti  i mari  in  brillanti  spedizioni 
navali.  Diplomatici  rapporti  avevano  fatta  accorta 
l'Inghilterra  dei  vasti  disegni  di  Luigi  XVI  sull  In- 
di»;, l’Egitto  e le  progettate  colonie  nel  Mediterra- 
neo ' . Aggiungo  ancora  clic  il  Conte  di  Saint-Priesl, 


1 Della  smoderata  gioja  che  le  turbolenze  repubblicane  eccitarono 
a Londra,  ce  ne  convincono  le  lettere  di  De  la  Lucerne,  ambasciatore 
di  Francia,  a De  Motinorin,  c quelle  di  Bartelemy,  incaricato  d'afljri. 
Il  Duca  d' Orleans,  inviato  o esiliato  a Londra  nell’Ottobre  1789,  lo 
confessa  anch'egli  (Lettera  del  18  Dicembre  1789). 

1 Sanno  ora  gli  uomini  di  senno  che  il  famoso  trattato  della  spar- 
tizione di  Pilnilz,  non  fu  che  una  pura  foratola  : si  previde  qualche 
evento,  ma  niuna  risoluzione  fu  presa.  Ciascuna  potenza  voleva  la  sua 
parte.  L’Alcmagna  agognava  specialmente  l’ Alsazia  e la  Lorena,  de- 
siderio che  fece  nolo  nuovamente  nel  1815. 

1 Esistono,  nell’Archivio  degli  affari  esteri,  lettere  di  De  Lally , 
governatore  dell’ Indie,  nelle  quali  fin  d’ allora  parlava  della  necessiti 
per  la  Francia  di  assicurarsi  l’ Egitto. 
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ambasciatore  a Costantinopoli  presentendo  la  caduta 
dell’  impero  turco , indirizzò  una  memoria  alla  sua 
corte,  nella  quale,  dopo  avere  esaminato  qual  porzione 
di  questo  Impero  poteva  convenire  alla  Francia,  in- 
dicava l’ Egitto  come  il  paese  più  facile  a esser  con- 
quistato e difeso  1 . L’  emancipazione  degli  Stati-Uniti 
ugualmente  avea  fatto  comprendere  che  i disegni  del 
Re  erano  ponderati,  e che  nei  loro  effetti  la  potenza  e 
la  fortuna  attaccavano  dell'  impero  britannico.  Cercò 
dunque  l’Inghilterra  tutti  i mezzi  per  abbassare  il 
potere  di  Luigi  XVI,  e privare  la  Francia  dei  van- 
taggi d’un  sistema  tanto  fatale  ai  suoi  interessi  *. 

Dopo  la  pace  del  1785,  le  mode,  i costumi  inglesi 
dominarono  in  Francia;  erano  tutti  preoccupati  dalle 
idee  di  parlamento,  di  liliertà,  di  costituzione;  tutte 
inglesi  furono  le  abitudini  ; si  tenevano  cavalli  di 
razza  inglese,  si  facevano  corse,  scommessi}  rovinose; 
si  provarono  i clubs  colle  loro  burrascose  discus- 
sioni; i vestimenti  delle  donne  e degli  uomini,  dal 
vasto  cappello  tino  all’abito  dalle  larghe  falde,  furono 
tutti  falli  sulle  mode  di  Londra.  Il  duca  d’ Orléans 
fu  scelto  come  il  tipo  dell  opposizione;  e forse  già 
pensavasi  nel  gabinetto  inglese  ad  effettuare  il  pro- 
getto d’ una  rivoluzione  come  nel  1(>88 , secondo 


1 Un  antico  progetto,  steso  in  latino  da  L-ibnilz.  sull’occupazione 
dell’  Egitto . era  stalo  presentato  sotto  il  ministero  del  de  Pomponnc 
a Luigi  XIV,  nel  1672.  Questo  era  restato  ignorato  fino  all  occupa- 
zione di  Hannover. 

* Fino  dal  178t),  gl’inglesi  avevano  macchinato  di  farsi  consegnare 
il  porto  di  Brest  : quest'intrigo  andò  fallito,  e il  conte  Dorsey,  amba- 
sciatore d'Inghilterra  presso  la  corte  di  Francia,  trovossi  nella  neces- 
sità di  smentire  con  sua  lettera  a de  Montrnorin.  ministro  degli  affari 
esteri,  l’imputazione  fatta  al  suo  governo  d'avere  i torbidi  di  Parigi 
eccitato,  c voluto  fare  incendiare  il  porto  di  Brest. 

Cap«||gui'  4 
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la  proibizione  falla  da  lord  Stairs  sotto  il  rea- 
gente * . 

Ma  poi  si  soventi)  l'Inghilterra  dei  rapidi  pro- 
gressi che  faceva  la  rivoluzione  francese;  voleva  è 
vero  impedire  i progetti  di  Luigi  XVI,  ma  troppo 
apertamente  l'anarchia  minacciava,  perchè  sostenere 
si  potesse  uno  stato  di  cose  che  era  disordine  e con- 
quista. La  nascente  Repubblica  dichiarava  la  guerra 
alle  aristocrazie;  le  sue  società  erano  annodate  col- 
l’ Irlanda,. eoi  distretti  manufalturieri,  con  Londra  e 
le  città  più  grandi.  Attaccare  l’Aristocrazia,  non  era 
egli  minacciare  tutto  intero  il  governo  inglese?  Poco 
dopo,  gli  eserciti  francesi  si  versarono  sulle  frontiere  ; 
toccavano  il  Reno,  la  Mosa,  la  Schelda;  invaso  era 
il  Belgio,  e Anversa  dai  repubblicani  posseduta. 
L'Olanda  stessa  vedeva  ecclissarsi  la  sua  indipendenza 
nazionale.  Così  la  rivoluzione  annullava  la  britan- 
nica preponderanza  e il  suo  governo.  Diritta  ella  an- 
dava alle  due  sue  sorgenti  di  vita;  Y Inghilterra  deside- 
rava difendersi  o doveva  combattere,  non  già  in  virtù 
di  principj,  o di  morale  indignazione,  che  aveva 
anch’essa  fatto  salire  un  re  sul  patibolo  ed  aveva 
avuto  la  sua  repubblica  sotto  Cromwel,  ma  per  il 
potente  interesse  della  sua  conservazione. 

Con  queste  spiegazioni  chiaramente  s’intende  la 
ragione  di  quella  guerra  vigorosa  c continua,  che  la 
Gran-Brettagna  sostenne  con  sì  ammirabile  costanza 
contro  gli  sforzi  della  francese  rivoluzione.  Guglielmo 
Pili  divenne  il  siml>olo,  la  personificazione  dei  de- 


1 11  dura  d’Orléans  fu  incaricato  d’ una  missione  officiale  nell’  Ot- 
tobre del  1789  per  un  trattato  a Londra  . ma  efUttivamcnle  non 
aveva  alcun  potere  di  negoziare.  (Lettera  del  6 Novembre  1789). 
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stini  britannici,  e di  qui  nacqui*  la  potenza  e la  for- 
tuna del  ministro  inglese.  Qual  magnifico  spettacolo 
ci  olfre  questo  giovine  che  a ventitré  anni  1 ardente  di 
patriottismo,  entra  al  maneggio  degli  affari,  che  sagri- 
fica  la  sua  vita,  la  sua  attività  ad  un  sistema,  che  si  pone 
come  avversario  di  una  nazione  rivale,  sì  grande  per 
i suoi  eserciti,  sì  formidabile  per  le  sue  vittorie,  che 
perdutamente  combatte  nel  parlamento  per  il  trionfo 
della  costituzione  e la  gloria  del  suo  paese!  Aveva 
Pili  nella  fisonomia  qualche  cosa  di  meditabondo 
come  tutti  coloro  che  hanno  una  missione;  il  suo 
destino  fu  immenso,  più  d una  volta  fu  il  suo  cuore 
dal  disgusto  e dalle  difficoltà  lacerato,  ed  allora  era 
veduto  abbandonarsi  a qualche  eccesso  col  suo  amico 
Dundas  *;  poi -tornava  al  parlamento  col  cuore  ar- 
dente, la  testa  piena  di  alti  pensieri,  e si  elevava 
a quella  sublimità  di  vedute  che  salvarono  il  suo 
paesi*  da  una  imminente  distruzione;  il  gabinetto 
riducevasi  in  lui,  ed  egli  sulla  sua  testa  la  respon- 
sabilità tutta  intera  si  prendeva. 

Aveva  allora  l’Inghilterra  un  monarca  che.  simile 
al  re  I.ear  di  Schakspeare,  faceva  risuonare  le  vaste 
sale  del  suo  palazzo  dei  gridi  della  sua  follia;  Gior- 
gio III,  crudelmente  attristatosi  per  la  morte  della 
sua  lìglia,  era  divenuto  pazzo;  oggi  malinconico 
passeggiava  per  gli  appartamenti  del  Windsor;  do- 
mani infrangevasi  la  testa  nella  muraglia,  o strac- 

1 Piti  era  nato  il  28  Maggio  1759,  fu  nominato  nel  Luglio  del  1782. 
avanti  il  ministero  della  Lega  (N'orth),  cancelliere  del  presidente  della 
Camera  de’ Comuni,  e primo  lord  della  tesoreria  c cancelliere  dello 
Speaker  (presidente  della  Camera  de’ Comuni)  nel  Dicembre  1783. 

- Dipoi  lord  Melville:  il  ministero  componevasi  allora  di  Pitt  c ilei 
lordi  lìrenville,  Spencer,  Chalam,  Liverpool , il  duca  di  Portland  c 
Dundas. 
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ciavasi  le  vestimenta,  come  se  il  dolore  importuno 
gliele  rendesse.  In  quest’assenza  della  dignità  reale, 
l’aristocrazia  s era  impadronita  affatto  del  governo: 
Pilt  e il  parlamento  se  n’  erano  dichiarati  i capi,  e il 
gran  sigillo  dello  stato  fu  nelle  mani  dei  commissari 
depositato  Tutto  dirigevasi  dunque  senz’appello 
dai  lord  e dai  comuni  ; se  il  partito  ministeriale  van- 
tava l’eloquenza  di  .Piti,  Canning,  Dundas,  Gren- 
ville,  poteva  l’opposizione  onorarsi  di  Fox,  Erskine, 
Shéridan,  il  potila  beffardo  che  invocava  le  nobili 
leggi  della  libertà  umana  per  togliere  il  potere  all’  a- 
ristocrazia;  i lord  Holland,  Bedfort,  Grey,  ereditari 
possessori  di  merlali  castelli,  non  potevano  amare 
la  rivoluzione,  ma  favorivano  la  democrazia  per  loro 
sistema;  ora  la  democrazia  in  Inghilterra,  imme- 
diata e profonda  distruzione  della  potenza  britan- 
nica, era  uno  di  quei  cangiamenti  radicali  che  fan 
crollare  gl’imperi.  Supponete  infatti  che  il  partito 
dell’opposizione  col  radicalismo  avesse  trionfato,  ne 
sarebbero  immediatamente  derivati  due  effetti;  si 
sarebbe  ottenuta  la  rifonna  del  parlamento  e la  pace 
colla  Francia.  La  riforma  in  piena  rivoluzione,  era 
l’assoluto  trionfo  dei  clubs  e delle  società  segrete 
che  allacciavano  allora  la  Gran-Brettagna.  La  pace 
colla  Repubblica  francese  traeva  seco  una  specie  di 
fratellanza  coi  principj  dei  Giacobini;  e il  governo 
della  Gran-Brettagna,  coi  suoi  distretti  manifattu- 
rieri, colla  sua  plebaglia  brutale  e selvaggia  sarebbe 
in  questa  prova  fatale  rimasto  soccombente. 

Invece  di  questo,  il  sistema  di  Piti  fu  la  guerra 
implacabile  ; i suoi  vasti  concediincnti  tiuanzieri 


1 Annua!  rrijisl.  Ad  ann.  1793-1798. 
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provvedevano  a tutto.  È qui  dove  il  gran  ministro 
spiegò  le  sue  belle  qualità:  aveva  l’ Inghilterra  bi- 
sogno di  continui  spedienti  per  far  fronte  alle  sue 
guerre;  l’ imprestilo  fu  il  primo  spedienle  di  Pitt. 
e l’ imprestilo  invece  di  diminuire  il  credito,  lo  ac- 
crebbe; gli  affari  sui  consolidali  si  fecero  sempre  a 
un  altissimo  prezzo  * . Se  la  Francia  faceva  conqui- 
ste sul  continente,  la  Gran-Brettagna  comandava  nei 
mari,  annullava  la  potenza  francese  nell’ Indie,  le 
nostre  colonie  erano  in  suo  potere;  ella  agognava  al- 
l’Egitto; i suoi  armamenti  e le  sue  flotte  copri- 
vano l'Oceano  e il  Mediterraneo;  le  nostre  squadre 
erano  disperso,  il  commercio  di  Francia  annientato,  e 
le  sue  forze  navali  non  potevano  allontanarsi  dalle  co- 
ste. L’Inghilterra  per  mezzo  dei  sussidi  interveniva 
negli  affari,  diveniva  la  dominatrice  politica  dei  gabi- 
netti; e siccome  nel  medesimo  tempo  che  essa  forniva 
di  oro  imponeva  trattali  di  commercio,  rie  resultava 
che  ritirasse  con  usura  i suoi  imprestili  e i suoi  anti- 
cipati : riceveva  essa  dal  continente  più  di  quello  che 
gli  dava:  i cambi,  questa  gran  bussola  degli  affari,  fu- 
rono quasi  sempre  in  suo  favore  * . La  preponderanza 


1 Pitt  ha  ricevuto  le  proposizioni  di  diverse  associazioni  di  banchieri 
e di  capitalisti,  per  l’imprestito  di  1S.500.000  lire  sterline,  delle  quali 
aveva  annunziato  il  bisogno  per  il  servizio  dall’anno  1797.  La  confi- 
denza e l'entusiasmo  erano  portali  a tal  punto  che  malgrado  l'improv- 
viso inalzamento  che  i Tondi  pubblici  da  qualche  giorno  avevan  pro- 
vato. c quello  che  aveva  avuto  luogo  la  mattina  stessa  deM’imprestito. 
tre  Tra  le  compagnie  suddette  proposero  di  prenderlo  col  fruito  del 
tre  quarti  per  cento  più  del  corrente.  L’imprestito  fu  cosi  fatto,  c 
dal  momento  che  In  conosciuta  tal  composizione,  i fondi  pubblici  nuo- 
vamente alzarono  del  tre  per  cento,  cosa  senza  esempio  negli  annali 
della  finanza  inglese.  (Lettera  d’  un  agente  segreto  della  Prussia, 
Luglio  1798). 

* Dcvesi  a Pitt  l'estinzione  c il  sistema  di  consolidazione  dei  bi- 
glietti dello  Sptaicr. 
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marittima  e commerciale  dell’  Inghilterra  s’ accrebbe 
immensamente  in  quell'epoca;  la  sua  diplomazia  do- 
mini) dappertutto;  andava  essa  ad  offrire  i suoi  soc- 
corsi ai  gabinetti  impoveriti  colla  l>orsa  alla  mano; 
sola,  poteva  come  da  eguale  a eguale  trattare  colla 
Repubblica  francese.  Perciò  non  mai  intavolò  sul  se- 
rio trattative  col  Direttorio,  e l’invio  di  lord  Malme- 
sbury a Lilla,  non  fu  che  uno  strattagemma  di  parla- 
mento adoprato  da  Guglielmo  Pitt  per  ottenere  nuovi 
voti,  e con  maggior  vigore  continuare  le  ostilità.  Bi- 
sognava provare  che  la  pace  era  impossibile. 

Le  osservazioni  di  lord  Malmesbury,  tali  quali 
dalle  carte  diplomatiche  sono  rivelale,  provano  che 
la  sua  missione  era  principalmente  di  esaminare  at- 
tentamente i partiti  e le  forze  del  governo  in  Fran- 
cia; soggiornando  egli  qualche  tempo  a Parigi  avea 
veduto  i capi  del  club  cìicfncn,  in  quell’epoca  nella 
quale  parlavasi  sommessamente  del  ristabilimento  dei 
Borboni;  Pili  e Dundas  nei  loro  discorsi  innanzi  al 
parlamento  avevano  fatto  presentire  che  il  reslaura- 
mento  dell’ antica  dinastia,  senz’essere  una  condizio- 
ne integrale  della  pace,  potrebbe  condor  facilmente 
ad  un  definitivo  scioglimento.  Lord  Malmesbury  avea 
dunque  ricevuto  dal  suo  governo  piuttosto  l'incarico 
di  esaminare  che  di  venire  ad  accomodamento;  la 
|H)lilica  derisoria  dei  giornalisti  francesi  poteva  ben 
volgere  in  ridicolo  la  formula  adottata  da  lord  Mal- 
mesbury. che  schermivasi  sempre  dalle  positive  do- 
mande, dicendo  « ch'ei  ne  scriverebbe  alla  stia  cor- 
te » ma  in  fondo  non  era  questa  che  una  maniera 
«rerta  di  eludere  tutte  le  diilicollà  e guadagnar  tempo, 
per  aspettare  intanto  i politici  eventi.  Dopo  il  IX  frut- 
tifero fu  lord  Malmesbury  costretto  a lasciare  im- 
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provvisamente  Parigi  por  ritirarsi  a Lilla,  volle  il 
Direttorio  rompere  immediatamente  ogni  pratica;  non 
aveva  allora  più  disegno  di  trattare  coU’Inghilterra. 
Una  lettera  molto  bene  scritta  dall’ambasciatore  spie- 
ga perfettamente  per  quali  motivi  è portalo  a credere 
che  la  Francia  non  voglia  ad  alcun  patto  la  pace; 
queste  ragioni  son  prese  nell’ ordine  morale:  « Che 
volete  voi  che  faccia  il  Direttorio,  egli  scrive,  dei 
suoi  5-00,000  soldati,  e delie  sue  migliaia  di  gene- 
rali, se  non  una  guerra  continua 

D'altronde  profondo  era  l'odio  fra  i due  governi; 
s'attaccavano  essi  nelle  loro  intime  basi;  dapprima  i 
clubs  di  Parigi  avevano  corrispondenza  coi  clubs  inglesi 
che  eransi  formati  a Londra  e in  Scozia;  dopoché  fu 
cominciata  la  rivoluzione  quelle  società  s’ erano  mo- 
strale potenti  e col  formale  desiderio  di  rovesciare  il 
governo  *.  L’Ir  landa  eccitava  nell’ interno  del  gabi- 
netto britannico  la  più  viva  inquietudine;  nessuno 
ignorava  i tentativi  fatti  dal  Direttorio  in  bianda  con- 
tro il  dominio  inglese;  le  sue  flotte  avevano  ricevuto 


' Cusso  assicurare  V.  S.  che  io  son  fermamente  convinto,  che  la 
maggior  parte  del  Direttorio,  che  il  4 Settembre  (18  fruttifero)  l'ha  vinta 
sul  corpo  legislativo,  vuole  e desidera  la  continuazione  della  guerra 
marittima,  per  non  provare  ostacoli  nei  suoi  nuovi  progetti  d’  inva- 
sione e spogliamcnto  in  Italia  e in  Svizzera.  È chiaro  che  alla  vigilia 
di  segnar  la  pace  coll’Austria,  non  può  volere  il  Direttorio  segnarla 
pure  coll’ Inghilterra.  Che  farebbe  de’ suoi  400,000  soldati  usi  al  tu, 
multo  delle  armi  ? Quanti  commovimenti  non  ecciterebbe  il  loro  ri- 
flusso neU’inlerno?  Che  fareblie  di  quei  3,  o 4,000  generali  e uflziali 
superiori  che  più  non  avrebliero  nè  allori  da  mietere,  nè  ricehe  spoglie 
da  rapire  a’vinti  ? (Lettera  di  lord  Malmrsbury  a lord  Grcnville). 

* La  società  inglese,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Coslitutinnel  So- 
ciety. e la  Società  scozzese,  Corrctponding  Society , che  poi  si  chiamò 
Gli  amici  del  Popolo,  furono  contemporanee  della  Società  degl'/r/un- 
deti  uniti , come  questa  formarousi  nel  1702  ambedue  sui  principi 
della  rivoluzione  francese. 
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questa  missione;  sera  veduto  in  fronte  ai  proclami 
del  generale  Kuy  e del  suo  sventurato  collega,  Naper 
Tandy,  Tarpa  irlandese  sormontata  dal  berretto  della 
libertà;  erasi  parlato  agli  ardenti  isolani  dei  soldati 
della  gran  nazione,  che  venivano  a sbarcare  sulla  loro 
riva;  si  predicava  i loro  diritti  riconquistassero,  una 
guerra  sterminatrice  dichiarando,  della  libertà  contro 
la  tirannia.  Aveva  TIrlanda  le  sue  società,  i suoi  ar- 
mamenti sotto  gli  ordini  d Hamilton,  di  lord  Odoardo 
Fit-Gerald,  d’ Arturo  O’Connor,  tutti  in  corrisponden- 
za coi  repubblicani  francesi,  e sempre  emissari  veni- 
vano a Parigi  por  concertare  i mezzi  di  libertà  e di 
conquista  1 . Fu  allora  che  prese  Pitt  T ardita  risoluzio- 
ne di  proporre  al  parlamento  la  riunione  dell’ Irlanda 
coll’ Inghilterra:  volle  egli  stabilire  che  quella  più  non 
era  una  terra  straniera.  Eravi  questo  di  ammirabile 
nella  mente  del  capo  del  gabinetto  inglese,  che  a 
quest’idea  di  concentrazione  e di  unità,  aggiungeva  nel 
suo  pensiero  il  bisogno  dell’emancipazione  dei  catto- 
lici d’ Irlanda;  un  progetto  fu  presentato  ai  Comuni, 

* I proclami  di  Naper  Tandy,  generai  Rey  ed  altri  generali  fran- 
cesi sparsi  nell' isola  di  Rutland , portavano  in  fronte  l'arpa  irlandese 
sormontata  dal  berretto  della  libertà , coll’antica  impresa  degl’irlan- 
desi adottata  dagl’insorti,  Erin  go  bragh,  L' Irlanda  per  tempre!  Ec- 
cone la  traduzione: 

a La  libertà  o la  morte,  armata  settentrionale  de’ Vendicatori. 

« Il  prim’  anno  della  libertà  irlandese. 

« Irlandesi  uniti!  I soldati  della  gran  nazione,  sono  sbarcati  sulle 
vostre  coste  d’armi  c munizioni  d’ogni  genere  ben  provvisti,  con  un’ar- 
tiglieria diretta  da  uomini  che  han  sparso  il  terrore  nelle  file  delle 
migliori  truppe  europee:  son  condotti  da  ufiziali  francesi:  vengono  per 
rompere  i vostri  ceppi,  per  rendervi  alle  gioie  della  libertà.  James 
Naper  Tandy  è loro  generale  : ha  giurato  di  condurli  alla  vittoria  o 
morire.  Valorosi  Irlandesi!  questi  amici  della  libertà  hanno  abbando- 
nato la  terra  natale  per  aiutarvi  a riconquistare  i vostri  diritti.  Essi 
affronteranno  ogni  pericolo,  ponendo  la  loro  gloria  nella  sublime  idea 
di  fabbricare  la  vostra  felicità  col  loro  sangue.  Il  sangue  francese  non 
sarà  sparso  invano  ! Alle  armi , uomini  liberi , alle  armi  ! » 
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discusso  con  severità,  e un  voto  quasi  unanime  de- 
cretò la  riunione  definitiva  dell’ Irlanda  all’Impero 
britannico.  Allora  formossi  quella  specie  di  trinità 
nel  regno  unito;  le  nazionalità  non  si  cancellarono, 
ma  le  forze  in  un  sol  punto  riunironsi,  come  in  Fran- 
cia in  conseguenza  della  rivoluzione 

E come  era  mai  possibile  una  tregua  o una  pace 
tra  la  Francia  e l’ Inghilterra,  quando  tutto  era  desti- 
nato a perpetuare  gli  odi  e seminare  le  discordie?  11 
gabinetto  britannico  alimentava  la  guerra  civile  nella 
Vandea  e nella  Brettagna  ; ei  cercava  di  sollevare  le 
popolazioni,  mentre  il  Direttorio  contro  la  sovranità  del 
Parlamento  preparava  le  armi  in  Irlanda.  In  tutte  le 
pubbliche  feste  non  si  parlava  che  della  perfida  Inghil- 
terra ; contro  di  essa  imprecavasi;  in  quelle  solennità 
nelle  quali  il  Direttorio  esprimevasi  pomposamente 
sulla  situazione  della  repubblica,  le  allegorie  si  mol- 
tiplicavano. Vi  fu  al  Campo  di  Marte  una  festa  nella 
quale  fu  bruciato  un  pallone,  per  significare  la  sorte 
dalla  Francia  riserbata  a questa  Albione , della  quale 


1 Sua  Maestà  è persuasa  che  la  cura  infaticabile  colia  quale  i nostri 
nemici  perseverano  nel  loro  dichiarato  progetto  di  effettuare  la  sepa- 
razione dell’ Irlanda  da  questo  regno,  non  può  non  impegnare  l’atten- 
zione particolare  del  Parlamento  : e Sua  Maestà  raccomanda  a questa 
Camera  di  tener  dietro  ai  mezzi  più  efficaci  per  opporsi  a questo  di- 
segno, e renderlo  del  tutto  vano;  e spera  che  un  esame  di  tutte  le 
circostanze  di  recente  soppravvenute  (congiunto  a un  senso  di  mutua 
affezione,  c comune  interesse)  disporrà  i Parlamenti  dei  due  regni  a 
provvedere,  nel  modo  che  giudicheranno  più  convenévole,  che  si  stabili- 
sca quel  completo  c definitivo  accomodamento  che  meglio  potrà  tendere 
a perfezionare  c perpetuare  un'  unione  essenziale  per  la  loro  sicurezza 
comune,  e ad  aumentare  e consolidare  la  forza,  la  potenza  e i pro- 
venti del  britannico  Impero.  (Atto  di  S.  M.). 

L’opposizione  fatta  a questa  misura  nella  Camera  dei  Comuni  del 
Parlamento  britannico  fu  poco  considerevole.  Shéridan  fu  il  solo  che 
la  causa  contraria  alla  unione  sostenne  con  qualche  calore.  Grey, 
Ticrney  e Filz-Patrick  vi  si  opposero  anch’essi  ma  debolmente. 

Capcflfuc  8 
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annunziavasi  nei  patriottici  canti  la  decadenza  e la 
rovina 

Se  f Inghilterra  conservava  la  pienezza  dei  suoi 
mezzi  e del  suo  odio  contro  il  governo  francese  e la 
rivoluzione,  delia  quale  quello  era  il  simbolo,  la 
Russia  trovavasi  quasi  altrettanto  indipendente.  Da 
lungo  tempo  desiderava  entrare  in  lizza  nel  movi- 
mento europeo.  Quest’immenso  impero  erasi  da  un 
secolo  continuamente  ingrandito  per  mezzo  della 
guerra  e di  un’abile  diplomazia;  tutto  era  stato  im- 
piegato per  giungere  ai  suoi  vasti  disegni  di  prepon- 
deranza e di  commercio.  Caterina  II  alla  metà  del 
XVIII  secolo  era  scesa  fino  a lusingare  i filosofi  enci- 
clopedisti: non  aveva  sdegnato  un’intima  corrispon- 
denza con  Voltaire,  e ciò  faceva  con  ragione,  poiché  i 
letterati  erano  i veri  dominatori  di  quell’epoca  inau- 
dita, aveva  l’ingegno  la  sua  corona  d’oro  e il  suo  scet- 
tro. dava  o negava  la  fama.  Fino  a quel  tempo  la 
Russia,  potenza  allatto  orientale,  nessuna  influenza 
aveva  sull’  occidente  dell’  Europa  esercitalo.  Sotto  Lui- 
gi XtV,  con  disprezzo  parlavasi  della  Moscovia.  Cate- 
rina il  facendo  la  corte  alla  filosofia  nelle  grandi  cele- 
brità allora  di  moda,  sapeva,  che  il  suo  nome  diver- 
rebbe popolare  nelle  società  di  Parigi;  aveva  bisogno 
che  si  parlasse  di  lei,  dei  suoi  palazzi  da  inverno, 
delle  sue  capitali,  di  Mosca  la  santa  e di  Pietro- 
burgo la  magnifica;  bisognava  che  ci  si  accostu- 
masse a porre  il  suo  gabinetto  nel  numero  di  quelli 


1 Dovrà  esser  posto  nel  bel  meno  Jel  Campo  di  Marte  un  vascello 
allegorico  per  (ìgurare  la  marina  inglese.  Un  pallone  gonGato  tenuto 
con  delle  corde,  armato  nella  sua  navicella  di  alcuni  incendiari,  get- 
terà sul  naviglio  ogni  sorta  di  materie  infiammabili,  e la  marina  in- 
glese dovrà  essere  ridotta  in  cenere.  (Programma). 
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dello  grandi  sovranità  incivilite,  bisognava  cancellare 
i pregiudizi  che  allora  esistevano  sulla  barbarie  di 
tinelli  che  voleansi  confondere  cogli  Sciti;  bisognava 
mostrarsi  protettrice  dei  talenti  e delle  arti,  per  eser- 
citare poi  per  mezzo  della  diplomazia,  l’ influenza  che 
i filosofi  a quell'epoca  pienamente  possedevano;  vo- 
leva insomma  far  proclamale  « che  dal  Nord  veniva 
la  luce  » 1 . 

Il  primo  sparlimento  della  Polonia  spinse  la  Rus- 
sia verso  il  (entro  dell’ Europa;  la  sua  diplomazia  ebbe 
ordine  di  estendere  oramai  la  sua  morale  autorità  su 
tuttodì'»  che  al  mezzogiorno  accadeva.  I grandi  si- 
gnori russi  viaggiarono  con  quello  spirito  d’esame  e 
d’osservazione  che  li  caratterizza,  facendo  conoscere 
all’Europa  la  loro  magnificenza  e civiltà.  Sotto  Lui- 
gi XV  già  molti  di  questi  nobili  ospiti  erano  venuti  a Ver- 
sailles. Il  rumore  della  francese  rivoluzione  non  giun- 
se die  debolmente  nelle  lontane  province  della  Russia, 
i prmcipj  che  la  Repubblica  proclamava  erano  troppo 
opposti  ai  costumi  e alle  abitudini  dei  popoli  slavi. 
In  uno  stato,  dove  la  classe  media  era  tanto  poco  nu- 
merosa, che  componevasi  tutto  di  nobili  e di  servi 
(come  nel  medio  evo  nei  merlati  castelli  feudali),  in 
un’autocrazia  finalmente  di  così  vasta  estensione,  nella 
quale  l’autorità  del  clero  greco  era  tanto  potente, 
come  sperare  il  progresso  delle  idee  di  rivoluzione  e 
anticristiane?  Offriva  dunque  la  Russia  uua  popo- 
lazione affatto  straniera  ai  principi  dei  novatori; 
potevano  accadere  colà  senza  dubbio  congiure  di 


1 f.»  corrispondenza  di  Caterina  con  Voltaire  legasi  sempre  ai  piani 
diplomatici  del  gabinetto  di  Pietroburgo.  Nulla  vi  Im,  senz’ eccettuare 
la  vita  di  Pietro  1 scritta  da  Voltaire  ad  istanza  di  quella  sovrana,  che 
non  abbia  il  suo  disegno  di  conquista  e d’ingrandimento. 
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palazzo,  misteriose  cadute,  inaudite  fortune  e dimi- 
nuzioni di  potere,  come  nell’Impero  ottomano,  ma 
questi  accidenti  più  o meno  fatali  per  i loro  sovrani 
non  avevano  somiglianza  alcuna  coi  fatti  per  le  idee 
francesi  compiti  nel  1792. 

Paolo  I,  successore  di  Caterina  II,  portava  la  co- 
rona degli  Czar.  E stato  molto  parlato  delle  bizzarrie 
di  questo  principe,  delle  sue  improvvise  mutazioni, 
di  quella  vita  stravagante  che  per  subitanei  e quasi 
brutali  passaggi  volgevasi  da  un  sistema  ad  un  altro. 
L’imperatore  Paolo  I è egli  stato  esattamente  giudi- 
cato? In  tanta  lontananza  dal  teatro  dei  politici  av- 
venimenti non  hanno  forse  i giudizi  presa  una  strana 
impronta  di  esagerazione?  Sono  i libelli  della  Francia 
e dell’ Inghilterra  i soli  documenti  da  esaminarsi  per 
raccogliere  particolari  sulla  vita  dell’Imperatore?  1 
Fu  Paolo  I un’anima  grandemente  in  diverse  circo- 
stanze commossa  dalla  grandezza  degli  avvenimenti 
che  il  circondavano.  Quel  carattere  tetro  e bizzarro, 
inconsiderato  e satirico,  entusiaste  e invidioso,  non 
s’improntava  egli  per  avventura  alle  profonde  emo- 
zioni che  provava  all’  aspetto  dei  pericoli  che  la  sua 
persona  e l’Impero  correvano?  Quando  la  notte  sotto 
le  coltri  male  si  dorme,  poiché  i cospiratori  vegliano» 
non  è egli  permesso  sentirsi  ardere  la  fronte,  e ab- 
bruciare  le  vene  {ter  la  febbre  ? Se  Pietro  I,  il  gran 
Czar,  nella  sua  opera  d’ incivilimento  non  fosse  riuscito, 
egli  pure  sarebbe  stato  trattalo  di  stolto  e di  barbaro: 
s’ei  perito  fosse  sotto  la  scimitarra  degli  Slrelilz,  sa- 


1 In  quell' epoca  Ji  politiche  passioni,  o esaltavasi  o calunniava»! 
Paolo,  secondo  che  pronunziava?!  in  favore  o contro  un’alleanza.  I.’  im- 
peratore Paolo  era  nato  il  t.°  Ottobre  1754.  Il  Mnviteur  fa  il  suo  elogio 
sotto  il  Consolalo. 
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rebbe  stato  accusalo  d’aver  tentato  un’ intrapresa  im- 
possibile, e adorato  un’idea  che  non  poteva  effettuarsi. 
L’imperatore  Paolo  era  russo  in  tutta  la  estensione 
del  termine,  ei  portava  l’ impronta  di  quella  naziona- 
lità profondamente  nella  schiatta  slava  inculcata;  vero 
capo  dell'antica  nobiltà  e di  quei  boiardi,  la  pittoresca 
storia  dei  quali  noi  tutti  abbiamo  letta,  era  collerico, 
impetuoso,  generoso,  bizzarro;  aveva  bisogno  di 
cambiar  di  luogo,  di  situazione,  e quasi  direi  di  ani- 
ma e di  cuore,  poiché  la  sua  vita  e il  suo  potere  erano 
di  continuo  dalle  congiure  di  palazzo  minacciate.  11 
primo  movimento  del  suo  spirito  era  bello;  grandio- 
so, gli  succedeva  una  riflessione  di  tema  e terrore,  il 
sospetto,  l’infermità  più  trista  del  cuore;  e allora  lo 
Czar  abbandonavasi  alla  persecuzione  disordinata  <vl 
alla  violenza.  Ma  quando  uno  ò capo  d’un  impero 
tanto  vasto,  dee  più  d’ una  volta  sentirsi  grave  la  te- 
sta, e quando  la  moltitudine  del  genere  um  ano  è retta 
da  una  sola  corona,  la  fronte  brucia,  poiché  quella 
conma  è molto  pesante:  come  gl’  imperatori  di  Roma 
si  può  avere  i suoi  movimenti  di  dispotismo,  di  pazze 
risoluzioni,  la  fierezza  degli  dei  e la  deltolezza  del- 
l’ uomo. 

Ho  detto  che  Caterina  regnava  ancora  al  princi- 
piare dei  torbidi  della  rivoluzione  francese;  ella  ne 
fu  vivamente  colpita:  quei  grandi  ammutinamenti 
sulla  pubblica  piazza,  quel  re  in  ceppi,  poi  conse- 
gnato al  carnefice,  quella  fierezza  d’ una  democrazia 
che  insultava  ai  troni,  lutto  questo  nell’animo  d una 
sovrana  eccitava  un  profondissimo  risentimento;  ma 
in  quel  tempo  la  Russia  di  concerto  coll’Austria  e la 
Prussia  intendeva  ad  una  seconda  divisione  della  Po- 
lonia, e questo  grandioso  resultamento  la  considerata 


Digitized  by  Google 


38 


CAPITOLO 


politica  di  Caterina  assorbiva  ' . V Imperatrice  eonten- 
tossi  di  prendere  un  vivo  interesse  per  gli  emigrati 
francesi  ; ella  amava  quei  nobili  che  la  loro  spada  in 
lontani  paesi  portavano  per  difesa  del  loro  re:  sem- 
brava che  ella  li  mostrasse  per  modello  ai  suoi 
boiardi,  che  non  avevano  nè  quel  carattere  cavalle- 
resco, nè  quella  devozione  per  il  loro  Czar.  Il  lìore 
dei  gentiluomini  francesi  visitò  Pietroburgo  in  mezzo 
alle  feste.  Il  conte  d’Artois,  il  tipo  della  cortesia  e della 
gentilezza,  fu  coi  più  lusinghieri  favori  accollo  dal- 
l’ imperatrice  * ; l’esercito  di  Condè  ne  ricevè  dei  soc- 
corsi in  danaro,  e più  tardi  la  Russia  assoldò  gli  ar- 
denti cavalieri  dell’  antica  monarchia  s . Ma  nei  primi 
torbidi  della  rivoluzione  francese  il  gabinetto  di  Pie- 
troburgo non  intervenne  direttamente  coi  suoi  eser- 
citi: la  Francia  era  troppo  lontana  dal  suo  territo- 
rio, e la  Turchia  e la  Polonia  tenevangli  seriamente 
occupato  il  pensiero  e le  forze;  la  Russia  aveva  biso- 
gno di  inorarsi  da  questi  due  ostacoli  prima  d impe- 
gnarsi in  una  spedizione  nell'  Occidente,  che  pure  per 
più  d'un  motivo  ambizioso  e cavalleresco  desiderava. 
Non  erano  ancora  le  milizie  russe  perfettamente  di- 
sciplinate; se  ne  facevano  descrizioni  terribili  come 
di  quei  barbari  che  f impero  romano  devastarono  ; 
bisognava  lor  dare  quella  forza,  quell'  unità,  che  sole, 
nelle  spedizioni  lontane  di  fronte  al  gran  perfeziona- 
mento della  moderna  arte  militare,  assicurar  possono 

• È cosa  da  notare  che  la  rivoluzione  in  Francia,  ha  srrvilo  con- 
siderahilmentc  all'ingrandimento  delle  potenze  d’F,Hropa:  tutte  sonosi 
accresciute. 

1 Vedasi  la  corrispondenza  dell’  imperatrice  Caterina  II. 

5 L’esercito  di  Conile  fu  al  soldo:  l.°  dell’ imperatore;  2."  della 
Kussia;  3.”  dell' Inghilterra. 
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la  vittoria.  Non  pochi  gentiluomini  francesi  si  posero 
al  servizio  della  Russia:  i Richelieu,  i Da  mas,  i Lan- 
geron  ebbero  gradi  distinti  nell’esercito  moscovita,  e 
così  fece  nei  suoi  officiali  un  notabile  progresso,  dal 
lato  della  forza  morale  e dell  incivilimento. 

Quando  Caterina,  la  grande,  fu  colpita  dalla  morte, 
Paolo  1 ereditò  la  sua  politica;  provava  egli  come 
sua  madre  un  odio  profondo  per  la  rivoluzione  fran- 
cese: sarebbe  sorto  contro  di  essa,  tuttavia  d'accordo 
coi  più  distinti  politici  del  suo  gabinetto,  non  volle 
incominciare  una  lotta  attiva  ed  armata  nell’  Occiden- 
te, prima  d’avere  perfettamente  assicurata  la  prepon- 
deranza russa  sul  Mar  Nero.  Appena  l’Inghilterra  ebbe 
ravvicinato  il  Divano  all’  imperatore  Paolo,  ei  post!  in 
movimento  una  gran  parte  delle  sue  armi  per  por- 
tarle come  ausiliarie  verso  il  mezzogiorno  dell’  Euro- 
pa ‘ . Fu  allora  che  il  gabinetto  di  Pietroburgo,  stranie- 
ro fino  a quel  momento  alla  nazionalità  germanica,  se 
la  prese  a cuore  come  un’opera  sua  propria;  inter- 
venne alla  Dieta;  le  propose  d’impegnarsi  in  una 
guerra,  che  era  decisissimo  di  sostenere  egli  stesso; 
volle  trarvi  l’ Alemagna.  Vi  voleva  per  ottener  ciò  il 
consenso  dell’Austria,  troppo  facilmente  allarmata 
dal  continuo  ingrandirsi  della  Russia  e dalla  influenza 
ognor  crescente  dello  Czar:  bisognava  trarvi  anche 
la  Prussia,  immobile  dopo  il  trattato  di  Basilea  in 
quella  neutralità,  nella  quale  consistè  la  sua  politica 
lino  al  1807.  In  questa  crisi  diplomatica  fè  mostra  il 
gabinetto  di  Pietroburgo  d’ una  notabile  destrezza;  la 
missione  del  principe  Repnin  a Berlino  fu  attivissima; 


1 Li  riunione  dei  Turchi,  dei  Russi  e degli  Austriaci  in  una  stessa 
lega  Tu  uno  dei  falli  più  straordinari  dell’  abilità  inglese. 
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doveva  lottare  coll'abate  Sicyés;  potò  egli  dominare 
lo  spirito  della  nobiltà,  ma  non  far  decidere  il  gabi- 
netto. A Vienna  presso  di  Thugut  l'opera  sortì  subito 
felice  successo,  e gli  articoli  d una  grande  alleanza 
furono  per  l'intervento  dell’ Inghilterra  stabiliti:  si 
convenne  che  lutto  l’esercito  russo  si  sarebbe  mosso, 
e avrebbe  marciato  contro  la  francese  rivoluzione  ‘ . 
Paolo  I scelse  per  questa  occidentale  spedizione  il 
vecchio  feld-maresciallo  Suwarow,  l’ardito  capitano 
che  aveva  nel  Mar  Nero  di  tanta  gloria  circondato  le 
imperiali  bandiera  Bravi  in  questo  inalzamento  di 
Suwarow  qualche  cosa  di  eminentemente  nazionale; 
era  l’ antico  sangue  slavo  col  suo  impetuoso  ardire, 
era  il  capo  degli  Sciti  che  precipilavasi  sull’Europa 
» infiacchita.  Un  religioso  rispetto  slava  unito  al  suo 
nome,  era  egli  l’ uomo  che  voleavi  pei  suoi  soldati,  jl 
santo  militare  del  contadino  russo;  lanciandolo  sul- 
l'Europa occidentale  volea  Paolo  I parlar  vivamente 
alle  immaginazioni,  e spaventare  i popoli  coll'idea 
d’una  guerra  formidabile.  l)a  ciò  nacquero  quelle 
molti plici  storie  sul  conto  di  Suwarow,  tutti  quei 
bollettini  esagerati,  lutti  quei  folli  o temerarii  pro- 

1 S.  M.  l’Imperatore  di  tutte  le  Russie,  toccala  dall’allarmante 
situazione  alla  quale  l’ Impero  germanico  trovasi  ridotto  a cagione  della 
sua  disunione  e cecilà  nel  volere  con  ingannevoli  trattative  tener 
dietro  alla  chimera  d’una  pace  impraticabile  con  una  potenza  tirannica, 
insubordinatrice  e perfida,  deplora  sinceramente  che  S.  M.  I.  e R.  A. 
sia  stata  un  momento  trascinata  in  un  abisso  di  trattati,  del  quale  è 
impossibile  che  più  lungamente  dissimuli  la  profondità. 

S.  M.  imperiale  di  tutte  le  Russie  vivamente  animata  dal  desiderio 
di  ristabilire  l’equilibrio  dell’Europa,  mallcvadrice  d’altronde  dell’ in- 
tegrità dell'impero  germanico,  s'aflretla,  in  circostanze  cosi  allarmanti, 
d’olTrire  a S M.  Imperiale  e reale  il  suo  intervento  disinteressato,  e 
se  facesse  bisogno,  l’appoggio  delle  sue  forze  di  terra  e di  mare  in 
unione  coi  suoi  alleati . . . cc.  (Nola  de)  ministro  di  Russia  alla  Dieta 
germanica.  Settembre  1798). 
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dami  die  al  generale  russo  venivano  attribuiti 1 . La 
polizia  del  Direttorio  spese  tutto  il  suo  spirilo  per 
volgere  in  ridicolo  il  vecchio  scita  che  guidava  l'eser- 
cito russo,  come  l’imagme  di  San  Servio  sulle  patrie 
bandiere  * . Più  tardi  dovrò  parlare  dei  preparativi  per 
le  grandi  campagne  della  Lega  nel  1799,  i quali  costi- 
tuirono una  delle  cause  che  inalzarono  il  generai  Bo- 
naparte  al  Consolato  poiché  bisognava  trovar  nuo- 
vamente la  vittoria  e quella  moral  forza  di  governo 
che  era  stata  dal  Direttorio  compromessa. 

Il  trattato  di  Campo-Formio  era  divenuto  la  base 
del  diritto  diplomatico  tra  la  Repubblica  francese  e la 
casa  d’Austria  ; segnalo  in  seguito  delle  raaravigliose 
vittorie  del  generale  Bonaparte  in  Italia,  aveva  dato 
line  alla  guerra  del  continente.  L’Austria  dopo  aver 
combattuto  con  lunga  perseveranza,  aver  veduto  i 


I Paolo  I aveva  già  colla  corte  di  Vienna  segnato  un  trattato  d’al- 
leanza, che  è rimasto  segreto,  e in  virtù  del  quale  aveva  messo  in 
movimento  verso  il  Danubio  60,000  russi. 

II  29  Novembre  aveva  concluso  altro  trattato  contro  la  Francia  col 
Re  delle  Due-Sicilie. 

Il  23  Dicembre  segnò  un  trattato  definitivo  colla  Porta.  La  Lega 
cosi  abbozzata,  fu  resa  stabile  per  l’alleanza  della  Gran  Brettagna  c 
della  Russia,  conchiusa  a Pietroburgo  il  29  Dicembre  1798,  firmata 
in  nome  del  Re  d’ Inghilterra  da  Sir  Carlo  Withworlh,  e in  nome  di 
Paolo  I dal  principe  Besborodko,  il  vice  cancelliere  Kolschubey,  e il 
conte  Rostopchin. 

Questo  trattato  fondavasi  sulla  speranza  d’ impegnare  anche  il  Re  di 
Prussia  a entrare  in  lega.  In  questo  caso  Paolo  I promesse  di  fornirgli 
un  soccorso  di  43,000  uomini,  per  il  quale  l’Inghilterra  avrebbe  dovuto 
pagargli  sussidi. 

Il  giorno  dopo  questo  trattato  fu  segnata  una  convenzione  segreta 
tra  quest’ ultima  potenza  c Paolo  I come  gran-maestro  dell’ordine  di 
Malta. 

E il  2 < ella  aderì  al  trattato  definitivo  del  23  Di- 
cembri ossia  c la  Porta  ottomana. 

I bizzarro  proclama  attribuito  a Suwa- 

row  i. 
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suoi  eserciti  ad  altri  eserciti  succedere  sul  campo  di 
battaglia,  si  determinò  per  le  disgrazie  della  guerra, 
la  gloria  e la  fortuna  prodigiosa  d’un  generale  di  27  an- 
ni, a trattar  di  pace  colla  nascente  Repubblica.  In 
queste  trattative  il  gabinetto  di  Vienna,  vinto  in  guer- 
ra, aveva  ritrovato  tutta  la  sua  abilità,  e riacquistato 
una  miglior  posizione  1 : i suoi  ministri  avevano  stu- 
diato profondamente  il  carattere  del  generai  Bona- 
parte.  Luigi  di  Cobentzl,  il  principale  degl’  incaricati, 
scopri  nel  generale  repubblicano  un  giovine  da  forti 
e grandi  pensieri  ambiziosi  dominato,  e destinato  a 
rappresentare  negli  avvenimenti  contemporanei  una 
parte  più  considerevole  di  quella  di  volgare  agente 
dei  Consigli  e del  Direttorio  * . 1 ministri  austriaci  pas- 
saron  sopra  ad  alcune  scortesie  che  la  fierezza  della 
vittoria  scusava:  ed  esaltarono  con  delicato  modo 
quell’ impetuosa  immaginazione;  poi  con  quelle  forme 
cortesi,  e quegli  abili  discorsi  che  la  profonda  cono- 
scenza del  mondo  aveva  loro  insegnato,  tolsero  gli 


1 11  trattalo  di  Campo-Formio  è del  17  Ottobre  1797.  Sottoscris- 
sero il  trattato  il  generai  Bonapartc,  e il  conte  Luigi  de  Cobentzl. 
L’Austria  cedette  alla  Francia  i Paesi-Bassi  ; alla  Repubblica  Cisalpina 
la  Lombardia  austriaca,  il  Bergamasco,  il  Bresciano,  il  Cremasco,  la 
città  e fortezza  di  Mantova,  insieme  col  Mantovano,  Peschiera,  la 
parte  degli  Stati  Veneziani  all'ovest  e al  sud  d’una  linea  rhe,  partendo 
dal  Tirolo,  traversasse  il  lago  di  Garda,  poi  l'Adige,  seguisse  la  si- 
nistra riva  di  questo  fiume  fino  a Porto-Lcgnano,  e venisse  a raggiun- 
gere la  riva  sinistra  del  Po,  che  proseguisse  poi  fino  al  mare.  La 
Repubblica  francese  ammette  che  1’  imperatore  possieda  l' Istria,  la 
Dalmazia,  le  Isole  veneziane  dell'Adriatico,  le  bocche  del  Cattarti,  la 
città  di  Venezia,  le  lagune  c i paesi  compresi  tra  gli  stati  ereditarj  e 
la  linea  suddetta. 

1 È stato  detto  che  a Campo-Formio  Bonaparte  avea  proposto  di 
ristabilire  i Borboni.  Niente  di  ciò  bo  trovato  nelle  lettere  di  Cobentzl  ; 
solo  il  ministro  austriaco  fa  di  Bonapartc  un  ritratto  molto  lusinghiero, 
c lo  rappresenta  come  uno  spirito  sommamente  penetrativo,  c creato 
l>cr  un  glorioso  avvenire. 
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agenti  della  corte  di  Vienna  al  giovine  vincitore  la 
maggior  parte  dei  vantaggi  dalle  milizie  francesi 
in  Italia  ottenuti.  Forse  anche  la  posizione  strategica 
del  generai  Bonaparte,  troppo  avanzato  verso  gli  stati 
ereditari,  non  era  tanto  buona  quanto  si  faccia  sem- 
biante di  credere;  egli  solo  aveva  l’ intimo  segreto 
della  sua  debolezza,  e la  gioia  dimostrata  nel  firmare 
il  trattato  fa  evidentemente  conoscere  refluito  d una 
misteriosa  causa  che  aveva  la  sua  sorgente  in  una 
situazione  militare  pericolosa 

Cosa  cedeva  la  casa  d’Austria  col  trattato  di  Cam- 
po-Formio? A prima  vista  i Paesi-Bassi  che  per  di- 
ritto ereditario  appartenevano  ad  uno  degli  arciduchi; 
ma  il  carattere  dei  belgi,  il  loro  spirito  insubordinato 
rendevano  violenta  ed  onerosa  la  possessione  dei 
Paesi-Bassi  per  l’ impero.  Erano  continue  solleva- 
zioni da  reprimere,  difficile  era  l’amministrazione, 
(estosa  ; le  città  fiamminghe  conservavano  quello  spi- 
rito di  rivolta  che  su  di  esse  attiri)  gli  sdegni  dei  Carli 
quinti,  e le  violenze  del  vecchio  Duca  d’Alba.  Peri) 
niente  era  in  realtà  cangialo;  i Paesi-Bassi  avevano 


• « Il  generai  Bonaparte  appena  fu  decisa  la  pace,  la  sera  del  17. 
saltò  al  rollo  di  Cobenlzl,  l'abbracciò  con  Irasporto  c lo  felicitò  di 
questa  felice  conchitisione  colla  più  toccante  effusione  di  cuore:  per 
tutto  il  corso  delle  trattative,  i plenipotenziari  austriaci  harino  mostrato 
per  l’eroe  dell'Italia  molta  deferenza  ed  estremi  riguardi.  Egli  spesso 
impazientito  delle  lentezze  della  corte  di  Vienna,  nè  potendo  concepire 
come  vi  bisognasse  tanto  tempo  e tanti  corrieri  per  rispondere  alle 
sue  proposte,  trattò  qualche  volta  i plcnipotenziarj  un  poco  aspramente. 
De  Gallo  ha  dato  più  volte  delle  prove  di  reio  c di  destrezza  tali  che 
lo  pongono  tra  i più  fìlli  diplomatici  dell’Europa.  Temeva  tanto  che 
l' impazienza  del  generai  Bonaparte  non  gli  facesse  rompere  le  tratta- 
tive, che  fu  veduto  un  giorno  ebe  questi  tornavascnc  irritatissimo  a 
Passcriano,  corrergli  dietro  dicendo  a un  aiutante  di  campo:  ditegli  al- 
meno, che  io  l’ ho  accompagnalo  fino  alla  sua  carrozza  ».  (Lettera  d’un 
agente  segreto  diretta  a Ilaugwitz). 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO 


« 

pia  compita  la  loro  rivoluzione;  l’Austria  non  dovea 
più  pensarvi.  Riconosceva  senza  dubbio  il  gabinetto 
di  Vienna  le  nascenti  repubbliche  fondale  in  Italia 
dalla  vittoria;  ma  colla  penetrazione  che  caratteriz- 
zava i ministri  austriaci  Cobentzl,  Thugut,  Gallo  non 
era  egli  facile  conoscere  tutta  la  fragilità  di  questi 
nuovi  governi , stabiliti  all'  improvviso  in  seguilo 
d’ una  campagna  fortunata  ? Chi  poteva  credere  al- 
l’ esistenza  delle  repubbliche  Cisalpina  e Transalpina  ? 
Una  guerra  favorevole  all’Austria  poteva  con  una  sola 
vittoria  rimettere  nelle  sue  mani  quegli  stali,  dei 
quali  ella  riconosceva  l’ indipendenza  repubblicana. 
Non  oravi  in  quelli  stabilità  alcuna  ; era  una  di  quelle 
concessioni  di  circostanza  che  spesso  i disastri  della 
guerra  impongono  alle  grandi  nazioni  1 . 

Riceveva  in  cambio  l’Austria,  l’ Istria,  la  Dalma- 
zia, gli  Stati  Veneziani,  le  vecchie  reliquie  di  quel- 
l'antico repubblica,  che  una  repubblica  più  giovine 


• Si  vede  nelle  lettere  clic  Bonaparle  è inquieto  sul  come  sarà 
giudicata  la  pace  di  Campo-Formio.  « Li  pace  è stata  firmata  jeri  dopo 
mezza  notte.  Alle  due  ho  fatto  partire  il  generai  Berthier  c il  cittadino 
Monge  per  recarvi  il  trattato  originale ...  Io  non  dubito  che  i critici 
non  s’adopreranno  per  screditarlo.  Ma  tutti  quelli  che  conoscono  l’Eu- 
ropa. o son  pratici  degli  affari,  saranno  convinti  che  era  impossibile  far 
meglio  senza  cominciare  da  battersi  e conquistare  ancora  due  o tre 
altre  provincic  della  casa  d’Austria.  Questo  era  egli  possibile?  si.  Pre- 
feribile? no  ».  (Lettera  confidenziale  del  generai  Bonaparle  del  18  Ot- 
tobre 1797.  a Talleyr.md). 

« Ecco  dunque  fatta  la  pace,  c una  pace  alla  Bonaparle.  scrisse 
a Bonaparle  stesso  Talleyrand.  Ricevetene  i miei  cordiali  complimenti, 
mio  generale;  mancano  ('espressioni  per  significarvi  in  questo  mo- 
mento tutto  quello  che  si  vorrebbe  dirvi.  Il  Direttorio  è contento;  il 
pubblico  incantato.  Tutto  va  per  la  meglio.  Avremo  forse  i lamenti  di 
qualche  italiano:  ma  è I' «tessa.  Addio  generale  pacificatore!  addio. 
Amicizia,  ammirazione,  ri  petto,  riconoscenza,  non  si  sa  a quale  in- 
dirizzarsi di  questi  vocaboli  ».  (Lettera  confidenziale  di  Talleyrand 
del  26  Ottobre  1797  al  generai  Bonaparle). 
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nell’  ebrietà  della  conquista  rovesciava.  Un  simile 
acquisto  era  per  l'Austria  inestimabile;  ingrandiva 
il  suo  sistema  politico:  una  via  novella  di  commer- 
cio apriva  agli  stati  ereditari,  ricinti  lino  allora  senza 
uscita.  Il  governo  aristocratico  di  Venezia  era  un 
corpo  già  sepolto;  dii  poteva  da  morte  svegliarlo? 
È in  diplomazia  vantaggio  immenso  succedere  ad 
un  sistema  che  s’ estingue.  Quale  era  la  potenza  capa- 
ce ormai  di  contrastare  all’Austria  la  porzione  die 
erale  toccata?  Il  Gabinetto  di  Vienna  aprivasi  un 
varco  sull’Adriatico;  imprigionata  poco  là  nei  suoi 
possessi  di  terra  ferma,  non  aveva  l’Austria  alcun 
porlo  per  esitare  i suoi  prodotti,  sembrava  sepolta 
nelle  sue  terre:  la  sua  ambizione  era  sempre  stata 
di  divenir  potenza  mediterranea;  ritrovava  al  mez- 
zodì dell  Europa  in  quei  bei  mari  azzurri,  ciò  cbe  per- 
deva nei  Paesi-Bassi.  Era  Venezia  per  essa  un  punto 
di  grandissima  importanza,  poiché  vegliava  di  là  sul- 
l’Adriatico e Costantinopoli;  niente  poteva  svegliarti 
il  leone  di  San  Marco;  mentre  un  movimento  armato 
poteva  rendere  al  gabinetto  di  Vienna  i possessi 
della  Lombardia,  e rovesciare  repubbliche  elìimere 
e senza  stabilità  ‘ . Ecco  quello  cbe  non  aveva  com- 
preso il  generai  Bonaparte  firmando  il  trattato  di 
Campo-Formio;  trattato  che  il  Direttorio,  meglio 
istruito,  ricusò  un  momento  di  ratificare.  L’Austria 

’ Il  gcnenl  Bonaparte  giustificasi  il’  avere  abbandonalo  Venezia. 
« La  Repubblica  francese  non  è legala  colla  veneziana  per  alcun  trat- 
tato che  ci  obblighi  a sacrificarle  i nostri  interessi  e i nostri  vantaggi. 
Non  ha  mai  la  repubblica  francese  adottato  la  massima  di  far  la  guerra 
per  gli  altri,  lo  vorrei  sapere  qtial  sarebbe  il  principio  lìlosoGco  e mo- 
rale clic  comandasse  di  far  sacrificare  40,000  francesi  contro  il  voto 
ben  pronunziato  della  nazione,  c l’ interesse  ben  inteso  della  Repub- 
blica ».  (Lettera  confidenziale  del  generai  Rnnaparto,  del  20  Otto- 
bre 1797,  a Villetard  segretario  della  legazione  francese  a Venezia). 
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assoluta  padrona  dell'Adriatico,  non  esitò  a cercare 
il  primo  pretesto  di  guerra,  e il  Direttorio  glielo 
fornì.  Nel  trattato  di  Campo-Formio  si  fecero  delle 
segrete  convenzioni  rapporto  all' Alemagna  e alla 
riva  sinistra  del  Reno  conceduta  alla  Repubblica; 
il  gabinetto  di  Vienna  aveva  dimenticalo  esser  te- 
nuta la  corona  imperiale  ad  una  specie  di  tutela  del- 
l'Alemagna  fino  dal  medio  evo  ; Cobentzl  crasi  molto 
leggermente  obbligato  a fare  accordare  dei  com- 
pensi ai  piccoli  principati  alemanni,  per  i sagrifizi 
che  la  cessione  delle  frontiere  del  Reno  alla  Fran- 
cia e la  secolarizzazione  di  molti  elettorati  ecclesia- 
stici esigevano.  Sapeva  Cobentzl  benissimo  che  su 
questo  punto  si  sarebliero  dovute  fare  trattative,  e 
che  queste  lentezze  avrebbero  occupato  un  lasso  di 
tempo  tanto  considerevole  da  dar  luogo  a tutte  le 
eventualità  della  pace  o della  guerra.  Un  congresso 
non  era  forse  una  cosa  lenta  nelle  sue  forme,  incerta 
nei  suoi  resultati,  in  faccia  ad  un  governo  così  in- 
stabile come  la  Repubblica  francese?  Cobentzl  lu- 
singò l’amor  proprio  del  generai  Ronaparle  offren- 
dogli di  presiedere  a questo  congresso:  « egli  solo, 
diceva  l'agente  austriaco,  aveva  il  braccio  forte  ali- 
bastanza  e la  testa  abbastanza  polente  per  decidere 
i destini  dell'Alcmagna  ».  Articoli  segreti  aggiunti  al 
trattato  di  Campo-Formio,  sagrificavano  gl' interessi 
alemanni  ; e questa  fu  forse  una  delle  cause  attive 
che  dopo  la  pace  di  Presbourg  la  fatai  rovina  dell'anti- 
ca corona  imperiale  alla  casa  d'Austria  prepararono. 

Il  congresso  di  Rastadt  non  fu  che  un  lungo  al- 
ternare di  trattative  1 , che  non  dovea  condurre  ad 

1 In  seguilo  traltcrò  particolarmente  di  questo  congresso.  Forse 
è d'uopo  cercare  nei  misteri  delle  società  segrete  già  fumiate  in  Ale- 
magna,  la  principal  causa  dell'assassinio  dei  plmipotcniiarj  a Rastadt. 
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alcun  effetto,  neppure  nella  mente  delle  potenze  che 

10  componevano;  troppi  interessi  trovavansi  in  op- 
posizione; il  Direttorio  aveva  uno  spirito  troppo  im- 
perioso e mobile  per  adottare  un  sistema  di  politica 
fermo.  Non  era  appena  firmato  il  trattalo  di  Campo- 
Pormio  che  per  tutto  accaddero  infrazioni:  pii  eserciti 
della  Repubblica  spezzavano  la  corona  del  Re  di  Sar- 
degna, il  Re  di  Napoli  cacciavano,  il  Papa  esiliavano; 
come  era  possibile  conservar  la  pace?  L’Austria, 
senza  desiderare  la  guerra,  nessun  interesse  aveva 
per  mantenere  le  stipulazioni  alemanne  del  trattato 
di  Campo-Formio;  lamentassi  da  prima  di  questo 
gran  disordine  nel  diritto  pubblico,  poi  si  armò  collo 
scopo  di  riprendere  in  Italia  i suoi  vantaggi. 

L’Austria  possedendo  pienamente  Venezia,  l'Islria. 
la  Dalmazia,  si  determini)  con  energica  perseveranza 
a rovesciare  gli  ellimeri  stabilimenti  delle  lombarde 
repubbliche,  ridicole  creazioni,  poste  in  mezza  ai 
possessi  italiani  e cattolici  dell’Austria,  come  una 
puerile  memoria  dell’antichità  romana  e politeista. 

11  gabinetto  di  Vienna  s’accorse  che  bisognava  agir 
di  concerto  coll’Europa  intera  per  ottenere  questo 
scopo:  era  necessaria  una  lega  per  combattere  un 
potente  nemico,  e fu  ciò  che  confermò  l’alleanza 
odia  Russia.  L’Inghilterra  fu  l’attiva  mediatrice  di 
questo  trattato  d’unione,  e lord  Withworth  l’effet- 
tuo 1 ; si  dovettero  vincere  molte  ripugnanze  : non  do- 
veva l’Austria  vedere  con  un  certo  timore  rapida- 
mente la  potenza  russa  avanzarsi?  Forte  ella  temeva 
di  rimanere  presto  o tardi  schiacciata  sotto  il  peso 

■ Tra  le  clausole  segrete  di  questo  trattato,  non  parlasi  del  rista- 
bilimento di  Luigi  XVIII  che  come  di  un  accidente  che  desiderasi, 
ina  che  nulla  ha  d’imperativo. 
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di  questo  colosso,  che  già  dal  Mar  Nero  al  Nienien 
stendevasi.  L’attività  dell’ Inghilterra  aveva  acquie- 
tato i terrori,  non  era  egli  d'uopo  riparare  ai  pe- 
ricoli più  pressanti?  Guglielmo  Piti  dimostrò  con  una 
estrema  sagacità:  « che  non  trattatasi  qui  più  dei 
piccoli  interessi  e delle  gelosie  diplomatiche,  che, 
in  altre  epoche,  gli  stali  gli  uni  dagli  altri  allonta- 
navano o avvicinavano;  il  principio  sul  quale  posa- 
vasi  la  Repubblica  francese  esser  tutto  di  conquista, 
d’invasione;  la  rivoluzione  acquista  forza  nella  guerra 
e nella  propaganda;  se  un  argine  non  opponevasele, 
tutto  ben  presto  sarebbe  stato  rovesciato  ».  Questi 
motivi,  e il  vasto  disegno  d’  un  sistema  di  sussidi,  de- 
cisero dunque  l’alleanza  fra  la  Russia  e ('Austria, 
la  Porta  e Napoli;  bizzarra  unione  di  bandiere  e 
d’interessi  che  giammai  l’Istoria  aveva  offerta.  Più 
tardi  gli  eserciti  alleali  avanzaronsi  al  mezzogiorno; 
si  videro  marciare  nel  medesimo  tempo  l'arciduca 
Carlo,  i generali  Kray  e Melas,  Suwarow  e Korsakow 
in  Svizzera  e in  Italia,  flotte  con  bandiera  russa, 
inglese , ottomana  comparvero  nel  Mediterraneo. 
Notabili  avvenimenti  tenner  dietro  a quest’  alleanza  ; 
l’ Italia  sfuggiva  ai  Francesi.  Allora  ebl>e  compimento 
quel  che  Cobentzl  aveva  scritto  al  suo  gabinetto  sul 
finale  risultamento  del  trattato  di  Campo-Formio:  si 
videro  cadere  nel  nulla  tutte  quelle  effimere  repub- 
bliche che  la  memoria  di  Bruto  e di  Cassio,  in  mezzo 
all’Italia  avvilita  invocavano.  Tutto  tornò  nell’antico 
ordine  ereditario  e cattolico;  il  gabinetto  Austriaco 
ebbe  di  più  nei  limili  del  suo  territorio  l’Adriatico, 
e concepì  la  speranza  di  ristabilire,  in  una  pare  ge- 
nerale, il  suo  potere  sul  milanese,  conservando  Ve- 
nezia, la  Dalmazia,  T Illiria. 
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Appena  per  un  momento  fu  vittoriosa  dei  France- 
si, sentì  l’Austria  rinascere  le  antiche  sue  gelosie 
contro  i Russi;  e si  risvegliarono  le  rivalità  nazionali 
con  un  graud’ istinto  d’orgoglio,  allorché  si  credette 
esser  passato  il  pericolo  più  imperioso.  Già  dispute 
e precedenze  militari  avevano  offeso  l’indole  altera 
e ì’amor  proprio  dell’arciduca  Carlo  e del  generale 
Suwarow.  Contraggenio  univano  le  loro  spade  per  una 
causa  comune;  le  aquile  dei  due  imperj  non  erano 
usate  a prendere  insieme  il  loro  volo  verso  le  Alpi  ; 
vedevano  gli  austriaci  con  inquietudine  i Russi  in  Ita- 
lia; insegnavasi  così  a quelli,  che  gli  officiali  ale- 
manni chiamavano  gli  Scili,  e i Barbari,  il  cammi- 
no del  mezzodì  dell’Europa;  oimè!  forse  un  giorno 
lo  ritroveranno,  poiché  quelle  lontane  spedizioni  nei 
paesi  dagli  aurei  grappoli,  dal  sole  sempre  splenden- 
te, dal  cielo  azzurro  non  si  cancellano  nella  memoria 
dei  popoli  del  Nord  *.  Le  splendide  vittorie  del  generale 
Massena  contribuirono  senza  dubbio  a reprimere  la 
marcia  militare  degli  Austro-Russi:  ma  vi  fu  una 
causa  più  imponente  ed  efficace  che  produsse  la  rot- 
tura di  quest’alleanza:  la  rivalità  diplomatica  e mili- 
tare dei  gabinetti  di  Vienna  e di  Pietroburgo,  che  noi 
faremo  conoscere  nelle  sue  più  intime  particolarità. 
L’Austria  padrona  della  Lombardia  e in  pieno  pos- 
sesso degli  Stati  Veneti,  non  ebbe  più  altra  cosa  a 
desiderare  che  l’allontanamento  dei  Russi:  abbandonò 
l’entusiasta  Suwarow,  trattollo  come  la  selvaggia 
espressione  dei  deserti  della  sua  fredda  patria,  e si 


1 Le  lettere  dell’  arciduca  Carlo  provano  il  suo  scontento  per  l’ or- 
goglio del  generai  Suwarow.  In  una  delle  sue  lettere  ei  chiede  la  sua 
dimissione. 

Cspeflgue  7 
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credette  abbastanza  forte  da  poter  sola  stare  contro 
la  Francia 

Lo  scopo  importante  della  lega  stabilita  dall’ In- 
ghilterra era  principalmente  di  determinare  la  Prussia 
a lasciare  quello  stato  di  neutralità  che  ella  religiosa- 
mente  conservava  dopo  il  trattalo  di  Basilea,  firmato 
il  5 Aprile  1795  da  Barlelemy  e il  barone  d’IIardenberg. 
Al  principiare  della  rivoluzione  francese  la  Prussia 
erasi  determinata  la  prima  a tentare  un  movimento 
militare  contro  la  Francia;  operò  allora  un  momento 
di  concerto  coll’Austria  collo  scopo  d’ingrandimento, 
di  spartizione,  di  conquista.  Le  relazioni  della  diplo- 
mazia segreta  ci  hanno  poi  svelato  le  misteriose  cause 
della  ritirala  dei  Prussiani  nella  Sciampagna.  I gloriosi 
volontarj  francesi  bene  meritarono  della  patria,  ma 
le  armate  riunite  della  Prussia  e dell’Austria  ottenuto 
avrebbero  dei  successi  più  considerevoli  e un  più  de- 
cisivo risultamento,  se  non  si  fossero  intavolate  delle 
trattative  fra  gli  agenti  del  Comitato  di  pubblica  sa- 
lute, e i personaggi  principali  del  gabinetto  di  Berli- 
no *.  I ministri  di  Prussia  erano  adatto  privi  di  quei 
pregiudizi  che  formavano  il  carattere  dell’ antica  ari- 
stocrazia europea;  avevano  a sangue  freddo  giudicato 
le  mossi1  e lo  sviluppo  della  rivoluzione  francese; 
avevano  veduto  fino  nel  Comitato  di  salute  pubblica, 
e nello  stesso  Robespierre  principalmente,  i primi 
passi  verso  l’ordine  e l’unità.  L'idea  d’un  potere  vi- 
goroso piaceva  ai  ministri  prussiani,  e,  bisogna  dirlo 
a lode  del  Comitato  di  pubblica  salute,  niun  governo 


* La  rottura  era  gii  preveduta  nelle  lettere  di  lord  Withworth , 

, ambasciatore  inglese  in  quel  tempo  a Pietroburgo. 

'Queste  intimità  tra  la  Prussia  e il  Comitato  di  pubblica  salute 
datano  dall’invio  dei  commissari,  Paris,  Hoche,  Kellermann,  nel  <793. 
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trattò  mai  con  essa  con  maggior  costanza,  fermezza 
e,  oserei  dire,  moderazione. 

Dopo  il  trattato  di  Basilea  prese  un’attitudine  di 
neutralità  in  tutte  le  differenze  die  agitavano  l’Eu- 
ropa. Gli  sforzi  continui  del  ministro  Caillard  inviato 
del  Direttorio,  tendevano  a far  cangiare  la  neutralità 
in  un’intima  alleanza  trovavansi  nel  gabinetto  uomini 
inclinati  ai  progressi  della  filosofia,  e di  ciò  che  chia- 
mavasi  libertà  umana.  Lo  spirito  protestante  avea  giu- 
rato odio  al  cattolicismo  e alla  chiesa  francese;  combat- 
teva allora  la  monarchia  prussiana  contro  il  privilegio 
dei  suoi  nobili  con  leggi  affatto  popolari.  Federigo  Gu- 
glielmo IH  appena  era  montato  sul  trono  *,  ed  aveva 
al  fianco  per  segretario  intimo  un  francese  chiamato 
de  Lomhard,  dispostissimo  a favorire  le  idee  di  ri- 
forma. i ministri  prussiani  aveano  poche  entrate  e 
un  piccolo  stato;  qualche  somma  di  denaro  ben  di- 
stribuita, dei  regali  diplomatid  ben  diretti  mercar  do- 
vevano per  il  sistema  francese  simpatia  e divozione  *. 


• La  salute  e la  gloria  della  Prussia  stanno  nella  sua  unione  colla 
Francia.  Formar  questa  unione  , consolidarla  , fortificarla  ecco  qual 
deve  essere  tutta  ìa  sua  politica.  Questa  è tutta  la  mutazione  che  deve 
fare  al  suo  antico  sistema , pronunziarsi  prontamente  e francamente. 
Se  , seguendo  la  politica  del  gran  Federigo  . ella  esita  , o fa  mostra 
di  esitare  tra  due  potenze,  per  far  pagare  più  cara  la  sua  amicizia  alla 
preferita,  è in  errore  , sarà  abbandonata  dall’  una  e dall'  altra.  (Nota 
confidenziale  del  ministro  Caillard,  diretta  al  gabinetto  di  Berlino,  nel 
settembre  1797). 

•Ecco  il  testo  della  lettera  deU'assonzione  al  trono  che  diresse  alla 
Repnbblica  francese.  « Grandi  e rari  amici:  io  porrò  la  più  gran  cura 
a coltivare  e fortificare  la  buon’armonia  che  io  stimo  cosi  felicemente 
stabilita  tra  le  due  nazioni,  e su  di  ciò  prego  Dio  che  voglia  tenervi 
nella  sua  santa  c degna  custodia  ».  ( Lettera  autografa  di  Federigo 
Guglielmo  III  al  Direttorio). 

* Le  trattative  con  Lischtenau , la  favorita , son  rilevate  dalle 
lettere  del  convenzionale  Rewbcll  che  è preso  d'entusiasmo  pel  gabi- 
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In  questa  situazione  del  gabinetto  di  Berlino,  il 
mutuo  interesse  della  lega  e della  Francia  era  d’ at- 
tirarsi il  concorso  polente  e militare  d una  nazione 
belligera  come  la  Prussia;  la  sua  neutralità  feriva 
principalmente  la  Russia:  Paolo  I fece  varj  tentativi 
per  trarre  la  corte  di  Berlino  ad  un  movimento  at- 
tivo che  avrebbe  per  scopo  la  guerra  contro  la 
Francia.  Quando  lo  czar,  e l’ imperatore  d’Austria 
risolvettero  di  prendere  unitamente  le  armi,  Paolo, 
come  dissi,  inviò  a Berlino  in  qualità  di  ambasciatore 
il  principe  Repnin  che  possedeva  tutta  la  sua  confi- 
denza ; voleva  l’imperatore  parlare  all'immaginazione 
della  nobiltà  prussiana,  e il  principe  dovè  spiegare 
una  magnificenza  e uno  splendore  uguale  alla  sua 
nascita  o alla  sua  missione.  Trattavasi  di  trarre  al  suo 
partilo  la  corte,  e determinare  Federigo  Guglielmo 
a prendere  le  armi:  l’inviato  non  si  mostrò  privo  di 
destrezza  in  questa  missione.  Ma  giungeva  allora  colà 
un  abile  ministro  del  Direttorio  che  subentrava  a 
Caillard  con  poteri  più  forti  ed  estesi,  1"  aliate  Sie- 
yès.  Era  stato  inviato  in  un  paese  filosofico  l’uomo 
che  più  assomiglia  vasi  a quel  carattere  freddo  e pro- 
testante che  distingueva  la  corte  di  Berlino.  I.a  ri- 
putazione di  Sieyès  era  considerevole;  giungeva  con 
esattissime  informazioni  che  su  tutti  gli  uomini  di 


netto  di  Berlino.  Ecco  una  lettera  di  Caillard  sull'innalzamento  al  trono 
del  Re  di  Prussia  : 

« Federigo  Guglielmo  avrà  per  successore  suo  figlio  . di  anni  23, 
impaziente  come  avviene  in  quest'  età  di  dirigere  gli  alTari , che  ha 
in  una  lunga  soggezione  fatto  più  forte  il  desiderio  di  operare  secon- 
do le  sue  vedute,  e che  sente,  come  accade  sempre  io  simili  circo- 
stanze . il  bisogno  imperioso  di  rovesciare  un  sistema  alla  creazione 
del  quale  non  ha  avuto  parte  ».  ( Lettera  del  ministro  Caillard  a Tal- 
leyrand  ). 
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maggior  conio  di  quella  corte  Talleyrand  avevagli 
fornito. 

Appena  arrivalo,  impiegò  l’abate  Sieyès  efficaci 
mezzi  per  attirarsi  l’attenzione  e la  benevolenza  del 
gabinetto.  Nella  vecchia  Prussia  vivevano  molti  ri- 
fugiati francesi  che  l’editto  di  Nantes  aveva  esiliati; 
questi  protestanti  secondavano  i principi  delia  rivo- 
luzione per  odio  contro  i Borboni  loro  persecutori. 
La  filosofia  del  XVIII  secolo  germogliava  in  tutte  le 
menti;  Federigo  il  grande  non  era  egli  in  relazione  con 
Voltaire,  Diderot,  Elvezio,  e non  si  doveva  alla  pro- 
tezione delia  sua  corte  l’ accrescimento  di  quello  spi- 
rilo beffardo  e irreligiose)  che  la  rivoluzione  francese 
preparava?  L’abate  Sieyès,  collocandosi  a suo  agio 
in  mezzo  a questi  elementi,  non  trovò  opposizione» 
troppo  violenta  ai  suoi  principi  '■>  e °°n  quella  destrez- 
za che  tutti  in  lui  conoscevano  potè  trar  profitto  da 
tale  favorevole  inclinazieme.  L’incaricato  parlò  d’un 
progetto  che  dovea  singolarmente  lusingare  la  casa 
di  Brunswich:  l’abate  Sieyès,  come  molti  spiriti  ac- 
corti e malcontenti  del  Direttorio,  s’era  disgustato 
della  Repubblica  ; cercava  da  gran  tempo  di  ritornare 
verso  l’unità,  solo  mezzo  di  forza  per  un  governo; 
voleva  una  monarchia  nella  quale  egli  occupasse  il 
primo  posto  presso  un  re  costituzionale:  i Borboni  del 
ramo  primogenito  non  potevano  far  per  lui,  per  lui 
regicida:  il  ramo  d’ Orléans  pareagli  compromesso  do- 
po il  suo  tentativo  di  riconciliazione  col  ramo  primo- 
genito, e d’altronde  era  sempre  borbonico.  Perchè 
dunque  non  si  potrebbe  chiamare  al  trono  un  principe 
della  casa  di  Brunswich?  Anche  l’ Inghilterra  aveva 
cosi  finito  le  sue  turbolenze  pubbliche  facendo  cade- 
re la  sua  scelta  sopra  una  casa  straniera.  Conveniva 
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alla  rivoluzione  un  principe  di  Prussia  ; egli  era  pro- 
testante, e perciò  appunto  offriva  una  mallevadoria 
contro  il  ritorno  delle  idee  cattoliche;  non  avendo  al- 
cun attentato  da  vendicare,  accetterebbe  una  costitu- 
zione cl»e  gli  uomini  stessi  della  rivoluzione  potreb- 
bero preparare:  l’antica  e la  novella  aristocrazia 
insieme  confonderebbe,  nessuna  forza  insomma  pos- 
sederebbe, se  non  per  quelli  che  l’avrebbero  creato 
re.  Cosa  importava  che  egli  fosse  straniero?  Lo  spi- 
rito nazionale  avrebbe  una  vita  più  forte  poiché  sa- 
rebbe  sempre  diffidente  e sulle  difese 

Quest’ idee  dell’abate  Sieyès  favorevolmente  ascol- 
tate a Berlino  avevano  fatto  persistere  la  Prussia  in 
quel  sistema  di  neutralità  che  aveva  da  qualche  an- 
no mantenuto  *.  Bisogna  a tutte  queste  cause  aggiun- 


1 Ecco  il  notevole  discorso  che  Sieyès  diresse  al  re  di  Prussia  , nel 
presentargli  le  sup  credenziali. 

a Sire,  la  lettera  credenziale  che  ho  l’onore  di  rimettere  a Vostra 
Maestà,  esprime  i sentimenti  dai  quali  il  Direttorio  della  Repubblica 
francese  è verso  la  vostra  persola  animato  : come  annnnzia  anche  i 
motivi  che  l’hanno  indotto  a confidarmi  l’importante  ed  onorevole  mis- 
sione che  vengo  presso  a voi  ad  eseguire. 

« I.’ho  accettata,  perchè  ho  sempre  protestato  nella  mia  patria  , 
e in  tutti  gli  offizj  ai  quali  sono  stato  chiamato,  in  favore  del  sistema 
che  tende  ad  unire  con  intimi  legami  gl’  interessi  della  Francia  c 
quelli  della  Prussia,  perrhè  essendo  le  istruzioni  che  ho  ricevute  con- 
formi alla  mia  politica  opinione,  il  mio  ministero  esser  deve  franco, 
leale,  amichevole , conveniente  in  tutto  alla  moralità  del  mio  caratte- 
re; perchè  questo  sistema  d' unione  dal  quale  dipende  la  buona  posi- 
zione deli'  Europa  , e forse  la  salute  d’  una  parte  dell'  Alemagna  , sa- 
rebbe stato  quello  di  Federigo  II,  grande  fra  i re , immortale  fra  gli 
uomini;  perchè  questi)  sistema  finalmente  è degno  della  giudiziosa  ra- 
gione e delle  buone  intenzioni  che  il  principio  del  vostro  regno  distin- 
guono. Possano  le  speranze  del  mio  governo  non  esser  vane,  e i miei 
sentimenti,  intorno  a ciò  ben  conosciuti  , esser  riguardati  dalla  Maestà 
Vostra  come  un  titolo  di  più  per  me  alla  confidenza  dei  suoi  ministri  ». 

* II  gabinetto  di  Berlino  non  ha  lasciato  sfuggire  alcuna  occasione 
in  tutto  il  corso  di  questa  guerra,  per  dare  alla  Francia  segni  d’affetto 
e di  stima  , che  un  mal  inteso  interesse  non  era  potuto  pervenire  ad 
alterare.  (Lettera  di  Rewbell  ai  Comitati). 
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gere  l’ antica  idea  della  germanica  rivalità  contro 
I Austria;  ogni  volta  che  la  Prussia  vedeva  abbassato 
il  gabinetto  di  Vienna  ne  provava  una  segreta  soddi- 
sfazione. Tendeva  la  corte  di  Berlino  ad  acquistare 
un'alta  influenza  sulla  corporazione  germanica;  vo- 
leva togliere  alla  corona  imperiale  quello  splendore 
e quella  preponderanza,  che  ferivano  la  fierezza  de- 
gli antichi  elettori  di  Brunswich.  La  Prussia  mo- 
narchia recente  aveva  d’uopo  d’accrescersi  e svi- 
lupparsi; non  poteva  a lungo  rimanere  in  alleanza 
sincera  coll’Austria,  doveva  per  la  necessità  delle 
circostanze  mantenersi  in  una  situazione  equivoca, 
che  di  profittare  di  lutti  gli  avvenimenti  tanto  della 
pace  che  della  guerra  le  permettesse.  Aveva  il  Di- 
rettorio profondamente  studiato  questa  sua  situazio- 
ne, e le  istruzioni  tutte  che  dava  per  Berlino  a for- 
tificare nella  casa  di  Brunswich  la  risoluzione  della 
neutralità  eran  dirette. 

A misura  che  gli  avvenimenti  s'avviavano  ad 
un  militare  scioglimento,  le  corti  europee  cercavano 
di  trarre  il  gabinetto  di  Berlino  a risoluzioni  più 
precise  e bellicose.  Il  principe  Hepnin  non  sapeva 
concepire  che  ei  restasse  neutrale;  dimostrò  ai  mi- 
nistri di  qual  peso  immenso  sarebbero  stati  nella 
lega  i suoi  300,000  soldati.  Questa  decisiva  adesione 
porrebbe  fine  a quel  pericolo  europeo  che  una  dopo 
l’altra  tutte  le  corone  minacciava;  se  al  contrario  la 
Prussia  nella  sua  neutralità  persisteva,  sarebbe  stata 
più  lardi  attaccata  isolatamente  senza  poter  resistere 
ad  un  orgoglioso  vincitore  \ Il  principe  Hepnin  gen- 

> « Che  sua  Maestà  Prussiana  inediti  sulle  terribili  conseguenze  (l’un 
pericolo  eos)  presunte  ! I suoi  300,000  uomini,  i suoi  10,000,000  di 
sudditi,  la  fedeltà  degli  uni,  il  valore  degli  altri,  i talenti  dei  suoi  ge- 
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tiluomo  fiero  ed  altero,  esprimevasi  sull’abate  Sieyès 
eoi  più  gran  disprezzo:  era  la  lotta  del  («raggio  con- 
tro la  destrezza,  del  barone  del  medio  evo  coperto  di 
terrò  contro  gli  abati  e i monaci.  Nelle  sue  relazioni 
alla  sua  corte,  non  maschera  il  principe  Repnin 
questo  disprezzo,  e fa  dell’abate  Sieyès  un  tristissimo 
ritratto*.  Dal  canto  suo  l’agente  francese  a Berlino, 
ad  onta  della  sua  destrezza  ed  abilità,  non  ha  otte- 
nuto alcun  decisivo  risultameuto:  al  suo  arrivo  ave- 
va concepite  delle  speranze  di  un’alleanza;  scrisse 
segretamente  in  questo  senso  al  Direttorio,  non  dis- 
simula l’ odio  che  porla  alla  rivoluzione  Federigo 
Guglielmo,  la  sola  forza  delle  cose  spinge  il  re  a 
ravvicinarsi  al  governo  francese  \ Ben  presto  l’abate 


iterali,  la  sagacità  dei  suoi  ministri,  aggiungerebbero  un  peso  decisivo 
nella  bilancia  d’una  lega  di  sicurezza:  questo  peso  non  giungerebbe  a 
quello  d’un  grano  d’arena  il  giorno  nel  quale  vedrebbe  la  Prussia  pre- 
sentarsi di  fronte  contro  la  sua  tarda  resistenza,  non  sostenuta  da  alcun 
soccorso  la  francese  rivoluzione  .:  .Che  la  Prussia  aderisca  all'alleanza 
della  quale  la  Russia  e l'Inghilterra  formano  il  nodo,  l'Austria  nel  me- 
desimo istante  pure  vi  si  aggiunge,  e l’Europa  è salvata! ...  ».  (Nota 
del  principe  Repnin  inviato  straordinario  di  Paolo  I a Berlino , conse- 
gnata al  ministro  flaugwitz). 

1 Sieyès  vive  isolato  a Berlino  ; si  ha  timore  di  avvicinarlo.  La  sua 
riputazione  di  muto,  o piuttosto  la  sua  taciturna  eloquenza  ha  eccitato 
le  diffidenze  del  gabinetto.  Vede  qualche  rotta  il  ministro  di  Spagna 
taciturno  quanto  lui.  La  sua  parola  d’ordine  è silenzio  e profondità. 
D’altronde  niun  uomo  fu  meno  seducente  di  questo  Provenzale,  l’or- 
gogliosa pedanteria  del  quale , non  rispetta  l’amor  proprio  d' alcuno , 
sdegna  le  convenienze,  credcsi  dispensalo  dalla  destrezza,  e crede  che 
i suoi  simili  debbano  umiliarsi  dinanzi  aU'altezza  dei  suoi  talenti.  (Let- 
tera del  principe  Repnin  allo  Czar,  luglio  1798). 

1 II  re  è giunto,  e tra  pochi  giorni  avrò  la  mia  udienza  di  rice- 
vimento. 11  principe  Repnin  è sempre  a Berlino;  ma  ad  onta  del  moto 
ch'ei  si  dà,  e dei  raggiri  dell'inviato  inglese,  malgrado  gli  sforzi  del  par- 
tilo che  ha  dominato  sotto  Federigo  Guglielmo  II,  al  tempo  della  con- 
chiusionc  della  convenzione  di  Pilnitz  e delle  campagne  del  1792, 
e 1793,  io  ho  quasi  la  certezza  che  il  gabinetto  Prussiano  rimarrà  fe- 
dele al  suo  sistema  di  neutralità , ed  anzi  die  pensa  un  giorno  piò 
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Sleyès  affacciò  la  proposta  dell’  alleanza  ; allora  la 
Prussia  gli  sfuggì  affatto;  non  voleva  ella  favorevol- 
mente alla  Francia  decidersi,  la  strada  che  voleva 
tenere  era  la  pura  e semplice  neutralità;  l’ abate  Sie- 
yès  ne  sente  vivissimo  cruccio  ; « niente  si  può  otUv 
nere,  egli  scrive,  di  positivo,  si  dà  sempre  addie- 
tro ' ».  La  politica  dunque  della  Prussia  riducevasi 
fino  a questo  giorno  ad  una  perpetua  neutralità. 

Così  per  comprender  bene  la  reciproca  situazio- 
ne delle  grandi  potenze  europee  alla  fine  del  XVIfl  se- 
colo, bisogna  dire  die  l’ Inghilterra  perfettamente 
aveva  riconosciuto  lo  spirito  della  francese  rivoluzio- 
ne, che  attaccava  la  potenza  britannica,  e la  sua 
preponderanza  sul  continente.  Avea  questa  rivolu- 
zione per  9copo  di  annullare  1 aristocrazia  che  era 
la  base  del  governo  inglese;  e voleva  alla  Francia 
un  democratico  dominio  in  Europa  a danno  degli  an- 
tichi governi  assicurare.  L’Inghilterra  vi  si  oppose 
colla  sua  formidabile  marina,  e coi  suoi  trattati  di 
sussidj  preparò  le  alleanze  del  continente.  Fin  da  quel 
momento  diveniva  la  Gran-Brettagna  l’arbitra  delle 
risoluzioni  europee,  e più  non  era  in  mezzo  al  mo- 
vimento degli  stati  una  potenza  isolata.  La  Russia 


dell’  altro  di  ravvicinarsi  di  più  al  governo  francese.  Basterà  qualche 
concessione  di  forma  a Rastadt;  del  resto  me  ne  incarico  io.  (Lettera 
di  Sieyès  invialo  straordinario  a Berlino,  al  Direttorio). 

* Il  re  di  Prussia  non  vuol  risolversi  a nulla  , cioè  egli  prende  la 
pessima  di  tutte  le  risoluzioni,  quella  di  non  prenderne  alcuna.  E tanto 
più  è ostinato  a volere  quel  che  s'è  fìtto  nella  sua  testa  di  re,  che  non 
vuol  decidersi  dietro  i pareri  più  chiari  del  suo  consiglio.  L’odio  per 
la  rivoluzione  gli  vieta  di  unirsi  colla  Francia , per  quanto  sicn  grandi 
i vantaggi  che  quest’  alleanza  potrebbe  offrirgli  ; dall’  altra  parte  la 
paura  gl’  impedisce  |>orsi  nella  lega.  | (Lettera  di  Sicycs  a Tallevrand  , 
luglio  1790). 

Cipeflgu*  » 
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diveniva  più  grande  ; stato  di  prim’  ordine  per  i suoi 
stabilimenti  militari,  e il  suo  suolo  favoloso  non  vo- 
leva più  esiliarsi  nell’ Oriente;  cessava  d’essere  quel 
gabinetto  degli  Czar  che  facea  vedersi  da  lungi  come 
una  meteora  asiatica;  erasi  divisa  la  Polonia  colla 
Prussia  e l’ Austria,  e,  così  grande  sul  continente  di- 
veniva la  sua  importanza,  che  al  mezzodì  dell’Italia 
e sulle  Alpi  le  sue  armate  con  Suwarow  mostravansi. 
L’Austria  guadagnava  alla  fine  per  il  trattato  di 
Campo-Formio  più  di  quello  che  aveva  perduto  ; sen- 
za parlare  della  sua  porzione  nello  spartimento  della 
Polonia,  otteneva  Venezia  e l’Adriatico;  la  sua  ban- 
diera sventolava  fra  quelle  delle  nazioni  commercian- 
ti. La  sola  Prussia  restava  neutrale  nel  conflitto,  lino 
al  giorno  nel  quale  il  braccio  potente  di  Napoleone, 
rovesciando  f edilìzio  dal  gran  Federigo  inalzato,  lo- 
vossi  a colpirla. 
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colle  potenze  di  second’  ordine. 

{ 1794 — 1799  ). 

La  politica  della  Francia  nei  tempi  Dei  quali  era 
in  fiore  la  sua  diplomazia,  fu  di  servirsi  sempre  degli 
stati  di  secondo  grado  per  combattere  l'influenza  e il 
predominio  delle  grandi  potenze  europee.  Con  un’arte 
sopraffina  accarezzavano  i Borboni  tutti  i gabinetti 
intermedi,  la  preponderanza  dei  quali  poteva  gio- 
vare ai  loro  disegni.  Così  fino  dal  Cardinal  Richelieu, 
aveva  la  corte  di  Versailles  sparso  dei  sussidj  in  Ale- 
magna per  far  sorgere  degli  ostacoli  alla  casa  d'Au- 
stria sua  antica  rivale  1 ; assoldava  un  gran  numero  di 
reggimenti  tedeschi,  truppe  valorose  nelle  battaglie 
apprestava  soccorso  ed  appoggio  a tutte  le  intraprese 


1 Vedi  la  mia  opera  intorno  Richelieu  e la  sua  corrispondenza. 
Tomo  III. 

’Eranvi  sei  reggimenti  reclutati  negli  stati  dcila'S.issonia,  di  Wur- 
temberg  e sul  Reno.  L’imperatore  Nipoleonc  seguì  quest'esempio. 
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che  abbassar  potessero  il  gabinetto  di  Vienna,  e 
questa  sua  tendenza  spiegava  anche  le  capitolazioni 
del  XVII  e XVIII  secolo  colla  Porta  oltomanna  con- 
cluse. Anche  la  Svizzera  aveva  delle  capitolazioni 
rolla  monarchia,  erano  i cantoni  elvetici  trattati  come 
buoni  amici  ed  alleati  dai  re  di  Francia,  perchè  ave- 
vano la  chiave  delle  Alpi;  della  casa  di  Savoja-Cari- 
gnano  avevano  i Bortoni  ultimamente  cercalo  l'aL 
leanza.  Il  conte  di  Provenza,  e il  conte  d'Artois  spo- 
sarono quelle  due  principesse  savojarde  delle  quali 
vedonsi  ancora  i ritratti  nelle  gallerie  di  Versailles. 

Questo  sistema  di  protezione  e d’alleanza  mi- 
rava a dare  alla  Francia  una  maggior  forza  guerriera 
nei  suoi  affari  colle  altre  nazioni.  Quando  eran  decise 
le  ostilità  queste  potenze  di  seeond’ordine,  che  erano 
state  guadagnale  coi  sussidj  ed  i trattati,  col  mezzo 
d una  neutralità  armata  le  frontiere  assicuravano. 
Gli  arebivj  degli  affari  esteri  provano  gli  sforzi  del- 
l’abile diplomazia  di  Vergennes,  Choiseul,  Montmorin 
per  maggiormente  estendere  le  alleanze  della  monar- 
chia, ed  accrescere  la  sua  politica  e militare  influenza 
contro  l’Inghilterra  e la  casa  d’Austria:  in  tal  guisa 
le  relazioni  fra  i gabinetti  eontinuaronsi  tino  all’  av- 
venimento del  1789.  La  rivoluzione  francese  sdegnò 
quei  saggi  trattati  colle  potenze  neutrali  che  circon- 
davano la  Francia,  fu  ohhliala  la  politico  dell’ equi- 
librio. gli  antichi  legami  ftiron  dalla  Repubblica  in- 
franti; invase  rolla  conquista,  disprezzò  quei  piccoli 
trattali;  quando  era  vittoriosa  imponeva  le  sue  leggi; 
la  fortuna  voltava  il  tergo  alle  sue  bandiere,  ed  ella 
abbandonava  le  terre  conquistate.  Colpiva  come  la 
folgore  all’impazzata;  era  la  lotta  della  forza  contro 
la  forza,  specie  di  politica  dei  primi  tempi,  che  non 
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traeva  seco  alcun  trattato,  alcuno  stabile  fondamento; 
non  eranvi  più  alleati,  ma  vinti,  che  con  immensi  do- 
ni, dalle  feste  del  Direttorio  tulli  ingoiati,  il  diritto 
di  respirare  ricomperavano 

La  Spagna  non  era  più  la  monarchia  di  Carlo  V, 
oramai  erano  ben  lontani  i tempi  nei  quali  i Borboni 
di  Spagna  sulle  gloriose  orme  di  Luigi  XIV  loro  an- 
tenato camminavano.  A Carlo  IH  il  re  amministratore 
che  avea  costruito  le  grandi  vie  spagnole,  successe 
Carlo  IV  principe  debole  il  quale,  in  mezzo  a quel  ce- 
rimoniale compassato  die  nell’  .Esondale,  ossia  il 
Ruen-Reliro , uccide  le  idee  e i concetti  di  re,  tutto 
sagrificò  al  riposo  ed  alla  domestica  felicità.  Allo  stre- 
pito del  corno  rimlwmbanle  nelle  selve  d’Aranjuez, 
l’anima  apatica  di  Carlo  IV  risvegliavasi  ; coll’ intrepi- 
dezza d’un  cacciatore  dei  mezzi  tempi  inseguiva  il 
daino  saltellante  e il  cinghiale  delle  foreste.  Giovine 
crasi  unito  con  Luisa-IIaria  di  Parma  spiritosa  princi- 
pessa, attiva,  di  vivace  ma  spiacevole  fisonomia.  Al 
principiare  della  rivoluzione  spinto  dal  primo  impeto 
del  suo  sdegno,  il  partilo  della  guerra  contro  la  Re- 
pubblica francese,  come  la  Prussia  e l’Austria,  aveva 
preso  ’.  Gli  Spagnoli  passarono  i Pirenei  ; quando  la 
loro  bandiera  sventolava  su  Tolone  coi  colori  inglesi, 
il  generai  Dugommier  combattè  le  antiche  bande  di 
Castiglia  nel  Lampotirdan  e nella  Catalogna,  e nel 

< Ho  percorso  la  corrispondenza  degli  agenti  del  Direttorio  all’este- 
to.  è vuota  e senza  interesse  : n’ccceltuo  quella  di  Barthelemv.  allievo 
della  vecchia  scuola  del  duca  di  Choiseul.  Otto  aveva  qualche  merito  ; 
Reinhard  aveva  una  certa  ruvidezza  alemanna:  Caìllard  e Alquier  va- 
leva n poco. 

* È una  calunnia  dire  che  Carlo  IV  non  aveva  presa  a cuore  la  causa 
di  Luigi  XVI:  erano  state  incominciate  delle  trattative  ; ma  gF  inviali 
a Parigi  furono  pochissimo  scaltri  colla  Convenzione:  alcuni  dei  mem- 
bri presero  l’oro,  e la  testa  del  re  dovè  cadere. 
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loro  territorio  furono  respinte.  La  Repubblica  divenne 
minacciosa;  la  mollezza  degli  uni,  e lo  spavento  che 
destavano  i repubblicani,  rintuzzarono  gli  sforzi  im- 
potenti dell’antica  Spagna;  la  spada  del  Cid  non  era 
più  nelle  sue  mani.  Il  trattato  di  Basilea  *,  primo  rico- 
noscimento della  Repubblica,  condusse  il  gabinetto  di 
Madrid  ad  un  sistema  di  neutralità,  d’intima  alleanza; 
poiché  allora  elevavasi  da  maravigliosa  fortuna  assi- 
stito quel  principe  della  Pace  che  dominò  i destini  della 
monarchia  di  Carlo  IV.  « Un  paggio  dai  neri  ocelli 
ruppe  quel  che  restava  dell’opera  di  Luigi  XIV  ». 
Don  Manuel  Godoi  nato  a Badajoz,  la  città  semipor- 
toghese, un  povero  gentiluomo,  un’oscura  guardia 
del  corpo,  aveva  eccitalo  una  di  quelle  passioni  che 
acoendonsi  sotto  il  sole  dell’Andalusia;  nella  solitudine 
di  Sant' Ildefonso , ossia  del  Ruen-Retiro,  la  regina 
avevaio  veduto,  e lien  presto  lutti  gli  splendori  delle 
castigliane  grandezze  brillarono  sulla  fronte  del  sem- 
plice cadetto  delle  guardie:  fu  prima  duca  d’Alcudia, 
poi  principe  della  Pace;  e siccome  l’ istesso  favore  del 
quale  godeva  era  una  specie  di  rivoluzione  (una  co- 
rona che  degnavasi  abbassarsi  sopra  un  povero  sco- 
nosciuto), siccome  lutto  ei  doveva  a qualche  cosa 
di  straordinario,  così  non  riuscì  diflicile  agli  agenti 
francesi  fargli  adottare  dell’ idee  ambiziose,  e che 
sarebbero  riuscite  favorevoli  alla  Repubblica.  Lu- 
singò il  Direttorio  le  sue  passioni  ; i suoi  incaricali 
a Madrid,  impegnarono  il  principe  della  Pace  ad  af- 
fidarsi anche  maggiormente  in  braccio  alla  fortuna; 
gli  fu  tutto  promesso,  ed  ecco,  per  un  certo  periodo 

1 II  (ratlato  di  Basilea  fu  I'  opera  speciale  di  Barthclemy  , che  al- 
lora trovavasi  invialo  della  Repubblica  in  Svizierà-  Questo  trattato  è 
maestrevolmente  compilalo. 
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spiegata  la  tendenza  di  Manuel  Godo!  per  il  governo 
francese.  Il  trattato  fu  sopra  nuove  basi  costituito  1 ; i 
rapporti  più  intimi  tra  la  Francia  e la  Spagna  stabi- 
liva, per  combattere  l’Inghilterra  tutte  le  loro  forze 
queste  due  potenze  dovevano  riunir*1.  Divenne  que- 
sto sistema  gravoso,  oppressivo;  la  Repubblica  tie- 
pide alleanze  non  sopportava;  sui  tributi  dal  senato 
di  Roma  imposti  ai  re  suoi  alleati,  a riguardo  della 
Spagna  il  Direttorio  regolatasi.  Ora  le  belle  flotte 
ancorate  nei  porti  di  Cadice  e di  San  Sebastiano  do- 
mandava, ora  un  sussidio  di  guerra  voleva,  e soprat- 
tutto soccorsi  efficaci  e continui  per  la  guerra  contro 
l’ Inghilterra,  dalla  Repubblica  allora  come  nemica 
del  genere  umano  accusata,  imperiosamente  esigeva. 
La  Spagna  non  ardiva  far  resistenza,  e il  principe 
della  Pace  nei  suoi  progetti  ambiziosi  adulato  dai  mi- 


1 Ho  trovato  a Madrid  il  testo  spagnuolo  di  questo  trattato , è cu- 
rioso per  la  lunga  serie  di  titoli  dati  al  principe  della  Pace. 

El  Dircctorio  executivi)  de  la  Republica  francata  y su  Majestad  ea- 
toliea  et  rey  de  Espana,  animadus  del  desco  de  eslrechar  los  lazos  de  la 
amittad  y buena  inteligencia  que  restableciò  felicemente  entre  Francia  y 
Espana  el  Ira/ado  de  pat  concluido  en  Basilea  el  4 thermidor , ano  III 
de  la  Republica  (22  de  julin  1793  ) hon  resulto  hnetr  un  tratado  de 
aliamo  ofensiva,  y defentiva , comprchensivo  de  lodo  lo  que  interesa  à lat 
ventajas  y defensa  comun  de  la»  dot  nacionet,  y hon  inenrga  do  ella  ne- 
goetacion  importante  y dado  lui  plenos  poderes  para  ella:  a saber:  el 
Directorio  exeeulivo  de  la  Republica  franeesa,  al  ciudadano  Domingo- 
Catalina  Perignon , generai  de  division  de  los  exercitos  de  la  mitma  Re- 
pubhca  y Su  Majestad  calolica  el  rey  de  Espana,  al  exeellentisiimo  se- 
nior don  Manuel  de  Godoy  y Alaveres  de  Faria,  Rios.  Sanchez  . /ar- 
iosa, principe  de  la  Paz,  duque  de  la  Alcudia,  senor  del  loto  de  Roma 
y del  estado  de  Alba,  grande  de  Espana  de  primera  date,  regidor  per- 
petuo de  la  ciudad  de  San-Jago,  cavaliero  de  la  insigne  nrden  de  losou 
de  Oro,  gran  cruz  de  le  r ealy  distinguidad  espanola  de  Carlos  III,  co- 
mendador  de  Valencia,  del  Ventoso,  Rivera  y Acenchal  en  la  de  San- 
Jago,  cavaliero  gran  crux  de  la  rtligion  de  San-Juan,  consejero  de  esta- 
do,  primer  secretorio  de  citato  y del  despacho,  secretario  de  la  regna  ec- 
( Firmato  a Sant' Ildefonso,  il  2 fruttidoro,  an.  IV,  18  Agosto  1796) 
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nistri  di  Francia,  un  sistema  secondava  mortale  per 
la  Spagna,  poiché  le  sue  colonie  e il  suo  commer- 
cio uccideva;  impegnarsi  in  una  lotta  coll' Inghilter- 
ra, era  opprimere  la  Penisola,  che  solo  viveva  delle 
sue  lontane  colonie,  e dei  suoi  galeoni,  divenuti  la 
preda  delle  crociere  inglesi.  È necessario  leggere  la 
corrispondenza  degl’inviati  di  Francia  a Madrid  per 
farsi  un’idea  giusta  delle  continue  esigenze  degli 
agenti  della  Repubblica  francese.  Il  generai  Perignon, 
e l’ammiraglio  Truguet  sollecitano  gli  armamenti 
della  Spagna  ; voglion  vedere  nella  Manica  comparire 
una  flotta  di  venticinque  vascelli  di  linea  con  ban- 
diera spagnuola  *. 

Se  il  gabinetto  di  Madrid  erasi  posto  in  una  situa- 
zione umiliante  rapporto  alla  Francia,  erasi  la  casa 
di  Rraganza  ravvicinata  all' Inghilterra  per  salvarsi 
da  una  rovina  imminente.  Non  era  allora  il  Portogal- 
lo, come  lo  è divenuto  in  seguito,  colonia  inglese; 
ma  l’attitudine  ostile  della  Spagna  verso  il  gabinetto 
di  Londra,  il  timore  che  aveva  quella  «irte  delle  in- 
traprese della  Repubblica  francese,  l’obbligavano  a 
cercare  un  appoggio  nella  protezione  della  britannica 


1 La  Spagna  ha  formalmente  promesso  venticinque  vascelli  di  li- 
nea, con  viveri  per  sei  mesi!  È questa  la  squadra,  voi  lo  sapete,  alla 
quale  dovevano  riunirsi  dieci  vascelli  di  Tolone  sotto  gli  ordirti  del  con- 
tro-ammiraglio Brncys:  e lutti  riuniti  a Cadice,  dovevano  con  un  mo- 
vimento combinato  e segretissimo,  sotto  l'apparenza  d' un  altro  desti- 
no, raggiungere  i nostri  ventisei  o trenta  vascelli  nella  rada  di  Brest. 
Queste  immense  forze,  ebe  ci  davano  una  gran  superiorità  nella  Ma- 
nica . in  un  istante  calcolato  per  il  movimento  deile  nostre  trrqtpe . 
èrano  indipendenti  dalla  gran  diversione  dei  Botavi,  che  avevano  sedici 
vascelli  di  linea,  trenta  fregate,  e vettovaglie  sufficienti  per  20, 
o 30,000  uomini.  (Lettera  di  Truguet,  in  data  di  Parigi  , il  21  No- 
vembre 1797,  al  generale  Bonaparte). 
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bandiera  Sapevansi  i progetti  segreti  del  Principe 
della  Pace,  la  vanità  del  quale  veniva  lusingata  di 
un’indipendente  sovranità  negli  Algarvi.  La  famiglia 
di  Braganza,  così  amata  a Lisbona  e nelle  provincie 
centrali,  fino  per  i tratti  moreschi  della  sua  fisonomia 
era  nazionale.  Don  Juan  VI  (il  principe  reggente),  i 
suoi  figli  e figlie  portavano  sulle  loro  facce  color  di 
rame,  le  tracce  di  quel  sangue  che  circola  nelle  ar- 
denti vene  delle  popolazioni  della  Lusitania.  Il  cielo 
forma  i caratteri,  e il  caldo  della  testa  e del  cuore 
distribuisce  siccome  i raggi  del  suo  sole.  Il  gabinetto 
di  Lislwna  i progetti  della  Spagna  non  ignorava,  nò 
gl’  impegni  presi  riguardo  al  Principe  della  Pace  sulla 
spartizione  del  Portogallo;  antico  è l’odio  tra  il  por- 
toghese e lo  spagnuolo,  come  è sempre  esistito  fra 
due  frazioni  del  medesimo  popolo,  fra  due  sette  della 
medesima  credenza.  La  protezione  della  Gran-Bretta- 
gna dovea  da  un  evento  temuto  salvare  la  casa  di 
Braganza,  dal  divenir  padrona  delle  sue  province  la 
famiglia  Borbonica,  che  servireblw*  poi  ella  stessa  di 
veicolo  alla  potenza  e sovranità  dei  Francesi.  Già  il 
Principe  della  Pace  veniva  lusingato  colla  promessa 
d’uno  stabilimento  monarchico  a suo  favore  nella 
Lusitania  * . Ad  onta  di  questa  protezione  temeva  il 
Portogallo  gli  eserciti  della  Repubblica  francese;  pare- 
vagli  sempre  di  veder  giungere  a passi  veloci  quelle 
lacere  legioni,  che  venivano,  nelle  loro  gloriose  cam- 
pagne, ad  aguzzare  la  punta  delle  sciabole  sui  mo- 

1 Già  nella  corrispondenia  di  TalleyraDd  e del  Principe  della  Pace, 
la  Repubblica  chiede  un  passaggio  nel  Portogallo  per  una  parte  dello 
esercito. 

1 Tutte  le  lettere  di  Francia  lusingano  il  Principe  della  Pace  con 
questa  speranza  d’una  sovranità:  il  Direttario  avevaia  promessa. 
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nasteri  e le  cattedrali  cattoliche.  Parlava  il  Portogallo 
supplichevole  a Parigi,  e,  non  ignorando  la  corrutti- 
bilità delle  corporazioni  politiche,  procurarono  i suoi 
ambasciatori  di  giungere  nella  capitale  dei  Galli  po- 
veri ed  avidi,  ani  qualcuna  di  quelle  reliquie  del 
Brasile  e delle  Indie,  di  quei  diamanti  e rubini  pre- 
ziosi che  vedevansi  poi  per  ornamento  al  collo  delle 
signore  privilegiate  nella  sala  del  Direttorio  1 . Aimè  ! 
da  se  stesso  il  Portogallo  uccidevasi  ; là  fra  quei  ge- 
nerali e quei  soldati  più  d’ un’ immaginazione,  nella  sua 
povertà,  pensava  al  possesso  di  quelle  ricche  spoglie, 
di  quei  brillanti  dalle  acque  che  scintillavano,  delle 
tavole  di  Murillo  e di  Velasquez.  Una  campagna  in 
Portogallo  e in  Spagna  sollecitava  l’ ambizione  dei  ge- 
nerali e dei  fornitori;  quante  ricchezze  intatte  e sot- 
terrate! L’ Italia  era  spogliata;  Firenze  e la  Vergine  di 
Loreto  non  avevano  più  il  loro  splendore;  le  belle 
città  italiane  avevano  gettato  ai  Franchi  i loro 
braccialetti  d’oro,  e i loro  brillanti  diademi;  il  Porto- 
gallo e la  Spagna  non  erano  ancora  state  dissanguate 
dai  vincitori  tanto  poveri,  e tanto  grandi!  immenso 
tesoro  di  reliquiari  brillava  nei  monasteri  * . 

Vedeva  Napoli  il  ramo  cadetto  dei  Borboni  tollera- 
re grandi  prove  : se  fece  cadere  sul  patibolo  la  testa 
di  Luigi  XVI,  come  avrebbe  la  Repubblica  rispettato  il 
re  di  Napoli  ? Fu  il  regno  delle  Due-Sicilie  vigorosa- 
mente attaccato  fino  nei  suoi  porli  ; flotte  con  bandie- 
ra tricolore,  alle  crociere  inglesi  sfuggite,  erano,  per 
imporre  della  condizioni  al  re,  dinanzi  alla  baia  di 


• Talleyrand  fu  moltissimo  compromesso  in  un  trattato  col  Porto- 
gallo : fu  accusato  di  corruzione. 

* li  Portogallo  conchiuse  un  trattato  colla  Repubblica  francese 
ilio  Agosto  1797. 
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Napoli  comparse  ' . Si  vide  poi  redìmerà  repubblica 
Partenopea,  presto  distrutta  dalle  energiche  risolu- 
zioni della  regina  Carolina,  questa  maestà  imperiosa 
e fiera,  che  fu  implacabile  come  la  donna  oltraggia- 
ta; ella  non  smentì  il  sangue  imperiale.  La  regina  Ca- 
rolina legossi  colf  Inghilterra  per  l’influenza  di  lady 
Hamilton,  quella  maliarda  che  sommesse  lord  Nel- 
son, 1’  eroe  d’Abouckir,  ai  suoi  incanti;  aveva  lady 
Hamilton  ispirato  una  di  quelle  passioni  cavalleresche 
che  nascono  impetuose  nelle  anime  degli  eroi.  Offrì 
quest’epoca  un  inaudito  miscuglio  di  grandezze  e 
d’implacabili  vendette  *.  Vi  furono  esigli,  vi  furono 


' Esistono  ancora  caricature  convenzionali  contro  il  tiranno  dì 
Napoli.  Il  generai  Bonaparte  nella  sua  campagna  d’ Italia  usò  molte  pre- 
mure per  assicurar  Ferdinando.  « Assicurasi  che  il  re  di  Napoli  ar- 
mi continuamente,  che  siavi  mollo  allarme  a Napoli  pel  progetto  che 
ci  viene  apposto  d'invadere  il  paese.  Ciò  sembrami  cosi  stravagante 
che  non  posso  credere  che  tal  timore  domini  nella  corte.  Vi  prego  di 
farmi  conoscere  di  qual  natura  sicno  gli  armamenti  che  si  fanno,  l'im- 
piego e il  numero  delle  truppe  che  cotesto  re  presentemente  possie- 
de ».  (Lettera  del  generai  Bonaparte  al  ministro  Canclaux,  in  data  di 
Montebello,  il  4 Luglio  1797). 

Il  ministro  risponde  : « Si  temono  qua  più  i rifuggiti  lombardi,  pie- 
montesi, e fin  bolognesi  ; ed  è stata  formata  la  linea  di  20.000  uomini 
da  Gaeta  fino  al  mare  Adriatico  per  chiuder  loro  l'entrata  nel  regno. 
Il  di  più  delle  truppe  è spartito  meli  in  Sicilia , metà  qui  , in  tutto 
da  60  a 80.000  uomini;  dei  quali  20,000  son  corpi  di  truppe  verchie, 
gli  altri , corpi  di  volontari  dai  quali  se  ne  traggono  continuamente 
per  subentrare  in  luogo  dei  vecchi  che  sono  incompletissimi  ».  (Lettera 
del  ministro  Canclaux,  del  30  Luglio  1797). 

1 « Sir  Nelson  ha  detto  al  re  mio  padrone,  allorché  Sua  Maestà  de- 
gnassi di  scendere  a bordo  dell'  ammiraglio  inglese  ; Sire  il  governo 
d’un  popolo  in  rivoluzione,  è un  torrente  ingrossato  per  cosi  dire  da 
tutti  i delitti  dcll’audaeia;  ma  allorché  trova  un  argine  nel  suo  letto  non 
è più  che  un  debole  ruscello  come  per  lo  avanti  >>.  (Lettera  del  Principe 
Pignattelli , in  data  di  Napoli,  il  2 Ottobre  1798,  al  cavalier  Prioria, 
ministro  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna). 
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sanguinose  esecuzioni;  sotto  il  ministro  Aeton  fu 
schiacciato  il  partito  francese.  Il  Direttorio  inviò  verso 
Napoli  i generali  Championnet  e Macdonald;  fu  tacile 
la  conquista  in  mezzo  a quelle  snervate  popolazioni  : 
i reggimenti  napoletani  comandati  dal  generai  Mack, 
simili  alla  neve  degli  Abruzzi  al  primo  raggio  di  pri- 
mavera, disparvero;  raramente  palpita  il  coraggio 
nei  petti  indolenti  del  mezzogiorno,  sotto  quei  palazzi 
dove  il  lazzerone  dorme  disteso  col  ventre  al  sole  n. 
Un  uomo  solo  valoroso  vi  fu,  il  conte  Ruggero  di 
Damas,  spirito  energia),  abile,  che  la  vecchia  mo- 
narchia avrebbe  salvato,  se  le  rivoluzioni  profonda- 
mente scossa  non  l’ avessero  1 . Gli  uomini  politici  non 


* Questo  giudizio  non  è stalo  dallo  storico  ben  ponderato:  è un’in- 
giuria lanciata  contro  1*  onore  napoletano  : oltre  i luminosi  fatti  di 
questo  popolo  che  leggonsi  nella  sua  storia  antica , ei  pur  non  deve 
ignorare  il  valore  che  i napoletani  dimostrarono  a Tolone  nel  1793. 
c nel  1795  in  Lombardia,  e nel  mnr  di  Savona  quando  uniti  all’am- 
miraglio inglese  Ilotam.  il  naviglio  francese  uscito  da  Tolone  assalta- 
rono. vinsero  c con  meno  due  navi  il  constrinscro  a tornare  nel  porto: 
e quando  nel  1796  con  memorabile  valore  la  ritirala  di  Benulicu  sul 
Mincio  protessero,  e quando  nel  1798  contro  i francesi,  sollevatisi  in 
massa,  soli,  senza -capi,  senza  re  più  volte  li  vinsero  e disarmarono, 
e quando  nel  1799  Napoli  contro  Championnet  e il  suo  esercito  acca- 
nitamente difesero,  c le  loro  gesta  sotto  il  re  Murat . e dopo.  Ai  na- 
poletani il  coraggio,  il  patriottismo,  il  valore  non  mancano;  doveva 
piuttosto  dire,  che  l’ignavia  dei  capi,  i tradimenti,  la  nemica  for- 
tuna feccr  quasi  sempre  che  queste  generose  virtù  a lor  danno  tor- 
nassero. 

1 II  29  Novembre  1798  il  re  di  Napoli  conchiuse  a Pietroburgo, 
per  mezzo  del  duca  di  Serra  Capriola  un  trattato  coll' Imperatore  di 
Russia , che  il  principe  Beshorodko , de  Kotschubey  e Rostopchin  Or- 
marono per  lo  czar.  Oltre  l’appoggio  stipulato  della  flotta  russa  unita 
a quella  della  Porla  nel  Mediterraneo.  Paolo  I obbligavasi  di  dare  al 
re  delle  Due-Sicilie  un  soccorso  di  truppe,  consistente  in  nove  batta- 
glioni d'infanteria,  con  l’artiglieria  necessaria  e 200  cosacchi. 

Pochi  giorni  dopo,  il  1.°  Dicembre,  conchiusc  nella  sua  capitale  il  re 
di  Napoli  un  trattato  anrhc  colla  Gran-Brettagna,  per  mezzo  del  mar- 
chese del  Gallo  c il  cavaliere  Hamilton.  In  forza  di  questo  doveva 
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bisogna  giudicarli  coi  libelli  dei  loro  nemici;  il  mini- 
stro Acton  avea  vigorosamente  combattuto  il  sistema 
francese;  non  dee  niente  sorprendere  perciò  se  i gior- 
nali del  Direttorio  lo  hanno  con  grand'acerbità  attac- 
cato. I Napoletani  occuparono  Roma,  la  bandiera  tri- 
colore non  sventolò  più  che  sul  castello  Sant'Angelo; 
Ferdinando  e Carolina  in  Sicilia  rifugiaronsi;  la  pro- 
tezione dell’Austria,  della  Russia  e dell' Inghilterra  fu 
l’egida  della  loro  corona,  e oramai  il  ristabilimento 
della  branca  cadetta  dei  Borboni  a Napoli  divenne 
tuia  delle  condizioni  diplomatiche  della  pace  gene- 
rale 1 . 

E la  fiera  e nobil  casa  di  Carignano  che  diveniva 
in  quel  caos  che  la  rivoluzione  francese  avea  do- 
vunque suscitato  nell’  impeto  delle  sue  prime  conqui- 
ste? Quando  si  legge  la  storia  dopo  il  XVI  secolo,  un 
segreto  interesse  vi  lega  a quei  principi  della  casa  di 
Savoia,  sì  bravi,  sì  coraggiosi  sul  campo  di  battaglia. 

Al  nord  la  casa  d'Orange,  al  mezzodì  quella  di  Sa- 
voia, sono  forse  le  due  famiglie  che  ai  recenti  annali 
la  cronaca  più  brillante  fornirono;  che  mi  si  perdoni 
se  dei  caretteri  cavallereschi  son  fanatico.  Ho  già 
detto  che  i Bortoni  avevano  cercata  l'alleanza  della 
Savoia  per  via  di  matrimoni,  mezzo  per  .opporre  al- 
l'Austria che  aveva  nella  Lombardia  la  sua  linea  di 
fortezze,  un  forte  riparo.  La  chiave  delle  Alpi  coperte 

l’ Inghilterra  tenere  nel  Mediterraneo,  fino  alla  pace,  una  (lotta  che 
avesse  una  decisa  superiorità  su  quella  del  nemico.  Il  contingente  ma- 
rittimo del  re  delle  Due-Sicilie  era  determinato,  ed  ogni  commercio 
colla  Francia  ormai  ai  suoi  sudditi  proibito. 

1 La  regina  Carolina  fu  una  delle  donne  che  più  attivamente  agi. 
rono  sulla  diplomazia  degli  alleali,  dal  1798  al  1801.  Ecco  perchè  è 
stala  cosi  aspramente  giudicata  dai  libellisti.  ' 
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da  eterne  nevi  i Carignani  tenevano;  e fu  questa  si- 
tuazione importante  che  valse  loro  il  titolo  di  sovrani 
coronati  nel  XVIII  secolo  Per  la  Savoia  il  Piemonte 
confinava  colla  Francia,  ed  era  su  quel  punto  senza 
difesa:  in  molte  epoche  della  storia  si  videro  gli  eserciti 
francesi  conquistare  questo  territorio,  che  non  era  di- 
viso dalle  Alpi  se  non  una  sola  marcia  militare.  Così 
nei  primi  giorni  della  rivoluzione  erasi  la  riunione 
della  Savoia  operata  : bastarono  pochi  reggimenti  per 
respingere  i Piemontesi,  e avevano  i Savoiardi  stessi  al 
movimento  della  rivoluzione  prestato  aiuto.  Respinto 
il  re  del  Piemonte  colla  forza  aldi  là  delle  Alpi,  non 
arrestossi  a quelle  frontiere  naturali  la  nascente  Re- 
pubblica; gli  agenti  della  propaganda  francese  agita- 
rono tutti  quei  popoli  che  sognavano  anch’essi  liber- 
tà: ebbe  il  Piemonte  i suoi  fanatici  che  la  bandiera 
tricolore  e gli  altari  patriottici  volevano.  La  casa  di 
Savoia  profondamente  attristata,  invano  alle  umili 
suppliche,  alle  dimostranze,  ai  trattali  ricorse.  Ab- 
bassò innanzi  al  Direttorio  la  sua  fronte  più  di  quello 
che  innanzi  a Luigi  XIV  avesse  ella  fatto.  Un  momento 
proietta  da  Ronaparte,  fu  poi  d'impotenza  incolpata; 
erasi  risoluto  di  finirla  con  essa  \ Fra  stato  dal  Diret- 
torio inviarlo  a Torino  come  ministro  e residente  Gin- 
guenè  borioso  repubblicano,  che  tormentò  la  casa  di 
Savoia  colle  ridicole  sue  pretensioni  : voleva  il  mede- 
simo sbandire  la  reale  dignità.  Quando  giunse  quel 
giorno,  fu  ordinato  di  proclamare  a Torino  la  repul»- 
blica;  ed  in  un  subito  assemblee  tumultuose  e clubs 


1 Specialmente  all’intervento  della  Francia  dovè  la  Savoia  questa 
corona. 

* Non  v’è  cosa  più  scempia  delle  lettere  di  Ginguenè  ambasciator 
di  Francia  a Torino,  dal  1797  al  1798. 
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Ibrmaronsi:  confische,  ingloriose  violenze  si  fece- 
ro; e la  linea  di  Savoia,  come  poi  la  casa  di  Na- 
poli ad  abdicare  fu  costretta:  errò  essa  sui  mari, 
portando  seco  i suoi  Penati  e le  sue  memorie,  lo  spet- 
tacolo del  pietoso  Enea  rinnovando,  quando  ilio  in 
cenere  comparve  all’  orizzonte  dall'  incendio  consu- 
mata. Fu  un  generale,  un  gentiluomo  di  Normandia, 
che  arrecò  l’ultimo  colpo  a quell’antica  casa  : da  secoli 
è usa  l’ Italia  a vedere  appiè  delle  sue  muraglia  l’on- 
deggiante pennacchio  dei  Normanni 

Così  le  sovranità  di  second’  ordine  al  mezzodì  del- 
la Francia  sparivano.  Al  nord  stavano  -in  marziale 
aspetto  gli  Svedesi,  che  tanto  al  carattere  francese  si 
avvicinavano.  Qual’ altra  storia  polea  con  quella  della 
Svezia  nel  XVII  secolò  paragonarsi  ? Ma  sempre  l’esa- 
gerala applicazione  d’ un  principio  conduce  alla  ra- 
pida caduta  degl’  imperi.  Dopo  avere  Carlo  XII  sparso 
così  vivo  splendore  nella  storia,  fè  per  colpa  delle  ar- 
mi cadere  in  basso  stato  la  Svezia;  conquistato,  fè 
meraviglie:  ma  la  fatai  rovina  dei  suoi  piani  gigan- 
teschi, fè  decadere  talmente  la  sua  monarchia,  che 
all’  <*poca  della  francese  rivoluzione  più  non  contavasi 
che  fra  le  potenze  di  second’ ordine.  Erano  sempre 
però  gli  Svedesi  i Franchi  del  nord,  quei  degni  sol- 
dati che  Richelieu  pagava  coi  suoi  sussidj  quando 
sui  campi  di  guerra  nell’ Alemagna  chiamavali  : ma 
il  gabinetto  di  Stokolm,  povero  d’entrate;  non  più 
possedeva  quella  gran  forza  militare,  che  nella  diplo- 
matica bilancia  aveva  avuto  tanto  peso  da  equilibrar- 
si rolla  Francia.  Divenuta  la  Svezia,  uno  stato  total- 


1 II  re  di  Sardegna  abitò  qualche  po’di  tempo  la  villa  Borghese 
a Roma. 
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mente  dedicato  al  commercio,  non  pensava  a difen- 
dere che  la  sua  bandiera  e la  sua  neutralità;  avea 
bisogno  del  mare  per  il  suo  legname  da  vascelli  e 
le  sue  miniere  di  ferro  che  sono  la  sua  ricchezza;  il 
carattere  di  neutrale  servivaie  per  il  trasporto  delle 
nemiche  mercanzie  all’ ombra  sicura  del  suo  privi- 
legio. Hanno  i popoli  il  loro  periodo  di  grandezza 
e di  decadenza,  s’innalzano  o si  abbassano  alterna- 
tivamente; Gustavo  III,  principe  d’idee  esaltate  aveva 
energicamente  protestato  contro  la  rivoluzione  fran- 
cese; la  sua  morte  improvvisa  accaduta  in  mezzo 
all’allegria  d'un  ballo  alla  veneziana  è tuttora  un 
mistero;  il  duca  di  Sudermania  reggente  del  regno 
serbossi  neutrale  tino  alla  maggiore  età  di  Gusta- 
vo IV  1 , carattere  cavalleresco  degno  d'innalzarsi  allo 
splendore  militare  de' suoi  avi.  11  duca  di  Sudermania 
negoziò  attivamente  colla  Francia,  il  suo  rappresen- 
tante a Parigi,  Stàel-Holstein , trattava  colla  De- 
putazione di  salute  pubblica  sotto  Robespierre,  la 
mente  più  vigorosa  di  quella,  e la  più  apprezzata 
dai  gabinetti  ; e il  duca  ricevè  da  Robespierre  il  sussi- 
dio che  a Gustavo  Adolfo  era  stato  da  Richelieu  ac- 
cordato. Il  giovine  Gustavo  IV  divenuto  maggiore, 
cangiò  sistema,  e si  dichiari)  per  i Borboni.  In  tempi 
materiali,  quando  la  società  un  teatro  di  violenta 
lotta  diviene,  ognuno  che  s’alza  e si  colloca  al  di 
sopra  del  volgare  è accusalo  di  follia:  egli  è pazzo 
perchè  non  segue  il  torrente  che  sospinge  e seco  tra- 
scina gl’  imperi 1 ; pazzo , perchè  concepisce  un  si- 

> La  Svezia  ricevè  un  sussidio  dalla  Deputazione  di  salute  pubblica, 
lo  provano  le  lettere  di  Stael-Holstein,  ambasciatore  a Parigi. 

* Il  principe,  conosciuto  poi  sotto  il  nome  di  colonnello  Guslafson, 
era  un  uomo  di  spirito,  profondamente  inasprito  dalle  sventure- 
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stema  esaltato.  Aveva  il  re  (Distavo  conservato  qual- 
che cosa  dei  lerrtpi  della  cavalleria;  avea  sposata  la 
causa  della  sventura  sognando  la  restaurazione  dei 
troni;  era  egli  un  re  dagli  occhi  blù  e dai  biondi  crini, 
come  quei  suoi  maggiori  dagli  scaldi  e dai  poeti  ce- 
lebrati, e voleva  trar  la  spada  per  la  causa  dei  Bor- 
boni; se  aveva  trasporto  per  la  gloria  francese,  con- 
cepì odio  per  la  rivoluzione,  con  quell’istinto  di  re 
che  la  rovina  dei  troni  presentir  faceagli.  L’antica 
casa  di  Francia  indicibile  interesse  ispiravagli;  inti- 
mamente legato  col  duca  d’Enghien,  venerava  la 
memoria  di  Condò,  poichò  il  vincitore  di  Rocroi  era 
del  suo  avo  reale  Gustavo  Adolfo  quasi  contempo- 
raneo. L’idea  d una  lega  ravvicinava  il  gabinetto 
di  Stockolm  alla  Russia;  e sotto  questo  punto  di  vi- 
sta, in  Svezia  il  suo  sistema  era  antinazionale;  che 
non  poteva  il  gabinetto  di  Pietroburgo  fermarsi  sul 
Baltico  se  non  per  diminuire  la  potenza  svedese.  La 
cessione  della  Finlandia,  sarebbe  forse  il  prezzo  di 
questo  favvieinamento  '.  Ponevasi  il  re  di  Svezia  in 
posizione  falsa  rispetto  agl’interessi  nazionali;  alta 
era  ed  aperta  l’opposizione  dei  suoi  sudditi;  e già 
formavasi  contro  lui  quella  sorda  cospirazione,  che 
poi  gli  tolse  il  regno  e concepì  l’ usurpazione  del  duca 
di  Sudermania.  Dappertutto  fermentavano  i principi 
della  rivoluzione  francese;  quando  la  propaganda 
più  non  era  materiale,  diveniva  morale  per  il  con- 
tatto o l’esempio  *.  Le  immaginazioni  esallavansi, 


1 La  cessione  della  Finlandia  produsse  in  Svezia  un  tristo  effetto  : 
grandi  furono  i mormorii. 

* Gli  agenti  della  Repubblica  erano  sparsi  per  tutto  nella  Svezia. 
Sotto  pretesto  di  comprare  legnami  c ferro,  seminavano  i principj  della 
rivoluzione. 
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e la  Svezia  sotto  i suoi  ghiacci  non  ne  fu  più  libera 
dell’ Italia  sotto  il  suo  sole. 

La  Danimarca,  posta  sempre  al  di  fuori  per  la  sua 
neutralità , dalle  guerre  generali  dell’  Eueopa,  eccita- 
va nondimeno  la  più  viva  attenzione  della  Francia  e 
dell’  Inghilterra.  I Danesi  fra  le  potenze  marittime  un 
posto  ragguardevole  occupavano;  la  squadra  di  Co- 
penhaguen  era  perfettamente  esercitata,  ed  erano 
famosi  i suoi  balenieri  e i suoi  pescatori  d’ Irlanda- 
l’armata  danese  poteva  in  una  guerra  navale  andar 
del  pari  colla  britannica.  Se  avesse  mai  potuto  la 
Francia  disporre  di  tutte  le  coste  che  da  Cadice  a 
Copenhaguen  distendonsi,  se  la  bandiera  repubbli- 
cana fessesi  alla  flne  unita  colle  flotte  spagnuole, 
francesi,  batave,  svedesi  e danesi,  dove  andava  la 
sicurezza  dell’Inghilterra?  Dai  porli  militari  d’una 
costiera  casi  estesa  potevansi  lanciare  con  simultaneo 
movimento  le  flotte  contro  le  spiagge  britanniche,  e 
la  rovina  del  governo  inglese  era  di  questa  lega 
marittima  inevitabile  effetto.  Così  gli  uomini  d’una 
certa  previdenza  avevano  ragionato,  ed  ecco  perchè 
una  politica  cosi  inflessibile  usò  coi  Danesi  il  gabi- 
netto di  Londra,  cercò  dapprima  la  loro  alleanza 
intima  e sincera,  il  loro  concorso  attivo  per  repri- 
mere la  Francia;  quando  poi  non  potè  riuscire  a 
trarla  nelle  sue  vedute,  allora  la  distruzione  della 
flotta  danese  fu  decisa.  All’ ammiraglio  Parker  toccò 
più  tardi  ad  eseguire  questo  piano:  come  avrebbe 
ella  potuto  soffrire  una  lega  marittima  che  la  sua 
esistenza  nazionale  poneva  in  pericolo?  La  flotta 
danese  fu  sacrificata  alla  sicurezza  dell’Inghilterra 

1 « li  principe  reale  Federigo  di  Danimarca,  è l’oggetto  di  tutti  gli 
elogi  degli  agenti  francesi  a Copenhaguen;  era  un  degno  principe  ».  (Let- 
tera, 1779). 
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e non  è in  questo  da  rimproverarsi;  della  vita  o della 
morte  del  suo  governo  trattavasi  ° . Del  resto,  in  ciò 
che  riguarda  la  politica  generale,  restò  la  Dani- 
marca nelle  condizioni  d’una  nobile  benevolenza  per 
la  Francia;  profittò,  come  tutti  i piccoli  stati  marit- 
timi, della  sua  neutralità  per  estendere  le  relazioni 
mercantili  ; tutto  il  traffico  dei  neutrali  era  in  mano 
dei  Danesi,  Svedesi  e Americani.  Il  gabinetto  di  Co- 
penhaguen  poco  occupavasi  delle  interne  turbolenze 
della  Francia;  era  passato  anch’esso  a traverso  delle 
sanguinose  autorità,  e come  la  Svezia  un  sussidio 
dalla  Deputazione  di  pubblica  salute  aveva  ricevuto. 
Non  è nota  abbastanza  tutta  l’ abilità,  la  corruzione  e 
il  sapere  diplomatico  che  questo  potente  magistrato 
spiegò  nelle  sue  relazioni  cogli  esteri  gabinetti. 

L’alleanza  della  Francia  colla  Svizzera  sui  più 
antichi  trattati  riposavasi  ; essa  compiva  il  suo  piano 
di  difesa  territoriale,  sulle  frontiere  dell’est  la  monar- 
chia proteggendo.  Il  gabinetto  di  Versailles  assoldava 
i reggimenti  svizzeri  meno  per  l’interesse  della  in- 
terna sicurezza  per  reprimere  le  turbolenze,  che  per 
la  barriera  delle  alpi  dalla  Svizzera  datale  in  cam- 
bio di  quella  buona  amicizia;  fra  le  missioni  di  primo 
grado  poneva  la  Francia  l’ambasceria  in  Svizzera: 
così  avevano  regolato  le  precedenze  1 Enrico  IV  e 
Richelieu  ; era  uso  sempre  il  re  di  mandare  a Berna 
presso  i suoi  buoni  compari  ed  alleati  un  uomo  abile, 
il  quale  colla  sua  sola  influenza  una  quasi  assoluta 
autorità  sui  cantoni  esercitava,  e le  loro  risoluzioni 
dominava.  In  tutte  l’ epoche  avevano  i reggimenti 

° Credo  che  nè  queste,  nè  altre  ragioni  possau  giustificare  un  si- 
mile atto  di  politica. 

1 Fino  da  Enrico  IV,  l'ambasciatore  svinerò  veniva  subito  dopo 
gli  ambasciatori  di  famiglia. 
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svizzeri  un’esemplare  ledellà  dimostrata;  e il  10  Ago- 
sto provò  che  quei  semplici  montagnoli  per  difen- 
dere i posti  d’onore,  che  anche  da  un  re  fossero  loro 
stati  affidati,  sapevano  morire.  La  Repubblica  fran- 
cese licenziò  gli  Svizzeri,  ma  la  Deputazione  di  pub- 
blica salute,  nella  sua  estesa  previdenza,  giudiziosa- 
mente volle  conservarsi  le  sue  antiche  relazioni  : potè 
»;lla  aiutare  il  movimento  democratico,  ma  sostenne 
la  Svizzera  tanto  da  continuarle  la  pensione  che  dava 
la  monarchia  ai  vecchi  servitori.  Il  Direttorio,  più 
avido  e meno  abile,  volle  lutto  colla  propaganda  ro- 
veadare  in  modo  dii  acquistarsi  un  assoluto  dominio: 
il  bisogno  di  denaro  determinavate  alle  tentane  spe- 
dizioni: era  vi  in  Rema  da  taglieggiare  un’aristocrazia 
composta  di  famiglie  patriarcali,  la  memoria  delle  quali 
risaliva  ai  giorni  della  ricuperata  libertà,  quando  Gu- 
glielmo Teli  scosse  il  giogo  dell’Austria.  Quell’ aristo- 
crazia aveva  la  forza  e la  prosperità  della  costituzio- 
ne svizzera  mantenuta;  eransi  i cantoni  esattamente 
bilanciati;  e un  equilibrio  eravi  finalmente  fra  gli  stali 
protestanti  e i cattolici  *.  1 pacifici  montagnoli  quasi 

' Il  generai  Bonaparte  percorse  la  Svizzera  ritornando  dall’  Italia. 
« Il  passaggio  del  generai  Bonaparte,  che  ha  traversato  la  prima  fron- 
tiera della  Svizzera  lino  a Rastadt , è stato  per  questa  contrada  un 
grande  avvenimento.  Per  curiosità  o per  qualunque  altro  motivo  tutti 
si  sono  affollati  sui  suoi  passi.  A Solura  e a Berna  per  evitare  ogni 
ecremoniale  è passato  di  notlc.  Gli  sono  attribuiti  dei  discorsi  che  non 
sarebbero  favorevoli  a una  parie  della  Confederazione  Elvetica  : non 
avrebbe  trovalo  in  Svizzera  che  due  sole  vere  repubbliche , Ginevra 
e Basilea  ; c ciò  non  ostante  già  s’ annunziano  dei  cambiamenti  nella 
eostiluziunc  di  Basilea  : si  dice  che  il  consigliere  Oehs,  prima  della  sua 
partenza  per  Parigi,  abbia  proposto  al  consiglio  di  sialo  di  rivedere  la 
costituzione  per  richiamarla  ni  suoi  primitivi  prineipj.  Ora,  Ochs  è uno 
dei  deputati  svizzeri  che  dal  generai  Bonaparte  è stato  nel  suo  passaggio 
accolto  colle  più  distinte  maniere  ».  (Loti.  d'  un  agente  prussiano  a Ilau- 
gwitz). — Il  generai  Bonaparte  scrive  da  sè  stesso  al  Direttorio.  « Il  pae- 
se di  Vaud  e vari  contorni  della  Svizzera  animati  da  un  medesimo  spirito 


Digitized  by  Google 


SECONDO 


77 


senza  imposizione  alcuna  coltivavano  i loro  campi, 
sotto  il  più  dolce  dei  governi  ; il  Direttorio  distrusse  la 
loro  costituzione  ; inviò  nei  cantoni  quella  razza  di 
proconsoli  che  fornivano  il  tesoro  del  Lussemburgo, 
quando  erano  esausti  i pubblici  mezzi.  In  nome  della 
democrazia  fu  la  costituzione  svizzera  rovesciata;  il 
contadino  fu  contro  il  nobile  aizzato  a rivoltarsi,  il 
piano  contro  il  monte,  la  campagna  contro  la  città; 
si  sparsero  piani  di  disordine,  e per  colmar  la  mi- 
sura l’antico  tesoro  di  Berna  dai  cantoni  conserva- 
to, e destinato  a sussidio  della  Svizzera  nelle  difficili 
occasioni  nelle  quali  poteva  trovarsi,  si  pose  a sacco 
li  Direttorio  di  grandi  aiuti  aveva  bisogno  per  sovve- 
nire alle  spese  di  una  guerra  quasi  generale;  la  Fran- 


adotlano  i principi  di  liberti  , uguaglianza , indivisibilità  sui  quali  è 
fondato  il  governo  rappresentativo.  Sappiamo  che  i baliaggi  italiani 
sono  da  uno  stesso  sentimento  animali:  crediamo  necessario  che  in 
questo  momento  stesso  imitino  il  paese  di  Vaud,  e manifestino  il  voto 
di  riunirsi  alla  Hcpubblica  Elvetica.  Desideriamo  per  questo  che  vi  ser- 
viate di  tutti  i mezzi  che  aver  potete  per  eccitare  presso  questi  po- 
poli vostri  vicini  lo  spirito  di  libertà:  fatevi  spargere  scritti  liberali; 
eccitatevi  un  movimento  che  acceleri  il  movimento  generale  della  Sviz- 
zera ».  (Lettera  confidenziale  del  generai  Bonaparte  al  Direttorio  della 
Repubblica  Cisalpina). 

1 Secondo  le  lettere  degli  agenti  segreti  il  tesoro  di  Berna  am- 
montava a 42,000,000;  una  parte  fu  impiegata  nella  spedizione  di 
Egitto. 

Del  resto,  ecco  Io  stato  autentico  di  ciò  che  ha  costato  alla  città 


e cantone  di  Berna  l'invasione  dei  Francesi  nel  1797. 

All’entrar  dell’esercito  francese  furon  tolti  : 

Dal  tesoro * Franchi  7,000,000 

In  moneta,  in  verghe,  ee » 3,700,000 

In  contribuzioni » 4,000,000 

Per  compre  di  titoli » 2,000,000 

857,000 quintali  di  grano,  a 20  franchi  » 17,140,000 

6,000  carri  di  tino,  a 240  franchi . . » 1,440.000 

In  oggetti  presi  dagli  arsenali » 7,000,000 


Totale,  franchi  42,280,000 
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eia  esausta  ricorreva  a tutti  i mezzi  straordinari: 
l’ imprestilo  forzato,  le  decime  della  guerra:  e quando 
queste  vie  non  bastavano,  il  Direttorio  lanciava  qual- 
cheduno dei  suoi  agenti  sopra  una  frontiera,  verso 
uno  stalo  vicino,  poco  importava  se  amico  o neutra- 
le, perchè  trovasse  gli  elementi  per  sostenere  le  sue 
spase,  e il  soldo  per  il  suo  esercito.  Appena  sull’al- 
bero della  libertà  sventolava  la  bandiera  della  Re- 
pubblica, un  ordine  del  generalissimo  o dell’agente 
del  Direttorio  imponeva  una  contribuzione  di  guerra; 
così  erasi  operato  in  Italia  colla  Transalpina  e la  Ci- 
salpina; la  libertà  era  compagna  fedele  dell’imposi- 
zione, e la  democrazia  camminava  di  concerto  col- 
l’ imprestito  forzato.  Quando  Berna  fu  dal  generai 
Brune  sottomessa,  credette  il  Direttorio  aver  più  for- 
temente la  Svizzera  al  suo  sistema  ricongiunta;  ma 
i cantoni  oppressi  dalle  imposizioni  sotto  i colpi  di 
una  turbolenta  rigenerazione,  furono  ridotti  a taj 
punto  di  debolezza,  che  la  chiave  delle  Alpi  cadde 
dalla  fiacca  lor  mano 

Allorché  studiasi  lo  spirilo  della  rivoluzione  fran- 
cese, effetto  immediato  della  filosofia  del  XVIII  seco- 
lo, facilmente  indovinasi  qual  sistema  fu  seguito  ri- 
guardo al  Pontefice  sovrano.  11  Direttorio  e i suoi 


1 Ecco  come  il  generai  Brune  racconta  la  presa  di  Berna.  « Ap- 
pena mi  son  veduto  in  stato  di  potere  agire,  ho  riunito  tutte  le  mie 
forze  per  colpire  come  la  folgore;  perchè  essendo  la  Svizzera  un  se- 
menzaio di  soldati,  e le  sue  abitazioni  una  vasta  caserma , io  doveva 
temer  tutto,  andando  in  lungo:  dopo  alcune  trattative,  che  io  sapeva 
non  esser  sincere  per  la  parte  dei  Bernesi  , ho  preso  una  risoluzione 
e l’ ho  eseguita  con  una  celerità  che  m’  ha  assicurato  il  successo.  Ho 
seguito  il  piano  che  vi  aveva  tracciato.  Vi  risparmio  le  particolarità, 
riserbandomi  a darsele  quando  voi  lo  desidererete.  Sembravami  sem- 
pre d’esser  da  voi  osservato  mentre  agiva  e comandava  ».  (Lettera  di 
Brune  al  generai  Bonaparte,  il  7 Marzo  1798). 
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più  ardenti  amici  formavano  come  una  società  di 
gentiluomini  epicurei  che  dall’Enciclopedia  avevano 
attinta  la  loro  religione,  e da  Elvezio  e Voltaire 
la  loro  cristiana  filosofia.  Doveva  in  quegli  uomini  la 
pontificia  autorità  eccitare  un  riso  di  scherno;  quel 
vecchio  coronato  era  come  l’ imagine  del  sacer- 
dozio in  Francia,  la  vittima  espiatoria  del  cattolici- 
smo;  quel  povero  prete  che  niuna  potenza  materiale 
possedeva  poteva  facilmente  essere  dagli  eserciti 
repubblicani  calpestato;  qual  resistenza  potrebbe 
egli  opporre?  Nei  tempi  dalla  forza  brutale  domi- 
nati, la  potenza  morale  è nulla;  e sempre,  quando 
venne  Roma  visitata  da  soldati,  fu  la  potenza  del 
Papa  a colpi  di  spada  abbattuta.  Bonaparte  generale 
delle  armi  d’Italia  trattò  con  riguardo  Pio  VI,  pon- 
tefice che  aveva  con  un’abile  amministrazione  ef- 
fettuate grandi  cose:  la  creazione  d’un  immenso 
museo,  gli  scavamenti  d’ Otricoli,  lo  sgomberamelo 
del  Coliseo,  e principalmente  il  disseccamento  delle 
maremme  Pontine,  vastissimo  argine  sul  quale  pas- 
sa, in  mezzo  ai  bufali,  la  monotona  vettura  che 
conduce  a Napoli  il  viaggiatore  curioso  di  visitare  le 
rovine  del  Lazio.  Fu  Bonaparte  biasimato  d’ esser  ve- 
nuto alle  trattative  col  pontefice  a Tolentino;  giustifi- 
cossi  il  generale  facendo  valere  i bisogni  esigenti  che 
aveva  l’esercito  di  riposo  e di  denaro  ; non  prometteva 
il  Papa  di  dare  i suoi  tesori  e le  sue  ricchezze  arti- 
stiche l’Apollo  di  Belvedere,  i capi  d’opera  di  Raf- 


1 Ecco  le  clausule  del  trattato  di  Tolentino:  il  Papa  rinunzia  alle 
sue  pretensioni  sopra  Avignone  e il  contado  Venosino  : cede  Bologna, 
Ferrara,  la  Romagna,  s’obbliga  di  pagare  15,000,000  in  contanti, 
e 5 in  diamanti  o oggetti  preziosi,  e quei  che  deve  ancora  per  l'Arti- 
colo II  dell’armistizio  di  Bologna.  Obbligasi  inoltre  per  saldare  ogni 
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faello  e Michelangelo,  opere  magnifiche,  che  fanno 
grande  Roma  ed  oggetto  di  malinconica  ammirazione? 
11  Campo-Vaccino,  le  catacombe  e la  primitiva  basili- 
ca, ecco  Roma!  Cominciò  allora  quel  sistema  che  pri- 
vò l’Italia  dei  suoi  monumenti,  delle  sue  pompe,  delle 
sue  memorie  inerenti  al  suo  sole  e al  suolo;  i capi 
d’opera  della  Grecia  e di  Roma  non  dislinguonsi  clic 
sotto  quel  sole,  in  quei  maestosi  tempi:  trasportare 
queste  maraviglie  sotto  un  cielo  plumbeo  e fuori  del 
terreno  dove  son  nate,  era  un  atto  di  conquista;  gl’ita- 
liani di  vivace  immaginazione,  i Romani  die  riereansi 
sulle  bionde  rive  del  Tevere,  doveano  essere  profon- 
damente toccati  dalla  vista  di  tali  spogliamenti:  quan- 
do i commissari  francesi  derubavano  le  loro  chiese, 
lor  sembrava  di  vedere  i figli  di  quei  Galli  dai  lunghi 
capelli,  di  quegli  Sciti,  di  quei  Goti  che  nei  primi  se- 
coli l’Italia  sacclieggiarono  *.  Ed  era  pure  in  nome 


debito  coll’esercito  francese,  di  rimettere  ottocento  cavalli  bardati  per 
la  cavalleria,  ottocento  cavalli  da  tiro,  bovi,  bufati,  ed  altri  oggetti 
prodotti  nel  territorio  della  Chiesa.  Di  più  pagherà  fra  un  anno , in 
diamanti,  od  altri  oggetti  la  somma  di  1.1.000.000  di  franchi.  L’Arti- 
colo Vili  del  trattato  d’armistizio,  concernente  i manoscritti,  qua- 
dri ce.  avrà  la  sua  intera  esecuzione,  e al  più  presto  possibile. 

* Ilo  trovalo  a Roma  la  ratificazione  dei  trattato  di  Tolentino 
scritta  dalla  mano  tremolante  di  Pio  VI.  « Lo  abbiamo  accettalo,  ap- 
provato, ratificato  c confermato,  come  in  effetto  lo  accettiamo,  ap- 
proviamo, ratifichiamo  e confermiamo,  promettendo,  sulla  nostra  fede 
e parola,  di  eseguirlo,  di  osservarlo,  e di  farlo  inviolabilmente  eseguire 
ed  osservare  in  ogni  punto  ed  articolo,  c di  non  giammai  contravve- 
nirvi, e non  permettere  die  direttamente  o indirettamente  vi  si  con- 
travvenga in  maniera  alcuna , persuasi  che  ugualmente  sarà  eseguito 
ed  osservato  nello  stesso  modo  dalla  Repubblica  francese,  c dal  ge- 
nerale ed  agente  di  sopra  nominato.  In  fede  di  ebe  abbiamo  firmato 
di  nostra  mano  la  presente  approvazione . accettazione , ratifica . con- 
ferma, e comandato  che  vi  si  apponga  il  nostro  pontificio  sigillo-  Dato 
dal  Vaticano,  questo  di  23  Febbraio  1797  ». 

Firmato,  Pontefice  P.  P.  VI. 
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della  libertà,  di  Bruto  e di  Cassio,  che  legioni  glo- 
riose la  classica  terra  di  Roma  devastarono  mesce- 
vasi  pur  non  ostante  a questi  trattati  di  conquista,  la 
nobile  fierezza  d’un  popolo  che  far  volea  di  Parigi  la 
capitale  del  mondo,  delle  arti  e dell’ incivilimento. 

Non  fu  il  trattato  di  Tolentino  per  lungo  tempo 
rispettato,  si  lesero  insidie  al  sovrano  pontefice  Pio  VI, 
da  tutti  i fermenti  democratici  fu  circondato;  l’assas- 
sinio del  generai  Duphot  fu  il  segnale  della  caduta  del 
dominio  papale.  Fu  aperto  il  Forum,  l’albero  della  « 
libertà  in  Campidoglio  inalzato,  le  ombre  degli  anti- 
chi romani  invocate,  mentre  Pio  VI  traducevasi  al- 
trove come  un  miserabile  schiavo.  Il  piano  del  Diret- 
torio e del  teofilanlropo  Lareveillère-Lépaux  fu  di 
abolire  il  papato  in  modo  da  non  lasciarne  traccia 
nel  mondo  cattolico  questo  piano  trovava  qualche 
opposizione,  poiché  lo  spirito  e la  politica  del  gabi- 
netto di  Vienna,  della  Spagna  e delle  altre  cattoliche 
potenze  troppo  profondamente  feriva  *.  Pio  VI  ritirossi 


1 II  generai  Berthier  dirige  il  10  Febbraio  un  proclama  agli  abi- 
tanti di  Roma;  « Ombre  di  Catone,  di  Pompeo,  di  Bruto,  d’Ortensio. 
ricevete  I* omaggio  dei  Francesi  liberi  nella  capitale  dove  tante  volte 
avrle  difeso  i diritti  del  popolo,  e illustrato  la  Repubblica  romana! 
Questi  figli  dei  Gatti  vengono  qui  coll’olivo  della  pace  nelle  mani  a 
ristabilire  gli  altari  della  libertà  dal  primo  Bruto  inalzati  ». 

* a Riguardo  a Roma  approva  il  Direttorio  le  istruzioni  che  avete 
date  all'ambasciatore  vostro  fratello,  per  impedire  che  sì  pensi  a dare 
un  successore  a Pio  VI.  Bisogna  profittare  della  circostanza  per  favo- 
rire in  Roma  lo  stabilimento  d’un  governo  rappresentativo,  e liberare 
V Europa  dalla  tuprema  zia  papale  ».  (Lettera  confidenziale  del  presidente 
del  Direttorio,  Lareveillère-Lépaux,  del  21  Ottobre  1797,  al  generai 
Bonaparte  ). 

3 Pensa  il  Direttorio  che  sarebbe  da  considerarsi  per  la  tranquillità 
del  popolo,  che  il  papa  Pio  VI  non  avesse  successore:  ma  non  conviene 
che  la  Repubblica  si  faccia  avanti  per  quest’oggetto.  Se  una  rivolozionc 
accade  in  Roma  noi  non  dobbiamo  opporvici.  Ci  basta  di  non  averla 
provocata.  Se  si  raduna  il  Conclave,  il  trattato  di  Tolentino  conservali- 

Capofiguc  11 
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dapprima  a Firenze  in  un  convento  di  Francescani  ", 
poi  fu  trascinato  a Valenza  oltre  le  Alpi,  dove  morì. 
Le  stampe  in  rame  di  quel  tempo  ci  fanno  vedere 
ancora  quelle  feste  della  romana  repubblica,  quelle 
danze,  quei  baccanali,  nei  quali  il  soldato  vittorioso 
con  femmine  scostumate  si  dà  bel  tempo:  i ritratti  dei 
patrizi  Bruto  e Cassio  coronati  di  quercia  stanno  al- 
l’ombra delle  bandiere  tricolori,  e luccicano  le  baio- 
nette a traverso  l’attonita  moltitudine.  Il  gusto  del  Di- 
rettorio fu  allora  di  propagare  le  feste  romane;  così 
mollo  ridicolo  si  vide  unito  cogli  studi  della  storia; 
si  vide  uno  strano  assodamento  di  memorie  e d'idee. 
Pio  VI,  cattivo,  solo  rimase  esposto  alle  persecuzioni 
della  scuola  filosofica;  aveva  il  Direttorio  depresso  un 
vecchio,  e trovavansi  felici;  un  povero  prete  era  fra  i 
ceppi,  e proelamavansi  i filosofi  e i riformatori!  Il  di- 
rettore Barras  avea  consegnalo  Pio  VI  al  filantropo 
Lareveillère-Lépaux.  Nacque  in  costui  un  odio  reli- 
gioso: il  pontefice  del  tempio  della  Natura  e della 
Ragione  sembrava  compiacersi  di  perseguitare  il 
capo  della  cattolica  Chiesa;  credeva  la  superstizione 
avere  abbattuto  per  sempre;  e nelle  sue  cerimonie 
sull’  altare  pieno  di  frutti  e di  fiori  vantossi  Lareveil- 
lère-Lépaux  d’avere  rovesciata  la  cattolica  supersti- 
zione e il  suo  pontefice  ':  spiriti  fanatici,  ignoravano 


duci  ii  diritto  che  l’uso  attribuivi)  ai  re  di  Francia,  noi  dobbiamo  usarne. 
Saranno  su  ciò  inviati  poteri  al  cittadino  Giuseppe  Bonaparte.  Il  Di- 
rettorio gli  raccomanderà  di  favorire  l’elezione  del  Cardinal  Matlei,  e 
lo  incaricherà  d’escludere  il  cardinale  Albani  ».  (Lettera  confidenziale 
di  Talleyrand,  del  Luglio  1797,  al  generai  Bonaparte  ). 

° Pio  VI  non  in  un  convento  di  Francescani,  ma  nella  Certosa 
due  miglia  distante  da  Firenze  ritiravasi. 

1 Le  imagini  dei  devoti  della  teofìlantropia  rappresentano  la  tiara 
compressa  da  un  canestro  di  fruiti  e di  fiori  odorosi. 
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che  l’ edilìzio  cristiano  alle  loro  fragili  opere  sarebbe 
sopravvissuto. 

Contemplando  in  tal  modo  gli  stati  di  seeond’ or- 
dine poteva  dirsi  con  ragione  che  quasi  del  tutto 
dalla  bilancia  europea  eran  disparsi.  Sole  le  grandi 
potenze  trovavansi  a fronte  preparate  a entrare  in 
lizza:  troppo  colossale  era  la  lotta  perchè  potessero 
prendervi  parte  gli  stati  secoudari;  non  traltavasi 
più  dell' equilibrio  nel  sistema  europeo,  come  nella 
vecchia  e forte  diplomazia;  era  questo  sistema  buo- 
no per  i tempi  regolari,  quando  l’ influenza  morale 
disputa  vasi;  ora  la  questione  aveva  mutato  aspetto, 
trattavasi  di  sapere  se  sarebbe  il  vecchio  mondo  ro- 
vescialo, se  le  antiche  dinastie  innanzi  alle  novelle 
idee  cadrebbero  inabissate.  Tutto  dovea  in  questa 
lotta  sparire;  i particolari  interessi  non  erano  abba- 
stanza grandi  per  mostrarvisi  : era,  direi,  una  guerra 
di  giganti  nel  caos,  ove  tutto  ciò  che  era  piccolo  do- 
vea distruggersi,  come  nella  pugna  della  riforma  con- 
tro il  cattolicismo.  Lo  spirilo  egoista  e territoriale 
delle  nazionalità  doveva  in  faccia  ai  nuovi  principj 
annientarsi. 
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Venezia.  — Genova.  — La  Toscana.  — Modena.  — Malta.  — La  Olanda- 

— La  Confederazione  germanica.  — Congresso  di  Rastadt.  — Baviera. 

— Wurtemberg.  — Baden. — Vescovadi  del  Reno.— Città  Anseatiche. 

— Hambourg.  — Lubeck.  — Malta.  — La  Turchia.  — L’Egitto. 

— Tippoo  Saeb.  — Relazione  del  Direttorio  e degli  Stati-Uniti. 

( 179i — 1799  ). 

Uno  dei  più  curiosi  fenomeni  d’una  rivoluzione 
che  i diritti  dei  popoli  avea  proclamato,  fu  l’aver  pro- 
dotto per  ultima  conseguenza  f annichilamento  di 
tutte  le  antiche  municipali  repubbliche,  che  ancora, 
non  ostante  i politici  cambiamenti  dell’Europa,  in 
Italia  e nel  nord  dell’ Alemagna  esistevano.  Un  gover- 
no repubblicano  si  stabilisce,  e le  sue  idee  ardite  e 
democratiche  spande  sul  continente;  si  riflette  dovun- 
que, e dopo  avere  sottoposto  imperiosamente  i po- 
poli al  suo  sistema,  ed  ottenutene  inaudite  somme  di 
danaro  e di  tributi,  sparisce,  seco  nella  sua  rovina 
trascinando  gli  ultimi  avanzi  di  quelle  repubbliche 
che  una  storia  di  otto  secoli  potevano  vantare.  La 
causa  di  ciò  fu  certamente  la  manìa  di  costituzione 
che  dominò  lo  spirito  del  Direttorio  e dei  suoi  gene- 
rali dopo  le  loro  vittoriose  campagne.  Dappertutto  le 
forme  del  governo  sul  contratto  sociale  dell’  anno  III 
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modellaronsi ; come  se  fosse  possibile  creare  all’im- 
provviso le  istituzioni  d’un  popolo:  nascono  queste  e 
sviluppaci  col  tempo,  e quando  trattasi  di  legisla- 
zione usuale,  qualunque  filosofico  lavoro  fatto  senza 
interrogare  le  abitudini,  le  tradizioni,  è essenzial- 
mente falso 

L’antico  governo  di  Venezia  non  era  più:  il  trat- 
tato di  Campo-Formio  aveva  ceduto  all’Austria  que- 
sto territorio  coll’ Istria  e la  Dalmazia.  Il  bone  di  San 
Marco  scosse  per  l’estrema  volta  la  sua  giuba,  e 
un  implacabile  vincitore  trasportavate  agl’invalidi, 
come  l’imagine  ridicola  di  quel  senato  di  patrizi  che 
all’aspetto  di  alcuni  ordini  dei  commissari  francesi 
cadeva.  La  tricolore  bandiera  comparve  sulla  Piaz- 
zetta a ricuoprire  colla  sua  ombra  l’altiero  della 
libertà  piantato  in  faccia  alla  gran  basilica.  Odiose 
memorie  contro  la  veneziana  aristocrazia,  e il  mi- 
stero che  ogni  azione  di  quel  governo  ricuopriva, 
vennero  risvegliate;  i dotti  francesi  avevano  frugato 
nelle  rovine,  e come  dopo  la  presa  della  Bastiglia 
si  scopersero  pozzi  sotterranei,  neri  trabocchetti, 
così  in  quest’occasione  raccontaronsi  cose  degne  di 
servire  alla  tetra  immaginazione  dei  romanzieri  in- 
glesi \ L’antica  Venezia  era  caduta:  il  ponte  dei  so- 
spiri sentì  il  rumore  dei  carri  dei  cannoni  francesi,  in 
una  sommossa  di  plebaglia  trionfò  la  democrazia; 
l’ordine  patrizio  disparve:  poi  quest’ effimera  repub- 
blica fu  dal  dominio  austriaco  distrutta.  Il  generai 

1 11  generai  Bonaparte,  che  aveva  uno  spirito  tanto  eminentemente 
accorto,  fu  non  ostante  il  gran  promotore  della  costituzione  dell’an- 
no III  in  Italia. 

* Del  resto  i repubblicani  non  trovarono  nelle  carceri  che  un  sol 
prigioniero. 
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Bona  parte  a Cobentzl  colla  più  strana  facilità  cede- 
vate. Venezia  non  era  più  quella  città  ricca  e pompo- 
sa che  gli  affreschi  della  renaissance  ci  riproducono  : 
le  sue  lagune  più  non  vedevano  il  Bucentoro  dall’au- 
rea prua  e dalla  splendida  bandiera;  le  solitarie  piazze 
nell'anima  quel  sentimento  di  tristezza  eccitavano  che 
anche  oggi  ci  assale  allorché  il  monotono  gracidar 
delle  rane  turba  le  tranquille  onde  delle  sue  lagune. 
Era  bastato  un  articolo  del  trattato  di  Campo-Formio 
a distruggere  per  sempre  quella  repubblica,  poiché 
quando  il  tempo  è giunto  delle  grandi  cadute,  un  ac- 
cidente basta  per  abbattere  le  più  potenti  città.  Tutto 
inghiotte  l'oceano  delle  età;  le  ducali  corone,  i troni 
d’oro  e il  berretto  repubblicano 

A Genova  toccava  la  sorte  di  Venezia  ranch’ essa  ri- 
saliva ai  tempi  di  mezzo,  epoca  dei  municipi;  sorelle 
e rivali  ad  un  tempo,  stavano  tuttora  in  piedi  come 
una  memoria  dell’antica  libertà  italiana.  Genova  pos- 
sedeva ancora  alcuni  elementi  di  ricchezza  e di  forza 
che  Venezia  aveva  perduti:  nelle  sue  vie,  magnifiche 
per  marmorei  palagi,  abitavano  famiglie  di  mercanti 
che  da  secoli  te  toga  dei  dogi  e dei  senatori  a suo 
onore  vantavano.  Da  Genova  i sovrani  e gli  stati  di 
prim’  ordine  prendevano  ad  imprestito  sovente  quel 


1 La  condotta  di  Venezia  come  quella  di  tutti  gli  stati  debuti  non 
era  stata  nè  leale,  nè  franca.  Il  generai  Bonaparte  teme  sempre  che 
non  venga  disapprovata  la  sua  condotta  riguardo  a Venezia. 

« So  benissimo  che  non  costa  nulla  a una  turba  di  ciarloni,  che  io 
caratlerizzerei  bene  chiamandoli  pazzi,  volere  la  repubblica  universale: 
io  vorrei  che  questi  signori  potessero  fare  una  campagna  d’ inverno. 
Per  altro  la  nazione  Veneziana  non  esisterà  più.  Divisi  in  tanti  inte- 
ressi, quante  sono  le  città , tanto  afTeminati  c corrotti , quanto  vili  ed 
ipocriti,  i popoli  d’Italia  c specialmente  il  popolo  Veneziano,  non  son 
fatti  per  la  libertà  ».  (Lettere  confidenziali  del  generai  Bonaparte.  del 
26  Ottobre  1797;  a Villetard  segretario  della  legazione  francese). 
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che  lor  bisognava  per  le  spese  d’amministrazione  o di 
guerra,  tanto  era  in  flore  il  suo  commercio  Quei 
magnifici  palazzi  contenevano  grandi  ricchezze  se- 
polte; maraviglie  dei  tesori  che  trovavansi  in  quelle 
sale  lastricate  di  fiorini  e ducati  si  raccontavano.  Que- 
ste cose  dovevano  vivamente  colpire  le  cupide  imma- 
ginazioni, e l’esercito  repubblicano  ruppe  la  statua  del 
doge  Dandolo  a , come  a Venezia  aveva  tolto  di  mezzo 
il  leone  di  san  Marco:  la  repubblica  ligure  fu  dal 
Direttorio  decretata,  illusoria  creazione  dei  suoi  agen- 
ti; e il  medesimo  sistema  di  contribuzioni  e d’impre- 
stito  forzalo  fu  colla  genovese  repubblica  posto  in  uso. 
Il  proclamar  che  fecesi  altamente  la  democrazia,  non 
fu  che  un  mezzo  d’ottener  denaro  per  i bisogni  della 
guerra.  I commissari  del  Direttorio  si  fecero  del  te- 
soro padroni.  Come  un  paese  conquistato  fu  Genova 
trattata,  e come  ostaggio,  per  preparare  la  pace  col- 
l’ Inghilterra  o trattare  delle  indennità,  ritenuta.  Le 
sue  novelle  istituzioni  non  poterono  essere  rispettate: 
vanamente  si  sarebbero  in  essa  cercate  le  grandi  fa- 
miglie patrizie  dei  Dogi  e dei  Senatori,  i Doria,  i Gri- 
maldi, tutto  era  sparito.  Quando  le  istituzioni  più  non 
conservano  che  il  nome  storico,  un  nulla  basta  per 
rovesciarle.  Per  Genova,  come  per  Venezia,  era  tra- 
scorso il  suo  tempo  di  repubblica  municipale.  Ella 
doveva  più  tardi  divenire  un  dipartimento  del  grande 
Impero,  per  essere  poi  nel  regno  di  Sardegna  incor- 
porata *. 


1 Luigi  XIV  e Luigi  XV  arevano  mandato  a Genova  per  trattare 
degl'  imprestiti. 

» Dandolo  Tu  Veneziano,  la  statua  della  quale  parlasi , rappresentava 
il  famoso  Doria. 

* Genova  finalmente  fece  parte  del  regno  di  Sardegna  e Piemonte. 
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Nell’ improvvisa  irruzione  fatta  dai  Francesi  in  Ita- 
lia, seguirono  essi  una  doppia  politica.  In  Lombardia 
gli  austriaci  loro  nemici  combatterono  e il  governo 
ne  rovesciarono;  poi  inalzarono  l’albero  della  libertà 
delle  repubbliche  Cisalpina  e Transalpina.  Non  ugual- 
mente comportaronsi  con  certi  stati  intermedi,  come 
la  Toscana,  Parma  e Modena,  un  poco  più  dal  centro 
della  guerra  lontani.  Trattò  con  essi  il  generai  Bona- 
parte  esigendo  contribuzioni  di  guerra,  cessioni  di 
quadri  e d’oggetti  d’arte.  Il  Granduca  di  Toscana, 
nella  sua  tranquilla  neutralità,  fu  il  primo  dei  principi 
che  salutarono  la  Repubblica  francese:  nel  tempo  che 
l’ Europa  erasi  tutta  collegata,  dal  fondo  della  Tosca- 
na il  Granduca  trattava  colla  Deputazione  di  pubblica 
salute.  Con  un  senso  indicibile  di  appagata  curiosità  io 
trovai  a Firenze  la  minuta  di  questo  trattato  dalla 
mano  stessa  dell’  Arciduca  distesa  Dovunque  segui- 

1 Sua  altezza  Reale  il  serenissimo  Arciduca  Granduca  di  Toscana , 
conoscendo  di  quanto  gran  giovamento  possa  essere  per  il  felice  esito 
della  trattativa  che  da  cosi  lungo  tempo  ha  intrapresa  colla  Repub- 
blica francese,  rinviare  a Parigi  una  persona  la  quale  goda  della  re- 
ciproca fiducia  dei  due  governi,  e sia  fornita  del  carattere,  de’ senti- 
menti e de* talenti  che  sono  necessari  per  ben  riuscirvi,  destina  il  suo 
ciamberlano  e cavaliere  dell’ insigne  ordme  di  San  Stefano,  Francesco 
Saverio  Carletti,  a portarsi  a Parigi  tosto  che  avrà  ricevuto  l'opportuno 
passaporto  per  entrare  in  Francia,  e lo  incarica  di  agire  colà,  presso  il 
comitato  di  salute  pubblica  per  confermare  in  voce  ed  in  iscritto  tutto 
ciò  che  si  contiene  nelle  memorie  firmate  dal  suo  segretario  del  con- 
siglio di  stato  e di  finanze  Neri  Corsini,  specialmente  a ciò  autoriz- 
zato. e da  lui  comunicato  al  comitato  suddetto  per  mezzo  di  Cacault, 
agente  della  Repubblica  francese  in  Italia,  per  fare  accettare  alla  me- 
desima la  dichiarazione  della  neutralità  che  la  Toscana  è pronta  a pub- 
blicare in  faccia  a tutta  l'Europa,  per  stipulare  la  restituzione,  o in 
contante,  o in  natura,  dei  grani  tolti  dagl’inglesi  in  Livorno,  e per 
rinnovare  le  piò  solenni  assicurazioni  della  costante  amicizia  che  il 
governo  di  Toscana  ha  sempre  professata  , e che  professerà  per  la 
Repubblica  francese. 

Dato  in  Firenze,  li  4 Novembre  1794. 

Firmato,  Ferdinando.  Neri  Corsini,  Segretario. 
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ronsi  i principj,  stabiliti  in  seguito  dal  trattato  di 
Tolentino,  che  aveva  rapito  al  Vaticano  l’Apollo  di 
Belvedere, -il  Laocoonte  che  nel  marmo  ti  sembra  pal- 
pitante per  gli  acuti  dolori.  Gl’ inflessibili  commissari 
francesi  imposero  al  Granduca  di  Toscana  la  trista 
legge  di  abbandonare  le  preziose  reliquie  artistiche 
delle  quali  il  palazzo  Pitti  va  superbo:  la  Venere  dei 
Medici  dalle  soavi  forme,  la  Madonna  della  Chie- 
sa ° di  Raffaello,  e lo  Sposalizio  di  Maria  che  in  tutto 
il  suo  splendore  la  maniera  del  XIV  secolo  rivela.  Il 
Granduca  di  Toscana  fu  come  un  vinto  trattato  ; dovè 
a tutte  le  condizioni  che  i figli  degli  antichi  Galli  vol- 
lero imporgli  assoggettarsi:  volle  ad  ogni  costo  salvar 
la  Toscana,  quel  paese  così  fortunato,  coi  suoi  aurei 
grappoli  che  intrecciansi  ai  bruni  pioppi.  I crociati 
franchi  nel  XII  secolo  messero  in  pezzi  a Costantino- 
poli le  statue  di  bronzo  e i capi  d’ opera  di  marmo. 
I repubblicani  entusiasti  trasportarono  quei  capi  d’ope- 
ra sotto  un  cielo  nebuloso  dove  perde  il  marmo  il 
suo'  splendore,  in  mezzo  ad  una  popolazione  indif- 
ferente, che  il  sentimento  religioso  aveva  perduto. 
L’ Italia  delle  sue  pietre  preziose  spogliarono  per  ar- 
ricchire i musei  della  nostra  fredda  patria;  Parigi 
doveva  la  capitale  del  mondo  divenire,  quando  l’a- 
quila avesse  steso  il  suo  potente  volo  sulla  nazione 
italiana. 

Similmente  fecesi  con  Parma  e Modena:  a piene 
mani  si  tolse  l’ oro  dall’  erario,  e i quadri  dei  grandi 
artisti,  che  dalle  pareti  delle  cattedrali  e dei  palazzi 
pendevano,  rapironsi.  Le  città  tanto  orgogliose  dei 

« La  Venere  dei  Medici  è nella  Galleria  sopra  le  Logge  degli  Ufizi : 
nella  Galleria  dei  Pitti  è la  Venere  di  Canova  e la  Madonna . non  della 
Chiesa,  ma  della  Seggiola. 

Capetene  ** 
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loro  tapi  d'opera,  vidersi  spogliate;  gl’italiani  dalla 
immaginazione  ardente,  tanto  devoti  alle  arti,  fu- 
rono profondamente  toccati  da  quest’oltraggio  loro 
dalla  conquista  arrecato.  Almeno  poterono  placare 
i vincitori  dopo  essersi  tanto  umiliati  ed  aver  con- 
ceduto tanto?  No:  la  vittoria  aveva  deciso;  tutti  que- 
gli stati  intermedi  dovevano  chinar  la  testa  al  loro 
destino,  e dal  seno  dell’Italia  sparire.  Essi  non  eb- 
bero coraggio  di  resistere.  Le  pacifiche  virtù  dei 
granduchi  di  Toscana,  l’ereditaria  dolcezza  del  loro 
governo,  non  potè  lottare  contro  quella  vittoriosa 
politica  che  la  sua  legge  imponeva.  Le  teste  erano 
esaltate,  d’altro  ovunque  non  parlavasi  che  dell'an- 
tica libertà  e delle  antiche  istituzioni  di  Roma,  dì 
consoli  e di  tribuni.  Come  poteva  Firenze  conservare 
il  rispetto  al  suo  sovrano,  quando  al  di  là  degli  Ap- 
pennini vedeva  Bologna  l’albero  della  libertà  sulle 
sue  logge  di  marmo  inalzarsi,  ai  piedi  della  sua  torre 
pendente  sulla  quale  la  tricolore  bandiera  ondeggia- 
va? Le  repubbliclie  create  nel  seno  della  Lombardia 
e della  Romagna,  di  quei  fervidi  popoli,  presto  o tardi 
il  dominio  dei  piccoli  principati,  che  io  spirito  ale- 
manno aveva  sparsi  in  Italia,  dovevano  assorbire; 
manifcstavasi  lo  spirito  democratico  nella  nobiltà  e 
nella  cittadinanza,  fra  gli  avvocati,  e specialmente 
fra  i barbieri,  in  Romagna  famosi  architettori  di  co- 
stituzioni. 

Anche  l’antica  società  di  quei  cavalieri,  che  una 
parte  così  grande  avevano  sostenuta  nel  medio  evo, 
veniva  a mancare;  prima  della  rivoluzione  non  an- 
cora aveva  perduto  l'ordine  di  Malta  tutto  il  suo 
splendore;  i suoi  giovani  cavalieri  su  belle  e forti 
galere  colla  bandiera  della  croce  scorrevano  i mari. 
Dopo  il  1790.  erano  state  confiscate  in  Francia  le 
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sue  ricche  commende;  furono  considerati;  come  or- 
dini monastici  dall’ Assemblea  costituente  aboliti;  i 
loro  beni  tornarono  alla  nazione.  Alcuni  di  questi 
cavalieri  avevano  adottato  i principj  della  rivoluzione 
francese;  altri  eransi  rifugiati  nella  formidabile  isola 
che  per  le  sue  fortificazioni  ammirabili  comanda  al 
Mediterraneo;  vedevansi  ancora  le  loro  galere,  e la 
bandiera  tanto  temuta  dai  barbareschi  ondeggiava 
sugli  scogli.  Alcuni  dei  nobili  cavalieri  non  manca- 
vano di  cuore  e d’ardire,  ma  l’istituzione  era  in- 
vecchiata e nel  seno  di  questa  società  cortese  e va- 
lorosa, non  pochi  vili  traditori  eransi  introdotti  che 
tutto  l’ordine  avevano  venduto.  Da  gran  tempo  la 
diplomazia  occupavasi  di  Malta  ; nel  tempo  stesso  che 
Bonaparle  invadeva  l’Italia  già  faceva  al  Direttorio 
questa  domanda  ; « Perchè  non  ci  potremmo  noi  im- 
padronire  di  Malta?  » Il  generale  parlava  della  de- 
bolezza della  guarnigione  e dei  mezzi  facili  che  aver 
potrebbonsi  per  impadronirsene  '.  Il  Direttorio  affrel- 
tossi  a rispondere:  a che  approvava  le  idee  del  gene- 
rale ».  Comprese  Talleyrand  tutta  l’ importanza  che 
il  possesso  di  Malta  avrebbe  avuto  per  l’Inghilterra, 
o per  l’Austria;  « fa  d’uopo,  die’ egli,  impiegare  ogni 
mezzo  per  evitare  questa  cosa  1 ».  Ora  un  orribile 

* « Perchè,  scrive  Bonaparle  a Talleyrand,  non  c’  impadroniremmo 
noi  di  Malta  ? L'ammiraglio  Brueys  potrebbe  benissimo  dar  fondo  colè 
ed  impadronirsene  ; 400  cavalieri,  c al  più  un  reggimento  di  600  no- 
mini sono  la  sola  guardia  che  abbia  la  città  della  Valetta.  Gli  abitanti, 
thè  arrivano  a più  che  100,000  sono  portatissimi  per  noi,  e molto  di- 
sgustati dei  loro  cavalieri  che  non  posson  più  vivere  e muoiono  di  fame, 
/o  ho  fatto  loro  a bella  patta  confiscare  i beni  in  Italia.  Coll'isola 
di  San  Pietro  cedutaci  dal  re  di  Sardegna , Malta  e Corfù,  noi  saremo 
padroni  di  tutto  il  Mediterraneo  ....»,  ( Lettera  del  generai  Bonaparle, 
da  Passeriano,  del  13  Settembre  1797). 

* « 11  Direttorio  approva  le  vostre  idee  su  Malta.  Dopoché  que- 
st'ordine s’è  scelto  per  gran  Maestro  un  Austriaco,  de  Hompesch,  il 
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tradimento  ordivasi  per  ottener  questo  scopo.  Qual- 
che tempo  prima  della  spedizione  di  Egitto  alcuni 
cavalieri  traditori  avevano  concertato  col  direttore 
Barras,  di  Provenza,  decorato  anch’egli  della  croce 
bianca;  e allorché  la  flotta  francese  comparve  di- 
nanzi a Malta,  non  fu  la  conquista  il  premio  del 
coraggio  repubblicano;  troppo  formidabili  erano  le 
fortificazioni  per  essere  prese  così  celermente;  i 
traditori  aprirono  le  porle,  le  alte  muraglie  abbas- 
saronsi,  la  bandiera  dell’ordine  fu  calpestata;  non 
vi  fu  più  nè  cavalleria,  nè  dignità;  i vecchi  gran- 
maestri  sotto  la  loro  armatura  di  ferro  arrossirono, 
e sentirono  accendersi  il  volto  per  la  vergogna  di 
tanto  tradimento. 

Da  gran  tempo  era  risoluta  la  rovina  dell’ordine 
di  Malta;  un  abile  agente  di  nome  Poussielgue  fu 
mandato  colà;  costui  non  risparmiò  nè  oro  nè  pro- 
messe con  alcuni  indegni  cavalieri  *:  in  mezzo  ai 


Direttorio  s' è confermato  nel  sospetto  fondato  sopra  inditi  antichi,  che 
l’Austria  mirasse  a impadronirsi  di  quest’isola.  Ella  cerca  di  farsi  po- 
tenza marittima  nel  Mediterraneo;  è per  questo  che  ha  chiesto  di 
preferenza,  nei  preliminari  di  Léoben,  la  parte  dell’Italia  più  vicina 
al  mare,'  che  s’  è affrettata  ad  impadronirsi  della  Dalmazia,  che  ha 
tradita  la  sua  avidità  prendendo  Ragusa.  Oltre  di  ciò,  disponendo 
essa  del  governo  napolitano,  avrebbe  per  tei  Malta  un  doppio  vantag- 
gio, e servirebbe  a recarle  tutti  i prodotti  della  Sicilia.  Non  è so- 
lamente per  vedute  di  commercio  che  ha  voluto  cambiare  il  centro 
dell' Italia  colle  coste  di  questa  penisola,  ma  veramente  anche  per  ve- 
dute di  conquiste  più  lontane;  va  procacciandosi  il  mezzo  di  attaccare 
per  terra  le  provincie  turche,  colle  quali  confina  per  l’Albania  e la 
Bosnia,  nel  tempo  che,  insieme  colla  Russia,  avrebbe  attaccalo  que- 
ste medesime  provincie  dalla  (arte  opposta,  entrando  nell'Arcipelago 
con  una  dotta  russa.  È nostro  interesse  impedire  qualunque  accresci- 
mento marittimo  dell'Austria  : e il  Direttorio  desidera  che  prendiate  le 
misure  necessarie  per  far  si  che  Malta  non  cada  nelle  sue  mani  ». 
(Lettera  di  Talleyrahd,  27  Settembre  1797)- 

1 « Troverete  qui  unita  copia  della  commissione  che  ho  data  al 
cittadino  Poussielgue , e della  mia  lettera  al  console  di  Malta.  Lo 
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pranzi  nei  quali  il  vino  di  Cipro  e di  Chio  colmava 
le  tazze,  sotto  le  bandiere  stesse  dell’ ordine  la  sua 
decadenza  e rovina  preparassi.  Conserverà  la  storia 
il  nome  del  comandante  Dolomieu,  che  ad  alcune 
promesse  del  Direttorio  l’antico  splendore  di  quel- 
l’ordine sagriflcaya,  nè  oblierà  il  comandante  Bar- 
donenche  che,  presedendo  alla  difesa,  senza  trar  la 
spada  si  arrese;  e quel  Picault  de  Mornas,  cavaliere 
che  la  fede  del  suo  ordine  e i suoi  antenati  obliava, 
la  torre  dei  quali  vedesi  ancora  in  rovine  sulle  spon- 
de del  Rodano 

Mentre  periva  uno  di  quegli  ordini  cavallereschi 
la  storia  dei  quali  tanto  mi  alletta  nelle  antiche  cro- 
nache, vedeva  il  nord  mancare  anche  la  dignità  di 
Statoder  della  Olanda,  quella  casa  d’Orange  che 
fu  la  causa  della  maggior  parte  delle  intellettuali 
rivoluzioni  nel  mondo  accadute.  Tutte  le  idee  ardite, 
sediziose,  repubblicane  dei  vecchi  tempi,  erano  dai 
Paesi-Bassi  venute;  là  gli  uomini  dai  liberi  pensa- 
menti rifugiaronsi  ; era  l'Olanda  la  sorgente  di  tutti 
i libelli  che  contro  la  monarchia  e la  cattolica  re- 


tcnpo  reale  della  missione  del  cittadino  Puussielgue  è di  dar  l'ultima 
mano  ai  progetti  che  noi  abbiamo  tu  Malta  ».  ( Lettera  del  generai 
Bona  parte.  14  Novembre  1797). 

1 a Poussielgue  ha  passato  cinque  settimane  a Malta,  dando  sontuosi 
pranzi  e facendo  la  conoscenza  d’un  gran  numero  di  cavalieri  pei  quali 
aveva  lettere  di  raccomandazione,  non  solo  del  comandante  Dolomieu, 
devoto  agl’  interessi  della  Francia,  ma  del  cavaliere  Picault  de  Mornas, 
capitano  del  genio,  che  da  due  anni  aveva  abbandonato  l'ordine  per 
andare  a raggiungere  Bonaparte  in  Italia.  Poussielgue  guadagnò  alcuni 
cavalieri,  coi  quali  si  pose  in  corrispondenza,  e fu  particolarmente  se- 
condato nei  suoi  passi  dal  segretario  del  tesoro  Bosredon  de  Ronsijat, 
l’amico  di  Dolomieu,  e da  Bardonenche  comandante  dell’artiglieria,  le- 
gato con  Ronsijat,  ed  ambedue  segreti  fautori  delle  idee  repubblicane  ». 
(Lettera  d’un  agente  segreto  dell’Inghilterra,  Ottobre  1798). 
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licione  seagliavansi  : la  casa  d’ Orango  favorivali , 
poiché  non  doveva  la  sua  forza  d’azione  che  alle 
idee  proteslanti ; le  riforme  non  si  arrestano  mal, 
esse  avanzano  sempre,  e quei  medesimi  calpestano 
che  le  hanno  provocate.  Colf  andar  del  tempo  la  di- 
gnità dello  Staloder  soffrì  le  conseguenze  delle  sue 
arditezze;  vi  fu  in  Olanda  un  partito  democratico, 
potente  come  lo  è dappertutto;  chi  era  un  principe 
d’ Grange  per  i veri  e arditi  repubblicani?  Fin  sotto 
la  Convenzione,  l’invasione  francese  aveva  attaccato 
l’Aia  e Amsterdam;  non  bisognò  che  una  sola  pa- 
rola della  Convenzione,  e quella  dignità  fu,  come 
istituzione  invecchiala,  abolita:  la  repubblica  demo- 
cratica inalzossi  sotto  i tre  colori  baiavi.  Siccome 
nel  dare  le  istituzioni  ai  popoli  il  Direttorio  dovun- 
que la  sua  imagine  imprimeva,  così  quelle  della  re- 
pubblica batava  furono  ben  presto  sulla  costituzione 
dell’  anno  III.  formulate  : da  quel  momento  divenuta 
l'alleata  e la  vassalla  della  Francia,  non  potè  più 
sopii  rare  la  sua  politica  dagl’ interessi  di  quella;  quan- 
do d’un  imprestito  aveasi  bisogno,  andavano  in  Olan- 
da a trattarlo  i commissari  del  Direttorio,  in  quelle 
banche  così  ricche  di  mezzi,  così  econome  nella  loro 
amministrazione;  gli  agenti  francesi  imponevano  con- 
tribuzioni e soccorsi  più  effettivi  in  armamenti  ma- 
rittimi e legioni  alleate.  Ninna  cosa  più  di  quest’in- 
tima  unione  tra  la  Francia  e l’Olanda  spaventava 
l’Inghilterra;  i marinari  di  questa  potevano  rivaleg- 
giare d’esperienza  e di  coraggio  con  quelli  della  sua 
marina;  quella  formidabile  linea  di  porti  e d’arse- 
nali, che  da  Copenhaguen  ad  Anversa  slendevasi, 
era  causa  continua  di  spavento  pel  gabinetto  bri- 
tannico. Una  potenza  padrona  della  Schelda,  del 
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Zuiderzée  e del  Sund  doveva  eccitare  le  più  vive 
inquietudini  alla  bandiera  della  Gran-Brettagna:  Per- 
ciò la  Repubblica  francese  poneva  un  grand'  interesse 
ad  impedire  che  giammai  l’Olanda  potesse  dalla  sua 
politica  separarsi.  Al  minimo  segno  di  resistenza  mi- 
nacciavaia d' un’  invasione,  e il  suo  esercito  che  stan- 
ziava nel  Belgio  era  pronto  a porsi  in  campagna. 

Il  congresso  di  Rastadt  fu  l’ ultimo  atto  diploma- 
tico al  quale  prese  parte  la  dieta  germanica,  edi- 
lìzio feudale,  che  alle  prime  tradizioni  dell’ impero 
legavasi.  L’amor  nazionale  alemanno  scuotendo  le 
istituzioni  del  medio  evo  cominciava  a manifestarsi; 
l’idea  d’unità  al  principiare  della  rivoluzione  fran- 
cese sviluppavasi  ; eravi  una  comunione  di  sentimenti 
e d’interessi  fra  tutti  i popoli  dell' antica  Germania; 
poche  idee  politiche  trovavansi  in  contrasto  fra  loro, 
se  non  era  l’antica  disunione  fra  il  cattolicismo  e 
la  riforma.  Niuno  dei  principi  od  ■ elettori  alemanni 
che  circondavano  la  Prussia  e l’Austria,  potenze 
assorbenti,  aveva  forza  e mezzi  militari  che  ba- 
stassero per  lottare  l’un  contro  l’altro.  Non  era  per 
anche  la  Baviera  che  un  ducato  elettorato  posto  fra 
finn  e il  Danubio;  valoroso  e degno  popolo,  i Ba- 
varesi più  d’una  volta  avevano  combattuto  nelle  file 
francesi,  e fin  dal  cardinale  Richelieu,  perchè  gl’ in- 
teressi della  Francia  abbracciassero,  gli  elettori  ri- 
cevevano sussidi  : abile  politica  che  il  sangue  na- 
zionale risparmiava  ! La  Sassonia  cospicua  pel  suo 
commercio,  per  le  sue  manifatture,  per  la  sua  ricca 
popolazione,  conservava  anch’essa  qualche  memoria 
d’alleanza  colla  monarchia  ; quante  volte  la  bandiera 
dei  re  di  Francia  non  orasi  veduta  sulle  rive  del- 
l’ Elba  e del  Wéser  ? Bravi  soldati  erano  i Sassoni 
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e io  dicono  abbastanza  gli  annali  dell’  Alemanna. 
1 granduci»  di  Wurlemberg  \ più  esposti  ai  colpi  della 
Francia,  erano  anche  i meno  indipendenti;  non  erano 
essi  i signori  di  quella  Svevia  dalle  nere  foreste, 
che  fino  alle  montagne  della  Svizzera  s’ estendono. 
Bade  era  sempre  quel  luogo  di  delizie,  di  piaceri, 
d’ intime  conferenze,  non  lontano  da  Carlsruhe,  la 
novella  città,  dalle  larghe  e diritte  vie.  I Margravi 
di  Bade  avevano  aneli’  essi  fatto  dei  trattati  col  Di- 
rettorio \ 

« Essi  avevano  trattalo  col  Direttorio:  « Il  Duca  di  Wurtemberg 
desiderando  vivere  perpetuamente  in  buon’armonia  e intelligenza  colla 
Repubblica  francese,  s’obbliga  di  osservare  per  le  guerre  future,  che 
potrebbero  sorgere  fra  essa  c qualunque  altra  potenza , la  più  esatta 
neutralità,  e di  non  fornire  contro  essa  alcun  contingente,  nè  soccor- 
so, per  qualunque  siasi  titolo  c sotto  qualunque  pretesto. 

« Articolo  V.  In  tutte  le  guerre  che  in  seguito  potrebbero  esser  su- 
scitate contro  la  Repubblica  francese,  le  sue  truppe  potranno  passare 
e soggiornare  negli  stati  di  S.  A.  S.  il  duca  di  Wurtemberg,  occuparvi 
tutti  i posti  militari  necessari  alle  loro  operazioni  : ma  vi  osserveranno 
una  disciplina  esatta,  c vi  si  condurranno  in  tutto  come  in  uno  stato 
neutrale  ed  amico. 

a Articolo  VI.  Tutti  gl’individui  che  potessero  essere  stati  arrestati 
dal  governo  di  S.  A.  S.  o perseguitati  per  le  loro  politiche  opinioni  , 
saranno  subito  messi  in  libertà  Ogni  processo  contro  di  essi  sarà  tron- 
calo, saranno  loro  resi  i beni,  se  presi  o confiscati,  o restituito  il  prezzo 
in  caso  di  vendita;  sarà  a loro  scelta  il  disporne,  e rientrare  e dimo- 
rare negli  stati  di  S.  A.  S.  o partirsene  ».  {Articoli  d’  un  trattato  segreto 
tra  la  Repubblica  francese,  e il  duca  di  Wurtemberg,  firmato  il  20 
termifero,  anno  IV:  8 Agosto  1796). 

* « Articolo  IX.  Il  Margravio  desiderando  viver  sempre  in  buona 
intelligenza  colla  francese  Repubblica,  s'obbliga  ad  osservare  per  le 
guerre  future  che  potessero  insorgere  tra  essa  e qualunque  altra  po- 
tenza, la  più  esatta  neutralità,  e a non  fornire  contro  di  essa  alcun 
contingente  nè  soccorso,  per  qualunque  siasi  titolo  c pretesto. 

« Articolo  X.  In  tutte  le  guerre  ebe  contro  la  Repubblica  potessero 
essere  suscitate  in  Germania , le  sue  truppe  potranno  passare  e sog- 
giornare negli  stati  di  S.  A.  S.  il  Margravio,  occuparvi  tutte  le  posizioni 
militari  necessarie  alle  loro  operazioni:  vi  osserveranno  però  un’esatta 
disciplina,  e vi  si  condurranno  in  lutto  come  in  un  paese  neutrale  ed 
amico  ».  (Articoli  d’un  trattato  segreto  tra  la  Repubblica  francese, 
ed  il  Margravio  di  Bade , Ormato  il  5 fruttifero  anno  IV  ; 21  Ago- 
sto 1796). 
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In  questo  invasioni  dei  soldati  repubblicani  fran- 
cesi sulle  rive  del  Reno,  le  città  libere  e municipali, 
i vescovadi  antichi  che  formavano  l’antica  base  de- 
gli stati  e del  municipalismo  nella  costituzione  ger- 
manica avevano  principalmente  sofferto:  tali  erano 
Colonia  colla  sua  magnifica  cattedrale,  Magonza, 
ricco  vescovado,  poi  Aquisgrana,  la  città  di  Carlo 
Magno  allorché  nelle  mani  del  grand’imperatore  lo 
scettro  d’oro  ponevasi:  e voi  antiche  rovine  delle 
Sette-Colline,  maravigliosi  castelli  che  gettate  la 
vostra  ombra  sulle  acque  del  Reno,  distrutti  ca- 
deste sotto  la  mano  di  quegl’ indomiti  Franchi  che 
il  gran  fiume,  come  Carlo  Magno  allorquando  an- 
dava a combattere  i Sassoni  al  di  là  dell’ Elba,  pas- 
savano. Fu  l’abbattere  quegli  antichi  principati  una 
guerra  violentemente  dichiarata  contro  l’alemanna 
costituzione.  Non  furono  rispettate  nè  le  memorie, 
nè  gli  avanzi;  e il  cannone  mandò  in  rovina  quei 
lembi  di  muraglia  del  castello  d’ Ehrenbeitstein,  che 
vedonsi  pendere  tuttora  quasi  sospesi  sugli  abissi. 

Per  rendersi  ragione  di  questa  nuova  situazione 
della  corporazione  germanica,  è necessario  conoscere 
le  trattative  che  prepararono  il  congresso  di  Rasladt. 
Quando  il  generai  Bonaparte  e il  conte  Luigi  di  Co- 
bentzl  firmarono  a Campo-Formio  il  solenne  trattato 
che  i destini  d’Italia  decise,  l’Austria  per  ottenere 
Ragusa,  Venezia  e la  Dalmazia,  la  riva  sinistra  del 
Reno  definitivamente  alla  Francia  cedette  '.  Un  tal 


1 Articoli  segreti  e convenzione  aggiunta  al  trattato  di  Campo- 
Formio.  del  26  vendemmiatore  anno  VI  (17  Ottobre  1797). 

« Articolo  I.  S.  M.  l’ imperatore-re  d’ Ungheria  e di  Boemia , ac- 
consente che  i confini  delta  Repubblica  francese  s’estendano  fino  alla 
linea  de)  Reno,  e s’obbliga  d’impiegare  i suoi  buoni  offici,  all’epoca 
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passo  doveva  condurre  a delle  indennizzazioni,  e a un 
riordinamento  nella  corporazione  germanica.  Il  gabi- 
netto di  Vienna  per  accrescere  la  sua  potenza  gl’inte- 
ressi alemanni  sagrificava;  fu  convocalo  un  congresso 
per  risolvere  la  maggior  parte  delle  difficoltà  che  po- 
lca far  nascere  questo  necessario  riordinamento. 
Abbiam  veduto  il  conte  Luigi  Cobentzl  invitare 
poc’  anzi  il  generai  Bonaparte  a presiedervi,  e il 
glorioso  vincitore  dell'  Italia  traversò  la  Svizzera  per 
portarsi  a Rastadt  e ablxxearsi  coi  plenipotenziari. 
Ei  vi  rimase  poco  tempo  ; altri  interessi  chiamavanlo 
in  Francia;  il  conte  Mettemich,  rappresentante  del- 
l’Austria, ne  prese  la  presidenza.  Il  Direttorio  inviò  al 
congresso  per  suoi  rappresentanti  prima  Treilhard 
e Rewbel;  poi  Giovanni  Debry,  Roberjot  e Bomiier. 
Il  congresso  tirò  in  lungo  ’.  Gl’  interessi  erano  com- 
plicatissimi, e ninna  delle  grandi  potenze  aveva  d’al- 
tronde fretta  di  finirla  ; l’ Austria  che , riguardo  alla 
corporazione  germanica  crasi  compromessa  nelle  con- 
venzioni segrete  di  Campo-Formio,  allungava  più  che 
poteva  le  trattative.  Il  conte  Luigi  Cobentzl  mantene- 
va una  corrispondenza  continuata  col  generale  Bona- 
parle,  e ad  ingiusti  spogliamenti  col  vincitore  obbliga- 
vasi;  in  tal  guisa  per  assicurarsi  il  tranquillo -possesso 


della  pace  coll'  impero  germanico , perchè  ottenga  la  repubblica  fran- 
cese questa  medesima  linea,  cioè  la  riva  sinistra  del  Reno,  dalla  fron- 
tiera della  Svizzera,  al  di  sotto  di  Basilea,  fino  al  confluente  del  Nette 
al  di  sopra  d'Andernach  ». 

1 La  prima  proposizione  francese  avanzata  fu  cosi  concepita.  a U 
corto  del  Reno  formerà  la  base  delle  trattative  ».  Avendo  la  deputazione 
dell’impero  chiesta  una  spiegazione  più  determinata,  i ministri  francesi 
risposero:  « Che  intendevasi  naturalmente,  e senza  bisogno  di  spiega- 
zione. che  la  riva  sinistra  del  Reno  doveva  formare  per  sè  stessa  una 
parte  integrante  della  Repubblica  francese  ».  (Lettera  del  conte  Metler- 
nich,  scritta  dal  congresso  di  Rastadt). 
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di  Ragusa,  Venezia  e della  Dalmazia,  e per  riprendere 
il”  suo  regno  di  Lombardia,  il  gabinetto  di  Vienna  die 
la  Francia  riunisse  il  Piemonte  alla  sua  frontiera  ac- 
consentiva Tutte  queste  non  erano  che  ipotesi  ed 
ingannevoli  promesse  per  prolungare  il  congresso  di 
Rastadt  : niuna  risoluzione  riguardo  alla  corporazione 
germanica  vi  fu  presa  : si  passò  il  tempo  in  vani  ac- 
cordi; la  Prussia  aveva  fatto  sapere  alle  potenze  ale- 
manne l’ abbandono  dell’ Austria  per  ingrandire  su  di 
esse  la  propria  autorità.  Due  uomini  abili  stavano 
allora  alla  lesta  degli  affari;  llardenberg  per  la 
Prussia  e il  conte  Luigi  Cobentzl  per  l’Austria,  ave- 
vano di  fronte  i plenipotenziari  francesi,  uomini  senza 
fermezza,  i quali  più  per  minacciare  che  per  trattare 
erano  venuti,  e in  diplomazia  gli  uomini  freddi,  ri- 
flessivi conservano  naturalmente  una  superiorità  sui 
caratteri  collerici,  impetuosi.  Più  tardi  dirò  la  cata- 
strofe che  diè  fine  al  congresso  di  Rastadt. 

Al  nord  la  confederazione  germanica  contava 
qualche  città  libera  e mercantile,  poiché  a quella 
costituzione  niuno  elemento  mancava;  Urli  erano  Am- 
burgo, Lubeck,  Allona,  così  famose  nel  medio  evo 
per  le  loro  società  di  commercio.  Al  nord  dell’Eu- 
ropa queste  erano  municipali  repubbliche,  come 


* « Qual  politica  ha  seguito  ila  due  anni  il  gabinetto  di  Vienna? 
che  dire  dell’occupazione  dello  stato  di  Venezia , e specialmente  della 
nuova  scoperti  rivelataci  ora  dii  fogli  francesi , cioè  che  nelle  confe- 
renze che  l' ultimo  inverno  hanno  avuto  luogo  a Selz  tra  l’ex-Diretlore 
Francesco  di  Neufchdteau  e il  conte  Cobentzl?  quest’ultimo  aveva  pro- 
posto alla  Francia  di  lasciarla  impadronirsi  del  Piemonte,  il  sovra- 
no del  quale  non  era  nè  morto  nè  detronizzato , mediante  la  ces- 
sione di  Mantova  e una  parto  della  Cisalpina  o del  Milanese . che 
rientrerebbe  sotto  il  dominio  della  casa  d’Austria  ».  (Nota  sogreta  in- 
viata da  Berlino  a Londra , Gennaio  1798). 
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al  mezzodì  Genova  e Venezia  ; la  francese  rivoluzio- 
ne assorbì  la  loro  indipendenza,  poiché  niuna  reliquia 
degli  andati  tempi  rispettava.  Le  città  libere  delia  Ger- 
mania fissavano  sotto  più  d’un  rapporto  l’attenzione 
del  Direttorio;  ricche  e mercantili,  potevano  perciò 
somministrare  sussidi,  imprestiti  forzati  al  Direttorio 
ed  ai  suoi  agenti.  Di  più,  possedeva  Amburgo  gior- 
nali liberi  e indipendenti,  che  su  tutto  il  continente 
europeo  spandevano  le  notizie;  alcuni  articoli  del 
Correspondant  inquietavano  gli  affari  della  Repub- 
blica; il  ministro  francese  ad  Amburgo  era  continua- 
mente  occupato  ad  esigere  le  inserzioni  degli  scritti 
relativi  agl’ interessi  del  Direttorio.  Infine,  gli  emi- 
grati realisti,  ad  Amburgo  avevano  la  sede  dei  loro 
intrighi  collocala;  disputavano  contro  le  idee  e prin- 
cipj  della  rivoluzione  francese,  e coi  loro  sarcasmi 
la  Repubblica  perseguitavano.  Eravi  nelle  città  libere 
un’agenzia  di  Luigi  XVIII,  attiva,  che  sempre  ve- 
gliava sugli  atti  del  governo;  la  banca  era  depositaria 
di  fondi  inglesi:  non  deve  far  meraviglia  se  il  Di- 
rettorio moslrossi  esigente,  e minacciò  di  distruggere 
la  lega  anseatica,  confederazione  mercantile  di  re- 
pubbliche e municipi.  Gli  agenti  del  Direttorio  dichia- 
rando che  la  banca  era  depositaria  d’immensi  fondi 
dell’Inghilterra  esigevano  senza  indugio  dalla  città  di 
Amburgo  delle  contribuzioni  : fu  Reinhard  incaricato 
di  chiedere  alla  lega  anseatica  dodici  milioni,  e la 
chiuso»  dell’  Elba 


< « È giunto  adesso  un  corriere  da  Parigi , e reca  l’ordine  a Rei- 
nhard minierò  di  Francia,  di  chiedere  a nome  della  Repubblica  fran- 
cese, in  forma  d’imprestito  una  contribuzione  di  12,000,000  alle  città 
d’ Amburgo,  l.ubeck  e Brema,  e la  cessione,  per  un  certo  tempo,  del 
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L’antica  diplomazia  aveva  molto  a cuore  l’al- 
leanza turca;  non  erano  solamente  per  veduto  di 
commercio  intime  le  relazioni  tra  la  Franoia  e il 
Divano  ; dopo  Francesco  I i re  annettevano  un  gran- 
d’ interesse  a mantenere  le  franchigie  delle  banche 
francesi  in  tutti  gli  scali  di  Levante  : volevano  altresì 
coll'  alleanza  turca  dar  perfezione  all’  equilibrio  degli 
stali  europei.  Per  mezzo  della  Porta  ottomana  la 
Francia,  teneva  in  rispetto  l’Austria  e la  Russia  : co- 
muni interessi  avevano  la  monarchia  e il  Divano 
ad  un  medesimo  sistema  avvicinati,  e tal  fu  il  senso 
diplomatico  di  tutte  le  convenzioni  fino  dal  XVI  se- 
colo. Choiseul-Goulfier  era  ambasciatore  a Costan- 
tinopoli allorché  lo  scettro  di  Luigi  XVI  venne  in- 
franto. Il  sultano  Selim  era  troppo  lontano  dalle 
idee  e dalle  agitazioni  della  rivoluzione  francese 
per  prender  vivo  interesse  agli  avvenimenti  acca- 
duti nella  monarchia  ; poteva  ella  la  morte  d'un  re, 
colpire  l’immaginazione  di  quei  popoli  usi  alle  ri- 
voluzioni del  serraglio?  Il  fatalismo  non  era  la  legge 
d’ogni  fedel  mussulmano?  Quello  che  accadeva  era 
come  uno  di  quei  gran  colpi  di  Dio  davanti  ai  quali 
deve  il  credente  curvare  la  testa.  Così  la  Turchia 
non  aveva  presa  alcuna  parte  nelle  prime  leghe  con- 
tro la  Repubblica. 

La  diplomazia  per  altro  non  fu  tarda  a procu- 
rare con  ogni  mezzo  di  allontanare  la  Turchia 
dall’ alleanza  francese;  appena  la  Repubblica  fu  pro- 
clamata , le  legazioni  russa , austriaca  e fin  la 
prussiana,  a Costantinopoli,  fecero  ogni  sforzo  per 
« 

porto  di  Cuxhaven , per  la  possessione  del  quale  sarebbe  sicuramente 
chiusa  aU’Inghilterra  l'imboccatura  dell’Elba  ».  (Lettera  d’un  agente 
inglese  al  suo  governo). 
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distruggere  l’antica  influenza  della  Francia;  quando 
Sémonville  fu  designato  per  succedere  a Choiseul- 
Goultier,  l’internunzio  imperiale,  barone  d Ilerberg, 
fece  le  più  vive  istanze  presso  il  Divano  perché  il 
novello  ambasciatore  non  fosse  ammesso;  dipinse 
Sémonville  come  un  giacobino  violento,  e quella 
nota  del  ministro  austriaco  rimane  come  un  monu- 
mento di  diplomatica  collera  *.  La  Porla  non  prestò 
che  una  mediocre  attenzione  a queste  dimostranze 
dell’ Austria;  così  spesso  era  ella  stata  dai  gabinetti 
di  Vienna  e di  Pietroburgo  ingannata!  Aveva  d'al- 
tronde la  Repubblica  a Costantinopoli  un  agente  at- 
tivissimo, Verninac  de  Saint-Maur,  col  titolo  d’in- 
caricato d’affari  di  Francia;  ei  pervenne  ad  esercitare 
sul  Divano  una  tale  influenza  che  gli  antichi  trattali 
come  al  tempo  dei  re  e della  monarchia  rinnovò 
con  esso  \ 


1 « La  fazione  sanguinaria  dei  Giacobini  volendo  per  tulio  soffiare 
lo  spirito  della  discordia  e dell’anarchia  dal  quale  è animata,  ha  spedii» 
a Costantinopoli  uno  dei  suoi  più  pericolosi  membri,  chiamato  Sémonvil- 
le , uomo  talmente  cognito  per  la  perversità  dei  suoi  principi,  che  molte 
corti  hanno  già  rifiutato  di  ammetterlo  come  ministro,  e fino  sul  loro 
territorio.  I progetti  esecrabili  di  questo  emissario,  conosciuti  dalla  corte 
imperiale  e reale,  non  mirano  a meno,  che  a rovesciare  la  perfetta  ar- 
monia così  felicemente  ristabilita  tra  questi  due  imperi , per  preparare 
una  favorevole  diversione  a delle  orde  di  scellerati , che  Sua  Maestà  im- 
periale cerca,  insieme  coi  suoi  augusti  alleati,  di  metter  fuor  di  stato, 
di  porre  a soqquadro  tutta  l’ Europa  ».  (Nota  dell’  internunzio  imperiale , 
baron  d’Hcrberg,  del  9 Agosto  1793,  alla  Porta  ottomana). 

1 Verninac  di  Sanl-Maur,  che  era  incaricato  d’affari  di  Francia  in 
Svezia  dal  1792,  fu  nel  1795  nominato  dalla  Deputazione  di  salute  pubblica 
inviato  straordinario  presso  la  Porta  ottomana,  in  luogo  di  Descorchcs 
Sainte-Croix.  Verninac  fece  stampare  e distribuire  una  gazzetta  fran- 
cese a Costantinopoli.  Il  Gran-visir  gli  diede  il  titolo  di  cittadino  che 
pronunziò  in  francese,  non  essendosi  potuto  tradurre  questa  parola  in 
turco.  Quest’inviato  notificò  alla  Porta  i trattati  conchiusi  colla  Prus- 
sia, l’Olanda,  la  Spagna  e la  Toscana:  e determinò  l’ invio  d’ un  am- 
basciatore permanente  a Parigi,  nella  persona  di  Seid-Aly-Efendi. 
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Sorse  improvvisamente  un  avvenimento,  die  il- 
luminò la  Porta  sulle  sinistre  intenzioni  della  rivo- 
luzione francese  anche  circa  ai  suoi  alleati;  voglio 
dire  della  spedizione  d’Egitto  al  generai  Bonaparte 
affidata.  É stato  già  detto  in  questo  libro  che  non  era 
una  nuova  idea  per  la  Francia  l’ occupazione  dell’  E- 
gitto;  in  molte  circostanze  era  questa  stata  discussa 
sotto  il  ministero  del  duca  di  Choiseul.  Già  preve- 
devasi  uno  smembramento  dell’impero  turco,  e 
l’ Egitto  sembrava  una  colonia  eccellente.  Que- 
st’idea  naturalmente  si  riprodusse  per  bilanciare  la 
preponderanza  inglese.  Anche  una  memoria  che  ha 
la  data  dei  primi  tempi  della  Repubblica,  propone 
di  stabilire  una  colonia  francese  sul  Nilo  per  ripa- 
rare alla  perdita,  cagionata  dalla  rivoluzione,  di 
tutte  le  isole  che  somministravano  lo  zucchero,  ed 
aprire  una  via  in  Affrica  alle  manifatture:  « si  può 
far  dell’ Egitto  come  una  piazza  d armi  per  gettarsi 
sull'  India  e sollevare  i Maratti  ».  Bonaparte  in  Italia 
aveva  già  concepito  i suoi  grandi  disegni  su  questo 
paese;  gettava  gli  occhi  fino  sull’Albania:  ne  scrisse 
in  modo  pressante  al  Direttorio  « Bisogna  stare  sve- 
gli, esclama,  perchè  l’ impero  turco  crolla  * ».  In  una 


« « L’ impero  dei  Turchi  crolla  ogni  giorno  più.  Il  possesso  dell’  isole 
di  Corfù  . Zantc  e Cefalonia  ci  metterà  in  stato  di  sostenerlo  quanto 
sarà  possibile,  o di  prenderne  la  nostra  porzione  ». 

* « Non  son  lontani  i tempi  nei  quali  ci  accorgeremo  che  per  di- 
struggere veramente  l’ Inghilterra  è d’ uopo  impadronirci  dell’  Egitto. 
Il  vasto  impero  ottomano,  che  va  ogni  giorno  decadendo,  ci  obbliga  di 
pensare  di  buon’  ora  a prendere  le  nostre  misure  per  conservare  il 

nostro  commercio  di  Levante ».  (Lettera  confidenziale  del  generai 

Bonaparte,  in  data  di  Montebello,  il  16  Agosto  1797,  a Talleyrand). 

Tallcyrand  risponde:  « Niente  del  resto  è per  noi  più  importante 
che  il  porci  sopra  un  buon  piede  in  Alluma,  in  Grecia,  in  Macedonia 
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seduta  solenne  dell’ Istituto,  Talleyrand  sviluppò  il 
pensiero  di  stabilire  una  colonia  nell’  Egitto:  « Biso- 
gna prepararsi  a fondare  nuove  colonie:  la  nostra 
interna  situazione  esige  il  rimuovimento  di  alcuni 
uomini.  Non  è questa  una  punizione  alla  quale  si 
vuol  condannarli,  ma  una  lusinga  che  lor  devesi 
presentare;  e quanti  francesi  non  debbono  natural- 
mente adottare  l’ idea  d ono  stabilimento  in  lontane 
contrade?  quanti  ve  ne  sono  pei  quali  è divenuto  un 
bisogno  un  nuovo  cielo?  quelli  che,  rimasti  soli,  ban 
veduto  sotto  il  ferro  degli  assassini  cadere  tutto  ciò 
che  bella  ad  essi  rendeva  la  terra  natale,  e quelli 
pei  quali  è questa  una  terra  malvagia,  e quei  che 
non  vi  ravvisano  che  oggetti  di  dolore,  e quei  che 
non  vi  trovano  che  rimorsi  ; e quella  moltitudine  di 
malati  politici,  quei  caratteri  inflessibili  che  niun  si- 
nistro può  abbattere,  quelle  ardenti  immaginazioni 
che  niun  ragionamento  può  ridurre;  e quei  che  tro- 
vami nel  proprio  paese  troppo  rinchiusi,  e quei  che 
vivono  d’ avventure,  e gli  uomini  che  ardono  di  por- 
re il  loro  nome  fra  gli  autori  di  scoperte,  i fondatori 
di  città,  d’incivilimento,  pei  quali  la  Francia  costituita 
è troppo  tranquilla;  quelli  infine  che  non  possono 
sopportare  uguali  nè*  superiori  ». 

Dietro  tutte  queste  spiegazioni  chi  poteva  ancora 
dubitare  dello  scopo  finale  della  spedizione  defi’Egit- 


e nelle  altre  provincia  dell’impero  turco  in  Europa,  ed  anche  in  tutte 
quelle  che  son  bagnate  dal  Mediterraneo,  come  nominatamente  l’Egitto, 
che  può  esserci  un  giorno  di  grandissima  utilità.  Il  Direttorio,  appro- 
vando i legami  che  voi  avete  stabiliti  tra  il  Pacha  Ibraim  e la  nazione 
albanese,  desidera  che  facciate  conoscere  al  resto  delle  provincie  tur- 
che il  popolo  francese  in  modo  che  possa  presto  o tardi  tornar  profit- 
tevole a loro  c a noi , e dannoso  ai  nostri  comuni  nemici  ».  (Talley- 
rand al  generai  Bonaparle,  lì  Agosto  1797). 
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to,  ad  onta  degli  sforzi  che  facevansi  per  tenerlo  pro- 
fondamente segreto?  Quando  arrivò  a Costantinopoli 
la  nuova  della  presa  di  Malta,  cercò  coi  proclami  il 
generai  Bonaparte  di  esaltare  agli  occhi  della  Porta 
questa  conquista.  Quei  cavalieri  dei  quali  era  stata 
infranta  la  spada  e rovesciala  la  bandiera,  non  erano 
forse  quei  nemici  della  mezza  luna,  che  a morte  il 
commercio  e la  marina  turca  perseguitavano?  Non 
aveva  la  Francia  un  segnalato  servigio  reso  alla  Por- 
ta? Qual  cosa  più  utile  alla  legge  di  Maometto  della 
rovina  di  Malta,  che  avea  recato  tanto  danno  all’  isla- 
mismo allorquando  le  sue  galere  a mille  remi  ar- 
restavano i fedeli  e i credenti?  ' All’ occupazione  del- 
l’F.gitto  tenner  dietro  questi  proclami:  procuravasi 
di  spiegare  anche  i motivi  di  quell’ improvvisa  in- 
vasione; i Francesi  come  amici  della  Porta,  per  li- 
berare le  rive  del  Nilo  dall’odioso  dominio  dei  mam- 
malucchi, arrivavano:  Bonaparte,  1’  ammiratore  del 
Profeta,  l’entusiasta  seguace  dell’islamismo  si  chia- 
ma ; tale  si  fu  il  suo  linguaggio.  Ma,  all’  Inghilterra, 
era  egli  difficile  dissuadere  la  Porta  per  trarla  ai 
propri  disegni?  * Non  aveva  i mezzi  di  provare  che 
oolla  decisa  intenzione  di  dominarlo  i Francesi  del- 
l’ Egitto  impadronivansi,  per  di  là  recarsi  sull’Indie? 
Non  concorreva  lutto  a provare  lo  spirito  di  defi- 
nitiva conquista,  e di  assoluta  sovranità?  I Francesi 
stabilivansi  in  quel  paese  senza  volontà  d’ andarsene; 
quegl’immensi  monumenti,  quelle  grandi  città,  que- 
gli obelischi  e quelle  piramidi  che  toccavano  il  cie- 
lo, ammiravano:  avevano  seco  dei  dotti,  dei  raini- 

1 Tale  è il  sentimento  del  primo  proclama  del  generale  in  Egitto. 

* L’Austria , la  Russia,  l’ Inghilterra  afTrcttaronsi  a illuminare  la 
Porta  sui  progetti  della  Francia  con  note  simultanee. 
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siri,  gli  elementi  tulli  necessari  per  una  colonia 
agricola  e un  posto  militare  (come  dicevano),  per 
poi  lottare  contro  le  colonie  inglesi  dell'Indie.  Quando 
tal  situazione  fu  ben  verificata  dalla  Porta  ottoma- 
na, non  fu  difficile  dalla  sua  antica  alleanza  colla 
Francia  separarla.  Lo  scopo  al  quale  mirava  fu  dai- 
l’ Inghilterra  ottenuto;  il  gran-visir  marciò  sull’  Egit- 
to; e la  Turchia  si  messe  in  certa  maniera  al  soldo  del 
gabinetto  britannico  e al  seguito  della  Russia.  Da 
ciò  nacquero  inquiete  diffidenze  contro  la  francese 
politica,  che  furono  messe  a profitto  dall’ Inghilterra 
per  le  sue  idee  di  lega;  e quando  l’Austria  e la  Rus- 
sia armaronsi  contro  il  Direttorio,  si  vide  con  sor- 
presa un  esercito  mussulmano  marciare  insieme  colle 
due  aquile,  che  forse  un  giorno  doveano  col  loro 
becco  d’oro  disputarsi  le  spoglie  dell’impero  turco. 
Per  la  prima  volta  gli  ottomani  presero  una  parte 
attiva  nella  lega  contro  la  Francia  ; e queste  memorie 
mai  più  dalla  mente  del  Divano  si  cancellarono. 

Se  la  spedizione  d’Egitto  rompeva  l’antica  allean- 
za della  Porta  ottomana  e della  Francia,  risvegliava 
la  viva  e profonda  ammirazione  che  il  sultano  Tip- 
poo-Saèb  aveva  per  la  bandiera  francese;  Qual  ma- 
linconica storia  è quella  di  questo  nabad,  ultimo  di- 
fensore dell’ indipendenza  dell’Indie!  Le  campagne 
del  bali  di  Suffren  avevano  per  tutto  sparso  il  nome 
della  Francia;  Tippoo-Saéb  giurò  dal  suo  nascere 
profondo  odio  agl’  Inglesi,  fino  all’  ultimo  sospiro  con- 
tro di  essi  combattè.  Quando  la  repubblica  fu  pro- 
clamala, il  sultano  chiese  dei  soccorsi,  si  diresse  alla 
Deputazione  di  salute  pubblica,  dopo  al  Direttorio  *. 

1 Ito  [rovaio  la  copia  d’ una  lettera  di  Tippoo  sultano,  indirizzala 
al  Direttorio. 
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Bonaparte  toccò  l’ istmo  di  Suez , e scrisse  a sua 
volta  al  Sultano  per  annunziargli  il  suo  prossimo 
arrivo.  Tippoo  chiedeva  1,500  uomini  armati  di  tutto 
punto,  una  flotta  con  bandiera  francese  sulle  coste; 
tutte  le  conquiste  doveansi  fra  le  due  nazioni  divi- 
dere: dovevansi  invadere  anche  le  colonie  portoghesi, 
perchè  ciascuno  un  compenso  forte  e considerevole 
trovasse.  Appena  fu  conosciuto  questo  progetto  sve- 
gliossi  il  gabinetto  di  landra  in  tutta  la  sua  attivila; 
l’India  fu  dalle  sue  flotte  coperta,  lord  Wellesley  le 
delizie  della  magnifica  sua  corte  di  Calcutta  abban- 
donò, e contro  Tippoo  si  mosse.  Chi  non  ha  veduto  le 


« Il  Ci  rea  r Caudadad  al  Direttorio  esecutivo,  rappresentante  la 
Repubblica  francese,  una  e indivisibile  a Parigi. 

a In  nome  dell’amicizia  che  il  Circar  Ciudadad  e la  sua  nazione  pro- 
fessano alla  Repubblica  francese,  la  quale  amicizia  ed  alleanza  durerà 
finché  il  sole  e la  luna  brilleranno  nel  cielo,  e sarà  così  stabile  che  gli 
avvenimenti  più  straordinari  non  potranno  mai  romperla  nè  disunirla. 

« Gl’Inglesi  gelosi  del  legame  e dell’ amicizia  che  da  lungo  tempo 
regnarono  tra  noi  si  sono  riuniti  ni  àiaratti,  a Nizam  Àli-Kan  e ad 
altri  miei  amici  per  dichiararmi  una  guerra  tanto  odiosa  quanto  in- 
giusta , che  ha  durato  molti  anni , e gli  effetti  della  quale  sono  stati 
per  me  cosi  funesti,  che  mi  son  costati  le  mie  più  belle  provincie  e il 
pagamento  d’ un'immensa  somma  di  danaro  per  le  spese  della  guerra. 

« La  Repubblica  non  ignora  certamente  alcuna  di  queste  disgraziate 
circostanze,  e quanti  sforzi  ho  fatti  per  disputare  palmo  a palmo  il  paese 
che  ho  dovuto  cedere  ai  nostri  comuni  nemici.  Io  non  sarei  stato  for- 
zato a sagrifizi  cosi  crudeli  se  dai  Francesi  miei  antichi  alleati  fossi 
stato  soccorso:  fui  ingannato  dal  perfido  progetto  di  Conway , governa- 
tor  generai  a Pondichery , il  quale  macchinò  con  Campbell  governa- 
tore di  Uadras  lo  sgomberamento  della  piazza  che  comandava.  Vorrà 
ella  senza  dubbio,  cacciando  gl’inglesi  dalle  loro  ricche  possessioni  del- 
l’ Indie,  riparare  1’  errore  del  suo  antico  governo. 

« Da  gran  tempo  essendo  dai  medesimi  sentimenti  animato,  gli  ho 
fatti  per  mezzo  di  due  ambasciatori  esprimere  al  governo  dell' isola  di 
Francia,  dal  quale  ho  ricevuto  con  mia  gran  soddisfazione  rispo- 
ste tali  quali  desiderava,  insieme  alla  bandiera  repubblicana,  recatami 
dal  capo-squadrone  Chapuis  e dal  capitan  di  vascello  Duboc,  con  quei 
deboli  soccorsi  in  soldati  ed  ufficiali  che  le  circostanze  han  permesso 
spedirmi  al  generai  Matarlkr  c al  contrammiraglio  Serccy  ». 
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belle  incisioni  inglesi  sulla  miseranda  fine  di  Tippoo» 
il  sultano  dell’India?  quelle  figure  marcate,  con  quei 
caratteri  gravi  e dolorosi;  quegl’indiani  tristi  e devoti 
al  loro  principe,  coperti  di  corazze  di  squamine,  come 
gli  antichi  cavalieri,  fieri  ed  animosi  in  quella  terra 
molle  e profumata,  che  la  picca  oppongono  alle  baio- 
nette degl’  Inglesi.  Come  strappa  le  lagrime  lo  spetta- 
colo di  quel  sultano  ferito  a morte,  di  quei  giovani  ve- 
stiti di  bianco  che  abbassano  la  loro  fronte  oscurata 
innanzi  a lord  Wellesley  per  implorare  grazia  alla 
loro  causa;  e poi  i funerali  del  sultano  Tippoo,  i suoi 
schiavi  che  stilano  mesti  in  mezzo  alle  baionette  e ai 
reggimenti  scozzesi.  In  quel  corteggio  trovasi  un  gio- 
vine officiale  d una  fisonomia  britannica  mollo  deci- 
sa; ei  contempla  il  lugubre  spettacolo  che  spiegasi 
dinanzi  ai  suoi  occhi  ; questi  è il  fratello  di  lord  Wel- 
lesley, allora  semplice  colonnello  di  reggimento;  più 
lardi  assisterà  come  feld-maresciallo  e duca  di  Wel- 
lington alla  caduta  d’un  altro  impero  più  potente  e 
più  glorioso. 

Al  di  là  del  continente  ma  non  per  questo  estranei 
ai  suoi  interessi,  gli  stati  dell’ America  settentrionale 
eransi  considerabilmenle  avanzati  dopo  la  loro  eman- 
cipazione; la  repubblica  americana  doveva  la  sua 
esistenza  alla  monarchia  dei  Borboni,  e il  governo 
calcolatore  degli  Stali-l'nili  avea  presa  la  massima  di 
non  decidersi  mai  nelle  questioni  diplomatiche  che 
dietro  la  guida  dell’ interesse.  Avevano  questi  stati 
una  fortuna  da  farsi,  la  indipendenza  da  assicurarsi:  fa- 
cevano alleanza  tanto  colle  repubbliche  che  coi  re- 
ISion  guardavano  ai  principj,  purché  si  accrescesse  il 
loro  commercio;  come  avevano  ricevuto  i benefizi 
della  monarchia,  cesi  sotto  Washington  la  repubblica 


Digitized  by 


TERZO 


109 


nascente  salutarono  ; ma  appena  tra  la  Gran-Bretta- 
gna e la  Francia  fu  dichiarata  la  guerra,  gli  Stati- 
Uniti  la  loro  protesta  di  neutralità  pubblicarono;  e tale 
effetto  produsse  la  rivoluzion  francese,  che  Washington 
per  la  tema  dei  faziosi  si  riavvicinò  all’  Inghilterra , 
la  madre-patria  non  ha  guari  così  vigorosamente  dai 
suoi  figli  battuta.  Il  partito  francese  trovossi  in  tal 
guisa  del  lutto  vinto  ; invano  il  rappresentante  della 
Convenzione,  Fauchet,  spiegò  una  straordinaria  atti- 
vità; l’alleanza  inglese  fu  dichiarata;  il  Direttorio 
francese  vivamente  colpito  prese  delle  severe  misure 
contro  la  bandiera  americana,  e Fiderei  così  due  re- 
pubbliche in  lotta.  Fuvvi  un  cambio  di  note  e di  di- 
storsi minacciosi;  e quando  gli  Stati-Uniti  inviarono 
in  Francia  deputali  Pinckney  e Gerry,  il  Direttorio  ri- 
cusò di  trattare  con  essi.  Accaddero  in  quest’  occasione 
de' misteri  vergognosi  e strani  che  macchiano  un  poco 
l’istoria  del  Direttorio.  Appena  arrivano  quest’ inviati 
a Parigi  che  sono  circondati  da  ogni  parte  per  esigere 
da  essi  i tributi  soliti  pagarsi  da  tutte  le  potenze  agli 
amici  dei  Direttori.  Prima  di  riceverli  si  chiese  ai  ple- 
nipotenziari americani  un  imprestilo  di  2i  milioni  per 
la  Repubblica,  e un  regalo  di  50,000  lire  sterline  per 
i membri  del  Direttorio.  Gl’inviati  non  avevano  su 
questo  punto  potere  alcuno;  scrissero  al  loro  governo 
per  dimandare  le  sue  istruzioni,  e i giornali  inglesi 
pubblicarono  questa  lettera.  Talleyrand  e i suoi  amici 
furono  in  quest’affare  mollo  compromessi;  i nomi  di 
certi  agenti  non  furono  più  un  arcano  ';  e l’ Inghil- 


1 II  pubblico  disegnava  a quell’  epoca  Monteron,  Sainl-Fois.  Andrea 
d’Arbelles,  la  signora  Vaudabon,  come  emissari  di  confidenza  di  Tal- 
leyrand, c suppongasi  che  anche  questi  avesse  agito  in  tal  delicata 
circostanza. 
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terra  profittò  di  questa  circostanza  per  stringere  le- 
gami più  intimi  con  Washington  e il  governo  della 
sua  antica  colonia. 

Contemplando  l’aspetto  generale  delle  grandi  e 
delle  piccole  1 sovranità  dell’Europa,  dovea  ricono- 


< Per  la  pratica  utilità  dei  diplomatici  riporto  qui  la  lunga  serie 
dei  trattati  conchiusi  dall’  origine  della  Repubblica  fino  all’  epoca  del 
Consolato  (1793-1799). 

Un  trattato  d'alleanza  tra  l’Inghilterra  e la  Russia  è firmato  a 
Londra  il  25  Marzo  1793. 

Un  trattato,  firmato  a Aranjuez,  stabilisce  l’alleanza  della  Spagna 
e dell’Inghilterra  contro  la  Francia  il  18  Maggio  1793. 

Il  trattato  dell’Aia  tra  il  re  d’Inghilterra,  di  Prussia  e gli  stati 
generali  delle  Provincie-Unite  è conchiuso  il  19  Aprile  1794. 

Una  dichiarazione  è firmata  il  3 Gennaio  1795  a Pietroburgo,  tra 
l'Austria  c la  Russia,  riguardante  l’ultimo  smembramento  della  Polonia. 

Un  trattato  di  pace  è firmato  tra  la  Francia  e la  Toscana  il  9 
Febbraio  1795. 

Un  trattato  di  pace  tra  la  Repubblica  francese  c il  re  di  Prussia 
è sottoscritto  a Basilea  il  5 Aprile  1795 , da  Francesco  Barlbélemy , 
e il  barone  d'  Ffardenberg. 

Un  trattato  di  pace  e d'alleanza  tra  la  Francia  e le  Provincie-Unite 
è firmato  all’Aja,  il  16  Maggio  1795. 

Un  trattato  tra  la  Francia  e il  re  di  Prussia  è conchiuso  a Basilea 
il  17  Maggio  1793. 

Un  trattato  di  pace  tra  la  Francia  e la  Spagna,  è firmalo  a Basilea 
il  22  Luglio  1795  da  Francesco  Barthélcmy,  e Domingo  Yriarte. 

Il  trattato  di  Pietroburgo  determina  la  terza  ed  ultima  spartizione 
della  Polonia  tra  la  Russia,  l'Astria  e la  Prussia  il  24  Ottobre  1795. 

Un  armistizio  è accordato  al  Papa  dal  generai  Bonaparte,  e fir- 
mato a Bologna  il  21  Giugno  17%. 

Il  trattato  di  Berlino  è conchiuso  tra  la  Repubblica  e il  re  di  Prus- 
sia, il  5 Agosto  1795,  relativamente  a una  linea  di  confine  la  quale 
assicuri  la  neutralità  del  nord  dell’Alemagna. 

Un'alleanza  offensiva  e difensiva  è firmata  a Sant’  Ildefonso  il  18 
Agosto  1796,  tra  la  Francia  c la  Spagna , dal  generai  Pérignnn  , c 
Manuel  Godo?. 

Un  trattato  di  pace  è firmato  a Parigi,  il  10  Ottobre  1796  tra  la 
Repubblica  e Ferdinando  IV  re  delle  Duc-Sicilie. 

Il  trattato  di  pace  di  Tolentino  ( horgn  della  Marea  d’Ancona)  è 
conchiuso  il  19  Fe  birra  io  1797,  tra  la  Repubblica  e il  Papa. 

Un  trattato  d’ alleanza  è firmato  a Torino,  il  5 Aprile  1797,  tra  la 
Francia  e il  re  di  Sardegna. 
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scersi  avere  gl’interessi  fra  gabinetto  e gabinetto  su- 
bita una  modificazione,  dinanzi  al  rischio  della  fran- 
cese invasione.  Più  non  traltavasi  dell’antico  diritto 
pubblico,  memoria  da  alcuni  diplomatici  tuttora  ac- 
carezzata; appena  conserva  vasi  idea  delle  regolari 
tradizioni  del  XVII  e XVIII  secolo.  Era  scoppiato  un 
fatto  immenso;  per  ogni  dove  la  rivoluzione  francese 
irrompeva,  con  una  esuberanza  di  forze  che  su  tutta 
Europa  versavansi:  a quei  sublimi  slanci  di  talento  e 
di  coraggio,  mescevasi  un  non  so  che  di  fatale  e di 


Un  tratta  to  di  pace  tra  la  Francia  e il  Portogallo  è firmato  a 
Parigi  il  10  Agosto  1797. 

Il  trattato  di  pace  di  Campo-Formio  (borghetto  del  Friuli,  presso 
Udine)  è conchiuso  il  17  Ottobre  1797. 

Una  convenzione  militare  è firmata  a Rastadt  il  l.°  Dicembre  1797 
tra  il  generai  Bonaparte  e il  conte  Luigi  CobentzI. 

Si  conchiuse,  il  20  Gennaio  1798,  il  trattato  della  riunione  di 
Mulhausen  (alto  Reno),  città  libera  e confederata  della  Svizierà,  al 
territorio  francese. 

Un  trattato  d’alleanza  tra  la  Repubblica  francese  e la  Repubblica 
Cisalpina  è conchiuso  a Parigi  il  21  Febbraio  1798. 

Un  trattato  del  26  Aprile  1798  riunisce  Ginevra  alla  Francia. 

Un  trattato  d'alleanza  offensiva  e difensiva  tra  l’Imperatore  e il  re 
delle  Due-Sicilie  è firmato  a Vienna,  il  14  Agosto  1798. 

Un  trattato  tra  la  Repubblica  francese  e la  Repubblica  Elvetica  è 
firmato  a Parigi  il  19  Agosto  1798- 

La  Porta  dichiara  la  guerra  alla  Francia  e conchiude  il  12  Otto- 
bre 1798  un'alleanza  offensiva  colla  Gran-Brettagna  e la  Russia. 

Un  trattato  d’alleanza  tra  la  Russia  e le  Due-Sicilie  è firmato  a 
Pietroburgo  il  29  Novembre  1798- 

Un  trattato  è concbiuso  a Napoli  il  l.s  Dicembre  1798,  tra  la  Gran- 
Brettagna,  e le  Due-Sicilie. 

Un  trattato  d’alleanza  e di  sussidi  è conchiuso  tra  la  Russia  e 
l'Inghilterra  il  18  Dicembre  1798. 

Un  trattato  d’alleanza  difensiva  tra  la  Russia  e la  Porta  è firmato 
a Costantinopoli  il  23  Dicembre  1798. 

Un  trattato  d’alleanza  tra  la  Porta  e il  re  delle  Due-Sicilie  è con- 
chiuso contro  la  Francia  il  21  Gennaio  1799. 

Un  trattato  di  sussidi  è conchiuso  tra  la  Russia  e la  Gran-Brettagna 
il  22  Giugno  1799  per  una  spedizione  in  Olanda. 


Digitized  by  Google 


m 


CAPITOLO  TERZO 


distruttore  in  queste  guerre  esterminatrici,  per  le  quali 
i popoli  gii  uni  contro  gli  altri  venivano  spinti.  Chi  la 
Francia  dei  vecchi  tempi  avrebbe  potuto  ritrovare? 
ehi  la  gentilezza  e l’urbanità  della  cavalleria  in  quelle 
gigantesche  battaglie  riconoscere?  Erano  esse  la  vio- 
lenza e la  forza  miste  alle  grandi  passioni  d’ una  ge- 
nerazione che  nelle  idee  di  repubblica  e di  libertà 
rinnovellava  si. 
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SPIRITO  DELLE  POPOLAZIONI  DELL’EUROPA 
ALLA  FINE  DEL  XVIII  SECOLO. 


Influenta  della  filosofia  e della  lingua  francese.  — Studi  delle  idee  repub- 
blicane. — L’antica  Roma.  — Potere  dello  spirito  I etterario.—  Agitaaioni 
dell’Irlanda,  della  Scozia  e dell’Inghil terra.  — Letteratura  alemanna.  — 
Schiller.  — Goethe.  — Wieland.  — Kotzebue.  •—  Origine  delle  società  se- 
grete. — L’Italia.  — Alfieri.  — Lotta  del  cattolicismo  e della  filosofia. 


( 1794—1799  ) 


Le  disposizioni  dei  popoli,  i loro  studi  ardenti 
e prediletti  influiscono  sempre  sull’  andamento  dei 
politici  avvenimenti;  invano  lotta  un  governo  contro 
l’inclinazione  delle  opinioni,  presto  o tardi  gli  con- 
vien  soggiacere.  Lo  stato  delle  idee  e della  filosofia 
in  Europa  prima  del  Consolato,  ha  bisogno  d’essere 
esattamente  conosciuto  per  rendersi  poi  ragione  della 
storia  delle  politiche  vicende;  lo  spirito  dei  popoli 
decide  le  risoluzioni  della  politica;  niun  governo 
sfugge  al  potere,  ai  capricci  stessi  del  suo  tempo. 
Da  cinquant’anni  agivano  tanto  potentemente  le  idee 
sopra  i fatti!  La  sanguinosa  esperienza  avessi;  illu- 
minato un'intera  generazione! 

CapeflRue  t* 
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L’indole  del  XVIII  secolo,  risullamento  di  quella 
filosofìa  che  tulio  demoliva,  nulla  aveva  di  ristretto 
e di  locale;  l’universalità  della  lingua  francese  pro- 
pagò nel  mondo  le  produzioni  di  quella  letteratura 
così  ardila  nel  suo  pensiero,  così  brillante  nella  sua 
espressione.  I geni  dalla  Francia  prodotti  mandavano 
uno  splendore  talmente  vivo,  che  studiarli  e prenderli 
a modello  si  volle:  così  la  democrazia  delle  idee 
preparò  la  democrazia  dei  governi;  lo  spirito  beffardo 
dei  filosofi  sparse  il  dubbio  e l’ incredulità.  Chi  le 
infinite  opere  di  Voltaire,  di  Rousseau,  d'Elvezio,  di 
Diderot  e del  barone  d’ llolbach,  il  loro  sistema  sulla 
natura  e socialità  umana  non  conosceva?  Non  era 
tutto  destinato  a preparare  ua  cambiamento,  dai 
Contrailo  sociale,  a quello  spiritoso  Matrimonio  di 
Figaro,  la  bizzarra  giornata,  dove  son  messi  in  ri- 
dicolo i doveri  della  famiglia,  la  virtù  della  donna 
e f immoralità  dell’ alto  ceto?  Alla  fine  del  XVIII  se- 
colo non  parlavasi  in  Europa  che  dei  diritti  dell’uomo, 
dei  privilegi  dei  cittadini,  della  libertà  figlia  della 
ragione:  per  tutto  contro  la  tirannia  del  governo 
monarchico  declamavasi,  e,  cosa  inaudita  nella  storia, 
gli  stessi  re,  i libelli,  nei  quali  dispotismo  e potere, 
tiranni  e monarchi  erano  confusi,  favorivano.  Fe- 
derigo di  Prussia  e Caternia  II  rallegravansi  con 
Voltaire  per  le  tragedie  II  Bruto  e La  Morte  di  Ce- 
sare; e alla  lor  volta  i gentiluomini  feudali  per  un 
capriccio  non  meno  bizzarro , invocavano  1’  ugua- 
glianza delle  condizioni  e la  filosofica  emancipazione 
del  popolo;  credevano  fare  una  semplice  mostra  di 
spirito,  e preparavano  una  rivoluzione.  Fu,  in  quel- 
l’epoca, di  moda  fra  i sovrani  fare  i letterati,  i 
comici;  brigavasi  la  conquista  d una  provincia  come 
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un  titolo  accademico  ; Caterina  II  scrisse  Vaudevilles  “ 
e commedie  a proverbi  *.  Voltaire  presso  Federigo  II 
occupavasi  di  politica  e discuteva  gl’interessi  della 
Francia  I principi  divenivano  letterati  e i letterati 
sovrani.  Sotto  il  regno  della  bella  letteratura  tutto 
era  rovesciato  nelle  opinioni  ; il  solo  re  del  XVIII  se- 
colo, fu  Voltaire,  la  sua  corona  di  poeta  stava  molto 
al  di  sopra  di  quella  di  principe,  la  sola  aristocrazia, 
fu  quella  degli  enciclopedisti;  aristocrazia  altiera, 
spietata  ; parlilo  intollerante  che  lasciava  morire 
Gilbert  allo  spedale.  Venne  in  moda  parlar  senza 
posa  della  romana  repubblica,  e di  quel  mondo 
antico  che  per  la  memoria  di  Cassio  e di  Bruto  bril- 


« Manca  a questo  vocabolo  il  corrispondente  italiano,  giacché  non 
abbiamo  questo  genere  d’opera  teatrale,  che  dai  nostri  costumi  e leggi 
non  sarebbe  facilmente  tolleralo.  Vaudeville,  è una  piccola  commedia 
che  ha  per  soggetto  un  avvenimento  del  giorno. 

1 Caterina  II  ritornando  dalla  Crimea,  nel  1787,  volle  far  recitare 
nel  suo  palazzo,  all’ Eremitaggio,  commedie  a proverbi  che  non  fossero 
state  rappresentate  sopra  alcun  teatro;  ella  impegnò  molte  delle  per- 
sone che  avevanla  seguila  in  Tartaria  a comporne;  e per  incoraggirli 
col  suo  esempio  scrisse  rapidamente  qualche  commediola  ella  stessa. 
Una  buonissima  compagnia  di  comici,  fra  i quali  trovavansi  il  celebre 
Aufréne  e Fastier,  allievo  di  Préville,  recitava  queste  commedie  in- 
nanzi ad  un  piccolo  numero  d'uditori,  soli  ammessi  a queste  rappre- 
sentazioni. Gli  autori  erano  l’imperatrice,  il  conte  Cobentzl , ambascia- 
tore dell’imperatore,  L P.  de  Segur,  ministro  di  Francia,  il  principe 
de  Ligne,  generale  austriaco,  Alessandro  Momonof,  favorito  di  Caterina, 
il  conte  Strogonof,  senatore,  Ivano  SchwalofT,  gran  ciambcrlano,  d’Estat, 
francese  addetto  al  gabinetto  dell'imperatrice,  e la  figlia  d' Aufréne. 
Allorché  fu  recitato  un  certo  numero  di  queste  commedie , ne  fece 
fare  Caterina  alcune  copie.  Una  di  queste  è nelle  mie  mani. 

* Il  re  aveva  piacere  che  io  gli  parlassi  di  tutto , ed  io  introduceva 
spesso , in  mezzo  ai  discorsi  sull’Eneide  e Tito  Livio,  questioni  sull'Au- 
stria e la  Francia.  Qualche  volta  la  conversazione  animavasi;  il  re 
accendevasi  e diccvami  che  finatlantochè  la  nostra  corte  picchierei)!»  a 
tulle  le  porte  per  ottenere  la  pace,  ei  non  sentirebbesi  disposto  a bat- 
tersi per  lei.  Io  mandavagli  dalla  mia  camera  al  suo  appartamento  le 
mie  riflessioni  sopra  un  foglio  a colonna , ei  rispondeva  io  margine  alle 
mie  arditezze  (Memorie  di  Voltaire , lib.  V). 
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lava.  Non  si  ammiravano  che  le  maschie  virtù  per 
le  quali  il  pugnale  sollevavasi  in  nome  della  libertà: 
segui  in  Europa  una  trasformazione  d’abitudini;  le 
immagini  degli  antenati  che  ricordavano  l’ antica 
origine  feudale  della  patria  si  ruppero:  sarebbesi 
detto  che  quella  generazione  dei  suoi  avi  vergo- 
gnavasi,  e viver  più  non  poteva  se  non  delle  imi- 
tazioni della  Grecia  e di  Roma;  nessuno  osò  difen- 
dere i franchi  guerrieri  e gli  stemmi  conquistati  sul 
campo  di  battaglia.  Questa  influenza  si  propagò  dal 
teatro  alle  arti,  dall’  architettura  alla  musica  ; l’ idea 
repubblicana  e filosofica  fu  in  ogni  parte  dell’edu- 
cazione insinuata:  essa  germogliò  con  più  o meno 
effervescenza;  la  rivoluzione  del  1789,  le  idee  che 
dominarono  le  assemblee,  costituente  e legislatrice , 
da  lungo  tempo  erano  popolari  nelle  menti,  e non 
furono  allora  che  proclamate  dai  codici  e dalle  di- 
scussioni della  tribuna.  La  filosofia  del  XVIII  secolo 
insinuossi  dovunque,  nelle  leggi,  nelle  costituzioni: 
per  l’Europa  si  sparse,  e vi  fu  una  follia  d’imita- 
zione, una  pazza  mania  universale  di  demolire  il 
passato.  Le  assemblee  politiche  i principj  d’un  intero 
secolo  consacrarono. 

Aveva  però  lo  spettacolo  della  rivoluzione  fran- 
cese e i sanguinosi  falli  delle  prime  epoche  in  qual- 
che modo  frenato  l’ inclinazione  dei  popoli  ; non 
prestavasi  fede  a quella  selvaggia  applicazione  delle 
teorie;  quel  disordine  regolato,  quella  lotta  nella 
quale  urtavasi  l’autorità  e gl’interessi,  quel  sangue 
sparso  in  tanta  copia,  avevano  compresso  qualcuno 
* degli  slanci  popolari  nelle  contrade  dell’  Europa  ; 
dovunque  la  bandiera  tricolore  prcsentavasi,  un  com- 
pleto dissolvimento  accadeva  nella  vecchia  società; 
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se  la  democrazia  trovava  qualche  partigiano  fra  le 
classi  infime  e povere  e in  quelle  professioni  che 
vivono  per  la  parola,  e dei  cangiamenti  di  proprietà, 
ovvero  nelle  vive  e poetiche  immaginazioni;  gli  abi- 
tanti pacifici,  i possidenti,  gli  uomini  amanti  d' ordine 
e di  conservazione  energicamente  la  respingevano; 
specialmente  non  annunziandosi  la  propaganda  della 
rivoluzione  se  non  colle  imposizioni  di  guerra  e l’ im- 
prestilo forzato.  Tanti  erano  i partigiani  che  le 
primitive  idee  di  filosofia,  di  libertà  e i principi 
politici  del  1789  avevano  suscitati,  altrettanti  quelli 
che  ne  erano  stali  allontanati  dallo  spirito  sovverti- 
tore, democratico  e persecutore,  i tranquilli  pro- 
prietarj,  le  menti  ripentite  della  loro  tendenza  verso 
la  rivoluzione  francese.  Questa  lotta  nacque  durante 
l’ invasione  dei  paesi  vicini  alla  Francia  ; la  repubblica 
trova  partigiani  ed  aspri  avversari,  e lalbero  trico- 
lore non  s’inalza  che  in  mezzo  ad  una  moltitudine 
divisa  e ostile  '.  Sonovi  due  popoli:  desidera  l’uno 
vivamente  la  rivoluzione,  P altro  è suo  palese  avver- 
sario. 

L’Inghilterra  più  di  qualunque  altra  potenza  era 
soggetta  alle  burrasche  ed  alle  agitazioni;  le  forme 
di  libertà  dal  suo  governo  adottate  favorivano  l’emis- 
sione di  tutte  le  idee  anche  le  più  esagerate  nel 
senso  democratico;  eranvi  clubs  patriottici  nei  qua- 
li i più  arditi  brindisi  facevansi  sugli  occhi  del 
popolo;  là  riunivansi  quelle  tumultuose  assemblee 
nelle  quali  gli  oratori  scagliavano  ardenti  minacce 
contro  il  governo  e l’aristocrazia.  La  parola  non  aveva 


* Così  avvenne  specialmente  nel  Belgio,  in  Olanda  e,  più  che  altrove, 
in  Alemagna.  In  Italia  la  classe  dei  nobili  fu  la  più  repubblicana. 
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alcun  freno,  la  stampa  altra  restrizione  che  quella 
d’ un  giuri  ; questi  tumulti  accadevano  nei  distretti 
manifatturieri,  dove  riunivansi  le  moltitudini  degli 
operai  reclamando  a mano  armata  il  loro  salario  ed 
un  lavoro  più  lucroso.  S’invocavano  i diritti  dell’ uomo 
e della  natura  ; gli  artigiani  dalla  faccia  resa  bruna 
per  la  fatica,  questi  uomini  che  soffrono  per  il  lusso 
e il  comodo  dell’  aristocrazia,  inalzavano  lo  stendardo 
della  rivolta  e dell’emancipazione;  l’ora,  non  era 
forse  giunta  ? 

Per  effetto  della  rivoluzione  francese  e della 
energica  Convenzione  che  gridava  l’ emancipazione 
di  tutti,  aveva  l’Inghilterra  soggiaciuto  a pericoli 
d’una  fatale  natura;  vide  la  sua  flotta  sollevata,  i 
suoi  marinari  ammulinati  contro  gli  utìziali,  società 
sediziose  dovunque  costituite,  che  ogni  freno  di  di- 
sciplina scuotevano,  e nuovi  giacobini  producevano. 
Nulla  potea  paragonarsi  ai  pericoli  corsi  dal  governo 
in  seguilo  degli  eccessi  ai  quali  il  popolo  erasi  ab- 
bandonato; si  affratellavano  coi  ministri  della  Con- 
venzione , le  massime  francesi  esaltavano , e di 
tutta  la  fermezza  di  Guglielmo  Pitt  vi  fu  d’ uopo  per 
reprimere  la  turbolenza  radicale  delle  moltitudini  '; 
i giacobini  avevano  emissari  e filiazioni  ; spesso 
le  conquiste  della  Repubblica  trovavano  un  popolo 
preparato  a riceverle. 

E cosa  poteva  paragonarsi  alla  spaventevole  si- 
tuazione dell’ Irlanda?  a quella  condizione  di  ser- 
vaggio alla  quale  la  nazione  cattolica  era  stata 
ridotta?  Disgraziato  paese,  nel  quale  le  idee  di 

1 Piti  ottenne  dal  Parlamento  la  sospensione  del Yhabeas  corpus,  la 
proclamazione  dell’  alicn-bili  : la  stampa  sola  restò  sempre  lìbera , come 
l’ultima  guarentigia. 
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ribellione  meseevansi  al  desiderio  di  soddisfare  a 
quei  bisogni  resi  imperiosi  pei  fisici  e morali  pati- 
menti ! Le  popolazioni  cattoliche  trascinavano  la 
vita  sotto  F oppressione , bagnavano  la  terra  col 
loro  sudore  per  pagare  le  decime  ai  ministri  d’  un 
altro  culto;  niente  era  più  deplorabile  di  quello 
stato  di  desolazione,  i diritti  incontrastabili  dei  popoli 
eran  colà  disconosciuti;  facilmente  in  mezzo  ad  un 
popolo  che  non  può  respirare  come  gli  piace  agitavasi 
lo  spirito  di  ribellione:  « Lavora  povera  nazione 
oppressa!  » tal  comando  ripeteva  l’imperiosa  Inghil- 
terra all’ Irlanda  umiliata,  come  se  d una  colonia 
si  trattasse.  E come  quella  situazione  non  doveva 
favorire  lo  spirito  sedizioso  ? Quando  all’  idea  di  li- 
bertà mescesi  quella  del  diritto,  è potente  la  febbre 
polare  ! Eranvi  dei  capi  di  rivolta  già  pronti  in 
Irlanda,  uomini  di  vigore  e di  risoluzione  che  pro- 
ponevansi  una  sollevazione  contro  gli  oppressori  re- 
ligiosi e politici;  mostravansi  senza  maschera,  poiché 
per  la  libertà  e la  fede  religiosa  combattevano,  e ve- 
niva dietro  ad  essi  l’intera  popolazione  degli  operai. 
In  tre  distinte  nazioni  dividevasi  la  Gran-Brettagna: 
Scozia,  Irlanda  ed  Inghilterra  *;  ma  l’ Irlanda  so- 

1 a Gl’Irlandesi  sono  dominati  dall’  idea  di  repubblica  : il  direttorio 
esecutivo  dell’ {/ninne  fino  dai  primi  mesi  del  1796  . disperando  riuscire 
nel  progetto  di  stabilire  una  repubblica  per  mezzo  d’una  riforma,  aveva 
riunito  lutti  i suoi  sforzi  per  una  rivoluzione  alla  quale  doveva  dar 
luogo  un  sollevamento  a mano  armata , da  una  forza  straniera  secon- 
dato. In  conseguenza  delle  rappresentanze  da  esso  indirizzate  al  governo 
francese,  prese  questi  la  risoluzione  di  mandare  truppe  in  Irlanda:  le 
offerte  che  fece  a questo  effetto,  e le  condizioni  che  pose , furono  ac- 
cettate dai  principali  capi  detl'l/m'one , James  Naper  Tandy  , Archibald- 
Hamilton  Rowen . lord  Eduuard  Fitzgerald  , Conelius  Grogon  , Bagnai 
Harvey,  Arthur  O’Connor,  Thomas  Addis,  Emme! , William  M'Newin, 
Samuel  Nelson,  cc.  Ben  presto  la  delegazione  dirigente  che  avevano 
stabilita , aprì  una  comunicazione  direUa  col  governo  francese.  M’Newin, 


» 


Digitized  by  Google 


120 


Q A P I T O L 0 


pia  tutte  te  altre  eccitava  la  più  viva  attenzione  della 
francese  Repubblica;  il  Direttorio  vi  teneva  degli 
agenti  operosi  per  prepararvi  un  sistema  di  affratel- 
lamento *;  gli  stessi  irlandesi  visitavano  i ctubs  di 
Parigi,  ed  offrivano  di  sollevarsi  per  secondare  te 
armi  della  rivoluzione.  Aveva  più  d una  volta  annun- 
ziato la  Repubblica  una  spedizione  in  Irlanda,  e tate 
era  la  segreta  destinazione  di  quell’esercito,  che  si 
chiamò  d’Inghilterra,  comandato  per  un  momento 
dal  generate  Bonaparte;  flotte  stavano  pronte  nei  porli 
dell’Oceano,  molti  corpi  di  truppe  furono  verso  l’ Ir- 
landa inviati.  Il  giovine  Hoche  ottenne  il  comando  d’un 
esercito  di  spedizione:  la  tempesta  impedì  lo  sbarco 
di  quella  squadra  repubblicana  ; nonostante,  i magni- 
fici canti  della  Marsigliese  udironsi  sulla  spiaggia  del- 
l’ Irlanda.  In  quelle  pericolose  circostanze  quando  lo 
spirito  di  rivoluzione  penetrava  dappertutto,  ho  dello 
die  i comuni  presero  le  più  sanguinose  misure  per 
reprimere  le  turbolenze  dell’ Irlanda,  e che  Piti  con 
una  vigorosa  risoluzione  il  Parlamento  irlandese  riunì 
a quello  della  Gran-Brettagna.  Il  gran  ministro  con- 
fuse così  in  un  interesse  comune  popoli  fra  loro  ostili  : 
forse  senza  questa  misura  l’ Irlanda  sarebbe  stata  per 
l’ Inghilterra  perduta 


un  membro  del  Direttorio  dell’  Unione,  fa  mandato  a Parigi,  con  istru- 
sioni  per  far  conoscere  le  disposizioni  del  popolo  irlandese,  ciò  che  fece 
con  molto  zelo.  Ricevè  dal  Direttorio  esecutivo  francese  le  promesse 
d'un  pronto  soccorso  ».  (Lettera  d’un  agente  segreto  al  sig.  d’Harden- 
berg.  Gennaio  1798). 

* Guglielmo  PtU  gli  denunziò  in  pieno  Parlamento;  vedasi  l’ammi- 
rabile scritto  che  fecero  Piti  e Dundas  sui  loro  rapporti  colla  Repub- 
blica francese;  furono  essi  combattuti  da  Fox  e Erskine.  (Untino/  Re- 
girier  1798-1800). 

1 La  bella  discussione  sull’emancipazione  dcll’lrlanda  è riportala  in- 
teramente nell’ylnntui/  Resister. 
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Sul  continente  non  minor  progresso  avevano  fatto 
le  idee  di  rivoluzione  negli  uomini  attivi  ed  irrequie- 
ti, nelle  anime  meditative  e patriottiche.  Il  XVIII  se- 
colo non  erasi  in  confini  ristretti  circoscritto  e in 
una  meschina  nazionalità;  la  sua  universale  pre- 
ponderanza era  un  fatto  immenso,  e le  pacifiche 
popolazioni  alemanne,  come  l’ Irlanda  e l’ Inghilterra, 
ne  avevano  risentito  l’influenza  irresistibile.  Certa- 
mente, in  mezzo  a quei  popoli  agricoli  e tranquilli, 
le  idee  non  scoppiavano  come  la  folgore,  non  si  ma- 
nifestavano coll’  insurrezione  ; ma  l’ Alemagna  tanto 
meditativa,  vagheggiava  nella  sua  ardente  imma- 
ginazione i giorni  d’ indipendenza  e nazionalità  : 
accadeva  una  rivoluzione  misteriosa  negli  spiriti. 
La  letteratura,  una  potenza  d’autorità  indicibile  vi 
esercitava;  se  osservasi  in  Germania  lo  spirito  dei 
filosofi,  degli  storici,  dei  poeti  al  finire  del  XVIII  se- 
colo, facilmente  si  penetreranno  le  principali  cause 
di  quella  profonda  agitazione  che  dominò  la  società, 
e più  di  quello  che  non  credesi,  preparò,  per  un 
ritorno  del  sentimento  di  libertà  contro  il  dispoti- 
smo, la  caduta  di  Napoleone;  le  magiche  parole 
d’ indipendenza  ed  uguaglianza,  i diritti  dell’  uomo , 
la  potenza  della  nazionalità,  tutte  queste  idee  fer- 
mentavano nelle  teste  dalla  filosofia  di  Kant  rischia- 
. rate  *.  Chi  non  ha  letto  i bei  drammi  di  Schiller, 
quelle  ammirabili  declamazioni  contro  tutto  l’ordine 
sociale,  quella  brillante  argomentazione  contro  i go- 
verni e le  leggi  umane?  Chi  non  è preso  d’indici- 
bile interesse  per  quel  Moore  capo  dei  briganti,  nella 

1 Non  puossi  perfettamente  conoscere  l’ influenza  della  rivoluzione 
francese,  che  studiando  la  letteratura  d'Europa;  le  idee  facilitarono 
la  conquista  fatta  poi  dalle  armi. 
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spaventevole  e nera  foresta,  che  il  poeta  vi  dipinge 
con  colori  tanto  vivi,  per  quell’anima  di  fuoco  che 
s’è  affrancata  dalle  leggi  morali,  dai  pregiudizi,  dalle 
abitudini,  per  non  conservare  die  un  puro  amore  e 
l’impero  delle  sue  passioni  libere  ed  impetuose?  In 
questo  dramma  si  sentono  bestemmie  contro  Dio, 
analisi  spaventevoli  dell’uomo  e della  famiglia,  e 
potenti  ragionamenti  contro  l’umano  potere;  non 
v’  ha  egli  abbastanza  per  distruggere  un’  intera  so- 
cietà, e rovesciare  le  sue  relazioni,  le  sue  leggi,  le 
sue  costumanze,  i suoi  altari  ? 1 11  Guglielmo  Teli 
fa  sentire  i puri  accenti  della  libertà  delle  monta- 
gne: la  freccia  del  liberatore  va  a colpire  la  fronte 
di  molti  despoti.  In  Fiesco  vedete  l’ardito  cospira- 
tore, che  ride  dei  rischi,  che  medita  la  libertà  in 
mezzo  a un  ballo,  sotto  gli  ardenti  doppieri,  nelle 
quadriglie  mascherate  alla  veneziana.  Ecco  ora  l’af- 
fettuoso poeta  dell’ Intrigo  ed  Amore,  quel  dramma 
cosi  puro,  così  casto,  e nel  tempo  stesso  così  pieno 
di  ardite  sentenze  contro  i pregiudizi  della  nascita 
e l’ ineguaglianza  delle  condizioni.  V’ha  egli  qual- 
clie  cosa  che  possa  reggere  a confronto  colla  gio- 
vinetta figlia  del  musico,  colla  sua  fierezza,  col  suo 
amore?  V’ha  egli  qualche  cosa  più  orrida  di  quei 
vecchi  avanzi  dei  gentiluomini  e dei  nobili,  che  a 
tutti  gli  eccessi  abbandonami  della  tirannia,  del  tra- 
dimento e del  mal  costume,  per  domare  un  animo 
che  non  vuole  amare  che  il  suo  Carlo,  giovine  te- 
desco leale  ed  appassionato,  come  il  medi  tal  tondo 
studente  di  Lcipsick  o di  Dresda?  Più  di  tutte  le 


1 Si  sa  tale  essere  stata  l' influenza  di  Schiller , che  le  scuole  più 
non  sognavano  se  non  l'ordinamento  delle  bande  ad  imitazione  di  Moore. 
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declamazioni  del  clabs,  Schiller  pose  in  sollevazione 
l'Alemanna:  attaccò  lo  spirito  di  quella  nazione  per 
mezzo  della  esaltazione  e della  meditazione;  qual  ef- 
fetto non  dovean  produr  questi  drammi  sulle  imma- 
ginazioni degli  scolari?  Quanto  non  doveano  propa- 
gare le  idee  di  libertà  civile  e politica,  in  mezzo 
ad  una  giovine  popolazione  entusiasta  della  ragione 
pura ? 1 

Goethe  nel  suo  Fausto , l’uomo  depravato,  ima- 
gine  dello  snervamento  delle  moderne  società,  segue 
tutte  le  fasi  della  letteratura  volterriana,  belTarda  ed 
empia  imitazione  della  filosofia  del  XVIIì  secolo;  è 
la  pittura  del  vecchio  mondo  ch’ei  prende  a due  mani 
per  gettarcela  in  faccia  siccome  un  rimprovero.  In 
Wieland , Klopstock,  Kotzlnie,  per  tutto  troverete 


1 Trovo  io  una  lettera  di  Weimar,  scritta  sul  Unire  del  XVII secolo 
un  quadro  esalto  della  letteratura  alemanna.  « Goethe  ha  tradotto  ul- 
timamente in  versi  sciolti  il  Maometto  di  Voltaire , che  verrà  recitato 
sul  nostro  teatro.  Dicesi  che  questa  traduzione  sia  perfettamente  riu- 
scita . c che  contribuirà  anche  a rimettere  in  tuono  il  teatro  tedesco 
che  è per  scene  troppo  famigliari  decaduto.  Nell'ultimo  numero  dei 
Propilei  di  Goethe  trovansi  lettere  di  Humbolt  soli’ arte  drammatica 
dei  francesi , e sull’  ultimo  quadro  di  C David  ; Kotzhiic  che  passa  T in- 
verno a Weimar,  farà  domani  recitare  la  sua  nuova  tragedia,  Gu- 
stavo Was»;  fatta  pure  in  versi  sciolti  c d'un  Renere  affitto  nuovo. 
Maria  Stuarda,  nuova  tragedia  di  Schiller,  sarà  anch’  essa  finita  tra  qual- 
che settimana.  Lebcrden  pubblicherà  il  seguitodel  suo  Esime  dello  filo- 
sofia  di  Kant;  e solamente  dopo  avere  finito  un  combattimento  a morte 
con  questa  filosofia  che  ha  fatto  girar  la  lesta  a quasi  tutta  la  nostra  gio- 
ventù , ci  finirà  il  suo  Pertepnlì.  Wieland  ci  darà  un’  altra  prova  della 
forza  del  suo  genio,  componendo  un’oliera  piena  d’amenità  ed’ erudi- 
zione ; la  vita  del  celebre  filosofo  greco  Aristippo,  in  forma  di  lettere; 
si  farebbe  scommessa  che  è una  traduzione  dal  greco;  tutto  vi  respira 
i costumi  e le  maniere  dei  Greci  ; è un’altra  opera  sul  gusto  d’Ana- 
carsi , ma  coniata  d’  un  genio  del  tutto  originale.  Kotzbile  s’è  obbligato 
con  contratto  formale;  e un  francese  per  nome  Du  Van  . professore 
nell'istituto  di  Mounier,  a Belvedere,  traduce  i nuovi  parti  di  questo 
grande  autore  drammatico  ». 
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attive  cagioni  di  quello  spirito  rivoltoso  che  più  tardi 
si  manifestò  nelle  società  segrete,  dopo  una  tanto 
lunga  preparazione;  regna  un  non  so  che  di  mistico 
in  tutte  quelle  opere;  annunziano  una  rigenerazione 
imminente  e sociale.  Si  sente  che  tutto  fermenta, 
che  la  società  invecchiata  va  mancando;  è per  la 
nazione  alemanna  un  dramma  che  finisce  : immagina 
ella  un  tempo  migliore,  un’aria  più  pura  in  mezzo  a 
quelle  anime  snervate,  e questo  spirito  d’ innovazione 
molto  favoriva  le  novelle  idee,  la  libertà  e nazio- 
nalità alemanna.  Solo  questa  libertà  non  fu  presa 
ad  imprestito  come  in  Francia,  dove  si  copiò  Bruto 
e Cassio  ; ma  nelle  memorie  della  patria  infiammossi, 
nell’imagine  di  Arminio  che  difese  gli  altari  dell’an- 
tica Germania,  le  libere  città  e i cupi  abitanti  delle 
sacre  foreste  '. 

Tale  fu  l’epoca  nella  quale  T Alemagna  cuoprissi 
di  società  segrete,  misteriose  riunioni  che  avevan 
per  scopo  la  salute  della  naziona  In  Inghilterra  tutto 
era  pubblico,  lutto  altamente  declamavasi  nei  clubs  ; 
in  Alemagna,  l’associazione  tenebrosa  preferivasi,  il 
suo  spirito  fantastico  in  quei  rinnovellati  misteri  del 
tribunale  segreto  compiacevasi.  Se  i vecchi  genti- 
luomini eransi  dichiarati  contro  la  rivoluzione  fran- 
cese, se  la  corte  di  Berlino  e di  Vienna  a dichiararsi 
contro  quella  spingevano,  i borghesi  erano  neutrali, 
con  una  indicibile  tendenza  ai  miglioramenti  sociali 
e alle  giovani  idee  d’uguaglianza  e d’emancipazione; 
desideravano  tutti  l’ unità  nazionale,  un  avvenire 


1 La  storia  della  scuola  alemanna  dal  1795  al  1815  sarebbe  un  la- 
voro dei  più  interessanti  per  gli  studi  sociali,  e ci  spiegherebbe  le  con- 
quiste e le  sventure  della  rivoluzione. 
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d’uguaglianza  civile  e politica:  i giovani  scolari,  gli 
studenti  dai  biondi  capelli  nutrivano  la  fantasia  di 
quella  esaltata  letteratura  che  imprimeva  un  carat- 
tere di  fanatismo  alle  loro  idee  patriottiche.  Schiller 
fu  il  vero  liberatore,  il  patriotta  che  rivoltò  la  Ger- 
mania. Gli  studenti  avrebbero  tutto  sagrificato  per 
l’ Alemagna,  che  lor  compariva  come  la  vergine 
dagli  azzurri  occhi  dei  loro  primi  amori  : i drammi 
di  Schiller  erano  il  loro  culto,  ne  recitavano  le  strofe 
nelle  lunghe  veglie,  quando  il  fumo  inalzavasi  a 
lunghe  spire  dalle  larghe  pipe,  nell’ora  delle  fanta- 
stiche visioni;  già  ornavano  la  loro  testa  del  segno 
patriottico,  forti  strette  di  mano  ricambiavansi,  il 
loro  abito  stretto  da  una  cintura  di  cuoio  indicava 
l’associazione  degli  uni  agli  altri  1 per  uno  scopo 
comune,  la  liberazione  della  Germania.  Eravi  qual- 
che cosa  di  grave  in  quegli  studenti;  tristi  erano  i 
loro  modi,  perchè  un  gran  dovere  imponevansi;  se 
abbandonavansi  in  balia  dell’ imaginazione,  questa 
perdevasi  in  vaghe  fantasie  come  le  novelle  di 
Hoffmann,  la  loro  vita  popolavano  di  fantasmi,  di 
false  imagini,  di  silfidi  dalla  ondeggiante  veste  che 
inalzavansi  simili  ai  vapori  del  punch  dai  vasti  ca- 


1 Anche  il  Direttorio  non  mancava  d’ invocare  il  patriottismo  ale- 
manno. a Se  il  governo  francese  ha  diritto  nei  destini  del  mondo,  al- 
l'onore d’avere  il  primo  eccitato  quel  gran  movimento  che  corona  la 
fine  del  XVIII  secoto,  la  riconoscenza  rammentagli  che  I*  onore  dei  lumi 
dai  quali  laGne  del  XVI  secolo  fu  rischiarata  appartiene  all’  Alemagna  ». 

« Germani,  uomini  liberi!  siamo  vostri  fratelli;  lo  giuriamo  sulle 
nostre  armi , non  siamo  venuti  per  turbare  questa  santa  fratellanza , 
ma  al  contrario  per  ristringerne  i legami , ed  assicurarne  la  durata  col- 
lo sterminio  del  nostro  comune  nemico , la  casa  d' Austria  ».  (Bernadotte 
generalissimo  al  popolo  della  Germania,  dal  quartier  generale  di  Ma- 
nheim,  il  30  ventoso  an.  VII). 
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Ilei  di  cristallo  Ahi!  presto  venir  doveva  per  essi 
il  giorno  dei  sagrifizi  e delle  battaglie:  sui  (ampi  di 
Dresda  e di  Leipsick  non  mancarono  alla  chiamata 
della  patria. 

Tale  era  l’influenza  irresistibile  delle  idee  del 
secolo  XVIII.  La  stessa  Italia  col  suo  ordinamento 
tulio  religioso,  non  aveva  pedalo  dal  loro  contatto 
preservarsi.  Questo  paese  d'immaginazione  così  viva, 
prostrato  innanzi  al  cattolicismo,  aveva  nonostante 
prodotto  dei  geni  empj  ed  arditi  che  avevano  rigo- 
rosamente assalito  il  doppio  edifizio  della  religione 
e del  trono.  Alcuni  contentavansi  di  fare  disserta- 
zioni erudite  sulle  antichità  di  Noma  o del  Lazio, 
ma  le  anime  impetuose  come  Alfieri  abbandonavansi 
ad  ogni  genere  di  declamazioni  contro  il  culto  ed 
il  potere.  Se  v'è  qualche  cosa  che  possa  far  mara- 
viglia in  un  paese  dove  vantavansi  d’ avere  una  cen- 


' Il  re  di  Pru«sia  già  (in  da  quest’  epoca  prende  delle  severe  misure 
contro  le  società  segrete.  «Noi  dichiariamo  come  inammissibili,  e vie- 
tiamo, colle  presenti,  tutte  le  associazioni  e riunioni: 

1. °  Lo  scopo  delle  quali,  o la  principale  o accessoria  occupazione, 
fosse  il  deliberare  sopra  cangiamenti  desiderati,  da  farsi  nella  costitu- 
zione o amministrazione  dello  stato,  sopra  i mezzi  di  effettuare  questi 
cangiamenti,  o sopra  le  misure  da  prendersi  per  ottener  questo  fine: 

2. °  Nelle  quali  si  promette  obbedienza  a superiori  sconosciuti,  o 
prestando  giuramento  o dandola  mano  invece  del  giuramento,  o a voce 
o in  scritto  o in  qualunque  siasi  modo  ; 

3. °  Nelle  quali  si  promette  assoluta  obbedienza  a superiori  cogniti, 
e senza  espressamente  eccettuare  tutto  ciò  che  ha  rapporto  allo  stato, 
alla  sua  costituzione,  o alla  sua  amministrazione,  o alla  religione  dallo 
stato  autorizzata:  tutto  ciò  infine  che  può  nuocere  ai  buoni  costumi; 

4. °  Che  vogliono  il  segreto,  o che  ne  esigono  la  promessa  per  sistemi 
che  debbono  esser  poi  rivelati  ai  membri; 

5. ”  Che  hanno  o pretendono  avere  una  mira  ascosa,  o per  giungere 
ad  uno  scoi»  annunziato  si  valgono  di  metti  mairi  e di  forme  ore  ulte, 
mitteriote  e geroglifiche  ».  (Editto  del  re  di  Prussia  che  vieta  la  forma- 
zione delle  società  segrete,  de!  20  Novembre  1799). 
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sarà  ed  un’  attenta  polizia , è la  pubblicazione  del 
libro  d’ Alfieri  sulla  tirannide ; nulla  di  più  minaccioso 
fu  mai  lanciato  contro  le  idee  religiose  ed  il  governo 
dei  popoli  Una  specie  di  vertigine  occupava  gli 
spiriti  ; le  autorità  non  credevano  alla  potenza  di 
distruzione  che  hanno  le  idee  ; i governi  chiude- 
vano gli  occhi  per  non  vedere  cosa  alcuna;  sembrava 
loro  che  le  coscienze  fossero  abbastanza  robuste  per 
reggere  quel  nutrimento  repubblicano,  senza  pen- 
sare a rovesciare  le  monarchie  ; credevano  fosse  un 
gioco  ciò  che  era  una  rivoluzione.  Spesso  provano 
coloro  che  son  rivestiti  del  potere  una  tal  cecità; 
credonsi  immortali,  e scherzano  colle  massime  e le 
opinioni  ; eppure  un’  idea  basta  non  rade  volte  a 
ridurli  in  polvere.  Nulla  può  paragonarsi  alla  popo- 
larità d’ Alfieri;  le  sue  tragedie  respirano  un’ardente 
indipendenza  , le  grandi  parli  son  sempre  per  gli 
eroi  democratici , per  la  libertà  e 1’  uguaglianza  ; 
un  odio  implacabile  esala  contro  la  tirannia  confusa 
colla  dignità  reale  * ; gentiluomo  orgoglioso  predica 


1 a Li  religione  pagana  col  suo  moltiplicare  sterminatamente  gli  Dei, 
e col  fare  del  cielo  una  quasi  repubblica,  e sottomettere  Giove  stesso 
alle  leggi  del  fato,  e ad  altri  ud  e privilegi  della  corte  celeste,  dnvea 
essere,  e fu  infatti,  assai  favorevole  al  viver  libero.  La  giudaica,  e 
quindi  la  cristiana  e la  maomettana  coll' ammettere  un  solo  Dio,  asso- 
luto signore  d'ogni  cosa,  doreano  essere,  e sono  state,  e sono  tuttavia 
assai  più  favorevoli  alla  tirannide  ».  [La  Tirannide,  lilt.  ],  cap.  8,  p.  o3). 
In  Italia  scrivevansi  tali  cose. 

•Ecco  come  dice  Altieri  nella  sua  tragedia,  la  Congiura  de’  Pazzi, 
alto  4.”  scena  6.* 

Otti Che  ascolto  ? oimè  nel  sacro? 

Sai.  Nel  tempio,  ai.  Qual  più  gradita  ni  cielo 
Vittima  offrir  che  il  rio  tiranno  estinto? 

Primo  forse  non  è che  a scherno  iniquo 
L’ uom,  le  leggi  e natura  e Iddio  si  prende  ? 
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l’uguaglianza;  e questa  moda  dominò  talmente  che 
lo  stesso  Metastasio , il  mellifluo  poeta  , il  cantore 
degli  amori , è costretto  a seguir  questo  impulso , 
e dare  agli  eroi  dell’antica  Roma  un  carattere  cosi 
pieno  d’interesse  e d’affetto,  che  veramente  traspor- 
taci , quando  riproduce  i Bruti , i Cassi  e Catone  , 
l’austero  patrizio  romano. 

L’Italia  erasi  dunque  invaghita  di  queste  massime, 
e ciò  spiega  come  nel  suo  seno  potè  formarsi  un 
partito  patriottico  favorevole  alle  conquiste  della 
Repubblica  francese.  È d’uopo  conoscere  profonda- 
mente la  situazione  dei  popoli  dell’Europa  per  ren- 
dersi ragione  di  qualcheduno  di  quei  fenomeni  che 
brillano  come  maraviglie  nei  fasti  delle  glorie  fran- 
cesi. Devesi  molto  attribuire  al  coraggio  invincibile 
dei  soldati,  affabilità  dei  generali,  ma  lo  spirilo  dei 
popoli  agevolò  alla  repubblica  le  conquiste.  11  XVIII  se- 
colo avea  tratto  gli  animi  verso  una  grande  rivolu- 
zione ; le  idee  spiegate  innanzi  ad  esso  dallo  stendardo 
tricolore,  venivano  da  migliaia  d’uomini  salutale,  da 
lunga  stagione  preparati  ad  accoglierle;  non  erano 
comparse  sulla  terra  all’ improvviso.  Da  gran  tempo 
la  tempesta  moslravasi,  simile  a un  punto  nero  sul- 
l’orizzonte. Godeva  una  parte  dei  popoli  d Italia  delle 
conquiste  fatte  dai  repubblicani  ; in  molti  luoghi 
1’  albero  della  libertà  spontaneamente  fu  piantato  : 
vedeavi  il  popolo  un  mezzo  di  trionfo  pei  propri 

Gal.  Vero  parli  : ma  pur  ....  di  umano  sangue 
Contaminar  gli  altari .... 

Sai.  Umano  sangue 

Quel  de' tiranni?  Essi  di  sangue  umano 
Si  pascon,  essi.  E a rotai  mostri  asilo 
Santo  s’avrà?  I’  iniquità  secura 
Starsi  uve  ha  seggio  la  giustizia  eterna  ? 
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interessi.  Trovaronsi  dei  patriotti  in  Irlanda,  in  Italia , 
in  Alemagna,  nel  Belgio,  in  Olanda;  erano  questi  in 
misteriosa  corrispondenza  coi  clubs  che  cuoprivano 
Parigi  e la  Francia;  era  il  giacobinismo  una  vasta 
propaganda,  ed  un’  istituzione  mirabile  per  l’ unità 
e l’ universalità.  Ogn’  idea  che  vuol  vivere,  deve  farsi 
universale;  andar  arditamente  a conquistare  la  società, 
e governarla:  di  qui  la  forza  dei  Giacobini:  ecco  la 
ragione  per  la  quale  i Francesi  per  tutto  alzarono 
governi  democratici.  Come  mai  così  rapidamente 
precipitarono?  ' 

Una  (felle  cause  che  più  contribuirono  a rendere 
impotenti  e senza  durata  le  istituzioni  dalla  conquista 
francese  proclamale,  quelle  repubbliche  dall’ entu- 
siasmo fondate,  fu  lo  spirilo  anti-cristiano  che  do- 
minò disgraziatamente  negli  eserciti.  La  filosofia 
volteriana  non  avea  roso  ancora  tutte  le  credenze; 
ne  esistevano  delle  potenti  fra  i popoli,  ed  ai  costumi, 
alla  famiglia  Iegavansi;  urtarle,  era  porre  contro  a 
sè  l’opinione  delle  moltitudini  sempre  preponderante. 
Potevasi  toccare  l’ Irlanda  senza  prostrarsi  ai  piedi 
degli  altari  cattolici  ? Là  1’  empietà , l’ indifferenza , 
la  fredda  riforma,  confondevansi  coll’  oppressione  in- 
glese; sollevavansi  per  avere  i suoi  preti,  l’ Eucaristia 
e le  imagini  del  Salvatore  del  mondo.  In  Afemagna, 
per  tutto  erano  le  credenze  cattolica  e protestante; 
non  potevate  avvicinarvi  ad  un  villaggio  senza  in- 
contrare un  curato,  un  ministro,  una  chiesa  o un 
tempia  Eravi  in  quelle  patriarcali  popolazioni  un 


1 Basta  leggere  gli  atti  delle  istituzioni  delle  nuove  repubbliche 
Cisalpina  e Transalpina  per  vedere  che  il  partito  francese  e patriotta 
esisteva  potente,  anche  fra  i nobili,  e le  armi  della  repubblica  favoriva. 

Capefifue  17 
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non  so  che  di  commovente  e di  primitivo  che  ele- 
vava a Dio  e alla  meditazione  religiosa.  In  Italia 
lutto  mescevasi  alle  idee  cattoliche;  le  sue  magni- 
fiche chiese,  i suoi  sacri  oratorj,  i maravigliosi 
prodotti  delle  belle  arti,  cristiani  nel  loro  carattere, 
nella  loro  fisonomia,  nei  più  piccoli  concetti  del 
genio.  Come  trattare  colla  Spagna  ? Come  preparare 
con  essa  un’intima  alleanza,  licitandosi  dei  principi 
e d’ un  culto  che  facevano  l’ eroismo  del  popolo  spa- 
gnolo? Potrebbesi  dunque  sostenere  che  in  Europa 
infeconde  furono  le  idee  repubblicane,  perchè  scom- 
pagnaronsi  dalla  religione;  un  destino  troppo  ma- 
teriale preser  di  mira. 

Così  l’empia  filosofia  del  Direttorio,  l’ idee  anti- 
cristiane dei  gentiluomini  del  XVIII  secolo,  dalle  quali 
era  dominata  la  loro  diplomazia,  non  permettevano 
alle  istituzioni  repubblicane  lo  svilupparsi  in  tutti 
quei  luoghi  nei  quali  venivano  abbracciale.  Il  tempo 
nel  quale  il  sagrifizio  della  nobiltà,  delle  corone, 
dell’aristocrazia  poteva  consumarsi  era  venuto;  in 
ogni  luogo  lo  spirito  d’eguaglianza  dominava.  Eravi 
gelosia  contro  le  classi  superiori,  ma  troppo  profonde 
radici  aveva  poste  nel  cuore  e nell’ immaginazione 
di  tutti  ciò  che  i religiosi  principj  risguardava,  per 
farne  un  sagrifizio  alle  antiche  idee  di  Roma  e di  Gre- 
cia, al  paganesimo  e al  pantheon,  o alle  mascherate 
di  Lareveillère-Lépeaux.  Come  volevate  che  l’Italia 
amasse  una  rivoluzione  che  al  suo  doppio  culto  della 
religione  e delle  arti  belle  attentava  ? Quando  gli 
agenti  del  Direttorio  mettevano  a sacco  la  Madonna 
di  Loreto,  spogliavano  la  Vergine  santa  delle  sue 
gioie  preziose,  dei  suoi  reliquiari  lavorati  dagli  ar- 
tefici tiorienlini  del  XIV  secolo,  e gli  affreschi  dalle 
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pareti  dei  tempi  staccavano,  e le  tavole  dei  gran- 
di maestri?  Come  era  possibile  che  gl’ Italiani  amas- 
sero un  sistema  per  il  quale  le  viscere  della  loro 
patria  venivano  strappate  ? Sì , nella  metà  dell’  Eu- 
ropa il  caltolicismo  alle  arti,  alle  scienze,  al  mo- 
vimento intellettuale,  mescevasi;  nelle  idee  religiose 
perpetua  vasi  quella  fierezza  del  suolo  natio,  quel 
carattere  patriottico,  che  più  lardi  l’esercito  fran- 
cese ritrovò  nella  Spagna.  E chi  è che  ignori  per 
tutto  scontrarsi  questo  nobile  amore  delle  arti  in 
Italia?  ce  lo  attesta  quel  povero  cappuccino  di  Roma 
che  mostrando  lo  spazio  nel  quale  stava  la  tavola 
della  Trasfigurazione  di  Raffaello,  esclamava  dolo- 
rosamente: « Il  luogo  è vuoto,  siamo  vedovi  del  gran 
maestro  1 ». 

' Questo  quadro  restituito  nel  1815,  è stato  trasportato  nel  Vali- 
cano. Colle  idee  generali  di  museo  e di  galleria,  si  tolgono  a ciascun 
monumento  gli  oggetti  d’arte  che  gli  sono  propri;  si  tormentano  gli  oc- 
chi, si  contaminano  i capi  d’ opera  per  il  contatto  del  mediocre,  si  fa 
una  confusione  senza  discernimento  e senza  gusto. 
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LA  PROPRIETÀ’,  LE  CLASSI  E GL’  INTERESSI 
IN  FRANCIA. 


Rivoluzione  nelle  proprietà.  — I beni  nazionali.  — Le  eredità.  — Con- 
fische. — Massime  di  sovversione.  — Precaria  situazione  dei  pro- 
prietari. — La  nobiltà.  — Reliquie  dei  gentiluomini.  — Il  clero 
costituzionale.  — Preti  giurati.  — Clero  disohbediente.  — Cittadi- 
nanza. — Ordini  inferiori.  — Il  contadino.  — L’operaio.  — Com- 
mercio. — Industria. 


( 1794 — 1799  ) 


I nostri  vecchi  annali  storici  contano  molti  grandi 
cangiamenti  avvenuti  in  Francia  riguardanti  la  pro- 
prietà ; il  suolo,  questo  principio  d’ogni  stabilità,  non 
rimase  sempre  immobile  nelle  medesime  mani.  Quan- 
do le  nazioni  del  Nord  invasero  la  Gallia,  fuvvi  un 
grande  spogliamene»  degli  antichi  proprietari  a protit- 

10  dei  vincitori:  questi  della  terra  conquistata  s’impa- 
dronirono; furono  i Galli  costretti  a ricevere  dei  pa- 
droni e a salutare  i nuovi  possessori  del  suolo;  nelle 
città  rifugiaronsi  dove  divennero  servi.  Pipino  spogliò 

11  clero  a prò  dei  soldati,  i monasteri  divennero 
preda  degli  orgogliosi  feudatari.  Nel  X secolo  vi  fu 
una  grandissima  mutazione  di  proprietà,  i cangia- 
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merUi  di  beni  allodiali  in  feudi,  la  sommissione  dei 
pacifici  possessori  al  diritto  della  forza  ed  ai  guer- 
rieri 1 ; in  seguito  ottenne  il  clero  per  pie  donazioni 
in  grazia  della  buona  coltivazione  delle  terre , ricchi 
prebendati  e doviziose  commende.  Furono  anche 
decretate  dai  re  grandi  confische  di  beni  ; Filippo 
il  Bello  spogliò  i templari,  Luigi  XIV  i protestanti 
ribelli  alla  revoca  dell’  editto  di  Nantes.  Più  d’  uno 
lasciò  la  vita  sul  patibolo  per  fame  die  altri  aveva 
delle  sue  proprietà. 

Ma  niuna  di  queste  violenti  storiche  rivoluzioni 
nel  suolo  può  paragonarsi  alla  sistematica  legislazio- 
ne dall’  Assemblea  costituente  e dalla  Convenzione , 
nei  giorni  dei  perigli  e delle  conquiste  della  fran- 
cese rivoluzione,  decretata.  Tutto  fu  osato  e violen- 
temente, poiché  mai  presentò  la  storia  una  tanto 
imperativa  situazione.  Quando  leggonsi  i ragiona- 
menU  discussi  dalla  tribuna  delle  assemblee  politi- 
che sui  diritti  delle  nazioni  riguardo  alle  proprietà 
dei  privati,  siamo  presi  di  spavento  per  le  conseguenze 
che  questi  principj  porteranno  in  avvenire,  e per  gli 
amari  frutti  che  le  future  generazioni  potranno  racco- 
glierne. Ogni  nozione  della  proprietà  fu  distrutta: 
fu  stabilito  che  le  corporazioni  non  potevano  legit- 
timamente possedere  e che  potevasi  distruggerle  per 
prendere  la  loro  eredità,  massima  che  ogni  società 
di  proprietari  minacciava:  fu  dichiarato  che  il  diritto 
sul  terreno  era  limitalo , instabile , e che  la  legge 
poteva  sempre  spogliarne  il  padrone  per  i bisogni 
della  patria , e un  servizio  pubblico.  Fu  negato  che 
il  diritto  di  successione  e di  testamento  fossero  cose 

1 Paragonale  le  costituzioni  non  i diplomi  della  terza  schiatta. 
Ho  sviluppato  quest’ idee  in  Ugo  Capoto  c Filippo  Augusto,  epilogo  di 
tutto  il  medio  evo. 
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naturali  e legittime , davalo  solamente  la  legge  e 
poteva  toglierlo  : infine  questa  massima  fu  procla- 
mata; « la  confisca  deve  estendersi  a moltitudini  di 
uomini  per  motivi  politici  1 ».  L’assenza  fu  conside- 
rata come  un’emigrazione  e si  punì  l’emigralo  nei 
suoi  figli.  Sotto  pretesto  di  feudalità  furono  aboliti 
diritti  comprati  per  concessioni  di  fondi  ; e rendite 
stabilite  sul  prezzo  del  terreno  : il  proprietario  fu 
sagrificato  al  Guaiolo,  i possidenti  ai  contadini.  Tut- 
te queste  disposizioni  giustificate  furono  da  motivi 
ardenti  di  generali  interessi  e di  patriottismo:  nelle 
epoche  agitate  trovansi  sempre  delle  ragioni  per 
esaltare  le  violenze  : la  stessa  conquista  invoca  i 
principj  della  giustizia  ; si  scagliano  delle  parole  in- 
famanti a coloro  che  si  spogliano.  La  nazione  di- 
venne per  alcune  disposizioni  di  leggi  padrona  in 
Francia  di  più  che  un  terzo  delle  proprietà  : essa  le 
yendè , le  divise , e la  legislazione  giunse  a tale  da 
dar  luogo  per  forza,  anche  prima  della  morte,  alla 
successione  di  parenti  d’ emigrati , per  esigere  la 
confisca  di  quella  parte  che  nell’  eredità  non  ancora 
scaduta  lor  toccava. 

Intanto , ragionevole  o ingiusta , indispensabile  o 
arbitraria  , la  confisca  dei  beni  della  chiesa  e degli 
emigrati  un  immenso  cangiamento  nelle  proprietà 
aveva  prodotto.  Era  nata  da  questa  situazione  le- 
gale una  nuova  classe  di  proprietari  inquieti , in 
dichiarata  opposizione  con  lutto  il  passato , legali 
alle  idee  e agl’  interessi  della  rivoluzione  francese 
perchè  ne  avevano  largamente  profittato  , e il  loro 
benessere  le  dovevano:  perciò  come  un’opera  pro- 

1 Esaminate  il  discorso  di  Miraheau  sulla  successione  e i lavori  del 
legista  Merlin  sulla  confisca  dei  beni  degli  emigrati,  sono  <i'  una  logica 
spietata. 
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pria  energicamente  difendevanla.  Siccome  ciò  che 
possedevano  non  aveva  i’  impronta  antica  di  una 
trasmissione  assoluta  , siccome  il  prezzo  non  stava 
punto  in  rapporto  col  valore  del  possesso , crede- 
vansi  sempre  minacciati.  Non  v’è  alcuno  più  esigente 
di  quello  che  non  ha  fiducia  in  , sè  stesso , niuno  è 
più  litigatore  di  colui  che  ha  un  rimprovero  da  farsi, 
o vede  per  sè  un  pericolo  in  un  ritorno  verso  l’an- 
tico ordine  di  cose  : questi  proprietari  nazionali  so- 
migliavano ai  conquistatori  che  abitavano  i vecchi 
feudi  de’Galli;  vegliavano  con  occhio  attento  su  tutti 
gli  avvenimenti,  e si  attaccavano  alla  repubblica  come 
all’ unica  salvaguardia  delia  loro  proprietà.  Per  essi 
tutto  ciò  che  rammentava  gli  antichi  diritti , le  anti- 
che denominazioni  era  come  una  terribile  minaccia 
che  turbava  il  novello  possedimento  del  suolo  ; sic- 
come avevano  la  maggior  parte  comprato  a vii  prez- 
zo, siccome  avevano  pagato  con  cedole  di  stalo  senza 
valore,  sempre  temevano  un  nuovo  governo  che  le 
proprietà  agli  antichi  padroni  restituisse  , o a paga- 
re di  quelle  il  giusto  valore  gli  costringesse.  Erano 
come  i signori  feudali  accampati  sui  loro  dominj  per 
difendersi  contro  gli  antichi  possessori  : le  loro  tor- 
ri merlate  erano  le  leggi  della  Convenzione , gli 
eserciti  patriottici  erano  i loro  uomini  d’arme , e la 
costituzione  il  loro  primitivo  diploma  ; i loro  servi 
erano  i poveri  figli  degli  emigrati  spogliati , e gli 
altri  proprietari  che  gemevano  sulla  eredità  loro  tolta 
dalla  confisca 

1 Non  vi  è cosa  più  inflessibile  dei  rapporti  di  Merlin  (de  Domi)  sui 
diritti  feudali  e le  proprietà  ; contengono  tutte  le  massime  di  spoglia- 
mento  che  leggonsi  nei  rapporti  di  Louvois  dopo  la  revoca  dell’editto 
di  Nantes  sotto  Luigi  XIV. 
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Eranvi  tuttavia  alcuni  possessori  di  terreni  ere- 
ditari , scampati  alla  tempesta  politica  : molli  nobili 
avevano  emigrato,  la  maggior  parte  dei  gentiluomini 
avevano  lasciata  la  casa  dei  loro  avi  per  correre 
sulla  frontiera  sotto  le  bandiere  dei  principe  di  Con- 
dé.  Le  leggi  della  rivoluzione  avevano  abbattuto  i 
merli , rovinato  quegli  antichi  castelli , belle  gemme 
degli  andati  tempi:  avevano  recato  più  guasti  nelle 
arti  nazionali  che  le  guerre  civili  e protestanti  del 
XVI  secolo  : quelle , qualche  memoria  rispettavano. 
Gli  stemmi  erano  disparsi  ; i conquistatori,  i sovrani 
della  democrazia  avevano  i titoli , dalla  storia  fatti 
sacri , cancellato  ; e sotto  pretesto  di  distruggere  le 
tracce  del  feudalismo  avevano  strappato  colle  loro 
mani  feroci  quei  nobili  monumenti  dei  nostri  avi  , 
quei  diplomi,  quei  registri,  le  reliquie  dei  quali  si  cer- 
cano oggi  con  tanto  amore  La  maggior  parte  dei  gen- 


* Esiste  nelle  carie  della  potente  Deputazione  di  ulule  pubblica  un 
progetto  dei  più  curiosi  stilla  divisione  dei  beni  nazionali.  Trattava^  di 
demolire  lutti  i castelli  e tutte  le  cattedrali , di  rasare  Gn  dai  fonda- 
menti tutte  le  case  reali . di  praticare  grandi  aperture  nelle  foreste  della 
corona.  Tutti  i materiali  provenienti  dalla  demolizione  di  Versailles , 
Saint-Cloud,  Saint-Gcrmain  . Vincenoes,  Meudon.  Fontaineblcu  , Com- 
pierne, Castello  di  Blois . Cha milord  , ec.  dovevano  essere  distribuiti 
agli  sbraculati  della  comune  e del  cantone  con  sei  jugeri  di  terra  per 
individuo,  e l'obbligo  pel  donatario  di  costruirsi  una  casa  e prender 
moglie  se  era  libero.  Tutte  le  famiglie  povere  delle  quali  fosse  noto  il 
patriottismo  dovevano  aver  parte  alla  distribuzione.  Bravi  il  progetto 
di  fondare  numerosi  villaggi  nelle  foreste  reali  ; queste  dovevano  essere 
diboscate  a gran  distanze  e traversate  da  grandi  vie;  non  doveano  re- 
starvi die  piccoli  boschi  di  centocinquanta  jugeri  al  più,  e da  quarto 
in  quarto  di  lega.  In  tal  modo  stabilivasi  un  gran  numero  di  famiglie 
repubblicane,  e la  Convenzione  era  sicura  che  queste  divenute  proprie- 
tarie e coltivando  i loro  campi,  l’avrebbcr  difesa  col  prezzo  del  loro 
sangue.  La  proposizione  adottata  e compilata  dalla  Deputazione  di  sa- 
lute pubblica  doveva  essere  presentata  alla  tribuna  della  Convenzione; 
ella  non  lo  fu  però,  ed  ignorasi  il  motivo  di  questa  discrezione  usata 
dalla  rivoluzione. 
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tiiuomini  che  erano  sotto  le  bandiere  dell'emigrazione, 
non  potevano  comparire  ne’  loro  luoghi  nativi  e salu- 
tare le  tornile  dei  loro  padri:  una  legge  puniva  di 
morte  l’emigrato  che  toccava  il  suolo  della  patria, 
bastava  per  questo  soltanto  verificare  l’ identità.  Solo 
in  alcune  provincie  i nobili  e i grandi  proprietari 
erano  sfuggiti  alle  persecuzioni  ; esistono  dei  terri- 
tori in  Francia  che  non  risentono  mai  l’ influenza 
degli  avvenimenti  ; romba  il  tuono  sulla  patria,  passa 
sopra  di  loro  senza  toccarli.  Nel  centro  della  Fran- 
cia, nella  I)ordogna,  nel  Borbonese,  nella  pacifica 
Limagna  potè  trovare  il  proscritto  un  asilo;  perchè, 
tale  era  Io  spirito  di  alcune  popolazioni,  che  in 
molti  distretti  dell’Angiò,  della  Guienna,  del  Poitù, 
e della  Brettagna,  i castelli  erano  rispettati,  e ve- 
devansi  ancora  i merli  sulle  torri  antiche.  Colà  il 
contadino  non  portava  la  mano  profana  sul  memo- 
rabile castello  che  aveva  fatta  la  sua  forza  nei  pas- 
sati (empi;  destava  una  rivoluzione  che  abbatteva 
gli  altari  e la  fortuna  de5  suoi  antichi  padroni.  La 
nativa  fedeltà  non  era  peranche  estinta,  ad  onta  dei 
gloriosi  e grandi  destini  che  vedeano  ai  figli  del 
contadino  dalla  rivoluzione  preparati. 

In  mezzo  a questo  generale  crollamenlo  delle 
proprietà , la  confisca  non  aveva  colpito  lutto  ; 
esistevano  proprietari  che  i loro  diritti  ripeteva- 
no dalla  famiglia  e da  un  lungo  possedimento; 
tranquilli  nella  loro  solitudine,  soltraevansi  al  po- 
tere degli  avvenimenti  colla  protezione  di  alcuni 
alti  segreti  pei  quali  erano  stati  trasmessi  i loro 
diritti  e i loro  titoli  a persone  straniere,  I pro- 
prietari dei  dominj  nazionali  li  sorvegliavano  con 
una  inquieta  attenzione,  |>erchè  quelle  possessioni 
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non  venivano  da  una  medesima  sorgente;  stavano 
essi  in  faccia  gli  uni  agli  altri,  come  nel  medio 
evo  i possessori  dei  feudi  e degli  allodiali.  Nei  di- 
stretti, i vecchi  proprietari  erano  i Galli  oppressi 
dai  nuovi  invasori,  spietati  aneli’  essi  come  lo  erano 
i signori  feudali  verso  i servi  ; eransi  i gentiluomini 
affrettati  a cangiare  i loro  nomi,  nascondere  i loro 
titoli.  Non  eravi  più  in  Francia  nè  aristocrazia  nè 
nobiltà;  tante  maschie  e giovani  glorie  uscivano 
dalla  democrazia!  Eppure  inesplicabili  rimembranze 
stavano  sempre  unite  alle  tradizioni  di  famiglia;  la 
Convenzione  non  aveva  fatto  cader  sul  palco  tutte 
le  teste,  nè  rotto  il  prestigio  degli  antichi  servigi, 
queste  rimembranze  rinacquero  nei  giorni  gloriosi 
di  Napoleone,  che  richiamò  intorno  a sè  i grandi 
proprietari. 

Se  esistevano  due  classi  di  proprietari  ih  lotta 
fra  loro,  esistevano  pure  due  cleri  l’uno  opposto 
all’ altro,  che  ambedue  volevano  rappresentare  la 
chiesa.  Nei  doveri  religiosi  d’ un  medesimo  culto  non 
v’è  die  una  linea  diritta;  o siamo  nel  vero  o nel 
falso,  non  v’è  strada  di  mezzo;  c questo  spiega  il 
tristo  destino  del  clero  giurato.  Il  cattolicismo  non 
si  mantiene  nella  sua  grandezza  che  per  la  sua  in- 
flessibile unità:  mentre  gli  umani  poteri  si  distrug- 
gono per  le  concessioni,  ei  si  perpetua  per  l’ immo- 
bilità; in  morale,  una  gran  forza  risiede  in  ciò  che 
non  cangia  mai.  Il  clero  giurato  voleva  esser  la 
chiesa,  ed  era  fuori  della  chiesa;  voleva  restare 
nella  comunione  del  papa,  quando  Koma  respinge- 
vaio  dal  suo  seno:  eravi  un  poco  di  ridicolo  in 
quella  pretensione  dell’abate  Gregoire,  volere  un 
cattolicismo  senza  papa,  e una  fede  razionale  e in- 
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subordinata,  quando  tutto  nella  fede  è obbedienza 
e gerarchia. 

Le  chiese  dei  preti  giurati  erano  vuote,  ave- 
vano creato  vescovadi  mobili  come  i dipartimenti, 
volevano  sottomettere  la  chiesa  a tutta  la  flessibi- 
lità delle  idee  umane,  ai  fedeli  indirizzavano  la 
parola  e niuno  ascoltava  le  loro  lettere  pastorali. 
Gli  adoratori  della  ragione  e della  natura  erano  con- 
seguenti; andavano  drittamente  agli  ultimi  confini 
del  dubbio,  ai  sistemi  del  baron  d’Holbach  e d’EI- 
vezio;  non  sostituivano  una  piccola  chiesa  ad  una 
grande,  non  epilogavano  il  pensiero  sociale  nel  gian- 
senismo. Quest’abbandono  nel  quale  trovavansi  i preti 
giurati  aveva  loro  ispirato  una  specie  di  furore  con- 
tro quelli  rimasti  fadeli  a Roma,  parlavano  di  tolle- 
ranza e non  ne  avevano  alcuna  : niuna  fratellanza  era 
fra  i sacerdoti  d’un  medesimo  culto.  1 preti  cattolici, 
obbligali  a nascondersi,  esercitavano  per  questo  una 
più  grande  influenza  sopra  la  società;  raggiava  in- 
torno alla  loro  testa  quella  potenza  che  dà  la  perse- 
cuzione e il  mistero,  che  le  idee  ingrandisce  ed  esal- 
ta. Quando  eravi  da  amministrare  un  sacramento, 
battezzare  un  figlio,  celebrare  un  matrimonio,  cerca- 
vasi  d’ un  prete  fedele  nel  silenzio  della  notte,  e tro- 
vavasene  sempre  pronti  ad  esporre  la  vita  per  la  loro 
missione  con  un  eroismo  degno  dei  primitivi  tempi. 
Se  veniva  annunziata  una  messa,  accorreva  la  folla 
spesso  in  qualche  angolo  oscuro  d una  casa  isolata, 
catacombe  r innovellate  dei  primi  giorni  del  cristia- 
nesimo, allorché  i proconsoli  visitavano  le  provincie 
e faceano  cadere  i neofiti  sotto  la  scure  del  littore; 
siccome  il  mondo  è vecchio,  così  sembrava  nella 
francese  rivoluzione  rinnovellarsi  nei  tempi  antichi. 


Digitìzed  by  Google 


CAPITOLO 


HO 

Questa  «stile  situazione  del  clero,  attirava  tulle  le 
persecuzioni  degli  agenti  del  Direttorio;  i soldati 
preci  pi  tavansi  sopra  un  povero  preti*  strappandogli 
la  stola,  e rompendo  il  ciborio  : qui,  veniva  pro- 
nunziata la  pena  di  morte;  là,  il  bando  e le  san- 
guinose esecuzioni,  le  quali,  lungi  dal  reprimere  lo 
zelo,  rendevanlo  più  fervido;  non  si  sa  bene  qual 
sia  il  prestigio  che  all’  anime  esaltate  fa  amare  il 
martirio.  Qual  felicità  quando  uno  poteva  avvicinarsi 
ad  un  sacerdote  e ricevere  la  sua  benedizione!  pie- 
tose femmine  tutto  esponevano  per  il  santo  dovere 
di  assistere  al  sagrifizio  delia  messa  ; si  cacciavano 
in  bando  i preti,  ma  ne  restavano  sempre  per  con- 
solare il  disperso  gregge  dei  fedeli,  il  Direttorio 
mostrassi  per  essi  senza  pietà  dopo  il  18  fruttifero, 
lo  spirito  tilosolìco  e persecutore  non  si  contentò  di 
abbattere  gli  altari,  incrudelì  contro  i prelati,  che 
furono  confinati  a turbe  *. 

A quest’epoca  furono  le  chiese  di  Parigi  con- 
vertite in  tempj  pagani , sotto  l’ invocazione  d’  una 
divinità  razionale,  d’ un  sentimento  dell’anima,  o 
d una  virtù  politica.  Si  lesse  con  un  sorriso  scher- 
nitore, il  candido  programma  di  Lareveillère-Ló- 
paux  : « La  chiesa  di  S.  Filippo  du  Rotile  è con  sa- 
grala alla  Concordia.  Questo  primo  quartiere  rac- 
chiude i passeggi  delle  Tuillerie,  e dei  Campi-Elisi, 
e tutti  i giardini  nei  quali  da  due  anni  i cittadini 
si  riuniscono  per  godervi  le  feste  che  vi  si  danno. 
Ixi  chiesa  di  S.  Rocco,  al  Genio.  In  questo  tempio 

< Le  leggi  sai  preti  banditi  sono  uno  dei  più  odiosi  monumenti  della 
storia  della  rivoluzione,  perchè  è la  lotta  implacabile  della  forza  bril- 
lale contro  il  debole  c l’impotente.  Vedasi  il  bollettino  delle  leggi 
dall'anno  III  all’anno  Vili. 
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riposa  il  gran  Compiile,  il  creatore  del  teatro  fran- 
cese, e Deshouillères  la  più  celebre  donna  che  abbia 
coltivata  la  francese  poesia.  La  chiesa  di  S.  Eusta- 
chio, all’  Agricoltura.  Quest’ edilìzio  è situato  presso  il 
mercato  dei  grani,  e di  tutti  gli  altri  dove  si  ven- 
dono viveri.  La  chiesa  di  San  Germano  l’Ausserese, 
alla  Riconoscenza.  Devesi  la  più  viva  riconoscenza 
alle  scienze  e alle  arti  che  hanno  tratto  i popoli 
dalla  barbarie.  I poeti  e gli  antichi  storici  lodano 
sempre  coloro  che  simili  ad  Orfeo  hanno  raddolcito 
i costumi  degli  uomini,  ed  hanno  loro  insegnato  a 
vivere  in  società.  Se  deve  esser  dedicato  un  edifizio 
alla  Riconoscenza,  è senza  dubbio  quello  che  è situato 
in  faccia  al  palazzo  nazionale  delle  scienze  e delle 
arti,  quello  dove  riposa  Malherbe,  al  qual  dobbiamo 
la  purità  della  lingua.  La  chiesa  di  San  Lorenzo,  alla 
Vecchiezza.  Sta  in  faccia  a questo  edifizio  lo  spe- 
dale dei  vecchi.  La  chiesa  di  San  Niccola  dei  Campi, 
all  'Imeneo.  Il  sesto  quartiere  è uno  dei  più  popo- 
lati, rinchiude  la  sezione  des  Gravilliers  ; che  è una 
di  quelle  dalle  quali  un  maggior  numero  di  difen- 
sori alla  patria  è stato  fornito.  La  chiesa  di  S.  Ma- 
ria, al  Commercio.  Si  sa  che  il  commercio  è il  legame 
delle  nazioni  e la  sorgente  delle  loro  ricchezze.  Se 
onorasi  l’ agricoltura  devesi  egualmente  onorare  il 
commercio.  Questa  chiesa  è situata  dirimpetto  al 
tribunal  di  commercio,  e in  uno  dei  quartieri  di  Pa- 
rigi dove  sono  più  traffici.  La  chiesa  di  Santa  Mar- 
gherita, alla  Libertà  e all’  Uguaglianza.  Questo  nome 
deve  specialmente  appartenere  a quel  luogo  dove 
gli  abitanti  del  sobborgo  di  S.  Antonio  si  riuniscono  ; 
si  sa  il  coraggio  che  hanno  essi  spiegato  in  tutte  le 
circostanze  e in  ogni  tempo  per  rovesciare  il  dispo- 
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tismo  , e stabilir  la  repubblica.  La  chiesa  di  S.  Ger- 
vasio,  alla  Gioventù.  La  legge  del  Ire  nebbioso  ha 
istituito  una  Testa  per  la  gioventù;  l’edificio  del  quale 
si  tratta  è spazioso  e decorato  d una  facciata  fatta  da 
Debrosses;  questa  data  dal  tempo  del  rinascimento 
della  buona  architettura,  quando  finalmente  fu  ab- 
bandonalo lo  stile  gotico.  La  chiesa  di  Nostra  Donna 
all’essere  supremo.  È stato  giudicalo  che  per  impor 
silenzio  ai  nemici  della  cosa  pubblica  i quali  affet- 
tano di  accusare  d'ateismo  e d’irreligione  le  autorità 
costituite,  doveva  consacrarsi  il  più  vasto,  il  più  mae- 
stoso e il  più  centrale  edifizio  di  tutta  Parigi  all’Es- 
sere supremo.  La  chiesa  di  San  Tommaso  d’ Aquino, 
alla  Pace.  Anche  i Romani  le  dedicarono  un  tempio; 
questo  non  può  esser  meglio  collocato  die  presso  a 
quello  del  quale  son  per  parlare.  La  chiesa  di  S.  Sul- 
pizio,  alla  Vittoria.  Questo  edifizio  è posto  nel  quar- 
tiere del  Lussemburgo  dove  trovasi  il  palazzo  del 
Direttorio.  La  chiesa  di  San  Giacomo  d’AlloPasso  è 
dedicata  alla  Beneficenza.  Nel  quartiere  dov  è questo 
tempio  trovansi  molti  ospizi.  La  chiesa  di  S.  Medardo, 
al  lavoro,  il  rione  del  Finistère  rinchiude  molti  gior- 
nalieri ed  operai  occupati  in  lavori  faticosi  ed  utili 
alla  società.  E la  chiesa  di  Santo  Stefano  al  Monte, 
alla  Pietà  filiate.  È questa  situata  presso  il  Pantheon 
che  la  repubblica  agli  uomini  grandi  ha  dedicato. 
Farà  fede  a ciascuno  che  la  repubblica  onora  e le 
brillanti  virtù  e le  virtù  domestiche,  e che  mentre 
corona  i coraggiosi  guerrieri  e gl’  illuminati  legi- 
slatori non  dimentica  il  buon  figlio  e il  buon  padre  ». 
Eppure  era  spacciato  con  gravità  dalle  pubbliclte 
cattedre  questo  sentimentalismo  accademico  : tutto 
era  disegnato,  compassato;  volevasi  in  luogo  delle 
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pio  e semplici  credenze  del  cattolicismo,  imporre 
nna  religione  di  programma  e un  culto  imbellettato 
di  poetiche  sentenza 

La  cittadinanza  aveva  con  entusiasmo  salutata 
la  Rivoluzione  del  1789  riunita  intorno  alla  trico- 
lore bandiera,  vide  in  quella  un  mezzo  per  abbas- 
sare gli  stemmi  delia  nobiltà.  La  profonda  gelosia 
del  ceto  medio  aveva  sempre  perseguitato  i genti- 
luomini; era  questa  d’antica  data:  la  comune  e il 
castello  erano  in  rottura  fino  dal  medio  evo,  il 
duello  aveva  cangiato  lizza  ; l’ armatura  dei  cavalieri 
ohe  oramai  era  decaduta  dal  suo  antico  splendore, 
poteva  ella  ancora  domare  i borghesi  in  rivolta? 
Sotto  la  monarchia  brillanti  fortune  furon  fatte  per 
mezzo  del  commercio;  i cortigiani  erano  prodighi, 
la  classe  media  ogni  giorno  ammassava,  e ingran- 
diva il  suo  stato:  dovunque  la  cittadinanza  diven- 
ne ricca  ed  acquistò  agiatezza,  dovè  naturalmente 
chiedere  a sè  stessa  perchè  non  partecipava  agli 
onori  delia  nobiltà  ed  alla  forza  del  potere.  Non 
aveva  ella  diritto  d’ottenere  una  legittima  rappre- 
sentazione? Tuttociò  dunque  che  nel  1789  face- 
vasi,  da  questa  potenza  gelosa  della  classe  media 
contro  la  classe  superiore  fu  determinato  4 ; esse 
si  separarono  sdegnose;  il  ceto  medio  trionfò  agli 
Stati  generali , il  terz’  ordine  dominò  Y Assemblea 
costituente;  la  nobiltà  e il  clero  furono  da  questa 
attratti.  Quel  che  allora  avvenne  era  nella  forza  do- 
gli avvenimenti. 


* L‘ opuscolo  dell’  abate  Sieyés  sul  terso  stato , è l’ espressione  di 
queste  opinioni  cittadinesche,  e perciò  ottenne  un  successo  di  circostanza 
c d’opinione. 
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Ben  presto  fu  anche  la  cittadinanza  abbattuta; 
aveva  voluto  abbassare  la  nobiltà,  prendere  il  suo  po- 
sto nella  società  e là  fermarsi  ; ma  le  rivoluzioni  die 
agitano  le  moltitudini  nulla  lasciano  tranquillamente 
esistere;  una  volta  il  popolo  mosso,  va  diritto  alla 
conquista  del  suo  potere,  ed  ha  ragione;  non  vi  sono 
che  due  sovranità  possibili:  quella  del  diritto  divino 
e quella  del  popolo.  La  classe  cittadinesca  domina- 
trice un  momento  della  rivoluzione,  videsi  ella  stessa 
dalla  democrazia  espulsa  ; con  indicibile  accanimento 
perseguitata,  le  sue  teste  furono  come  quelle  della 
nobiltà  mostrate  dal  patibolo;  la  Convenzione  per- 
seguitò i mercanti,  come  i cortigiani  avea  proscritto; 
non  vi  fu  alcuna  dilferenza,  poiché  formavano  an- 
ch’essi  un’aristocrazia:  il  maximum,  le  conlìsche,  le 
leggi  sui  monopolj  delle  derrate,  applicaronsi  senza 
pietà  alla  classe  cittadinesca  e commerciante;  così 
imparò  per  esperienza  che  era  pericoloso  per  essa 
separarsi  dalle  classi  superiori;  bisogna  che  ella  si 
appoggi  sulla  mano  inguantata  o sulla  mano  cal- 
losa; non  le  perdona  il  popolo  l’agiatezza  e le  ric- 
chezze, quand’egli  è povero  e sofferente.  In  questa 
tremenda  situazione  degl'  interessi  ritornò  dunque 
essa  alle  idee  di  ordine  e di  monarchia;  l’illusione 
era  svanita,  erasi  prestato  fede  ad  una  tranquilla 
libertà,  e sotto  un  giogo  di  violento  dispotismo  ca- 
devasi.  Dopo  il  terrore  i realisti  trovarono  in  que- 
sta il  loro  principale  appoggio , desiderò  il  loro  rista- 
bilimento; per  tutto  si  dichiarò  per  essi,  a Parigi  e 
nelle  provincie.  Il  l ì vendemmiatore  vedendosi  que- 
sta classe  tanto  polente  per  la  guardia  nazionale , 
volle  far  prova  del  suo  vigore  contro  i Giacobini; 
secondi)  il  movimento  dei  due  Consigli  contro  il 
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Direttorio,  ma  questi  rimase  superiore  il  18  frutti- 
fero. Fu  essa  allora  dallo  spirito  militare  compressa  ; 
colle  baionette  la  domarono;  era  dovunque  un  bi- 
sogno d’ordine,  e ciò  che  più  temeva  la  classe  media 
era  il  ritorno  del  regno  dei  Giacobini  e del  terrore  ; 
non  domandava  ai  Borboni  che  una  guarentigia  : ed 
era,  di  non  tornare  all’antico  regime  distrutto;  nei 
suoi  terrori  conservava  sempre  la  sua  repugnanza 
contro  la  nobiltà  ';  siccome  ella  formava  una  so- 
cietà ringiovanita  temeva  perciò  le  antiche  istituzioni 
e i vecchi  privilegi 

La  rivoluzione  era  stata  fatta  a vantaggio  delle 
classi  inferiori;  se  i cittadini  nulla  potevano  aspet- 
tarsi da  una  rovina  politica  che  le  idee  di  economia, 
d’ industria  e di  commercio  rovesciava , l’ infima 
classe  del  popolo  tutto  doveva  guadagnarvi.  Su 
che  posava  il  sistema  della  rivoluzione?  Sopra  un 
completo  cangiamento  nelle  persone  e nelle  pro- 
prietà. La  costituzione  del  1793  pose  per  tutto  fazio- 
ne delle  classi  inferiori:  la  moltitudine  conduceva 
a sua  voglia  le  assemblee  primarie,  le  delegazioni 
rivoluzionarie  eran  formate  delle  professioni  le  più 
povere;  il  loro  patriottismo  giungeva  fino  all’esalta- 
zione. Gli  operai  dominavano  nei  clubs  e nell’  ammi- 
nistrazione; tutte  le  leggi  erano  fatte  a loro  favore. 
Quali  uomini  formavano  il  corpo  dei  municipali  e le 
delegazioni  della  rivoluzione  ? Non  sceglievansi  sem- 
pre fra  gl’infimi  della  società  questi  magistrati  po- 
polari? Gli  elettori  non  offrivano  alcuna  malleva- 


• Tutte  le  trattative  aperte  presso  Luigi  XVIII  già  riposavano  sul- 
l’idea  d’una  costituzione  liberale. 
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doria  ; gli  eletti  non  possedevano  alcuna  rendita  ‘ ; 
fra  gl’ infimi  dei  volgo  distribuivansi  le  cedole  di 
stalo  e le  ultime  monete  dell’  epoca  destinate  per  i 
pubblici  servizi.  La  rivoluzione  sociale  seguiva  quella 
politica,  e,  in  questo  senso,  poteva  essere  favorevole 
alla  umanità;  poiché  se  le  classi  inferiori  avessero 
potuto  ordinarsi  collo  stabilire  un  vero  sistema  de- 
mocratico, avrebbero  esse  compito  un  pensiero  di 
progresso  per  la  società. 

Il  contadino  molto  guadagnava  in  questi  scon- 
volgimenti; le  terre  altrui,  considerabilmento  divise, 
erangli  state  regalate  o venduta  Tutto  per  esso  era 
stato  fatto;  se  i beni  dei  nobili  e dei  grandi  pro- 
prietari erano  confiscati,  a vii  prezzo  ne  otteneva  gli 
avanzi,  era  egli  solo  padrone  assoluto  della  cottura; 
l’aria,  il  sole,  la  terra  appartenevangli ; era  sua  la 
comune,  i municipali;  poteva  opprimere  a suo  pia- 
cere quel  padrone  dal  quale  altre  volte  era  stato 
oppresso;  era  il  tagliente  del  servo  rivoltato  contro 
il  suo  signore.  Se  egli  era  debitore  di  canoni,  allora 
se  ne  liberava;  nei  tempi  andati  eragli  stata  ven- 
duta una  terra  col  carico  delle  rendite,  per  le  leggi 
della  Convenzione  il  contratto  era  rotto,  ne  era  del 
tutto  liberato,  nulla  più  doveva  sul  terreno;  era 
suo,  a suo  grado  coltivavalo:  non  più  omaggio,  non 
più  rendite,  non  più  canoni  e censi  ; se  aveva  un’ ob- 
bligazione di  un  livello,  che  importava?  Ei  nulla 
avea  a pagare,  nulla  a rendere;  non  hastavagli 
provare  che  era  imbrattata  di  feudalismo  per  libe- 
rarsene? Ora,  una  sola  parola  di  blasone  bastava 


' Tre  giorni  di  lavoro  erano  il  censo  voluto;  la  sovranità  del  po- 
polo era  il  principio  di  tutte  le  costihuioni. 
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per  questo,  come  se  ai  tempi  feudali  anche  il  lin- 
guaggio non  avesse  dovuto  esser  feudale.  Per  l’as- 
senza del  vecchio  proprietario  il  contadino  usurpava 
il  terreno,  e la  rivoluzione  applaudiva;  specie  di 
marioleria  che  usavasi  coi  signori  per  torre  1 loro 
dominj.  Circa  ai  beni  della  chiesa,  la  cosa  era  anche 
più  facile;  non  eranvi  altri  proprietari  che  quelli 
indicati  dalla  vendita  in  cedole  di  stato  fatta  dal  di- 
stretto. Così  la  mensa  dell’ abbadìa  ricca  di  belle 
acque,  il  molino  del  monastero,  cadevano  in  potere 
altrui;  la  piccola  coltura  vi  guadagnò  moltissimo, 
il  contadino  prese  affetto  alla  terra  e la  rese  feconda 
coi  suoi  sudori.  Solo  alcune  province  andarono  esenti 
dallo  spirito  generale  d’usurpazione;  i contadini  re- 
starono fedeli  ai  loro  padroni  e signori,  come  ai 
tempi  antichi  quando  questi  lo  loro  bandiere  inal- 
zavano. Tali  la  Vandea  e una  porzione  dell’Angiò; 
fedeltà  unica  nei  tristi  giorni  della  rivoluzione. 
11  contadino  aveva  acquistato  le  terre  delle  chiese 
e del  nobile;  ei  dividevasele  come  i baroni  di  En- 
rioo  Vili  le  abbazie  d’ Inghilterra,  dove  ancora  i 
santi  chiostri  vedonsi  mutilati;  egli  le  coltivò  colle 
sue  mani,  e,  tanto  è potente  il  pensiero  della  pro- 
prietà, die  per  quelle  terre  un  sistema  migliore  e 
più  proprio  fu  adottato;  mirabili  effetti  si  otten- 
nero per  mezzo  dei  dissodamenti;  il  suolo  in  mani 
interessate  produsse  più  larghe  raccolte. 

Ma  non  aveva  l’ artigiano  guadagnato  i medesimi 
vantaggi  dell’ agricoltore.  Allorché  l’ ultimo  del  volgo 
scese  sulla  pubblica  piazza  o nei  clubs  per  servire 
le  passioni,  e gl’interessi  della  rivoluzione,  ei  fu 
soccorso  dagli  uomini  del  movimento.  Furonvi  an- 
che le  leggi  di  beneficenza  che  accordavano  salari  ai 
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poveri  che  erano  sotto  la  protezione  speciale  delle 
delegazioni  della  Convenzione  \ Molti  della  plebaglia 
eransi  intromessi  nelle  sedizioni  del  Sobborgo  San- 
t’  Antonio , portavano  il  berretto  rosso  sulla  lesta  e 
la  picca  in  mano,  componevano  l’esercito  dei  rivol- 
tosi, i clubs,  le  delegazioni;  poteva  l’artigiano  turbo- 
lento trovare  un  facile  salario  nelle  passioni  politiche. 
Il  lavoro,  nel  senso  della  rivoluzione,  non  mancava; 
aiutare  l’azione  dei  clubs,  il  saccheggio,  le  sangui- 
nose esecuzioni  sulla  pubblica  piazza,  dirigere  le 
rivolte,  e guadagnare  le  cedole  di  stato.  Per  l’artigiano 
però  amante  della  quiete  e della  fatica  il  lavoro 
dovunque  mancava  : invano  imploravate  , poiché  la 
pubblica  pace  è necessaria  per  la  vita  dell’  indu- 
stria; il  contante  involavasi  ad  ogni  speculazione;  se 
eravi  un  lusso  apparente  e pensieri  fantastici  e ca- 
pricciosi da  servire  , ricevevano  appena  un  salario  ; 
non  vedevasi  a Parigi  o nei  dipartimenti  alcuna  di 
quelle  grandi  intraprese  che  mantengono  vive  le 
ricchezze  delle  nazioni.  Tutti  i lavori  riduoevansi  in 
misure  di  guerra  e di  difesa  per  il  territorio,  lavora- 
vasi  per  la  repubblica;  gli  uni  forbivano  le  armi,  gli 
altri  fondevano  cannoni  o fabbricavano  il  salnitro. 
L’oziosa  moltitudine  dei  ricchi  era  disparsa  ; Y agia- 
tezza raramente  mostravasi  sotto  il  regno  del  ter- 
rore, e eonsumavasi  due  volte  meno  che  sotto  l’an- 
tico governo;  tempo  di  folli  prodigalità,  per  le  quali 
gli  alti  signori  avevano  fatta  la  fortuna  della  media 
classa  Molti  onesti  artigiani  restarono  dunque  senza 
lavoro  : la  miseria , tanto  grande  nel  basso  popolo , 


1 Una  Legge  dell’anno  II  accordava  quaranta  soldi  il  giorno  in  ce- 
dole di  stato  ai  poveri  cbe  assistevano  ai  clubi  o agli  affari  della  sezione. 
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costringevali  per  vivere  a decidersi  per  il  movi- 
mento; aprivano  ancora  una  via  alla  loro  gloriosa 
attività  la  coscrizione  e i volontari  arrolamenti; 
partivano  per  gettare  il  dado  rischioso  della  guerra, 
che  le’  più  tardi  sortire  dal  loro  seno  marescialli, 
principi  e re.  La  democrazia,  divinità  dai  giganteschi 
pensieri,  ormai  giocava  o morte  o corone. 

Il  commercio,  questo  pacifico  legame  delle  nazioni 
e dei  popoli,  era  annichilato;  chi  poteva  pensare  a 
quelle  corrispondenze  di  credito,  a quel  bilancio  d’ in- 
teressi e di  traffici  die  costituiscono  la  ricchezza  dei 
popoli,  secondochè  la  si  giudica  nei  tempi  regolari?  La 
prima  condizione  di  tutto  questo  è la  confidenza  e il 
buon  mercato  de’  capitali.  Chi  poteva  ravvivare  la  con- 
fidenza quando  il  commercio  era  passato  a traverso 
di  tutte  le  triste  prove  delle  cedole  di  stato,  del  maxi- 
mum e degl’ imprestiti  forzati  '?  Non  eravi  più  una 


1 Ecco  la  tatola  esatta  dell’abbassamento  del  valore 
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firma  che  ispirasse  fiducia  , i prestiti  faceansi  tutti 
ad  usura:  non  era  raro  veder  dei  contratti  al  venti 
per  100  l’ anno  ; il  denaro  dichiaravasi  mercanzia 
per  autorizzare  i traflici  ai  prezzi  più  alti.  I prodotti 
non  trovarono  più  uno  smercio  regolare  all’ estero;  i 
porti  di  mare  erano  chiusi  dalle  crociere  inglesi  ; 
gli  stati  neutrali  non  negoziavano  colla  Francia  se 
non  con  estrema  diffidenza  ; eransi  fatte  leggi  con- 
tro i monopolj  delle  derrate,  fiatale  idea  di  politica 
economia  ; erano  nelle  campagne  sopraccarichi  di 
prodotti  mentre  soffrivasi  la  fame  nelle  città;  il  com- 
mercio viveva  per  mezzo  di  ripieghi  straordinari 
1 fornimenti  e P aggiotaggio  s’ accrebbe  immensa- 
mente sotto  il  Direttorio;  si  fecero  speculazioni 
sulla  pubblica  miseria  oome  quelli  die  le  fanno  in 
un’epidemia  sopra  i morti:  i fornitori  formarono  la 
vera  aristocrazia  sotto  la  Convenzione  dell’  anno  III  ; 
era  allora  indicibile  favore  ottenere  l’impiego  di 
fornitore  d’ un  esercito  o d’ una  campagna  sul  Reno, 
in  Italia,  in  Svizzera,  in  Olanda.  Benefizi  incalco- 
labili ne  ritraevano  : bisognava  por  ottener  ciò  essere 
in  buona  veduta  d’ alcuno  dei  signori  dell’epoca  di- 
rettoriale , trattare  a poco  a poco , o ottenere  il 
favore  di  qualche  donna  di  moda.  Vincevasi  a con- 
dizioni arbitrarie,  compravasi  anche  con  qualche 
bicchier  di  vino  il  diritto  di  dissanguare  i figli  della 
gloria;  sotto  le  bandiere  stesse  un  contralto  di  for- 
nimenti con  destrezza  stipulavasi.  Una  volta  fatto, 
eseguivansene  le  clausole  presso  a poco  come  vole- 
rasi.  Si  trattava  del  vestimento  d'un  esercito?  non 
si  faceva  menzione  di  qualche  migliaio  di  pezze 
esistenti,  o si  supponevano  alcune  migliaia  d’uomini 
di  più;  furono  i fornitori  per  gli  eserciti  repubhli- 
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cani  una  piaga  più  profonda  che  i perigli  del  campo; 
fu  ia  loro  aridità  più  implacabile  della  falce  di 
morte.  Le  privazioni  d’  ogni  genere  che  gli  eserciti 
soffrivano  erano  opera  dei  fornitori  ’.  Se  di  tempo 
in  tempo  dovasi  dai  generali  qualche  esempio  di  se- 
verità per  reprimere  queste  ruberie  quando  erano 
troppo  pubbliche,  più  spesso  partecipavano  essi  stessi 
agii  utili  della  speculazione.  Il  soldato  era  senza  scar- 
pe, ma  prendevasi,  una  città,  entra  vasi  in  una  ricca 
provincia , magazzini  , cavalli  , abiti  manomette- 
vansi  ; si  vestiva  I’  esercito  colle  spoglie  dell’  inimi- 
co , e nondimeno  il  fornitore  riceveva  il  prezzo  di 
ciò  che  non  aveva  dato.  Furonvi  a quest’epoca  inau- 
dite fortune , si  guadagnarono  milioni  che  poi  ve- 
nivansi  a scialacquare  a Parigi  nel  lusso  e nelle  cra- 
pule *.  In  tal  guisa  si  resero  molto  celebri  allora 
alcuni  nomi;  nella  generale  miseria  essi  possedevano 
ora  a dovizia  , tristo  salario  sul  doloro  dei  soldati 
guadagnata  L’esercito  d’Italia  specialmente  diò  luogo 
all’  acquisto  d!  immense  fortune , a quell’  aristocrazia 
di  fornitori  che  degli  stenti  dei  soldati  ingrassavano  *. 
Tacerò  d’ alcuni  uomini  per  loro  vergogna  famosi 
sotto  il  Direttoria  Molti  vivono  ancora  opulenti.  La 
storia  deve  con  marchio  infame  segnare  colai  gente 
che  gettassi  sui  paesi  conquistati  come  gli  uccelli 
di  rapina  il  giorno  che  segue  una  battaglia. 

1 Vedanti  tutti  i lamenti  (atti  contro  la  maggior  parte  dei  fornitori 
dall’anno  III  a!F  Vili.  Sotto  la  Convenzione  tutto  fu  incorrotto  c forte. 

* Tutte  le  caricature  dell’epoca  riproducono  il  lusso  dei  nuoti  ric- 
chi, ne  esistono  alcune  curiosissime  nella  collezione  delle  stampa 
(Biblioteca  reale). 

' 11  generai  Bonapartc,  il  più  disinteressato  dei  conquistatori,  gua- 
dagnò nondimeno  molti  milioni  nella  campagna  d*  Italia,  e si  fece  molti 
amici  avvantaggiando  la  propria  fortuna.  L’ istesso  abate  Fcsch  era 
addetto  alle  vettovaglie. 
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Un  altro  mezzo  di  arricchire  fu  ancora  l’aggiotag- 
gio, cioè  la  speculazione  sulle  cedole  di  stato;  i pub- 
blici fondi  erano  tanto  abbassati  che  appena  parlava- 
sene,  ma  esisteva  una  moltitudine  di  titoli  diversi,  di 
obblighi  e di  mandati  che  seontavansi  alla  borsa  prov- 
visoria, allora  sopra  la  gradinata  del  palazzo  reale. 
Là  in  mezzo  alla  doppia  trufferia  delle  meretrici  e 
degli  scrocconi,  l’aggiotaggio  esercitavasi  con  molto 
strepito;  tutte  le  voci  della  fama  alzavano  o abbas- 
savano il  valore,  specie  di  rota  della  fortuna,  di  con- 
tinuo con  incomparabile  destrezza  messa  in  movi- 
mento da  persone  use  a speculare;  n’ erano  nate 
fortune  tanto  prodigiose  quanto  quelle  dei  fornitori. 
Ciò  che  era  basso  alzavasi  altissimo  ; tornavasi  all’epo- 
ca di  Law  con  un  cambiamento  forse  più  attivo  delle 
fortune  e della  proprietà.  I ricchi  dei  tempi  passati 
erano  piombati  nella  miseria,  i nuovi  ammassavano 
l’oro  per  gittarlo  in  prodigalità  inuadite  nelle  sale 
di  Frascati  e di  Tivoli  ‘;  di  qui  l’indifferenza  sulle 
fortune;  le  borse  si  empivano  e si  votavano;  non 
eravi  più  alcuna  distinzione  negli  ordini,  alcuna  ge- 
rarchia nelle  condizioni,  il  servo  diveniva  padrone, 
ed  il  padrone  piombava  nella  miseria.  Non  è stato 
abbastanza  considerato  questo  scompiglio  prodotto 
nelle  fortune  dalla  rivoluzione  francese;  doveva  per  la 
forza  delle  cose  nascere  un  nuovo  stato  sociale  in- 
carnato, per  così  dire,  nello  spirito  di  questa.  Le 
condizioni  divenute  mobili,  le  diverse  classi  veniva- 
no scompigliale;  i possessori  dei  beni  nazionali  im- 


1 Queste  inaudite  mutazioni  nelle  fortune  sono  il  soggetto  d’una 
piccante  caricatura  nel  gabinetto  delle  stampe.  Adann-  1798  ( colle- 
zione di  stampe). 
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padroni vansi  d’  un  buon  terzo  delle  terre  coltivabili, 
e col  terrore  gli  altri  dominavano.  Non  esiste  vera 
rivoluzione  senza  che  vengano  colpite  le  proprietà, 
le  fortune,  le  condizioni  ; senza  questo  cambiamento 
di  esistenza,  niente  è durevole,  non  s’è  cangiata  che 
la  superficie.  Ma  una  volta  che  vi  sia  scompiglio  nelle 
proprietà , non  aspettate  che  gli  andati  tempi  e le  an- 
tiche idee  siano  nuovamente  stabilite,  un’  era  novella 
è venuta. 


Ci|«(igur 
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LETTERATURA  E FILOSOFIA  AL  FINIRE  DEL  DIRETTORIO. 

Scuole  diverse:  1.*  Filosofia  e letteratura  repubblicane.  — Chénier. 

— Lebrun.  — Ginguené.  — Mad.  De  Staci.  — Datinoli.  — Garat. 
2.*  Letteratura  monarchica — Delille.  — Fontanes. — La-Harpe. 

— Esménard.  — Michaud.  — Suard.  — Mad.  De  Gcnlis. 3.*  Scuola 

Volterriana  ed  empia.  — Parny.  — Lalandc.  — Dizionario  degli 
Atei. 4.*  Scuola  religiosa.  — Prima  comparsa  di  Chàteaobriand- 

— Letterali  di  second' ordine.  — I teatri.  — La  tragedia.  — La 
commedia.  — Successo  del  vaudeville. 


( 1794—1799  ) 


Il  molo  irregolare  , con  latita  violenza  impresso 
dalla  francese  rivoluzione  ai  fatti  e alla  idee  , la  feb- 
bre di  conquista  e di  gloria  che -s'impadronì  improv- 
visamente delle  generazioni , non  avevano  permesso 
alla  letteratura,  quale  dal  secolo  XVIII  era  stata  «im- 
presti , tutto  il  suo  pacifico  progresso.  Sotto  la  Con- 
venzione nazionale,  la  tribuna  solamente  gettò  uno 
splendore  di  grandezza  e di  energia  ; la  tempesta 
mugghiava  in  mezzo  ai  lampi  del  genio  : in  quelle 
gigantesche  discussioni  si  usò  una  lingua  novella 
terribili  imagini , una  lotta  di  eloquenza  che  condu- 
ceva al  Campidoglio  o alla  rupe  Tarpea.  Quando 
ogni  vita  era  minacciata,  chi  pensar  poteva  ad  occu- 
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parsi  deila  casta  , tranquilla  , solitaria  letteratura  ? 
Fu  tutto  diretto  ad  esaltare  le  menti  per  la  repub- 
blica; l’istruzione  generale,  le  leggi  per  l’educazione 
formarono  Spartani  , cittadini  per  le  armi.  Il  Prita- 
néo,  la  scuola  di  Marte  furono  imitazioni  di  Grecia 
e di  Roma  1 , i giovani  cittadini  altri  principj  non  vi 
ricevettero  che  la  ginnastica,  il  maneggio  delle  armi, 
1’  odio  ai  tiranni  e la  uni  versale  fratellanza.  I paci- 
fici studi  furono  abbandonati  ; lo  strepito  delle  bat- 
taglie risuonava  negli  esercizi  del  campo,  dalla  Con- 
venzione imposti  agli  allievi  della  scuola  militare , 
e del  piano  dei  Sabbioni;  gli  studi  seri  e grandi  non 
cominciarono  che  colle  scuole  normale  e politecnica  ; 
dovè  tutto  essere  impiegato  al  servizio  della  patria, 
il  braccio  e il  cuore  *. 

Pure  la  repubblica  ebbe  i suoi  poeti  come  aveva 
scultori  e pittori  per  eternare  la  memoria  dei  suoi 
eroi.  Bisognava  comporre  in  severi  versi  quegl’inni 
che  dovevano  risuonare  nei  campi  o in  mezzo  alle 
feste  nazionali  per  eccitare  le  anime  alle  grandi  azioni. 
Appena  scoppiata  la  rivoluzione,  non  doverono  i poeti 
mancare  alla  missione  lor  destinata  d'esaltare  la  po- 
tenza e la  gloria  della  novella  repubblica.  Le  idee 
democratiche  erano  troppo  grandiose  in  mezzo  all’ en- 
tusiasmo degli  spiriti  per  non  creare  una  sorgente 
infinita  di  poesia  e di  eloquenza  ; immensa  missione, 
poiché  traltavasi  di  celebrare  in  faccia  alla  poste- 
rità una  nuova  generazione.  Son  per  parlare  di  volo 


1 Que.sk  due  istituzioni  furono  forniate  nel  1793  da  un  decreto 
della  Convenzione;  la  scuola  di  Marte  era  nella  pianura  de’ Sabbioni 
{Salilo»)  ville-). 

’ Queste  scuole  furono  fondate  dalle  deputazioni  d*  istruzione  pub- 
blica della  Convenzione  nazionale,  composte  d’uomini  distinti. 
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di  molti  uomini  già  caduti  nell’oblio;  eppure  furono 
celebri  alla  loro  epoca,  e la  morte  è passata  su 
loro. 

in  questa  schiera  ci  comparisce  Chénier,  il  gran 
poeta  che,  coll’ anima  la  più  grave  e fiera,  seppe  con- 
servare l’unità  del  suo  carattere,  dall'origine  della 
rivoluzione  fino  al  giorno  nel  quale  cessò  la  sua 
storia  per  la  forza  del  militar  dispotismo  Ché- 
nier aveva  giurato  odio  ai  re  e assoluta  ammira- 
zione a Voltaire;  aveva  con  forti  tratti  dipinto  Ti- 
fierio  e Carlo  IX;  le  sue  storiche  cognizioni  erano 
generalmente  false,  aveva  male  studiato  gli  avve- 
nimenti del  passato;  lo  spirito  parziale  del  XVIII  se- 
colo dominavalo  nelle  sue  idee,  nel  suo  modo  di 
verseggiare  puro  e vigoroso  : eravi  nei  suoi  sentimenti 
un’espressione  di  amore  alla  repubblica  tanto  co- 
scenziosa  e bella,  una  credenza  nell’ antica  libertà 
così  grande,  che  il  suo  talento  un  vivo  splendore  ri- 
cevevano; a questa  doveva' maschi  pensieri  espressi 
in  bei  versi  : se  prendeva  per  tema  un  re  o un  prete 
lo  scuoteva  violentemente  per  far  cadere  dalla  lor 
testa,  come  diceva,  la  doppia  corona  della  tirannia 
e del  fanatismo.  Era  Chénier  il  poeta  degl’inni  re- 
pubblicani  ; appena  annunziala  veniva  una  festa  ch’ei 


1 Chénier  nacque  il  28  Agosto  1764  a Costantinopoli , la  tragedia 
d ’Asxemiro  fu  il  suo  primo  passo  nella  carriera  drammatica  (rappresen- 
tata il  4 Novembre  1786  a Fontainebleau  );  Carlo  IX  ( il  4 Novem- 
bre 1769):  Enrico  Vili  e la  morie  di  Ca/as  (nel  1791);  Cajo  Grac- 
co (1792);  Fénétnn  c Timo! enne  (1793  e 1794):  Il  campo  di  Grnndpré, 
in  un  atto,  rappresentalo  all’opera  (1793):  Raccolta  di  poesie  liriche 
(composte  dal  1787  al  1797);  Epistola  a Voltaire  (1806):  I due  mis- 
sionari , o L i ìlarpe  e Naigcon  (1803);  La  mia  solitudine;  epistola  a 
Eugenio.  Omaggio  a una  bella  astone.  Manoscritti,  imitazioni  d’Ossian. 
elegie,  poesie  satiriche,  didattiche,  eroiche,  discorsi  filosofici,  l’arte 
poetica.  d’Orario  tradotta  in  decasillabi.  Mori  il  10  Gennaio  1811. 
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dipingevano  lo  splendore  e cantavane  le  maraviglie  : 
componeva  le  sue  strofe  per  vergini,  per  vecchi  e 
per  fanciulli,  i quali  celebravano  la  Convenzione, 
la  Repubblica,  la  Natura.  In  mezzo  alle  mediocri 
composizioni  che  da  tutte  le  politiche  esaltazioni  so- 
glion  nascere,  i versi  di  Chénier  distinguonsi  per 
un  carattere  antico  e severo;  vi  si  trova  grandezza 
e austera  melodia.  Aveva  fatto  studi  filosofici  molto 
profondi,  e compiacevasi  di  rammentarcelo  nelle  sue 
notevoli  composizioni  *. 

Lebrun  il  poeta  satirico,  di  uno  spirito  più  attivo 
e più  brillante  di  Chénier,  afferrava  colla  sua  intel- 
ligente malignità  i difetti  caratteristici  e le  debolezze 
di  tutti  coloro  che  nella  letteratura  e negli  affari 
politici  distinguevansi  dal  volgo:  agii  stupidi  dava 
un’espressione  di  ridicolo  ; ad  ogni  specie  d’ipocrisia 
strappava  la  maschera  con  indicibile  felicità;  non  ele- 
vavasi  mai  ad  un  sublime  pensiero,  al  sacrifizio  d’una 
missione  ; ei  non  la  comprendeva  ; cuor  secco,  imma- 
ginazione secca,  come  tutti  i critici,  dipingeva  spiri- 
tosamente i vizi  e le  puerilità  degli  uomini  alla  moda; 

1 Chénier  fu  l'autore  il  più  attaccato  dall’ epigramma.  Eccone  alcuni. 

Questo  vale  da  sè  solo  esaltato 
Deve  alle  rime  sue  — il  suo  misero  stato: 

Degli  Atridi  la  sorte  a lui  toccò: 

Fra’ suoi  degli  assassini  ognor  trovò. 


Chénier  ? chi  vedo  mai  ! 

La  scioccheria  dipinta  è questa  qui. 
— Trionfi  che  passarono  — 

— Fan  ridere  oggidì. 


— Dietro  alla  gloria  ei  corre.  — 
— Ella  ha  più  presto  il  volo.  — 
— Chénier  non  cade  mai. 

— Lo  credo,  ei  rade  il  suolo.  — 
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le  sue  satire  ferivano  tutte  le  reputazioni  senza  seter- 
mo. Dappertutto  risuonavano  i suoi  epigrammi  *;  in 
fondo  era  del  partito  della  repubblica,  ma  più  ne 
sparlava  di  quello  che  ne  fosse  entusiasta  : i suoi  fra- 
telli d’opinione  non  eran  risparmiati,  colpivali  coi 
suoi  versi  mordaci,  a nulla  il  suo  estro  la  perdonava  ; 
se  erano  golfi,  privi  di  spirito,  lor  non  taceva  alcuna 
trista  verità.  La  Decade  filosofica  pubblicava  di  tempo 
in  tempo  piccole  poesie  di  Lebrun,  piene  di  fiele  con- 
tro qualche  famoso  nome  del  giorno  *;  non  poteva 
patire  che  altri  s’ innalzasse  ; anche  alle  donni?  toc- 
cava la  loro  parte  in  quest’ ardente  vortice  d’epi- 
grammi. Più  tardi  Mad.  De  Genlis  risentissi  delle  in- 
giurie del  poeta  Lebrun  *. 


• Non  può  raccontarsi  la  frivolezza  di  quest’epoca;  un  epigramma 
metteva  in  moto  tutta  Parigi;  Lebrun  non  risparmiava  alcuno.  Fu 
durissimo  con  La-Harpe: 

È un  professor  La-Harpe  senz’ eguale 
Di  versi,  di  poetica 
Ei  cosi  ben  discorre, 

Che  dopo,  ognun  da  leggere 
. Un  sol  de’ versi  ch’egli  ha  fallo  aborre. 

* Lebron  nacque  a Parigi  nel  1729,  e vi  mori  il  2 Settembre  1807. 
Pubblicò  nel  1755  l’Ode  sui  disastri  di  Lisbona,  quindi  cominciò  il  suo 
poema  Della  Natura  che  abbandonò-  Cominciò  anche  l’altro  intitolato 
Le  Veglie  delle  Muse  che  è rimasto  imperfetto.  Dedicò  un’Ode  a Buffon. 
Il  l.°  tomo  delle  sue  opere  raccolte  da  Gingucné  contiene  sei  libri  d'odi; 
il  2.°  quattro  libri  d’elegie,  due  epistole,  i frammenti  delle  veglie  del 
Parnaso  e del  poema  della  Natura,  alcune  traduzioni  in  versi,  c final- 
mente altre  operette  della  sua  giovinezza;  il  3.°  tre  libri  d'epigrammi 
c diverse  poesie;  il  4.°  la  corrispondenza  con  Voltaire,  Buffon,  De  Bel- 
loy,  Thomas,  Palissot,  ec. 

3 Lebrun  non  la  perdonò  neppure  a Chénier  suo  amico: 

Ilai  Iella  di  Chénier  l’ultima  satira? 

Io  di  leggerla  stanco  ancor  non  sono: 

Come  fino  al  capello  e con  qual' arte 
Gli  scellerati  ivi  dipinti  sono! 
fi  una  cosa  divina.'  — lo  niente  adatto 
Ne  maraviglio:  ei  fece  il  suo  ritratto.  — 
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Lavorava  anche  in  questa  Decade  filosofica  un  sa- 
piente erudito,  uno  di  quegli  annalisti  d’umile  stile, 
die  (a  mancanza  del  talento  dell’ immaginazione  dal 
prisma  d’oro,  ricomprano  con  una  grand’esattezza 
e una  monotona  regolarità  di  ricerche  : Ginguené 
eresi  gettato  nel  mare  della  politica  prima  d’essere 
lo  storico  della  letteratura  italiana,  e farsi  l’esatto 
ed  abile  traduttore  di  Tiraboschi.  Ginguené  giorna- 
lista e letterato  distinto  voleva  essere  un  uomo  di 
stalo  riflessivo  ed  abile,  mirando  a farsi  una  ripu- 
tazione tre  i diplomatici  nella,  sua  missione  a Torino. 
Possedeva  però  un  raro  talento  di  discussione  e di 
politica  analisi,  m quell’epoca  un  poco  disordinata 
del  Direttorio,  nella  quale  i più  contrari  pensieri 
erano  in  lotta.  Ginguené  ricevè  da  Barras  e dalla 
società  di  madama  De  Staèl  la  missione  d’agente 
della  francese  repubblica  presso  il  re  di  Piemonte 
e di  Sardegna:  nella  quale  fecesi  distinguere  per  le 
sue  esigenze,  il  suo  tuono  imperativo,  e i suoi  modi 
orgogliosi  : era  il  rappresentante  d’un  potere  die  nulla 
perdonava;  i repubblicani  francesi  non  avevano  Tur- 
banità  dei  re.  Divenne  anche  ridicolo  agli  occhi  dei 
suoi  amici,  quando  in  un  suo  dispacdo  raccontava  la 
vittoria  riportata  da  sua  moglie,  che  era  comparsa  alla 
corte  in  un  abbigliamento  decente  meno  di  quello  che 
convenisse  a borghese  Tutto  dò  stava  nello  spirito 
dell’epoca;  era  il  tempo  delle  piccole  persecuzioni 
contro  ohi  aveva  un  po  di  buon  gusto  ed  era  di  buona 
compagnia,  contro  le  idee  morali  e gli  antichi  modi. 


1 In  guarnello:  fu  questo  l’oggetto  d' un  oliar  molto  serio:  Gin- 
guené, spedì  in  fretta  un  corriere  ; la  sua  lettera  tuttora  esistente , fu 
da  Talleyrand  comunicata  come  una  scioccheria.  Ne  parlerò  piò  tardi. 
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Ginguené  esercitava  una  certa  influenza  letteraria  per 
il  suo  spirito  e le  sue  relazioni  ; aveva  fatto  profondi 
studi  di  legislazione  e di  storia,  e niuno  meglio  di 
lui  sapeva  compilare  un  rendiconto  o un  programma 
politico. 

Daunou,  l’amico  di  Ginguené,  usciva  dagli  Ora- 
loriani,  dei  quali  aveva  lasciato  il  sapiente  al)ito; 
era  un  erudito,  un  fabbricatore  di  commenti,  con 
uno  stile  freddo,  scolorito,  il  dotto  compilatore  di 
quelle  effimere  costituzioni  da  ogni  vigoroso  go- 
verno rigettate,  beffandosi  delle  sue  puerili  teorie 
sull’ equilibrio  delle  guarentigie;  erano  le  sue  ope- 
re un’imitazione  dell’abate  Sieyés,  senz’averne  il 
pensiero,  e di  Beniamino  Constant  senza  l’ immagina- 
zione. Daunou  era  passato  a traverso  la  Convenzione 
senz’  associarsi  alla  sua  forza  e alla  sua  destinazione  ; 
uguale  agli  altri  deputati  del  centro,  aveva  dato  il 
suo  voto  per  le  leggi  della  rivoluzione,  senza  essersi 
mai  elevalo  a formarsi  un  sistema  di  rivoluzione. 
Garat  andava  di  concerto  colla  scuola  classica  ed 
elegante  del  XVIII  secolo,  contrastava  colle  forme 
e lo  spirito  di  Daunou  ; faceva  per  i discorsi  in  prosa 
la  medesima  parte  di  Chénier  per  i versi  repubbli- 
cani; alto  tuonava  con  quelli  nelle  pubbliche  so- 
lennità. Era  egli  l’uomo  delle  grandi  frasi,  dei  sonori 
periodi,  nei  quali  rammentava  le  pompose  imagini 
della  caduta  dei  re  e della  libertà  dei  popoli  ; in- 
luonava  i suoi  inni  in  prosa  nelle  feste  del  Campo 
di  Marte,  nei  ricevimenti  del  Direttorio,  allorché 
sotto  la  bandiera  tricolore  celebravansi  gli  anniver- 
sari della  rivoluzione  francese;  accademico  emerito 
del  nuovo  potere;  la  sua  frase  era  sempre  armo- 
niosa, la  sua  espressione  scelta,  anche  allorquando 
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dirigevasi  all’autorità  sanguinaria  ; aveva  lodato  tutti 
i diversi  governi  con  eleganza,  e le  sue  adulazioni 
aveva  dirette  a tutti  i potenti  senza  distinzione  di 
dittatore  o di  tribuno.  La  sua  lettera  a Robespierre 
resta  a testimonianza  dell’inclinazione  ed  abitudini 
del  suo  spirito  a lodare  coloro  che  tenevano  il  po- 
tere *.  Barrère  de  Vieuzac,  l’oratore  della  Deputa- 
zione di  salute  pubblica,  sebbene  ancora  esilialo  per 
il  suo  attaccamento  ai  Giacobini,’ scriveva  nei  gior- 
nali; aveva  la  frase  elegante  di  Garat,  più  politica, 
il  medesimo  talento  versatile,  più  severo;  scriveva 
l’ articolo  del  giornale  con  una  non  ordinaria  abilità  ; 
potevasi  anche  trovarvi,  aiutati  da  facile  analisi,  le 
tracce  dei  suoi  rapporti  con  tanta  perfezione  elabo- 
rali al  tempo  della  Deputazione  di  salute'  pubblica. 
In  seguito,  ammiratore  dell’  inglese  costituzione,  della  , 
quale  magnificava  i principi,  era  nondimeno  irritato 
sempre  contro  l’Inghilterra  e la  perfidia  del  suo 
gabinetto.  Era  questo  in  lui  come  un’  antica  abi- 
tudine della  Convenzione  nazionale;  portò  dalla  De- 
putazione di  salute  pubblica  le  sue  apposite  frasi 
contro  Guglielmo  Pitt,  il  nemico  del  genere  umano; 
fino  al  consolato  e all’  impero  tenne  sempre  nel  Mo- 
niteur  questo  linguaggio.  Del  resto  scriveva  con  pu- 
rità ; la  sua  dizione  era  un  poco  affettata  e piccavasi 
d’uno  stile  sommamente  spiritoso  e classico  *. 


1 Ecco  l’ espressioni  di  questa  lettera  a Robespierre:  « Il  vostro 
discorso  sul  giudizio  di  Luigi  Capeto,  ed  il  rapporto  , sono  a mio  pa- 
rere i più  bei  pezzi  di  prosa  che  sieno  comparsi  nella  rivoluzione. 
Passeranno  nelle  scuole  della  repubblica  come  classici  modelli  deH’elo- 
quenza.  e nei  quadri  della  storia,  come  le  cause  che  avranno  avuto 
più  potente  azione  sui  destini  della  Francia.  ...  ». 

•Barrère  de  Vieuzac  fu  l’autore  della  maggior  parte  degli  articoli 
pubblicati  dal  1800  al  1810  centra  la  perfida  Albione. 

Capefigur  *1 
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Nel  centro  di  questa  scuola  filosofica  e repubbli- 
cana slava  una  donna  d’ un  talento  che  brillava  d’ un 
maschio  e forte  splendore:  madama  de  Stael,  avea 
sostenuta  una  parte  politica  nei  giorni  stessi  della 
Convenzione  nazionale  e del  terrore;  Stael  Holstein, 
che  rappresentava  la  Svezia,  non  avea  lasciato  Parigi, 
perchè  il  duca  di  Sudermania,  reggente  del  regno, 
conservava  relazioni  colla  Deputazione  di  salute  pub- 
blica. La  figlia  di  Necker  nei  suoi  esigli  e nei  suoi 
continui  viaggi  aveva  congiunto  i suoi  studi  sulla 
filosofia  del  XVIII  secolo,  ai  forti  e brillanti  concetti 
dell’ Alemagna  ; gettò  in  mezzo  a quella  fredda  scuola 
di  dissertazione  e di  analisi,  nata  colla  rivoluzione 
francese,  e a quello  stile  della  scuola  dei  rifugiati, 
una  poesia  fantastica  e trascendentalmente  medita- 
tiva; la  sua  opera  Sull  influenza  della  letteratura 
non  era  ancora  venula  in  luce,  ma  leggevasene  nelle 
società  qualche  frammento  ; esallavasi  come  un’  ope- 
ra filosofica  sommamente  profonda,  sebbene  la  scuola 
classica  per  la  sua  forma  alemanna,  siccome  un’in- 
novazione la  disapprovasse.  Chénier,  Lebrun,  Gin- 
guené  erano  ammiratori  dei  capi  d’opera  del  XVIII  se- 
colo; ora  lo  stile  vago  e meditabondo  di  madama 
Stael,  quelle  poetiche  ispirazioni  non  erano  conve- 
nienti agli  usi  freddi  e compassati  dei  clubs  classici  ; 
la  sua  opera  era  una  stranezza  per  la  società  che 
intorno  a lei  riunivasi  ; eravi  poca  simpatia  tra  lo  stile 
scolorito  di  Daunou  e Ginguené,  e i canti  che  do- 
vevano esser  preludio  a Corinna  Aveva  essa  allora 
al  suo  fianco  un  giovine  che  faceva  i primi  passi  nel 
mondo  letterario;  la  sua  fisonomia  era  pallida  e 

1 L’opera  che  preparava  madama  De  Stael  era  intitola:*  : La  lette- 
ratura considerala  nei  tutti  rapporti  colle  istituzioni  sociali. 
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d’ uom  pensieroso  ; portava  alta  la  fronte  artatamente 
cogitabonda,  e i suoi  capelli  ondeggianti  sulle  spalle 
( quando  regnavano  da  sovrane  le  trecce  ) abba- 
stanza manifestavano  la  sua  decisa  inclinazione  per 
la  scuola  alemanna.  Forse  s’indovinerà  che  io  parlo 
dell’ autore  d’Adolfo,  di  Beniamino  Constant,  il  più 
ragguardevole  amico  in  letteratura  e politica  di 
madama  de  Staél,  poiché  sapeva  trovar  poesia  là 
dove  altri  non  trovavano  che  secche  e monotone 
dissertazioni.  Egli  non  aveva  ancora  un  nome  ab- 
bastanza grande  per  essere  di  gran  conto  nella  so- 
cietà della  sua  amica;  era  oscurato  dagli  altri  che 
la  principal  parte  politica  sostenevano. 

La  scuola  di  madama  de  Staci  aveva  il  fine  di  so- 
stenere la  repubblica  e le  idee  propagate  dalla  rivo- 
luzione del  1789,  con  maggiore  o minore  esaltazione. 
Sarebbe  un  lavoro  interessante  per  la  storia  dello  spi- 
rito umano,  seguire  a traverso  i tempi  i diversi  mo- 
vimenti delle  scuole  letterarie,  e la  polente  influenza 
che  questi  hanno  sugli  uomini.  Allora  formavasi  un’al- 
tra poesia,  un’altra  letteratura,  che  sembrava  desti- 
nata a ricondurre  gli  animi  verso  1 ordine  eterno  e 
la  restaurazione  delle  massime  Tomo  a rammentare 
nomi  che  ebbero  immensa  fama  all’  epoca  nella  quale 
comparvero  ; e dei  quali  oggi  non  resta  che  una  me- 
moria ogni  giorno  cancellata  dall’onda  delle  novelle 
generazioni.  Niente  potea  paragonarsi  al  rumore  de- 
stato dalle  poesie  dell’ Ab.  Delille;  il  traduttore  delle 
Georgiche  viveva  nell’esiglio,  lungi  dalla  Francia; 
e sulla  terra  straniera  componeva  quei  poemi  e 
quelle  traduzioni  rimate,  con  un  successo  che  ninno 
forse  ha  ottenuto.  Il  cantore  dell’  Immaginazione  non 
possedevano  molli»  egli  stesso,  eri»  miglior  verseg- 
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giatore  che  poeta,  più  fede!  traduttore  che  ispirato: 
aveva  genio,  specialmente  per  quella  poesia  descrit- 
tiva che  dipinge  gli  oggetti  con  un’esattezza  quasi 
puerile  ; non  lasciava  mai  il  suo  diamante  senza  aver- 
ne contate  tutte  le  faccette,  e per  descriverle  esatta- 
mente obliavane  la  lucentezza;  dipingeva  il  paesaggio; 
non  sapeva  ritrarne  le  grandi  emozioni  dell’anima, 
quei  dolori  che  commuovono,  quel  grido  straziante 
dell’  uomo  all’  aspetto  del  nulla  e dello  sfinimento 
della  vita.  Non  era  la  sua  una  poesia  che  trascinasse, 
che  toccasse  il  cuore,  ingrandisse  il  pensiero,  era- 
no versi  didattici  vivamente  coloriti  con  una  certa 
non  ordinaria  maniera;  il  suo  cuore  non  spetravasi, 
la  sua  testa  non  sentì  mai  il  fuoco  apollineo:  serviva 
alla  reazione  monarchica  con  un  profondo  odio  per 
la  rivoluzione;  proscrivevano  le  memorie,  diffama- 
vano le  feste.  Ciò  era  allora  alquanto  di  moda,  era 
del  bum  tono  farsi  vittima  pronta  a favorire  una 
controrivoluzione.  1 versi  di  Delille,  aspettati  come 
cosa  di  gran  conseguenza,  eran  comprati  a peso 
d’ oro  ; quarantamila  esemplari  vendevansene  appena 
comparsi  ; faceva  più  impressione  un’  opera  del 
poeta  che  lutti  i giornali  filosofici,  e a gara  strap- 
pavansi  i brani  di  alcune  alterale  edizioni  di  Londra, 
Parigi,  Brusselles  ; entusiasmo  singolare,  per  il  quale 
il  governo  era  costretto  a trattare  da  eguale  a eguale 
con  un  povero  abate  sopra  una  terra  straniera  esi- 
lialo ; Delille  rifiutò  il  posto  nell’  Istituito  da  quella 
società  offertogli  '. 

■ I fratelli  Michaud  panavano  un  luigi  ogni  verso  di  Delille,  il  che 
faceva  250  luigi  il  foglio;  se  ne  facevano  fino  11  edizioni  ad  un  tempo. 
Delille  nacque  il  22  Giugno  1738  nelle  vicinanze  di  Clcrmont  ncll’Al- 
vernia.  Mori  il  l.°  Maggio  1833,  c pubblicò  le  Georgiche  di  Virgilo  in 
versi  francesi  nel  1769.  / Giardini  n l' arte  di  abbellire  i pnetoggi , 
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l)e  Fontanes,  devoto  alle  medesime  opinioni  di 
Delille,  prendeva  allora  a dirigere  il  Mercurio,  antico 
giornale  monarchico  del  tempo  di  Luigi  XIII;  inge- 
gno elegante,  profondamente  istruito,  riconduceva 
egli  tutte  le  idee  a proporzioni  letterarie,  e ad  un 
pensiero  alto  insieme  e gentile,  senza  abbassarsi  mai 
fino  al  volgare;  se  lodava,  facevaio  con  una  facile 
dignità,  con  scelte  espressioni  che  facevan  conoscere 
in  lui  la  buona  educazione  e lo  stile  grandioso:  se  volea 
mostrare  lo  sdegno  o il  disprezzo,  eravi  in  fondo  alle 
sue  idee  un  non  so  che  di  calmo  e di  decente  che 
molciva  le  espressioni  contro  i suoi  avversari,  an- 
che le  più  aspre  e comuni  ; non  trattava  mai  una 
cosa  in  piccolo,  il  bello  e il  grande  nel  suo  lavoro 
sapeva  ritrarre.  Fontanes  non  avea  di  quei  con- 
cetti grandi  e fecondi  che  gettano  improvvisa  luce 
sulle  generazioni,  ma  sapea  dare  una  splendida  ve- 
ste a pensieri  già  vecchi  ; amava  i principi  di  con- 
servazione e di  monarchia,  che  alla  generazione  at- 
tuale più  propri  credeva;  combatteva  la  repubblica 
colle  letterarie  memorie  di  Luigi  XIV;  avvia  vasi  ad 
una  politica  restaurazione  per  mezzo  d’una  restau- 
razione letteraria,  passaggio  che  accade  il  più  delle 
volte;  nel  succedersi  dei  secoli  l’ una  precede  sempre 
l’altra.  La-Harpe  suo  amico  dopo  le  sue  esaltazioni 
di  rivoluzione  e di  filosofia  imprendeva  la  stessa  opera 
di  restaurazione  letteraria;  è un  fatto  da  notarsi 
quest’  azione  prima  della  letturatura  e filosofia  sopra 
la  politica;  nell’ordine  sociale  tutti  i grandi  movi- 

poema  in  quattro  canti.  1780.  V Uomo  dei  campi,  ostiamo  le  Georgi- 
che francai,  1800.  Piccole  poesie,  1802.  Ditirambo  sull’ immortalità 
dell’  anima  seguilo  dal  passaggio  di  San  Gottardo,  poema  tradotto  dal- 
l’ inglese  1802. 
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menti  accadono  per  le  idee;  accade  un  cambiamento 
nello  spirito  delle  lettere,  prima  che  nuovi  principi 
sociali  passino  nei  governi  come  pratiche  verità.  Il 
Corso  di  Letteratura  di  La-Harpe  è oggi  un’opera 
analitica,  imperfetta  e secca  *;  la  critica  è priva  di 
quell’  immaginazione  che  la  costituisce  arte.  Per 
penetrare  fino  ai  misteri  del  genio  e a’  suoi  voli 
brillanti,  per  analizzare  le  vaste  creazioni,  bisogne- 
rebbe essere  noi  stessi  un  genio  trascendente;  e al- 
lora quando  ci  sentiamo  riscaldare  la  mente  non 
sappiamo  a semplici  analisi  fermarci.  Il  vero  lavoro 
di  I^a-IIarpe,  il  fine  che  ottenne  fu  un  vasto  rior- 
dinamento letterario  effettualo  col  ricondurre  il  buon 
gusto;  amò  gli  antichi  e riportò  il  pensiero  verso 
modelli  che  erano  stali  obliati.  Comparve  in  un  mo- 
mento di  reazione  contro  i nuovi  sfrenati  pensieri; 
servì  a questa  reazione,  poiché  difficilissimo  è sfug- 
gire all’influenza  della  sua  età,  all’imperativa  au- 
torità delle  idee  dominanti  ; rese  la  sua  epoca  troppo 
classica,  stabilì  regole  troppo  matematici*!  per  il 
genio,  che  simile  all’aquila  ama  spaziare  nell’au- 
dace suo  volo. 

Giovani  di  buon  gusto  ordinavansi  intorno  a Fon- 
tanes  e La-Harpe,  e cominciava  a brillare  fra  questi 
Esménard,  nato  sotto  il  cielo  del  mezzodì,  poeta  che 
cantò  i perigli  della  navigazione.  I frammenti  del 
suo  poema  comparivano  a brani  nei  giornali  lettera- 
ri; in  esso  riscontravasi  la  creazione  e la  vera  arte; 
la  manìa  dei  poemi  epici  dominando  i migliori,  in 
mille  modi  s’affaticavano  per  contentarla;  e in  questa 

1 La-Harpe  allora  pubblicava  molle  cose:  il  suo  Corso  di  lettera- 
tura tomo  per  tomo;  i primi  quattro  furono  analizzati  da  Fontancs 
nel  Mercurio. 
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epoca  di  letteratura  qualunque  poetico  parto  influiva 
sul  movimento  delle  moltitudini  *.  Il  giornalismo,  sop- 
presso il  18  fruttifero,  possedeva  uomini  di  buona 
letteratura,  vivevano  solitari,  quasi  miracolosamente 
sfuggiti  all’esilio,  poiché  erano  caduti  in  disgrazia  del 
Direttorio.  Suard,  uno  dei  sommi  uomini  del  XVlll  se- 
colo, il  mordace  abate  Morelet,  Michaud,  che  prelu- 
diava nella  solitudine  al  suo  elegante  poema  la  Pri- 
mavera d’uri  Proscritto , Geoffroy,  critico  così  rag- 
guardevole, avevano  scritto  alcuni  di  quegli  articoli 
che  nell’anno  letterario  e poi  nel  Giornale  dei  Dibatti- 
menti fecero  tanta  impressione.  Fontanes,  La-Harpe, 
Dussault,  Esménard  stesso,  mollo  scrivevano  nei 
giornali;  epoca  pei  letterati  bellissima,  nella  quale 
bastava  un  articolo  a commuovere  le  sale  in  favore 
o contro  un  poeta. 

In  mezzo  a tutte  le  varietà  delle  scuole  politiche 
e letterarie,  un  culto,  quello  di  Voltaire  e del  XVIII 
secolo,  solo,  sembrava  ancor  dominare.  Un  colosso  così 
grande  non  s’abbatte  con  un  sol  colpo;  ha  bisogno 
d’essere  fortemente  scosso,  prima  che  alcuno  osi 
toccarlo.  Lo  spirito  di  Voltaire  era  sovrano,  anche 
per  gli  uomini  i più  avanzati  nelle  idee  conservatrici , 
era  gloria  l’empietà;  eravi  una  mania  per  gli  epi- 
grammi, così  spiritosamente  dettali  dalla  vena  ma- 
ravigliosa  del  vecchio  di  Ferney. 

Si  schernivano  le  idee  religiose,  e i partigiani 
stessi  della  scuola  monarchica,  dell’  unità  e dell’  or- 
dine, non  osavano  ancora  difendere  che  con  una  spe- 
cie di  timidità  le  massime  cristiane,  la  potenza  delle 
religiose  dottrine.  Il  ridicolo  che  lo  spirito  enciclo- 

1 Esménard  era  tra  gli  uomini  di  spirito  della  sua  epoca,  e giorna- 
lista distinto;  si  sa  la  sua  morte  disgraziata  dopo  il  suo  esilio  politico. 
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pedico  aveva  gettato  sulla  fede  temevasi:  molti  am- 
miravano ancora  Parny,  nei  suoi  voli  poetici:  La 
Guerra  degli  Dei  fu  l’ ardita  opera  d’ un  gentiluomo 
che  le  voluttà  avevano  consunto,  e cerca  emozioni 
nei  quadri  licenziosi.  Volney,  sì  caldo  per  il  suo  stile 
orientale,  erasi  messo  alla  portala  di  tutti  nella  sua 
poetica  composizione  le  Ruine,  nella  quale  il  mondo 
antico  e le  primitive  società  ritraggonsi.  Dopo,  pub- 
blicava le  sue  ricerche  d’erudito  contro  la  Bibbia 
e la  fede  cristiana;  Lalande  il  principe  degli  atei 
proclamavasi!  Un  uomo  oscuro,  Sylvain  Maréchal  volle 
farsi  un  nome  dichiarandosi  nemico  di  Dio  ; rallegra- 
vasi  tutto  nel  provare  che  non  esisteva  nè  un’altra 
vita  dopo  questa,  nè  un  mondo  migliore  con  un  Es- 
sere immenso,  perfettissimo  che  regge  gli  astri.  Non 
eravi  fanatismo  che  durasse  al  paragone  con  quello 
degli  atei;  erano  rigidi,  persecutori,  delle  loro  idee 
tenaci  al  punto  da  esigere  una  cieca  obbedienza  al 
loro  gran  sacerdote,  l’ astronomo  Lalande.  Sylvain 
Maréchal  preparava  un  Dizionario  degli  Atei,  nel 
quale  con  orgoglio  riuniva  tutti  i nomi  di  coloro  che 
in  antico  o ai  nostri  giorni  avevano  negata  resi- 
stenza di  Dio  ’;  compiacevasi  in  queste  nomenclature; 


1 Ginguené  stesso  professava  l’ateismo  come  direttore  dell’istruzione 
pubblica.  « Il  flagello  più  terribile  che  abbia  afflitto  l’uman  genere  è 
senza  dubbio  la  superstizione,  poiché  il  dispotismo  stesso  a questa  deve 
la  fona  sua  e il  suo  potere.  Ogni  religione  positiva  non  potendosi  ali- 
mentare che  di  superstizione  vale  presso  a poco  lo  stesso;  e gli  uomini 
non  essendosi  fin  qui  dall’  una  staccati  che  per  l' altra,  perciò  non  hanno 
fatto  che  cangiare  di  schiavitù  senza  per  anche  potere  dalla  schiavitù 
alla  libertà  far  passaggio.  La  francese  rivoluzione  è la  prima  che.  Mit- 
ratati (la  ogri influenza  sacerdotale  o religiosa,  tende  in  effetto  ad  affran- 
care le  umane  sorteti ).  Attaccare  con  ingegnose  finzioni  queste  religioni 
positive,  nemiche  della  felicità  dell’uomo,  gettare  in  copia  il  ridicolo  su 
ciò  che  tanto  sangue  fece  versare,  è dunque  rendersi  della  rivoluzione, 
della  patria,  della  umanità  benemeriti  ».  (Circolare  di  Ginguené  diret- 
tore dell’istruzione  pubblica). 
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moltiplicando  il  numero  degli  atei  mentiva,  per  pro- 
curarsi il  piacere  d’estendere  lo  spaventoso  cerchio 
delle  creature  che  negano  resistenza  d’un  Creatore. 
Spiriti  mediocri,  che  circondavano  Maróchal  eransi 
colle  loro  bravale  resi  famosi;  la  società  era  in 
tale  stato  di  dissoluzione  che  lutto  potevasi  dire , 
tutto  scrivere  ; erasi  all'  epoca  , lo  ripeto , nella 
quale  s’incendiano  i tempj  per  ottenere  celebrità 
Quando  tutto  era  in  tal  maniera  nel  caos,  allorché 
per  molti  consisteva  il  buon  gusto  nel  negare  la  po- 
tenza delle  idee  religiose,  parlossi  improvvisamente 
d’ un  bell’  ingegno  che  sorgeva,  d’ un  giovine  nato  in 
Brettagna,  la  vita  del  quale  era  stata  fln  dalla  cuna 
dalla  pubblica  tempesta  agitata  : preparava,  dicevasi,  un 
libro  sulle  Poetiche  bellezze  del  Cristianesimo.  Quanto 
ardire  in  questo  titolo,  quando  i preti  erano  proscritti 
e la  religione  senza  altari  ! Questo  giovine  per  anche 
oscuro,  era  nato  però  da  una  famiglia  che  aveva 
qualche  splendore;  contava  fra  i suoi  parenti  stretti 
Malesherbes  : gettato  dalla  francese  rivoluzione  fuori 
di  Francia,  aveva  lasciato  la  casa  dei  suoi  antenati 
in  Brettagna  , della  quale  dola;  memoria  serbava  , 
per  f Oceano  nel  quale  fanciullo  scherzava;  aveva 
visitato  l’America  e,  come  viaggiatore,  cercava  un 
passaggio  al  polo;  Brettone  era  uso  ai  perigli  del 
mare;  in  quella  contemplazione  della  stellala  volta, 


1 Ecco  ciò  che  scriveva  Silvano  Maréchal  nel  suo  Dizionario  degli 
Atei:  « É ancora  da  farsi  la  grande  e bella  esperienza  d’una  repub- 
blica senza  Dio;  sarebbe  degna  del  governo  francese.  Invece  di  perdere 
il  tempo  a discutere  la  preminenza  della  religione  natorale  sulle  rive- 
late, sarebbe  meglio  mi  pare  occuparsi  a dimostrare  la  perfetta  inu- 
tilità  dell’ una  e delle  altre.  Non  esiste  ancora  istituzione  alcuna  spe- 
cialmente destinata  a combattere  e distruggere  la  credenza  in  Dio , il 
più  nocevole  tra  tulli  i pregiudizi  ». 

Capefigue  5? 
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in  quelle  lunghe  veglie  a bordo  del  vascello,  nella 
sua  ammirazione  per  l’Oceano  coi  suoi  immensi  flut- 
ti, aveva  compreso  Dio  e le  sue  maraviglie.  I deserti 
dell’America  furono  per  lui  sorgente  d una  nuova  poe- 
sia piena  d’imagini;  più  di  una  volta  scrisse  al  rumore 
delle  mille  voci  dell’  uragano;  questi  tesori  riportava 
in  Francia  e seminava  gli  smeraldi  e i rubini  su 
pagine  immortali;  non  ho  d’uopo  dire  che  questo  gio- 
vine dai  nobili  tratti,  dall’occhio  meditabondo,  tale 
quale  solo  Girodet  ha  saputo  riprodurlo,  chiamavasi 
Chàteaubriand.  Ritornato  in  Francia,  ritirato  in  scelte 
società  leggeva  i bei  frammenti  del  suo  libro  sulle  Bel- 
lezze del  cristianesimo  ; e Fontanes  amava  di  raccon- 
tare già  quanto  era  poetico  l’episodio  d’ Atala,  la  storia 
di  Renato,  quel  tristo  cuore  cui  il  vecchio  mondo  dà 
tanto  affanno,  e l’infortunio  ha  così  amaramente  pro- 
vato. Chàteaubriand  allora  poco  conosciuto,  cammi- 
nava solo  in  quelle  vie  novelle  che  egli  apriva  con 
un  ardire  potente:  una  volta  comparso,  non  vi  fu 
alcun  nome  che  con  maggior  grido  risuonasse  nei 
primi  anni  del  XIX  secolo  *.  Questo  genio  distenden- 
dosi coll’  energia  dei  grandi  pensieri,  dominò  la  mal- 
dicente ed  invidiosa  mediocrità. 

Presso  questi  luminari  della  poesia  chi  potrebbe 
citare  quei  nomi  un  momento  rimbombanti  fra  i con- 
temporanei che  non  giunsero  mai  ai  confini  della 
nuova  generazione?  Questa  fu  l’epoca  del  noioso 
Démoustier,  che  cantava  la  mitologia  in  quelle  rime 
sdolcinate  sul  nome  d!  Emilia,  simili  al  suono  mono- 
tono d’un  flauto  in  una  pastorale  di  Florian  *.  Gio- 

* La  prima  edizione  del  Genio  dtl  Cntlianesimo  è del  1801. 

* Dal  1790  al  1801  durò  la  gran  voga  delle  opere  di  Démoustier, 
di  Ducray-Dumiuil  e di  Pigaull-Lebruo,  fatale  minaccia  per  tutto  ciò 
che  non  sta  nelle  grandi  condizioni  del  bello  e del  vero 
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vanetli,  non  vi  ricordate  di  Ducray-Duminil,  un  ro- 
manziere che  ottenne  la  voga  sentimentale;  la  fama 
dei  Piccoli  Orfani , del  Casale , ossia  di  Casiina  la 
figlia  del  mistero,  fu  grande  : rimase  popolare  anche 
accanto  al  Pellegrino  Bianco,  misterioso  essere  che 
disputò  allo  stesso  Pekeli  il  banco  dei  giullari  sui  ba- 
stioni. Pigault-Lebrun  , il  romanziere  scettico , lo 
smargiasso  anticristiano,  apri  la  scuola  del  romanzo 
popolare  con  una  tal  vena  di  gaietà  che  specialmente 
nel  Barone  di  Felsheim  si  manifesta.  A rileggere  oggi 
queste  opere  obliate,  si  sente  pietà  del  tempo  che  potè 
prenderne  così  vivo  interesse.  Ah  ! le  generazioni 
future  bene  avranno  anch’esse  a schernire  qualche- 
duna di  quelle  rinomanze  che  muoiono  ogni  anno 
al  cader  delle  foglie  ; esse  brillano  senza  sapersene  il 
perchè,  cadono  senza  che  alcuno  ne  domandi  la  causa. 
Dove  sono  tulli  quei  letterati  che  erano  di  moda  e fa- 
cevan  tanto  fracasso  sotto  il  Direttorio  ? Sono  morti  ; 
nel  succedersi  incessante  delle  generazioni  i veri  geni 
solamente  sopravvivono.  La  mano  del  tempo  stendesi 
implacabile;  fa  cadere  il  belletto  dalle  guance  e i falsi 
ornamenti  ; non  vuole  che  si  posino  le  corone  su 
fronti  volgari. 

Il  gran  divertimento  di  quest’epoca  fu  il  teatro: 
a Parigi,  la  vasta  città  dei  piaceri,  eranvene  dapper- 
tutto; la  filosotìa  del  secolo  XVIII  avea  proclamato 
esser  questo  un  mezzo  potente  di  educazione  popo- 
lare, e la  Convenzione  chiamò  il  popolo  a quelle 
sceniche  rappresentazioni,  come  il  senato  romano 
riuniva  i cittadini  nel  foro.  Dominava  il  gusto  per 
la  tragedia  greca  e romana,  ripetevansi  le  antiche 
opere  di  Corneille,  quelle  di  Voltaire  e di  Chénier, 
nelle  quali  i vecchi  senatori  comparivano  sulla  sama 
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nell'antico  costume,  colla  pretesta  e il  laticlavio. 
Fare  allóra  una  tragedia,  era  far  più  che  un’  opera 
d’arte;  rifletlevasene  lo  splendore  sulla  vita  intera 
del  poeta  : era  la  sua  fortuna.  Disputavasi  con  grandi 
rumori  l’ onore  di  una  scena  o di  pochi  versi  ; Aga- 
mennone veniva  acconciato  in  tutte  le  maniere; 
dopo  tante  disgrazie  la  famiglia  degli  Atridi,  dovè 
provare  anche  quella  di  cadere  sotto  la  mano  dei 
poeti  ';  veniva  tagliata  a pezzi  in  mille  mediocri 
versi.  Collin-d’  llarleville,  dopo  Fabro  d’Églantine 
avea  reso  un  po’ di  splendore  alla  commedia;  scriveva 
con  verità  e molto  spirito.  Andrieux  conservava  la 
maniera  di  Voltaire,  le  sue  piccole  sistematiche  em- 
pietà, espresse  così  graziosamente  nel  Molinaro  senza 
pensieri;  con  uno  spirilo  delicatissimo  sapeva  porre 
un  non  so  che  di  beffardo  e di  malizioso  nelle  sue 
più  leggiere  composizioni:  allievo  degli  enciclopedisti, 
ardente  discepolo  di  Voltaire,  aveva  assistito,  fan- 
ciullo, ai  suoi  funerali,  e per  tutto  questa  rimem- 
branza scorgevasi.  Qual’  epoca  facile  per  acquistar 
nome!  Si  fanatizzava  il  pubblico  con  poche  strofe; 
già  vantavasi  con  entusiasmo  il  Merito  delle  donne 
di  Legouvé,  i capitoli  di  Fontanes,  La  villa  di  Cam- 
penon,  i graziosi  componimenti  di  Barthe,  produ- 
zioni frivole  in  mezzo  alle  gravi  idee  politiche. 

Con  gran  favore  cominciava  allora  il  suo  regno 
il  genere  teatrale  più  umile  ; il  vaudeville  compa- 
riva tutto  gioioso  delle  sue  strofe  di  circostanza  , 
della  sua  applicazione  ai  costumi  della  società  con- 


< Sotto  il  Consolato  e l' Impero  vediamo  sempre  dominare  la  tra- 
gedia greca  o romana.  Bonapartc  non  aveva  innanzi  agli  occhi  che  Roma 
e i Cesari. 
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temporanea  ; amavasi  questo  genere,  poiché  richia- 
mava un  poco  la  memoria  dell’antico  governo,  le 
sue  abitudini  giocose  e leggiere.  In  questa  specie  di 
commedia  arrischiavansi  a parlare  in  modo  aspro 
contro  i Giacobini,  i clubs,  la  rivoluzione  ; ponevansi 
in  ridicolo  i repubblicani  esaltati  e le  cattive  maniere. 
Trattava  di  politica  scherzando;  serviva  la  reazione 
monarchica  senza  volerlo;  presentava  i marchesi  del- 
l’antico governo  senza  renderli  odiosi  ';  Piis,  Itarret, 
Radei,  Desfontaines  e Bouilly,  nelle  loro  sebben  pic- 
cole strofe  parlavano  qualche  volta  alte  dottrine  so- 
ciali. Che  dirò  dei  Segur  e dei  loro  spiritosi  saggi  di 
vaudeville  e canzoni?  È curioso  vedere  un  paese  pre- 
occupato d’una  strofa  o d’un  pranzo  alla  Cantinella 
e uomini  di  fama  e di  gravità  cantare  l' amore,  il  vino 
e la  follia  secondo  quegli  eterni  ritornelli.  Tale  era 
quell’  epoca  : eppure  eransi  veduti  avvenimenti  molto 
gravi,  sortivasi  da  un  tempo  fecondo  di  tristi  e forti 
pensieri.  I Segur  non  erano  però  volgari  rimatori;  le 
loro  strofe  avevano  molte  attrattive;  ne  moltiplicavano 
la  forma  in  mille  guise  con  una  grazia  perfetta  ed 
uno  spirilo  felicissimo;  ho  ritrovato  quella  loro  antica 
canzone  del  tempo,  spiritosa  e filosofica  composizione; 
sapevano  nascondere  pensieri  arditi  o molto  meditali 
in  un  ritornello,  e quelle  finali  in  spiritose  strofe 
erano  sempre  applaudite,  perchè  i giovani  vi  trova- 
vano riflesso  il  movimento  delle  loro  idee.  Invano  la 
vecchia  famiglia  poetica  dei  Chénier  e Lebrun  afla- 

1 Fanchon,  la  Sanatrice  di  Viola,  fu  sotto  il  Consolato  l’opera  più 
ardita  in  favore  dell’antico  governo  e dei  marchesi.  Bouilly  contribuì 
al  ritorno  delle  buone  maniere. 

° Con  questo  nome  (caveau)  chiamavasi,  dicono,  un’osteria,  famosa 
perchè  solevano  riunirvisi  i letterati  e poeti  più  celebri. 
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ticavasi  con  opere  grandi  a ritenere  la  Francia  nelle 
massime  repubblicane:  ardeva  di  sfuggir  loro  dalle 
mani.  Il  francese  niente  aveva  di  greco  o di  romano; 
siccome  suo  malgrado  erasi  voluto  piegarlo  a queste 
idee,  egli  rinnegava  quella  letteratura  di  toga  e di 
laticlavio;  alle  sue  abitudini,  usi,  costumi  impetuo- 
samente ritornava.  La  rivoluzione  aveva  troppo  co- 
pialo dell’antica  Roma;  aveva  oblialo  l’indole  della 
nazione,  e l’antica  storia  di  Francia. 
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LE  SCIENZE  E LE  ARTI  FINO  AL  CONSOLATO. 


Avanzo  delle  antiche  accademie.  — Tendenia  delle  scienze  esatte.  — Im- 
piego dei  sapienti  nel  movimento  della  rivoluzione.  — Monge. 

— Fourcroy.  — Chaptal.  — BerthollcL  — Laplace-  — Daulcnton. 

— Calori is.  — Istituto  d’ Egitto.  — Impulso  dato  olle  scienze  esatte. 

— Le  arti.  — Scuola  di  David.  — La  statuaria.  — Forme  antiche  e 
romane.  — La  musica.  — Méhul.  — (jossec.  — Primi  passi  di 
Boieldieu.  — Teatri  lirici.  — ■ Commedia  francese. 


( 1794—1799  ) 

I tempi  delie  vive  e profonde  passioni  non  sono 
convenienti  ai  seri  studi:  quando  gli  avvenimenti 
tanto  celeremonte  succedonsi,  chi  può  di  una  sì  vio- 
lenta situazione,  impassibile  e solitario,  meditare  i 
fatti  e gli  accidenti?  Allorché  tutto  si  agita,  come 
rimanere  immobili  nell’esame  d’un  mondo  fuori  della 
realtà  ? Quando  trema  la  terra  chi  può  in  metafìsiche 
astrazioni  internarsi?  11  regno  del  terrore  non  l’aveva 
perdonata  ai  sapienti,  e la  storia  ha  narrato  che  La- 
voisier non  potè  ottenere  poche  ore  per  osservare  un 
fenomeno  e finire  un’operazione  chimica  Frattanto 


■ Fu  messo  a morte  t’8  Maggio  1701  insieme  cogli  appaltatori 
generali. 
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la  Deputazione  di  pubblica  salute,  espressione  della 
potenza  e del  governo  della  Convenzione  nazionale 
aveva  sentito  il  bisogno  pressante  di  moltiplicare  le 
forze  della  guerra  ; era  necessario  far  molto  con  pochi 
mezzi;  il  1794  fu  pieno  di  prodigi  scientifici;  biso- 
gnava cercare  nelle  scienze  e nelle  arti  gli  elementi 
che  mancavano  nella  crisi  sociale;  si  dovè  chiedere 
alle  maraviglie  nate  dallo  studio  ciò  che  la  nazione 
nella  confusione  di  tutti  i sociali  interessi  aveva  per- 
duto. La  Deputazione  ricorse  alla  scienza  ; messe  a 
prova  la  chimica,  la  fìsica,  le  matematiche  per  for- 
mare il  salnitro,  moltiplicare  le  armi,  e i mezzi  di- 
fensivi accrescere.  La  chimica  molto  poteva  nella 
formazione  degli  elementi  primi:  i matematici  gio- 
vavano all'  arte  del  fortificare  le  piazze,  alle  com- 
binazioni strategiche  per  la  difesa  del  territorio.  Il 
convenzionale  Camot,  membro  della  Deputazione  di 
salute  pubblica,  dovè  i suoi  più  vasti  piani  di  guerra 
non  solo  alle  tradizioni  scritte,  al  ministero  della 
guerra  esistenti,  ma  ai  calcoli  pure  strategici  che 
dallo  studio  lungo  e profondo  delle  matematiche  re- 
sultavano. Le  scienze  esatte  dunque  vi  guadagnaro- 
no. La  necessità  operò  sempre  prodigi;  bisognava 
provvedere  a tutti  i mezzi  di  salvare  il  territorio, 
ciascuna  aiutava,  e purché  un  pegno  si  dasse  alla 
rivoluzione,  la  Deputazione  di  pubblica  salute  vi 
ammetteva  in  quella  gran  famiglia  di  difensori  della 
patria  che  faticava  per  gloriosamente  respingere 
l’ invasione. 

Monge  fu  uno  dei  ragguardevoli  sapienti  sorto 
dalla  rivoluzione,  f uomo  che  forse  con  più  preci- 
sione applicò  le  scienze  matematiche  all’  arte  della 
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guerra  Monge,  l’amico  di  Carnot,  com’egli  regicida, 
odiava  tulle  le  fronti  coronate,  ardente  repubblicano, 
immenso  aiuto  prestò  alla  francese  rivoluzione  *;  il  suo 
conversare  era  istruttivo,  brillante,  niuno  sapeva  me- 
glio esporre  un  sistema  nelle  sue  positive  applicazioni; 
la  geometria  pratica  gli  deve  i suoi  più  vasti  pro- 
gressi: fondò  la  scuola  politecnica,  quella  grande 
creazione  di  un’epoca  bollente';  sentì  la  necessità 
di  avere  un  corpo  di  cadetti  per  il  sapere  privile- 
giati, che  potessero  a tutte  le  specialità  della  guerra 
applicarsi;  al  genio,  alle  fortificazioni,  ai  ponti,  agli 
argini,  a tutto  ciò  che  la  difesa  e l’ amministrazione 
d’un  paese  riguarda.  Fourcroi,  Chaptal  ‘ e Berthol- 
let  sono  come  una  magnifica  pleiade  di  sapienti 


1 Non  è mai  stala  giustamente  appressata  l’ influenza  degli  antichi 
documenti  del  dipartimento  della  guerra  sulle  campagne  della  repub- 
blica; la  Deputazione  di  pubblica  salute  sludiavali  continuamente;  Bo- 
naparte  stesso  ne  trasse  profitto. 

* Monge  nacque  a Beatine  nel  1746;  mori  a Parigi  li  28  luglio  1818. 
Compose  l'Arte  di  fabbricare  i cannoni,  Parigi  anno  II  in  4.°  Trattato 
elementare  di  italica;  Parigi  1786,  in  8 ° Lezioni  di  geometria  deterit- 
tiva;  Parigi  anno  III.  Applicazione  dell'  analisi  alla  geometria  delle  su- 
peraci del  primo  e secondo  grado.  La  prima  udizione  in  fol.  comparve 
nell’anno  III,  sotto  il  titolo  di  Fogli  di  analisi  applicata  alla  geometria. 

* Portava  sul  principio  il  nome  di  Scuola  dei  lavori  pubblici. 

* Chaptal,  che  fu  il  pratico  per  eccellenza,  nacque  a Negarci  il  4 giu- 
gno 1756,  mori  a Parigi  il  30  luglio  1832.  Desesi  ad  esso:  l.°  Con- 
speclut  phitiologicus  de  fontibus  differentiarum,  relative  ad  scientias  1 777. 
— 2.°  Quadro  analieo  del  corto  di  chimica  fatto  a Montpellier,  1783, 
in-8vo.  — 3.°  Elementi  di  chimica  3jv.  in-8*o,1790. — 4 ° Trattato  de' sal- 
nitri e catrami,  1796,  in-8vo.  — 5."  Quadro  dei  principali  sali  terrosi  e 
sostanze  terrose,  1798,  in-8vo.  — 6.°  Saggio  sul  perfezionamento  delle  arti 
chimiche  in  Francia,  1800,  in-8vo.  — 7. "Saggio  sull’ imbiancamento,  1801, 
in-8vo.  — 8.°  Arte  di  fare,  governare  e perfezionare  i vini.  1801,  in-8vo. 

* Bertbollet  nacque  il  9 novembre  1748,  mori  il  6 novembre  1822. 
Si  hanno  di  lui;  Esperienze  sull'acido  tnrtaroso , sull'acido  solforico; 
le  Osservazioni  sull"  aria,  le  Memorie  tulle  combinazioni  degli  oli  eolie 
terre,  l’alcali  volatile  e le  sostanze  metalliche  (1776-77-78).  Le  Ricerche 
sulla  nulura  delle  sostanze  ani  mali,  e sul  loro  rapporto  colle  sostanze  vegeta- 
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degni  d’ ammirazione;  poiché  furono  spiriti  sommi 
nell’applicazione:  resero  le  esperienze  facili  a tutti, 
il  dominio  delle  positive  cognizioni  in  tal  guisa  in- 
grandirono; non  si  tennero  in  un  santuario  impe- 
netrabile al  popolo;  unirono  la  scienza  a lutti  « 
bisogni  della  vita,  a tutti  i progressi  dell’industria; 
indicarono  i miglioramenti  che  le  arti  ai  prodigi 
dello  studio  dovevano,  qui,  per  una  fusione  di  co- 
lori, là,  per  un  seguito  di  processi  die  servivano  ai 
moltiplicati  bisogni  di  tutte  le  classi.  Siccome  aveva 
bisogno  la  Francia  di  ripiegarsi  su  di  sè  stessa,  sic- 
come più  non  aveva  nè  commercio  estero,  nè  cambi 
lontani  ; questi  uomini  di  genio  meditarono  renderle 
per  mezzo  della  chimica  quelle  materie  prime  e bril- 
lanti che  l’India  e le  colonie  una  volta  le  davano; 
analizzarono  le  sostanze  ; cercarono  incessanti  le  loro 
combinazioni  ; il  loro  spirito  s’  esercitò  con  mezzi 
fittizi  a supplire  ai  prodotti  primi  che  la  Francia  non 
poteva  più  dal  suo  commercio  ottenere.  Si  tentò  per 
mezzo  d’ un’  attiva  e perfezionata  meccanica  supplire 
ai  tessuti  della  China,  deH’Indoslan  e dell’ Inghil- 
terra; s’impiegò  la  chimica  per  tingerli;  s’ebbe  zolfo 
artificiale,  salnitro;  in  una  parola  la  chimica,  si- 
mile ad  una  gran  maga,  gettò  la  sua  bacchetta 
d’oro  per  creare  prodigi 

Frattanto  Laplace  misurava  la  terra  e contem- 
plava i deli;  illustre  collega  di  Lalande,  di  Cassini, 
di  I)dambre,  sottometteva  ai  calcoli  algebrici  il  cam- 
mino degli  astri  per  aiutare  i progressi  della  navi- 

bili  (1780);  le  Oturmzinni  tuli’ alcali  fitto  coll'acido  pìro-legnnto  (1780). 
Saggio  mila  causticità  dei  tali  metallici  (1780).  Ostervasiemi  mila  de- 
cimposi zi one  dell'acido  nitrico  (1781). 

1 I progressi  della  tisica  dal  1705  al  1812  sono  immensi. 
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gazione,  e di  tutte  le  umane  conoscenze.  Le  tempeste 
politiche  rumoreggiavano  sulla  testa  di  questi  sapienti; 
essi  rassietiravansi  Contemplando  nelle  lunghe  notti 
quell’  immenso  esercito  che  popola  il  firmamento.  Le 
osservazioni  astronomiche  divennero  fisse  e regolari  ; 
alcuni  istrumenti  per  misurare  lo  spazio  su  migliori 
dati  si  formularono.  Il  sistema  geometrico  di  Laplace 
divenne  europeo,  e la  Francia,  isolata  dal  mondo  per 
la  rivoluzione  e la  guerra,  conquistò  un’altra  volta 
per  mezzo  delle  scienze  la  sua  universalità  *.  Il  vene- 
rabile Daubenton,  dalle  forme  così  dolci,  il  successore 
di  Buffon,  giungeva  in  mezzo  a questi  all’  estrema  ' 
sua  vecchiezza  ; viveva,  conservando  le  antiche  tra- 
dizioni della  scienza,  in  quel  bel  parco  del  Giardino 
delle  Piante,  coltivato  dalle  sue  mani  e del  quale 
aveva  studiato  le  magnificenze  all’ombra  del  cedro 
del  Libano  piantato  da  Jussieu.  Le  naturali  cogni- 
zioni di  Daubenton  estendevansi  a tutti  gli  studi  dei 
fenomeni  terrestri;  applicava  la  sua  feconda  intelli- 
genza a tutti  i regni  della  natura  ; nella  sua  vecchia 
età,  entusiasta  per  simili  studi,  continuava  Buffon, 
ma  il  regno  minerale  formava  la  sua  passione;  poi 
come  Jussieu  conosceva  quella  grande  famiglia  di 
piante  dalle  maraviglie  della  creazione  seminate  sul 
mondo;  quei  fiori  di  granalo  che  pendono  sulla  verde 
foglia  come  lo  smeraldo,  quei  gigliacei  che  rasso- 
migliano a collane  di  perle  e di  corallo,  d’amatisle 

1 Un  decreto  del  25  giugno  1795  ordina  la  formazione  d’  un  ufizio 
delle  longitudini,  incaricato  di  compilare  la  conoscenza  dei  tempi,  di 
perfezionare  le  tavole  astronomiche  c meteorologiche.  La  formazione 
di  questo  ufizio . tipo  de’  successivi,  comprende  i geometri  Lagrangia . 
Laplace;  gli  astronomi  Lalande,  Cassini,  Méchnin  , Delambre  : gli  an- 
tichi navigatori.  Borda,  Bougianville;  un  geografo  Banche;  un  artista, 
l.arochez. 
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e di  turchine  : quell’erbaggio  che  sta  basso  sul  suolo 
nella  sua  umiltà,  come  tutte  le  arti  modeste  ed  utili. 
Daubenton  era  il  patriarca  della  scienza,  la  sua  re- 
ligione per  le  opere  di  Dio  un  profondo  rispetto  ispi- 
rava, e Cabanis  stesso,  il  filosofo,  l’amico  di  Mira- 
beau,  non  osava  levare  contro  di  esso  la  sua  derisoria 
filosofia;  rispettava  le  sue  semplici  convinzioni  per 
quel  Dio  che  tutto  aveva  creato  Infatti  Cabanis 
faceva  allora  gran  rumore  nel  mondo  filosofico  : 
medico  rinomato , aveva  studiato  l’ uomo  nei  nervi , 
nel  sangue,  nel  cervello,  e da  questo  esame  trasse 
conclusioni  favorevoli  ad  uno  spiritualismo  materia- 
lista,  come  se  queste  due  idee  potessero  simultanea- 
mente concepirsi  ’.  Era  Cabanis  ateo,  come  è stato 
detto,  o davasene  l'aria,  come  alcuni  belli  spiriti  di 
quell' epoca?  Si  sa  solo  che  spiegava  il  meccanismo 
dell’  immaginazione  e dello  spirito  senza  Dio  : i suoi 
studi  erano  profondi,  il  suo  stile  trascinava,  la  sua 
maniera  era  così  piena  d’imagini,  che  sedusse  le 
anime  e i cuori  della  giovine  e ardente  genera- 


1 Daubenton  (Luigi  Giovanni  Maria)  nacque  a Marther  (Borgogna) 
il  29  maggio  1716;  morì  a Parigi  nella  notte  del  31  dicembre  al 
1.°  gennaio  1800.  Contribuì  a fare  i primi  quindici  volumi  in-4.°  della 
grande  Storia  Naturale.  Ha  pubblicato  qualche  articolo  nella  prima 
Enciclopedia,  nelle  Memorie  dell'Accademia  delle  scienze  (sopra  vari 
punti  importanti  della  storia  naturale  degli  animali  c dei  minerali);  e 
nel  1754.  1756.  1762,  1764.  1772.  1781.  /«trazione  per  i pallori , 
l.°  voi.  in-8vo.  1782  .Tavola  metodica  dei  minerali,  1784,  in-8vo.  Memoria 
sul  primo  panno  di  lana  sopraffine  fabbricato  in  Francia,  1784,  in-8vo. 
Lavorò  ancora  alla  collezione  accademica.  Daubenton,  creato  senatore 
sotto  il  Consolato,  moriva  d'ottanta  anni. 

! Cabanis  nacque  nel  1757,  morì  il  15  maggio  1808.  Scrisse  il  Giu- 
ramento d’un  medico  (libera  imitazione  di  quello  d’ippocrate)  1783. 
Osservazione  suoli  spedai,  1789.  Giornale  della  malattia  e della  morte 
di  Merabcau.  Il  grado  di  certezza  della  medicina.  La  sua  opera  più 
distinta  epiloga  i rapporti  del  fisico  e del  morale  nell’ uomo,  1802. 
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zione.  Le  scuole  di  medicina  seguirono  con  una  fu- 
riosa passione  il  suo  sistema. 

Erano  questi  uomini  ragguardevoli,  e nessuna 
epoca  presentò  forse  mai  una  riunione  sì  potente  di 
forti  ingegni  e vaste  menti:  facevan  tutti  parte 
dell’ Istituto,  creazione  del  convenzionale  Gregoire; 
Bonaparte  gli  portò  seco  quando  partì  per  l’Egitto. 
Fuvvi  oramai  un  istituto  imito  alla  fortuna  e alla 
grandezza  di  quell'uomo  fatale;  andavasi  a calpe- 
stare l’antica  terra  dei  re  fatti  polvere  e dei  Tolo- 
mei,  le  città  in  rovina,  le  popolazioni  che  lascialo 
avevano  tracci?  di  sè  in  monumenti  non  perituri  ; 
uomini  dotati  di  genio  e di  dottrina  esaminereb- 
bero senza  posa  le  piramidi,  le  tornile,  gl’immensi 
tronconi  di  colonne,  le  sfingi,  gli  zodiaci,  gli  obe- 
lischi che  rammentavano  gli  amori  di  Antonio  e 
Cleopatra,  la  regina  egiziana  dalle  auree  collane. 
L’istituto  d’Egitto  lavorò  come  se  la  guerra  non 
avesse  desolato  quella  colonia  ; traversò  i deserti 
per  disegnare,  studiare,  con  quel  coraggio  che  so- 
lamente la  passione  dello  studio  può  dare.  Diè  prin- 
cipio Denon  alla  sua  carriera  artistica  in  mezzo  alle 
sabbie,  sotto  la  sferza  ardente  del  sole.  Niuno  sa  i 
patimenti  ai  quali  ci  si  assoggetta  allorché  ci  s’im- 
pone una  missione;  si  suda,  si  medita,  si  scrutina, 
si  passa  tutta  la  vita  innanzi  ad  una  idea  colla  quale 
si  nasce  e si  muore.  L’Istituto  d’  Egitto  ha  lasciato 
un  eterno  monumento;  ei  v’ha  deposto  una  vasti» 
scienza:  nulla  di  simile  trovasi  nella  storia  se  non 
sono  i libri  di  Kircher  e di  Zoega  che  servirono  di 
base  all'  erudito  lavoro  dell’  Istituto  d’ Egitto.  Qual 
feconda  idea  fu  quella  di  riunire  in  faccia  al  mo- 
derno incivilimento  i monumenti  degli  antichi  secoli  ! 
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Le  conquiste  della  guerra  si  cancellano,  le  memorie 
della  gloria  periscono,  il  nome  di  Francia  ha  appena 
lasciato  un  eco  sulle  rive  del  Nilo;  ma  il  gran  lavoro 
dell’ istituto  d’Egitto  non  teme  l ire  del  tempo.  I mo- 
numenti inalzati  dal  genio  restano  immobili;  i libri 
dell’antica  Roma  sopravviveranno  ai  suoi  tempj;  e 
quando  le  pietre  del  Coliseo  cadono  in  polvere,  gli 
annali  di  Tacito  ancor  ci  ricordano  i combattimenti 
dei  gladiatori,  e gli  spettacoli  di  quei  giuochi  nei 
quali  il  biondo  schiavo  della  Germania  salutava  Ce- 
sare spirando  sotto  i colpi  del  vincitore. 

Le  arti,  è stato  volgarmente  detto,  amano  la  pace 
e il  riposo;  falsa  idea,  poiché  nei  tempi  di  emozione 
e di  fede  le  belle  opere  del  genio  artistico  produconsi. 
Nell’epoche  tranquille  tutto  prende  un  carattere  mo- 
notono e regolare;  non  trovasi  quel  soffio  potente 
che  ispira  l’ immaginazione  e il  cuore  d’  un  artista  ; 
son  prodigiose  le  arti  nei  tempi  burrascosi;  ammansi 
in  quella  tempesta  di  passioni  che  romoreggia  intorno 
ad  esse.  Vi  fu  sotto  la  Convenzione  una  mania  per  le 
feste  e le  solennità  per  la  -quale  considerabilmenle 
si  accrebbero  i mezzi  degli  artisti  ; tutto  fu  disegnato, 
colorito  ; l’arte  religiosa  disparve  col  callolicismo 
puro  e vergine  ; vi  furon  sostituiti  i programmi  che 
impressero  in  ogni  festa  un  carattere  teatrale  ; eransi 
calpestati  i donimi  della  chiesa;  si  sostituirono  alle 
sue  pompe , decorazioni  d’  artisti  ; si  videro  allora 
montagne  gigantesche  e colossali,  statue  rappresen- 
tanti la  Libertà  e la  Natura;  si  sostituirono  Catone, 
Seneca,  Bruto,  Cicerone,  colla  loro  austera  figura, 
a quelle  dolci  e semplici  creazioni  dall’  arte  cattolica 
sparse  sopra  i monumenti.  Tutto  fu  imitazione  del- 
l’antica Grecia  e di  Roma;  le  giovinette  con  le  trecce 
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entro  reticelle  d oro,  tennero  spighe  nelle  mani;  i 
vecchi  circondarono  i carri  tirali  da  bovi  coronati, 
come  negli  antichi  bassi  rilievi  ; i fanciulli  sparge- 
vano fiori  o cantavano  inni,  e cordoni  vivamente 
coloriti  tenevano  unite  queste  processioni  siccome 
nelle  feste  dell’  antico  paganesimo.  I programmi  di 
queste  solennità  ci  sono  ancora  dai  monumenti  del- 
l'epoca conservati,  e la  stessa  terribile  Convenzione 
sembra  compiacersi  a prepararne  le  parti  come  se 
si  fosse  trattato  d’un  atto  serio  della  vita  politica, 
poiché  la  democrazia  è il  governo  dolle  feste  pub- 
bliche ’. 

L’ artista  che  dominò  quest’  epoca  fu  il  pittore 
David,  repubblicano  di  principj,  fanatico  per  Marat, 
Sainl-Just  e Robespierre,  profondamente  versato  negli 
studi  dell’antico.  David  era  membro  della  Convenzio- 
ne nazionale,  l’amico  dei  suoi  più  arditi  difensori;  ze- 
lante della  montagna,  pittore  di  quei  quadri,  degni 
sempre  d’ ammirazione,  l’ assassinio  di  Marat  e di  Le- 
pellettier  de  SainlrFargeau,  martiri  delle  idee  repub- 
blicane; aveva  un’anima  energica  e di  fuoco.  In  tem- 
pi di  rivoluzione  gli  uomini  son  talmente  esaltati,  gli 
spiriti  talmente  fuori  delle  loro  abitudini,  che  lor  non 
si  può  chieder  conto  delle  malvagie  azioni;  esse  giun- 
gono al  cuore  e alla  mente  per  vie  intime  e scono- 
sciute che  all’ uomo  rammentano  la  pessima  inclina- 
zione di  sua  natura;  sono  la  rabbia  d’una  passione 
che  parla  ed  obbliga.  Così  in  David  io  non  vedrò 
che  l’artista  fanatico  dalle  gigantesche  proporzioni; 
aveva  tolto  a Michelangiolo  qualcuno  di  quegli  studi 

1 II  principale  fra  questi  programmi , quelle  della  festa  dell’Essere 
Supremo,  fu  disegnato  da  David.  È bellissimo  anche  sotto  il  rapporto 
poetico. 
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anatomici  che  brillano  con  tanto  splendore  nella 
prodigiosa  opera  del  Giudizio  Universale,  nella  quale 
quelle  ardite  mosse  e quegl’  intrecciamomi  d’ uo- 
mini, quelle  moltitudini  varie,  confuse,  formano  una 
delle  più  grandiose  creazioni  della  scuola  italiana 
David  amante  della  forma  antica  e romana  tutto 
sacrificava  alle  posizioni,  e siccome  la  sua  anima  re- 
pubblicana compiacevasi  nelle  scene  dell’ antica  sto- 
ria di  Roma,  pingeva  il  sublime  sacrifizio  di  Bruto, 
o Cesare  colpito  nel  cuore  dai  congiurati  senatori. 
Preparava  il  combattimento  degli  Orazi  e dei  Cu- 
riazi,  il  ratto  delle  Sabine  e tante  altre  opere  clie 
avrebbero  oscurato  la  bella  e orribile  immagine  di 
Marat  da  Carlotta  Corday  assassinato  nel  suo  bagno  *. 

David  pel  suo  magnifico  talento  fu  capo  scuola; 
giovani  e numerosi  artisti  imitarono  la  sua  maniera 
e penetraronsi  del  suo  pensiero  repubblicano;  tutti 
divennero  greci  e romani.  La  natura  dovè  ormai  ri- 
prodursi nuda  come  nei  giuochi  ginnastici  di  Atene 
o di  Sparta  nelle  scene  del  pugilato;  la  nudità  ac- 
cademica fu  la  base  degli  studi  ; tutti  i temi  dei 
grandi  compositori  furono  repubblicani;  e gli  artisti 
fecero  corona  al  maestro  che  così  bene  l’antico  pan- 
neggiato adattava  alle  maschie  figure;  si  riprodusse 

1 David  sotto  più  d'un  lato  assomigliatasi  a Michelangiolo  ; ambe- 
due avevano  spinto  molto  in  là  lo  studio  dell'anatomia;  ma  Michclangiolo 
era  più  ardito  e dipingeva  i suoi  personaggi  con  mano  più  sicura. 

* Questo  quadro  esiste  tuttora;  ne  sono  state  fatte  un  gran  numeri) 
d’incisioni,  che  si  distribuirono  lungo  tempo  come  reliquie.  David  na- 
cque a Parigi,  il  31  agosto  1718,  mori  il  29  dicembre  182S.  Ottenne 
il  premio  grande  nel  1775,  era  il  soggetto,  gli  amori  di  Antioco  e di 
Stratonica.  La  peste  di  Marsiglia  (1779).  Belisario  (1781).  Il  giura- 
mento degli  Grazi  (1784).  La  morte  di  Socrate  (1787).  Paride  ed  Ele- 
na  (1788).  Bruto  (1789).  Il  giuramento  del  gioco  della  palla.  Le  Sabine. 
L'incoronazione.  Le  Termopili. 
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la  morie  di  Cesare,  l’inesorabile  giudizio  di  Virgi- 
nio; tutto  richiamò  alla  memoria  quell’ austero  pa- 
trizio che  mandava  a morte  il  figlio  perchè  aveva 
tradito  Roma,  e s’era  mostrato  debole  in  faccia  ai 
suoi  doveri;  oppure  il  padre  che  uccideva  la  figlia 
per  svegliare  collo  spettacolo  del  sangue  l’energia 
di  Roma.  Fuvvi  un’  affettazione  di  rigidezza  nei 
giovani  artisti:  vedevansi  sotto  i portici  del  Museo 
colla  veste  di  porpora  e la  pretesta  romana;  sui  loro 
crini  inanellati  portavano  una  benda  sacra  come  i 
poeti  e i vati  antichi  ; tenevano  la  loro  tavolozza  in 
un’attitudine  meditabonda;  il  loro  pennello  agitavano 
come  per  eseguire  una  grand’opera,  e tutto  all’in- 
torno annunziava  severità  di  costume  e gravità  di 
abitudini.  In  ogni  epoca  tali  sono  gli  artisti;  imitano 
nel  loro  portamento  i tempi  dalla  loro  fantasia  pre- 
diletti, l’antichità  o il  rinascimento,  Roma  o Fran- 
cesco I,  il  talento  piega  il  capo  alla  moda  *.  David 
si  chiamò  l’allievo  di  Vien,  abile  pittore,  infaticabile, 
che  davasi  il  vanto  d’aver  distrutto  il  cattivo  gusto 
del  genere  Luigi  X V ’.  Volgare  pretensione,  come  se 
ogni  nazione  non  avesse  la  sua  arte  e ogni  epoca 
il  suo  carattere.  Il  talento  più  meschino  è quello  che 
prende  in  prestito.  David  formò  Gérard  e Girodet,  due 
suoi  allievi;  Gérard,  allora  ardente  repubblicano  co- 
me il  suo  maestro;  Girodet,  l’artista  poeta,  che  do- 
veva abbellire  l’arte  facendola  ricca  di  tante  dolci 
impressioni. 

La  scultura  seguiva  il  movimento  della  pittura; 
amando  le  grandi  forme  ella  non  riproduceva  più 

< Esistono  fra  le  stampe  della  Biblioteca  reale  molte  incisioni,  che 
rappresentano  il  costume  degli  artisti  dal  1793  al  1797. 

1 Anche  Vien  fu  fatto  senatore  sotto  il  Consolalo  con  Daubentou. 

Capefiffuc  ** 
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ormai  che  i modelli  di  Roma  e di  Atene.  Se  il  pittore 
applicavasi  alle  maschie  e pronunziate  nudità,  se  gli 
architetti  innalzavano  lempj  con  proporzioni  doriche 
o ioniche,  copiate  al  Partenone  di  Atene  o al  Pan- 
theon di  Roma;  se  la  tragedia  riandava  tutto  il  passato 
delle  antiche  repubbliche,  la  famiglia  degli  Atridi  e 
Ifigenia  desolata,  la  scultura  imitava  i modelli  e lo 
spirilo  dell’antica  arte.  Risognava  vedere  lo  scultore 
nello  studio  in  faccia  alla  sua  opera;  era  vestito  di 
toga;  portava  i capelli  alla  Tito,  oppure  in  anelli  on- 
deggianti, come  vediamo  riprodotti  Prassitele,  Apelle 
o Pigmalione,  nei  bassi  rilievi  Teneva  nelle  sue  mani 
il  sacro  scalpello  che  doveva  dar  vita  a quel  mar- 
mo; i suoi  piedi  calzavano  il  coturno  e il  suo  braccio 
imitava  le  antiche  positure  studiate  sui  monumenti. 
Qui,  confusamente  innanzi  ad  esso,  blocchi  di  marmo 
di  Atene  o di  Carrara;  là,  una  sedia  come  quelle 
dei  liberti  nel  Foro;  più  lungi  ardeva  una  lampada 
tolta  ad  Ercolano  o a Pompeia,  e l’aere  era  lutto 
profumato.  A quel  blocco  di  marmo  presto  davasi 
la  forma  divina  di  Venere,  di  Marte,  o se  ne  for- 
mava il  busto  d’un  celebre  oratore,  sempre  vestito 
all’antica  e col  suo  carattere  repubblicano,  la  sua 
virile  figura  di  tribuno.  Questa  tendenza  dell’arte 
informava  il  cuore  dell’  artista  ; raro  era  che  gli  scul- 
tori non  portassero  nel  loro  petto  infiammato  un  ca- 
rattere profondamente  democratico,  un  amore  in- 
nato per  quella  grande  rivoluzione  ; vivevano  in 
una  atmosfera  di  storia  e d’eroismo  che  esaltavali; 
pittori  e scultori  eompiacevansi  della  loro  arte,  or- 
goglio della  loro  gioventù;  gli  amici  dicevansi,  gli 
allievi  di  David.  Quando  avevano  disegnata  o mo- 
dellata la  fisonomia  di  Bruto  o di  Cassio,  simili  a 
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Pigmalione  identifica vansi  colle  loro  opere:  e questo 
spiega  il  maschio  coraggio  di  Ceracci  e di  Topino- 
Lebrun,  anime  ardenti,  artisti  uniti  come  fratelli,  che 
la  morte  dalla  mano  del  nuovo  Cesare  come  ultima 
imitazione  dell’antica  Roma  riceverono.  Kravi  un  azio- 
ne e una  reazione  dell’anima  sull’opera  e dell’opera 
sull’anima,  misteriosa  potenza  che  domina  e spiega 
tutta  la  vita  artistica  *. 

La  musica  avea  presa  egualmente  quell’indole  di 
rivoluzione  che  domina  e trascina  le  scienze  e le 
arti  sulla  fine  del  XV111  secolo.  La  Convenzione  molti- 
plicava le  feste  per  compir  l’entusiasmo  del  popolo;  do- 
vevano cantarsi  inni  in  tutte  le  pubbliche  solennità  ; 
avevano  gli  eserciti  della  Francia  repubblicana,  come 
quelli  degli  antichi  Galli,  i loro  scaldi  e i loro  poeti. 
Al  canto  della  Marsigliese  avevano  guadagnate  le  pri- 
me vittorie;  vi  furono  inni  di  morte,  di  giubbilo,  cori 
che  risonavano  nel  campo  di  Marte,  o nelle  pub- 
bliche feste  date  dal  Direttorio.  La  musica  fu  dunque 
chiamata  a secondare  le  idee  e le  parole  in  onore 
dei  guerrieri,  e per  celebrare  la  festa  dei  vecchi,  del 
giovane,  del  fanciullo  o delle  madri  feconde;  nè 
mancarono  artisti  di  primo  ordine  che  spinsero  il 
canto  solenne  alla  sua  più  toccante  espressione  *. 

1 La  scuola  di  David  e della  scultura  antica  ha  dominato  fino  alla 
caduta  dell’impero. 

1 Ecco  i principali  canti  di  quest’  epoca  dovuti  a Méhul  e Gossec 
— Inno  per  la  festa  funebre,  celebrata  dagl’ impiegati  nell’ uffizio  dei 
conti,  in  onore  di  Marat  e Lepellettier,  scritto  da  Mercier  di  Compiègnc, 
musica  di  Gossec-  — Il  Canto  della  Partenza,  inno  guerriero,  poesia  di 
Chénier,  musica  di  Mébul.  — Il  Canto  delle  Vittorie,  inno  guerriero, 
poesia  di  Chénier,  musica  di  Méhul.  — Inno  cantato  all’inaugurazione 
del  tempio  della  Ragione,  gii  Metropolitana  di  Parigi,  il  20  nebbioso 
dell’  anno  III  della  Repubblica  francese  da  Oiénier  composto,  messo 
in  musica  da  Gossec.  — Inno  cantato  alla  festa  di  Barras  e Viala  il  10 
termifero , poesia  di  Davigny . mugica  di  Méhul.  — • Inno  all’  Essere 
Supremo,  di  Chénier,  musica  di  Gossec. 
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Queste  idee  di  libertà  e di  repubblica  hanno  tanto 
potere  sugli  spiriti!  sta  tanto  prestigio  in  queste  im- 
magini! Méhul  studiò  profondamente  l’armonia,  que- 
gli accordi  sublimi  che  poi  con  tutta  la  gravità  della 
musica  tedesca  fece  sentire,  sia  che  nel  Canio  della 
Partenza  annunziasse  ai  guerrieri  i doveri  che  loro 
incombevano  verso  la  patria  minacciata,  e i nobili 
destini  che  gli  aspettavano,  sia  che  nel  coro  degli 
antichi,  alle  pubbliche  feste,  invocasse  la  memoria  dei 
sagrifici  di  Grecia  e di  Roma.  Le  feste  della  rivoluzione 
furono  animate  dai  versi  di  Chénier  e dell' armonia 
di  Méhul.  Gossec  fu  il  musico  della  morte.  Coll’ istinto 
profondo  d’un  gran  patriottismo,  era  maraviglioso  nei 
funebri  soggetti,  e itecelo  sentire  quando  l’urna  mor- 
tuaria inalzavasi  per  Viala  e Barras.  Imitò  la  mu- 
sica da  chiesa,  creò  il  Dies  Irne  de’  repubblicani , 
unendovi  la  voce  lacerante  del  tam  tam,  grido  di 
dolore  in  mezzo  agl’inni  per  i gloriosi  estinti.  Bi- 
sognava vedere  il  fremito  del  soldato  quando  il  tam 
tam  facevasi  sentire  ai  funerali  di  Marceau,  alla  fu- 
nebre cerimonia  di  Hoche,  e in  quegli  spettacoli 
dolorosi  che  coprirono  come  un  funebre  velo  il  se- 
polcro dei  plenipotenziari  assassinati  a Rastadt  *. 

Frattanto  lutto  finisce.  Negli  ultimi  anni  del  Di- 
rettorio formavasi  una  reazione  contro  gli  usi  e le 
abitudini  del  tempo  democratico,  allora  confuso  col 
regno  del  terrore.  La  solenne  musica  di  Gossec  non 
piaceva  più  alle  orecchie  rafiinate  degl’  incredibili  “ 

1 Fu,  diecsi.  ai  funerali  di  Mirabeau  che  per  la  prima  volta  si  fece 
sentire  il  tam-tam. 

a Dalla  descrizione  che  ne  farà  il  nostro  Autore  chiaramente  si 
concepirà  qual  significato  debba  darsi  a questa  parola  ineroyable.  che 
ho  letteralmente  tradotta,  poiché  vanesio  non  esprime  veramente  il  me- 
desimo , sebbene  sia  forse  la  sola  parola  che  potrebbe  in  italiano  ac- 
cennarci l'idea  racchiusa  nell’ ineroyable. 
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e degli  eleganti  delle  società.  Correvasi  dietro  ai 
talenti  graziosi  dell’  epoca  comica,  ai  compositori  ita- 
liani, a madama  Grassini  o a Garat,  il  cantante,  la 
di  cui  fama  quella  ecclissava  di  Garat  politico;  re- 
spingevasi  tutto  ciò  che  univasi  alle  idee  della  Con- 
venzione e del  giacobinismo,  alla  gravità  delle  abi- 
tudini repubblicane,  alle  feste  che  davansi  al  Campo 
di  Marte.  L’antica  leggerezza  francese  risveg bossi; 
preferivasi  il  vaudeville  alla  tragedia,  i gorgheggi  alla 
gran  musica  tedesca,  la  romanza  agl’  inni  patriottici. 
La  società  presentiva  la  graziosa  musica  di  Boi'eldieu, 
giovine  di  grande  avvenire,  che  con  facilità  riusciva 
in  ogni  genere.  Quando  Grélry  scriveva  le  sue  me- 
morie e Cherubini  le  robuste  note  componeva,  Boiel- 
dieu  lavorava  alla  musica  del  poema  di  Beniowski, 
opera  ragguardevole;  e nelle  società  avea  fatto  sentire 
sul  piano-forte,  che  egli  con  tanta  spiritosa  facilità 
toccava,  alcuni  graziosi  motivi  d’ un'opera  preparata 
per  Feydeau,  sotto  il  titolo  del  Califfo  di  Bagdad.  Im- 
pazzavano per  Boi’eldieu,  la  Grassini  e Garat  perchè 
più  avvicinavansi  alle  forme  e alle  idee  francesi  ; più 
non  potevansi  sopportare  le  abitudini  antiche  e com- 
passate che  uccidevano  il  carattere  nazionale. 

Sotto  la  Convenzione  i teatri  contentavansi  di  re- 
citare la  romana  tragedia  e le  opere  pastorali  che 
divertivano  il  dittatore  Robespierre,  il  grave  Saint- 
Just  e Couthon  dopo  le  lunghe  e gravi  sedute  della 
Deputazione  di  salute  pubblica.  Il  genere  Florian 
dominava  accanto  a quei  terribili  spettacoli  che  ram- 
mentavano i sublimi  sacrifizi  dalla  storia  narrati  ; 
trovavano  di  che  compiacersi  o in  un  dolce  paesaggio 
alla  veduta  dei  montoni,  dei  pastori,  dei  teneri  aman- 
ti, o nei  quadri  delle  virtù  di  Cassio  e di  Cimbro  ; 
il  teatro  fu  destinato  a dare  ai  costumi  una  demo- 
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cratica  impronta  ; dopo  il  9 termifero , epoca  che 
uccise  la  repubblica,  i teatri  divennero,  per  così  dire» 
monarchici;  le  danze,  i cori,  tutto  prese  un  aspetto, 
una  tendenza  verso  1’  aristocrazia.  L’  opera  comica 
ravvivò  gli  usi  della  vecchia  Francia;  non  declamossi 
più  per  abitudine  contro  i re  secondo  la  scuola  di 
Chénier  ; si  perdonò  ai  nobili,  si  sopportarono  i Segur 
in  grazia  delle  loro  romanze;  e più  gli  attori  si  allon- 
tanarono dal  tono  e dal  genere  della  rivoluzione  fran- 
cese, richiamando  il  minuetto  e le  maniere  dell’  antica 
corte,  più  furono  applauditi.  Chi  non  conosceva  allora 
la  dinastia  dei  Vestris,  quella  triplice  generazione  che 
corvettava  all’opera  con  sì  altero  sentimento  della  sua 
importanza?  Il  Direttorio  vide  rinascere  i tempi  della 
leggerezza:  la  danza  fu  un  affare  serio,  disputavasi 
per  un  minuetto,  una  gavotta  ; erasi  abbattuto  Dio  e 
la  Chiesa,  e prestavasi  un  culto  da  fanatici  a ballerini 
che  faeevan  mostra  di  leziosaggini  e di  forza  sulla 
scena.  L’ uomo  ha  sempre  bisogno  di  crearsi  un 
culto,  d’inalzare  altari;  quelle  menti  che  avevano 
proscritto  le  ceremonie  cristiane,  adoravano  le  pom- 
pe dell’opera.  E gli  attori  davansi  un’importanza  da 
far  ridere;  più  fieri  dei  grandi  signori  del  vecchio  go- 
verno, vestivansi  con  una  ridicola  magnificenza.  Biso- 
gnava vedere  l attillalura  di  Vestris  e quell’apparato 
di  semideo  col  quale  presentavasi  in  pubblico,  sotto 
un  nuvolo  di  polvere  profumata  e una  pioggia  d’acqua 
odorosa.  Il  furore  degli  applausi  da  un  cantante  di 
moda  eccitato,  era  cosa  inaudita!  Eran  tornali  quei 
tempi  dell’ antico  impero,  così  bene  da  Giovenale  de- 
scritti, allorquando  la  matrona  romana  per  un  istrione 
tutta  coinmovevasi  *. 

* ffanil  Sicul  in  ampltxu  ( Giovenale,  satira  terza  ). 
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Solo  il  teatro  francese  aveva  conservato  le  tra- 
dizioni della  buona  ed  alta  commedia  dei  finanzieri 
e delle  galanti , con  Fleury , Monvel , Baptiste , 
Dugayon,  e Le  Contat,  Devienne,  Mezerai,  ec.  Inal- 
zavasi  poi  in  mezzo  alle  rovine  della  bella  epoca 
teatrale  quell’ uomo  di  sì  straordinario  talento,  che 
giunse  a così  alta  perfezione  col  meditare  il  genio 
repubblicano  e lo  studiare  profondamente  la  storia 
e l’arte.  Talma  fu  per  la  declamazione  quel  che 
Corneille  era  stato  per  il  dramma;  egli  sugli  an- 
tichi annali  lungamente  vegliava  prima  d’ esporsi 
a riprodurre  famose  figure  storiche.  Per  lui  non  vi 
fu  più  tipo  d’invenzione;  divenne  un  maestro  eser- 
citato sui  modelli  ; vestissi  come  David  vestiva  i suoi 
personaggi,  portò  la  corona  degl’ imperatori  e il  man- 
tello di  porpora,  parve  una  medaglia;  fecesi  di  bronzo 
per  riprodurci  i tempi  che  Tacito  solo  aveva  descritti. 
Talma  eccitò  un  legittimo  entusiasmo,  poiché  ci  fece 
vivere  nei  foro  cogl’imperatori  coronati  dell’alloro 
della  vittoria.  La  sua  arte  fu  antica,  ed  ecco  perchè 
conservò  quell’ampiezza  di  forme  sulla  grande  sce- 
na. Bonaparte  comprese  Talma.  il  Console  amava  la 
storia  perchè  prevaleva  la  posterità. 
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COSTUMI  ED  USI  DELLA  SOCIETÀ'  SUL  FINIRE 
DEL  DIRETTORIO. 


Ritorno  verso  i piaceri.  — Rilassamento  dell'  amore  di  famiglia.  — 
Divorxi.  — La  società  parigina.  — Balli.  — Mode.  — Costumi.  — 
Conversazioni  di  Parigi.  — Donne  alla  moda.  — Alcuni  nobili.  — 
I fornitori.  — Gl’  incredibili.  — Rovina  c decadenza.  — Maniere. 
— Costumi  delie  campagne.  — Alcuni  fatti  della  vita  dei  castellani 
c dei  proscritti. 


( 1794—1799  ) 

Nella  società,  sotto  le  vigorose  leggi  della  Com- 
venzione  nazionale , crasi  impresso  un  indicibile 
terrore;  la  misure  della  Deputazione  di  pubblica  salu- 
te, risultamento  d una  imperiosa  necessità,  avevano 
rotto  le  intime  relazioni  di  famiglia,  tolte  Tespansioni 
dell’amicizia  e della  confidenza.  Pallide  figure  mo- 
slravansi  nelle  vie  di  Parigi,  tanto  timore  avevan 
destato  le  denunzie  che  ponevano  le  teste  sotto  la 
mannaia  del  carnefice;  nessuna  società  umana  aveva 
mai  presentato  lo  spettacolo  di  sì  grandi  tristezze,  di 
doveri  così  grandi,  di  simili  pairii  sacrifizi;  questi 
correvano  alle  frontiere,  quelli  fabbricavano  armi  nel- 
le officine  del  Campo  di  Marte  o nella  pianura  delle 
Sabbie  ; eranvi  riunioni  popolari  ; feste  clamorose , 
ma  nulla  ricordava  l'antico  carattere  francese;  la 
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morie  aveva  pellaio  il  suo  nero  velo  sopra  le  fiso- 
uomie  già  sì  gioiose.  Il  carattere  francese  erasi  in- 
teramente modificalo;  ancora  ridevasi,  ma  di  quel 
melanconico  sorriso  die  l'amarezza  attesta  di  tristi 
giorni 

Dopo  il  9 termifero,  e sotto  il  Direttorio,  fuvvi 
una  reazione  verso  le  allegrie  e le  dissipazioni,  bi- 
sognava liene  che  lo  spirito  in  quel  tempo  un  poco 
più  libero  prorompesse  ; sfuggivasi  al  terrore,  non 
temevasi  più  di  essere  consegnati  al  carnefice.  Trop- 
po lunga  stagione  era  stato  il  carattere  nazionale 
compresso,  avea  bisogno  di  scoppiare  coi  suoi  piaceri 
e la  sua  antica  gaiezza:  la  società  indifferente  era 
come  senza  passato  e senza  avvenire;  si  riunivano 
nei  balli,  nelle  conversazioni,  divennero  pazzi  di 
dissipazioni,  avidi  di  tutto  ciò  che  poneva  in  mo- 
vimento la  vita.  Nessun’  epoca  fu  più  brillante  e più 
libera,  i pubblici  costumi  non  furono  più  un  suffi- 
ciente preservativo  a conservare  la  castità  dei  modi 
e i doveri  del  domestico  tetto;  la  rivoluzione,  che 
tutto  doveva  distruggere,  aveva  indebolito  le  due 
potenze  che  i rapporti  della  famiglia  mantengono; 
la  paterna  autorità  e i sacri  legami  del  matrimonio. 
Dopo  l’Assemblea  costituente  erasi  abolito  il  diritto 
di  primogenitura,  la  paterna  autorità,  la  comunione, 
tutto  ciò  che  teneva  gl’  individui  gli  uni  agli  altri  uniti 
per  i morali  doveri,  e i sentimenti  d’  una  domestica 
sorveglianza  ’,  tutti  erano  liberi  ed  isolati  ’;  i figli, 

1 La  lettura  del  Moniteur  è su  questo  punto  più  istruttiva  di  tutte 
le  piccole  storie  cbe  sulla  rivoluzione  sono  state  scritte. 

1 Mirabeau  fu  il  più  gran  promotore  di  tutte  le  leggi  che  eman- 
cipano i figliuoli  di  famiglia. 

* Vi  fu  allora  libertà  assoluta  di  professione,  di  stato:  tutto  nella 
nazione  fu  confuso. 
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i fratelli,  i servitori.  Questo  eravi  di  curioso  in  tale 
libertà,  che  imitando  sempre  Roma,  crasi  obliato 
essere,  ciò  che  la  forza  e la  potenza  dell’eterna  città 
costituiva,  precisamente  il  dispotismo  nell’ordinamento 
delle  famiglie;  che  faceva  il  padre  capo  del  domestico 
santuario,  col  diritto  della  vita  e della  morte  dei  suoi 
figli  ; questi  erano  collocali  nella  medesima  classe  de- 
gli schiavi;  e la  latina  espressione  familtae  impiegata 
nella  legge  delle  dodici  tavole,  antico  documento 
del  diritto  romano,  e nelle  più  belle  pagine  di  Tacito, 
significava  la  riunione  dei  figli  e degli  schiavi  sotto 
la  suprema  autorità  del  padre  In  Francia  si  era 
preso  l’ opposto  sistema  ; dopo  la  libertà  repubblicana 
il  figlio  era  quasi  subito  emancipato,  e liberavasi 
dalia  patria  autorità.  Niente  ritenevate  nel  focolare 
domestico;  poteva  scialacquare  la  sua  fortuna  nelle 
più  folli  prodigalità;  per  lui  la  sola  famiglia  era  la 
nazione. 

Nel  tempo  stesso  introducevasi  il  divorzio,  come 
l’effetto  della  reciproca  emancipazione;  due  sposi  po- 
tevano col  mutuo  consenso  prendersi  e separarsi; 
una  semplice  comune  dichiarazione*  tre  volte  ripe- 
tuta, bastava;  avevano  prestato  il  giuramento  innanzi 
ad  un  uifiziate  civile,  scioglie vansi  con  una  opposta 
cere  muoia.  Niun  alto  religioso  beaedì  più  il  matri- 
monio; l’unione  dei  due  sposi  più  non  venne  dal  cie- 
lo; diventò  un  contratto  civile  come  la  compra,  la 
vendita  o rallino  ’,  quindi  lo  scandaloso  spettacolo  di 
donne  che  a cinque  o sei  sposi  differenti  eransi  unite. 

* Sotto  gl’  imperatori  questa  legge  trovasi  perfettamente  mantenuta 
anche  rapporto  agli  schiavi.  Vedi  Tanto,  Annali  lib,  V. 

* Sei  mesi  di  mutua  separazione  bastavano  dietro  le  leggi  della 
Convenzione  nazionale  per  dichiarare  il  divorzio. 
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Che  diveniva  la  castità  del  vivere?  l’unità,  che  è il 
gran  pudore  della  donna,  fu  disconosciuta;  si  fecero 
gioco  della  famiglia  e del  santo  legame  che  la  co- 
stituisce; alcune  ebltero  figli  da  tre  letti;  e come  in 
mezzo  a questa  confusione  potevasi  preservare  la 
società  dalla  più  deplorabile  dissoluzione  in  ciò  che 
riguarda  i pubblici  costumi?  Quando  più  non  vi  fu 
alcun  freno,  le  donne  da  ogni  soggezione  liberaronsi  : 
la  loro  vita  più  non  fu  che  un  generale  abbandono  di 
tutte  le  leggi  del  pudore  \ 

Così  fu  preso  Parigi  come  da  una  vertigine;  si 
diedero  in  preda  ad  ogni  sorta  di  dissolutezza;  vis- 
sero spensierati  del  giorno  d’oggi  e del  dimani.  Qual 
curioso  spettacolo  vedere  gli  eleganti  di  quell’epoca! 
odiavano  la  rivoluzione  per  spirito  di  buona  compa- 
gnia; escivano  dai  loro  saturnali  e rimanevano  no- 
nostante in  quei  costumi,  conservavano  le  loro  pra- 
tiche, sotto  la  più  sfrenata  licenza.  La  notte  eranvi 
mille  balli,  ora  sotto  l’ ombre  deliziose  di  Tivoli,  ora 
a Frascati,  memorie  riportate  da  Roma  e da  Napoli  ; 
ma  non  era  quello  il  cielo  puro  d’ Italia  e il  poetico 
orizzonte  di  Portici.  In  quei  balli  giocavansi  la  loro 
fortuna,  il  loro  onore,  le  danze  non  consistevano  sol- 
tanto in  serie  figure,  in  evoluzioni  regolale  con  un 
matematico  rigore,  erano  un’arte  per  far  mostra  delle 
forme  le  più  voluttuose,  le  più  ardite,  le  più  artisti- 
die,  e un  uomo  alla  moda  doveva  quasi  essere  un 
danzatore  dell’opera.  Era  un  immenso  avvenimento 
l'arrivo  d’un  bel  danzatore  in  un  ballo;  tutti  lo  cir- 
condavano per  vederlo  rappresentare  tutte  le  sue 
figure,  le  sue  capriole,  i suoi  salti,  le  sue  giravolta 

1 Vedasi  il  Rapporto  di  Merlin  alla  parola  divorila. 
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Anche  le  signore  studiavano  i movimenti  più  molli, 
languidi,  energici;  l’uso  degli  scialli  cominciava  ad 
introdursi,  e nella  danza  specialmente  era  un  vesti- 
mento indispensabile  per  coronare  un  quadro  allor- 
ché intrecciavansi  le  braccia  Chi  poteva  allora  porsi 
a paraggio  colla  riputazione  di  Trenis,  quel  ballerino 
che  ha  lascialo  il  suo  nome  ad  una  figura  di  contrad- 
danza or  tanto  antica?  nelle  società  parigine  tanto 
parlavasi  di  lui  quanto  dei  generali  Moreau  e Bona- 
parle.  Vestris,  Trenis,  Gardel  erano  gli  eroi  dei  ga- 
binetti. Volevate  voi  ascoltare  una  melanconica  ro- 
manza ? ecco  Garat,  il  cantante  di  moda,  il  fenomeno, 
spesso  accanitamente  disputato  nelle  notti  brillanti 
che  passavansi  alla  Chaussée-d’ Antin.  Non  so  se  sia 
abitudine  dei  nastri  tempi  seri  ; ma  quando  vedo 
ammirazioni  così  vane,  son  tentato  a compatire  un’e- 
poca nella  quale  i ballerini  erano  gli  Dei  delle  società- 
Roma  invecchiata  si  riproduce  alla  mia  mente,  allor- 
ché un  mimo  metteva  l’entusiasmo  nei  teatri  e nei 
circhi.  Sotto  gl’  imperatori  più  parlavasi  di  Battilo,  il 
danzatore  dei  neri  capelli  assiri,  che  delle  vecchie 
legioni  della  Germania. 

Le  mode  erano  distinte  per  un  carattere  anche 
più  singolare;  il  gusto  dell’antico  erasi  introdotto  fra 
le  donne,  la  nudità  le  avvicinava  alla  scultura,  ave- 
vano nu^le  le  braccia  sopracea riche  di  cammei,  le 
gambe  allacciate  dal  coturno  erano  anch’  esse  nude 
fino  al  ginocchio,  vedevansi  pure  quei  cammei  che. 


1 Ilo  osservate  le  stampe  di  quell’epoca  nella  collezione  della  Bi- 
blioteca reale  : nulla  sembrami  più  ridicolo  che  il  vedere  uomini  seri 
occuparsi  di  tali  futilità;  cosi  era  quel  tempo,  e Napoleone  non  amava 
di  ballare  la  Monacò? 
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ad  imitazione  delle  romane  matrone,  raccoglievano 
le  pieghe  della  lor  veste;  questa  celava  appena  loro 
il  seno  e le  spalle;  i loro  capelli  inanellati  e sparsi 
erano  il  più  delle  volle  fìnti  e d’ un  colore  che  con- 
traslava col  volto;  vari  ornamenti  brillavano  sulla 
loro  fronte  intrecciati  di  collane  e di  ricchi  braccia- 
letti. Più  non  distinguevasi  la  pudica  femmina  dalla 
meretrice  ; il  gusto  artistico  dominò  la  moda  afline  * 

di  mostrare  la  bianchezza  della  pelle,  le  braccia  or- 
nate di  cammei  e di  perle,  le  dita  dei  piedi  adorne 
di  pietre  preziose.  Più  la  donna  rassomigliava  alle 
figure  di  un  basso  rilievo  di  Atene  e di  Sparta,  me- 
glio acconciavasi  il  suo  scialle  alla  foggia  antica,  più 
era  di  moda.  Se  penetravasi  nel  suo  gabinetto  i mo- 
bili eran  fatti  sul  modello  d’Ercolano;  tutto  era  imi- 
tazione ; i letti,  le  urne,  le  lampade  di  bronzo  e fino 
la  misteriosa  luce  che  rischiarava  la  sua  camera. 

Copiossi  Aspasia,  le  greche  cortigiane;  il  viaggio 
d’Anacarsi  e la  sua  debole  e licenziosa  copia,  il  Viaggio 
d'Antenore , furono  studiati  come  i classici  libri  delle 
novelle  costumanze,  e lo  specchio  nel  quale  le  abitu- 
dini e le  mode  del  giorno  riflellevansi  *. 

1 Vedasi  la  collezione  delle  mode  nella  Biblioteca  reale.  Ecco  ciò 
che  si  legge  in  un  giornale  dell’epoca:  « Non  mai  le  donne  sono  state 
generalmente  messe  meglio,  nè  più  pulitamente  vestite.  Il  sapone  è 
divenuto  indispensibile  come  il  pane.  Sono  esse  coperte  da  quelli  scialli 
trasparenti  che  svolazzano  sulle  loro  spalle  e sul  loro  seno  scoperto, 
da  quelle  nuvolette  di  velo  che  celano  metà  del  volto  per  aumentare 
la  curiosità,  da  quelle  vesti  che  loro  non  impediscono  d’ esser  nude. 

Cosi  abbigliate,  simile  a silfidi,  corrono  da  mane  a sera;  non  vedonsi 

che  ombre  bianche  che  circolano  in  tutte  le  vie.  È l’abbigliamento  ■ 

delle  antiche  vestali:  e le  donne  di  mondo  sono  vestite  come  Ifigenia 

in  Aulide,  sul  punto  di  essere  immolata. 

* Non  parlavasi  che  delle  greche  cortigiane,  tutta  la  letteratura 
di  questa  inclinazione  si  risentiva,  ed  ecco  il  perchè  furono  in  voga 
certi  libri. 
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Il  costume  degli  uomini,  quando  non  modellavasi 
sopra  gli  artisti  di  iìsonomia  romana  colia  pretesta 
e l’ondeggiante  manto,  aveva  qualche  cosa  anche 
di  più  singolare  ed  eccentrico;  si  rendevano  ridicoli 
per  buon  tuono ; quel  che  chiamavasi  un  incredibile 
era  il  bizzarro  composto  delle  più  strane  vesti  che 
possa  inventare  il  capriccio.  Una  pettinatura  a trecce 

0 ad  anelli  di  capelli  cl»e  pendevano  da  tutte  le  parli 
sul  suo  volto  mezzo  affogalo  in  un’  immensa  cra- 
vatta, entro  la  quale  il  mento  movevasi  comoda- 
mente; un’alta  sottoveste,  un  abito  con  nero  ba- 
vero altissimo,  che  quasi  interamente  nascondeva  la 
testa,  calzoni  corti  con  mille  nastri  pendenti  sopra 
calze  di  seta  tessute,  le  scarpe  scoperte:  e per  so- 
prappiù  gioie  in  gran  copia,  grossi  orecchini,  altre 
bagattelle  all’orologio  che  battevano  fino  sopra  le  gi- 
nocchia, anelli  in  ogni  dito,  un  piccolo  bastone  tor- 
tuoso e nodoso  nelle  mani,  un  occhialetto,  un  im- 
menso cappello  appuntato  sopra  una  testa  carica  di 
ricci,  tale  era  il  costume  d’un  incredibile;  appena 
parlava,  e nella  sua  pronunzia  evitava  le  r,  dando 
soprattutto  la  sua  piccola  paole  d’honneu.  Tutto  que- 
sto formava  un  insieme  molto  ridicolo,  e appena  si 
può  credere,  quando  vedonsi  le  stampe  del  tempo, 
che  uomini  ragionevoli  abbian  potuto  caricarsi  di 
questi  puerili  ornamenti:  eppure  grandi  personaggi 
eransi  posti  in  tale  arnese;  testimone  Talleyrand  che 
si  sottopose  a tutti  gli  obblighi  di  questa  vita  d tn- 
credibile,  per  la  cupidigia  d’occupare  un  posto  fra 

1 galanti  *. 

1 Tatti  abbiamo  veduto  Talleyrand  portare  ancora  la  cravatta  del 
Direttorio  che  a traverso  di  tutti  i politici  cambiamenti  aveva  mante- 
nuto, come  attestato  d’ invariabilità. 
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Continui  piaceri  trovavansi  nelle  società,  molli 
giuochi,  molli  intrighi  e poco  ri  si  conversava;  non 
conoscevasi  quel  che  oggi  si  chiama  politica  discus- 
sione seria  e grave;  sotto  i doppieri  non  parlavasi 
d’affari;  riuniti  per  le  gioie,  occupa vansi  d’arti,  d’ar- 
tisti, d’attori,  di  danza  e di  ballerini;  una  romanza 
interessava  più  che  un  bullettino  dell’esercito;  sta- 
vansi  tutti  intorno  alle  donne  di  moda,  allora  d’un 
nome  così  grande.  Chi  non  citava  la  bella  signora 
Kócamier , i suoi  abbaglianti  prestigi,  tutte  le  vo- 
luttà delle  sue  posizioni,  quella  svogliatezza  molle 
che  mille  grazie  rivelava  in  mezzo  ad  una  brillante 
compagnia?  Maraviglie  dicevansi  della  signora  Tal- 
lien,  di  quel  carattere  fiero  e marcalo,  che  avea 
ispirato  il  9 termifiero  e reso  il  coraggio  a più  d’un 
proscritto;  d’origine  spagnola  aveva  nello  sguardo 
non  so  qual  potenza  che  cader  faoeva  la  folla  ai  suoi 
piedi  Tutti  oecupavansi  di  queste  femmine  alla  mo- 
da, la  distrazione  del  giorno,  l’interesse  del  momento; 
chi  avrebbe  pensato  a serie  occupazioni  quando 
in  palazzi  di  cristallo  colla  loro  bacchetta  d’ oro 
queste  belle  fate  ammaliavano  i cuori? 

All’  epoca  della  Convenzione  dominava  il  cinismo 
nelle  vestimenta;  le  forme  erano  grossolane  e nulla 
potea  paragonarsi  alla  stranezza  dei  propositi  e al 
disprezzo  della  decenza  nello  starsi  e nel  gesto;  sotto 
il  regno  del  terrore  si  scorgeva  che  l’ infime  classi 
governavano  la  società.  Allorché  si  compose  il  Di- 
rettorio vennero  alcuni  nobili  a Parigi  per  riawi- 
cinarsi  al  conte  di  Barras,  che  era  d’una  casa  tanto 

1 Per  questa  parte  dei  costumi  sono  di  qualche  interesse  le  me- 
morie contemporanee.  In  queste  ho  imparato  a disprezzare  le  piccolezze 
di  quella  società  del  Direttorio,  ed  anche  del  Consola  lo. 
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distinta  : l’origine  della  sua  schiatta  era  antica  quanto 
le  roccie  della  Provenza;  la  nobiltà  portavasi  a lui 
che  avea  conservato  nei  suoi  deviamenti  quello  spirito 
o quelle  maniere  che  fra  mille  si  fanno  riconoscere; 
era  dissipato  alla  foggia  dei  cortigiani;  il  nobile  vi  si 
scopriva  sempre,  e la  sua  società  era  distinta  per  un 
carattere  particolare.  Quei  belli  appartamenti  che 
vedete  al  Lussemburgo,  eredità  dell'antico  governo, 
erano  ripieni  di  donne  eleganti  della  vecchia  e nuova 
società  ; era  per  la  sua  parentela  Barras  in  relazioni 
con  personaggi  di  corte;  preferivali  ai  democratici, 
perchè  in  essi  ritrovava  meglio  le  sue  rimembranze 
e i suoi  piaceri  : fra  le  sue  favorite  molte  ve  n’ erano 
appartenli  all’aristocrazia;  anche  facendo  la  parte 
di  direttore,  col  tuono  libero  e i modi  trascurati,  era 
difficile  che  un  uomo  della  sua  specie  non  avesse 
l’arte  di  conservare  qualcheduna  delle  forme  d una 
volta,  così  perfette,  così  spiritose.  La  viscontessa  Beau- 
harnais,  per  esempio,  così  famigliarmente  ammessa 
al  Lussemburgo,  non  poteva  in  alcun  modo  parago- 
narsi con  quelle  vigorose  e rozze  cittadine,  che  sole, 
sotto  le  Deputazioni,  avevano  il  privilegio  delle  pub- 
bliche riunioni  e dei  fraterni  abbracciamenti.  Il  sa- 
lone di  Barras,  sebbene  pieno  di  donne  di  costumi 
facili  e di  vita  frivola,  pure  conservava  un  tuono  e 
costumi  che  altrove  non  rilrovavansi  ; era  il  gozzo- 
vigliare dei  grandi  signori  nelle  sale  delle  damigelle 
di  corte,  dove  degnavansi  ammettere  qualcheduno 
che  avea  di  recente  fatto  la  sua  fortuna;  ma  l’uomo 
di  buona  compagnia  vi  si  distingueva.  11  conte  Barras 
riceveva  solennemente  cominciando  dalla  mattina 
nel  suo  letto.  Ano  alla  sera  nel  suo  salone,  dove  fa- 
ceva 1 ufizio  di  presidente  del  Direttorio,  con  atten- 
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zioni  e gentilezza  non  ordinaria.  Se  qualche  volta 
aveva  la  durezza  del  marinaro  e faceva  ricordare  di 
essere  stato  soldato,  in  fondo  dominava  sempre  il 
gentiluomo:  il  Direttore  riceveva  il  corpo  diploma- 
tico, i forestieri,  i dotti  distinti,  i generali  con  una 
perfetta  disinvoltura;  ed  invitavali  alle  sue  grandi 
caccie  e alle  sue  piccole  cene  del  Lussemburgo. 

Il  lusso  era  immenso  e sconsiderato;  la  maggior 
parte  delle  fortune  essendo  nuove  e senza  passato, 
poco  curavansi  dell’ avvenire;  se  presto  erano  state 
formale,  più  presto  si  dissipavano.  Nulla  era  sta- 
bile nella  società  ; niun  valore  manteneva  il  suo 
prezzo;  le  cedole  di  stato  erano  cadute;  i mandati  sulle 
terre  dopo  essere  scesi  a 20  soldi  per  100  franchi,  non 
avevano  più  che  una  tassa  arbitratria;  alcuni  poveri 
possidenti,  ridotti  al  terzo  delle  loro  rendile,  non 
arrivavano  quasi  a toccarle;  e allato  di  tali  miserie 
formavansi  le  colossali  fortune  dei  fornitori.  In  tutta 
la  società  era  un  gioco;  il  caso  decideva  della  ric- 
chezza o della  estrema  miseria.  La  moneta  corrente 
era  il  luigi  di  24  e di  48  lire;  tutto  avevasi  a vile 
dell’antico  governo,  eccettuato  però  l’oro.  Giocavasi 
a Frascati,  a Tivoli  in  compagnia  delle  male  fem- 
mine, cortigiane  della  Grecia;  il  mattino,  una  pas- 
seggiata in  boquey , tirato  da  un  ardente  corsiero; 
alle  tre,  la  toeletta  che  durava  un  quarto  del  giorno  ; 
la  sera,  all’opera,  poi  di  nuovo  al  gioco;  così  passa- 
vano la  vita.  Era  di  moda  il  mangiar  molto:  face- 
vansi  tre  o quattro  banchetti  per  giorno  all’  italiana  ; 
le  osterie  erano  ripiene,  e la  moda  voleva  che 
ognuno  vi  comparisse  jn  tutto  il  suo  splendore;  la 
cucina  dei  Very,  dei  Robert  ottenne  una  fama  eu- 
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ropea  : ho  ritrovato  alcune  liste  di  Barras,  scelte  ve- 
ramente con  arte,  e i desinari  non  facevan  torto 
all’ uomo  di  gaia  compagnia  Riguardo  ai  costumi, 
se  non  rinvenivasi  nella  sua  società  una  gran  riser- 
vatezza, vi  si  poteva  scorgere  almeno  un’  impronta 
di  modi  e di  forme  che  separavanla  dall’  epoca  della 
Convenzione.  Gli  usi  della  vita  erano  mutati:  cosa 
singolare  ! fu  allora  nel  buon  tono  parlar  male  della 
Convenzione  e volgere  in  ridicolo  i suoi  adetti  più 
ardenti,  i loro  usi,  le  loro  vesti;  iasdavansi  agli  allievi 
di  David,  ad  alcune  donne  die  formavano  eccezione , 
ad  alcuni  uomini  fervidi,  le  forme  repubblicane;  si 
derideva  1’  ostentazione  delle  maniere  severe  e pa- 
triottiche; si  perseguitavano  col  sarcasmo;  chi  usava 
in  tal  modo  veniva  diffamato  col  nome  di  terrorista. 
La  reazione  operata  nelle  società  parigine  fu  im- 
mensa ; non  potevansi  tollerare  le  rozze  forme  della 
scuola  antecedente:  niuno  voleva  esser  posto  al  pa- 
ragone cogli  uomini  del  terrore;  trattandosi  di  riunire 


1 Questa  carta  ha  il  seguente  titolo: 

Carta  del  Pranzo- 

Per  la  tavola  del  cittadino  Barras,  direttore  delta  Repubblica  francese, 
per  trentasei  persone:  per  il  quintodì,  25  fiorile  anno  VI;  al  palazzo 
del  Direttorio  esecutivo  (già  Lussemburgo).  Quattro  minestre  e quattro 
piatti  di  rinforzo  — sedici  piatti  d’antipasto  — quattro  grossi  pialli  di 
tramesso  freddi  — otto  piatti  d’arrosto  — sedici  altri  piatti  di  (ramesso 
— quattro  insalate  — sessanta  piatti  di  frutta. 

Carta  del  Pranzo. 

Per  la  tavola  del  cittadino  direUore  e generale  Barras,  il  decadi,  90  fio- 
rile. Dodici  persone.  Una  minestra  — un  piatto  di  rinforzo  — sei  piatti 
d’ antipasto  — due  piatti  d’ arrosto  — sei  piatti  di  tramesso  — un’  insa- 
lata — ventiquattro  piatti  di  frutta. 
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una  società  letteraria  , immediatamente  separavansi 
sotto  due  tende;  gli  amici  di  Chénier  non  erano  quelli 
di  La-Harpe  ; coloro  che  seguivan  Garat , il  prosa- 
tore repubblicano  , proscrivevano  de  Fontanes,  Di- 
venne moda  in  alcune  società  esser  monarchici  : i 
costumi  repubblicani  venner  proscritti  per  mezzo  di 
sanguinose  caricature;  si  paragonarono  le  donne  che 
portavano  la  coccarda  tricolore  alle  furie  del  patibolo  ; 
nulla  di  buono  eravi  più  rimasto  eccetto  gl’  incredibili. 
Tutto  quello  che  era  repubblicano  fu  cacciato  nella 
strada  e nei  teatri , gli  uomini  d’  oggi  dominavano 
quelli  d’ ieri , ed  affettaronsi  i modi  da  marchese 
Tutti  questi  accidenti  delle  società  precedenti  il 
Consolato,  non  sono  d’inutile  osservazione  nella  sto- 
ria; non  bisogna  credere  che  gli  avvenimenti  sociali 
giungano  improvvisamente  senza  antecedenti  ; son 
preparati  lungo  tempo  innanzi  dai  costumi  ; allorché 
manifestasi  una  inclinazione  nelle  menti , presto  o 
tardi  questa  padroneggia  leggi  e governo.  Appena 
la  repubblica  non  fu  più  vigorosa  e si  potè  porla  in 
ridicolo  , finì  ; quando  il  medesimo  accadde  al  Diret- 
torio, inclinossi  ad  un  altro  ordine  di  cose;  chi  po- 
teva più  parlare  di  repubblicana  costituzione  quando 
si  potè  prendersi  beffe  dei  suoi  più  energici  difensori? 
Tutto  tendeva  a ricostituire  l’ordine.  Niente  è frivolo 
nella  storia  per  l’osservatore  filosofo  : i costumi  trag- 
gono seco  modificazioni  nei  sistemi;  molto  tempo 
avanti  il  18  nebbioso  la  repubblica  più  non  esisteva, 
e questo  è quello  che  il  generai  Bonaparte  aveva 
compreso.  Dando  nuova  tempra  alla  rivoluzione  nella 


* Caricature  della  Repubblica  (Biblioleca  reale,  stampe). 


Digitized  by  Google 


204 


CAPITOLO 


gerarchia  militare  rovesciò  il  potere  degli  avvocati 
per  sostituirvi  il  governo  della  forza,  e fece  adot- 
tare alf  amministrazione  un  sistema  regolare.  Nulla 
cangia  nell’  andamento  dei  secoli  se  non  le  forme  ; 
le  medesime  idee  incessantemente  si  riproducono; 
i soldati  impadronisconsi  del  potere;  gli  uomini  in- 
gegnosi e scaltri  loro  lo  ritolgono;  poi  di  nuovo  i 
soldati  se  ne  fan  padroni  contro  i monaci  o gli  av- 
vocati. Tale  è l’eterna  lotta  del  mondo  morale  e 
materiale. 

Parigi  serviva  di  modello  alle  province:  grandi 
miserie  erano  nelle  città,  col  medesimo  bisogno  di- 
sordinato di  piaceri  che  dominava  le  società  della 
capitale.  Dopo  il  terrore.  Bordeaux,  Marsiglia,  Lione 
ebbero  i loro  incredibili i loro  baveri  neri,  le  loro 
donne  alla  moda  che  riunivansi  con  schiamazzo  nei 
teatri,  e manifestavano  le  loro  opinioni:  qui  chiede- 
vasi  la  Sveglia  del  pojxtlo,  od  un’  altra  aria  che  ispi- 
rasse la  sanguinosa  reazione  conto)  gli  uomini  della 
rivoluzione.  La  gioventù  di  Fréron  non  era  disparsa 
nelle  province  meridionali;  era  potente  pel  numero 
e quella  forza  morale  che  dà  sempre  un’educazione 
più  diligente  ; là  volevasi  la  Marsigliese,  e i suoi 
patriottici  accenti  ; eranvi  dispute  fra  i modi  di 
vestire  e di  pettinarsi  che  le  diverse  opinioni  deno- 
tavano, e questa  reazione  di  costumi,  che  qualche 
volta  sfugge  allo  storico,  qui  indicava  1’  avviamento 
della  società  verso  massime  di  ordine,  di  monar- 
chia. Non  può  un  paese  rimaner  lungo  tempo  nelle 

1 La  stampa  prima  de)  18  fruttifero  gettava  a piene  mani  il  sar- 
casmo su  tutto  ciò  che  aveva  che  fare  colla  Repubblica:  lo  spirito  sa- 
tirico si  risvegliava. 
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mani  d' uomini  privi  di  credito  ; presto  o tardi  for- 
masi un’aristocrazia;  che  questa  venga  dal  basso  o 
dall’ alto,  dall’ officina  o dall’esercito,  importa  poco; 
formasi  per  necessità.  La  moltitudine  è 1’  anarchia  , 
l’ unità  è la  forza  e la  proiezione,  e vi  si  va  per  un 
istinto  inerente  alle  umane  società;  si  sceglie  un  dit- 
tatore o un  re. 

Se  lasciavansi  le  città  per  visitare  le  campagne, 
la  rivoluzione  moslravasi  colà  più  placida,  poiché 
non  era  che  territoriale,  per  il  cangiamento  delle 
proprietà;  i comuni  appena  avevan  mutato  usi  e ve- 
stitura; dalle  Deputazioni  della  rivoluzione  non  erano 
stali  toccati,  e la  formazione  dei  municipi,  che  messe 
in  moto  tutta  la  Francia,  toccò  di  passaggio  i borghi 
e villaggi  lontani  che  la  purità  delle  loro  abitudini 
conservavano.  Trovavate  in  ogni  provincia  gli  an- 
tichi tipi  della  nazione;  nella  Vandea,  in  una  parte 
della  brettagna,  del  Poitou,  della  Normandia  il  con- 
tadino era  armato  per  difendersi  contro  gli  eserciti 
della  repubblica:  conservava  l’antico  suo  rispetto  per 
il  signore  ed  il  curato,  doppio  culto  della  sua  cre- 
denza. Eranvi  nel  mezzodì  ardenti  immaginazioni , 
contadini  che  il  governo  stabilito  minacciavano;  in 
altre  province  al  contrario,  specialmente  sulle  mon- 
tagne, il  coltivatore  era  patriotta  ; aveva  tratto  ba- 
stante profitto  dai  beni  dei  signori  e del  clero,  per 
difendere  all’uopo  la  sua  novella  proprietà  coll’ armi 
alla  mano;  la  rivoluzione  era  per  esso  la  più  po- 
tente guarentigia.  I figli  degli  ugonotti  nelle  Cevenne, 
sulle  Alpi  e sulle  montagne  del  Rodano,  assisterono 
con  gioia  alla  caduta  rapida  dell’antica  monarchia 
dalla  quale  erano  stati  perseguitati;  dovevano  ven- 
dicare gl’insulti  fatti  ai  loro  avi:  non  era  forse  stala 
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sognata  la  repubblica  dai  loro  padri?  non  ne  ave- 
vano essi  moltiplicati  gli  emblemi?  Esiste  una  stampa 
nella  quale  gli  ugonotti  rappresentano  lo  scettro  e 
la  tiara  dalla  folgore  di  Dio  incenerita  Dunque  i 
contadini  montagnoli  nelle  basse  ed  alte  Alpi  erano 
patriotti  in  mezzo  a quelle  scabre  roccie  dove  l’ ar- 
chibuso dei  loro  padri  ritrovavano,  al  tempo  del  ba- 
rone d"  Adrets  e dei  cattolici  della  pianura. 

Alcune  province  più  remote  erano  sfuggite  a que- 
sta rovina  delle  opinioni  politiche,  alla  guerra  civile 
per  la  rivoluzione:  vedevansi  là  tuttora  castelli  iso- 
lati inaccessibili,  dove  alcune  famiglie  pacificamente 
vivevano  in  sicuro  dalle  pubbliche  tempeste  che  la 
Francia  tutta  desolavano.  All’ ombra  solitaria  legge- 
vano i giornali  parigini  per  stare  un  poco  in  giorno 
e conoscere  i tristi  avvenimenti  del  paese;  la  mat- 
tina passava  in  alcune  letture,  in  qualche  lavoro 
manuale,  in  una  passeggiata  campestre,  dolce  vivere 
già  cantato  da  Delille.  Oime!  temevasi  però  la  pro- 
scrizione e ad  ogni  momento  erano  mandati  da  lungi 
alcuni  servi  fedeli,  per  sentire  se  qualche  cosa  po- 
teva temersi , per  il  signore  e la  sua  famiglia , dai 
colpi  delle  fatali  denunzie  ; trapassarono  un’  epoca 
calamitosa  come  i loro  antichi  al  tempo  della  peste 
e della  carestia:  ogni  sera  tremando  si  domandava- 
no: « i municipali  arrivano?  » come  i solitari  del  me- 
dio evo  che  dalla  soglia  del  monastero  informavans» 
se  ancora  si  vedevano  apparire  i barbari  per  dare 
il  saccheggio  ai  sacri  vasi.  Le  gioie  dello  spirito  e 

i Questo  documento  è curiosissimo;  viene  in  appoggio  di  ciò  che 
ho  detto  nella  mia  storia  della  Lega  e in  Richelieu • L’ invio  dell’  incisione 
fu  fatto  dal  municipio  di  Cher  alla  Convenzione  nazionale; questa  fu  deposta 
per  ordine  alla  biblioteca  reale,  sezione  delle  stampe,  e vi  esiste  tuttora . 
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del  cuore  rompevano  un  poco  lo  spaventoso  pensiero 
delle  tempestose  scene  che  i giorni  fatali  e gli  an- 
niversari funebri  della  rivoluzione  contrassegnarono. 
Colà  qualche  volta  riceveva  ospitalità  un  proscritto; 
poiché  questa  virtù  non  era  ancora  dall’  uman  cuore 
sbandita.  Dopo  il  18  fruttifero  vidersi  in  quelle  soli- 
tudini gli  avanzi  dei  letterati  colpiti  insieme  coi  gior- 
nali in  quella  misura  di  stato:  nel  tempo  dei  beati 
ozi  della  campagna,  davansi  alle  muse  e a divertire 
lo  spirito.  Se  gli  uomini  dal  Direttorio  esiliati  erano 
poeti,  cantavano  la  Pietà  come  Delille,  o la  Pri- 
mavera d' un  proscritto  composta  sotto  il  tetto  del 
benigno  ospite  Niente  è più  atto  della  proscrizione 
ad  aprire  le  grandi  vie  del  cuore;  allora  non  fa 
d’ uopo  che  meditar  sè  stessi  per  far  vibrare  le  corde 
dell’  arpa;  la  poesia,  la  storia,  tutto  sta  a voi  dinanzi 
nelle  ore  solenni  dell’ esigi  io  ; l’acqua  del  fiume  che 
scorre  verso  la  patria,  il  vento  che  fischia  come 
sull’antica  vostra  torre,  il  grido  del  notturno  augel- 
lo, il  canto  della  capinera,  la  vista  del  fanciullo,  del 
vegliardo,  tutto  vi  rammenta  la  patria.  L’  esiglio  fu 
anche  il  tempo  delle  grandi  opere,  e fu  nella  pro- 
scrizione del  18  fruttifero  da  Portalis  padre  com- 
posto il  suo  libro  sull'  uso  e l' abuso  dello  spirito  filo- 
sofico \ 

Era  molto  importante  mostrare  in  questo  breve 
quadro  di  costumi,  come  gli  animi  gradatamente  av- 
viavansi  alle  idee  e alle  forme  monarchiche.  Sonovi 
tali  epoche  nelle  quali  l’antica  società  finisce,  invano 
si  fa  sentire  con  grida  di  collera,  protesta,  minaccia 

1 Michaud  era  stato  raccolto  da  una  famiglia  c vi  faceva  un  corso 
di  letteratura. 

* Portalis  padre  era  allora  proscritto  c trovavasi  nell’tlolslcin. 
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questo  novello  mondo  che  giunge,  questa  pura  verità 
che  comparisce;  che  importa?  le  idee  avanzano,  e 
la  resistenza  non  fa  che  affrettarne  il  nascimento. 
Il  Direttorio  era  antico,  fera  repubblicana  finita,  le 
abitudini  più  non  volevano  saperne  ; una  società  non 
cangiasi  con  un  decreto,  come  l’ amministrazione  e 
le  forme  costituzionali;  quando  i costumi  prendono 
un’inclinazione,  chi  può  stornarli?  Vi  bisognava  la 
spaventosa  energia  della  Convenzione,  la  potente 
forza  della  Deputazione  di  salute  pubblica  per  piegare 
la  trancia  agli  usi  repubblicani  ; quando  la  morte  di 
Robespierre  allentò  questi  vigorosi  legami,  quando 
il  9 termifero  giunse  ed  arrestò  i colpi  terribili  della 
Deputazione,  fu  deciso  il  destino  della  repubblica  : 
ella  cessò  di  esistere.  La  rivoluzione  esser  doveva 
uno  scompiglio  grande  dei  beni,  coll’intervento  del- 
l’infima classe  del  popolo  ai  benefizi  della  società; 
tutto  fu  perduto  allorché  per  l’ ambizione  e la  quiete 
di  pochi  uomini  si  volle  esser  moderati. 
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I PARTITI  POLITICI  AVANTI  IL  CONSOLATO. 

Stalo  dei  partiti.  — I Giacobini.  — I Patriolli  moderali.  — Clubt  e 
società  politiche.  — 1 Costituzionali.  — Il  partito  Orleanista.  — I Mo- 
narchici prussiani.  — I realisti  Borbonici.  — Deputazioni.  — Insur- 
rezione. — La  Vandca.  — La  Chouannerit.  — Le  compagnie  del 
Sole  e di  Gesù. 

( 1794—1799  ) 

"V i sono  sempre  due  modi  di  essere,  due  forme 
per  così  dire  nelle  politiche  opinioni;  l’una  è pura- 
mente filosofica,  razionale,  meditata;  non  opera  sulla 
pubblica  piazza  per  mezzo  di  grandi  sommosse  e di 
turbolente  agitazioni,  nè  per  mezzo  della  forza  e della 
violenza;  lutto  aspetta  dalle  dottrine  e dai  principj, 
dall’andamento  del  tempo  e delle  idee,  vede  il  suo 
trionfo  nell’avvenire.  L’altra  al  contrario  è attiva  e 
turbolenta  come  un  mare  agitato:  poco  comprende 
per  mezzo  della  riflessione,  delle  teorie  e della  filo- 
sofia; nulla  sa  fare  se  non  colle  armi  alla  mano,  è 
la  parte  ardimentosa  delle  opinioni;  ora  è bene  notare 
che  se  il  partito  razionale  domina  in  tempi  tranquilli, 
al  contrario  nelle  epoche  d’agitazione  e di  turbolenze 
il  dominio  appartiene  alla  parte  ardente  ed  armata, 
essa  solamente  s’impadronisce  del  paese.  In  tali  tempi 
bisogna  gettare  un  velo  sulla  statua  della  moderazione. 
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Sotto  il  Direttorio  erasi  giunti  all' ultimo  grado  di 
politica  esaltazione;  il  partito  dei  Giacobini  avea  fatta 
una  parte  troppo  grande  tino  al  9 lermifero  per 
abbandonare  del  tutto  la  sua  speranza,  il  suo  av- 
venire, la  sua  forza;  se  eravi  stata  momentaneamente 
una  reazione  contro  i Giacobini  e le  memorie  della 
Convenzione  nazionale,  avevano  questi  rialzata  la 
lesta;  questo  partito  possedeva  una  robusta  costitu- 
zione, una  fratellanza  di  mezzi  e d' influenza  ; egli 
solo  aveva  perfettamente  compreso  la  rivoluzione 
sociale  e democratica  al  mondo  dal  secolo  XV1U  la- 
sciala in  legato;  là  trovavansi  maschi  caratteri,  in- 
gegni vastissimi,  uomini  atti  all' esecuzione  di  ogni 
progetto,  che  afferrano  un  pensiero  ed  osano  ese- 
guirlo tutto;  avevano  mezzi  e pochi  scrupoli,  per- 
chè tutto  alla  loro  idea  democratica  sagrilicavano. 
Avevano  i Giacobini  riunito  al  più  alto  grado  tutto 
ciò  die  la  forza  delle  opinioni  costituisce,  un  potente 
governo  e un  energico  volere;  avevano  essi  soli  per- 
fettamente compreso  che  in  fatto  di  rivoluzione  biso- 
gna prendere  un’idea  e trarne  tutti  gli  effetti  dei  quali 
è capace.  Il  9 termifero  uccise  la  repubblica,  arrestò 
il  movimento.  Non  potevasi  esser  moderati  in  tempi 
di  crise,  senza  ritornare  alla  monarchia  ; una  repub- 
blica democratica  colla  calma  e l’equilibrio  dei  po- 
teri era  un  pensiero  ridicolo,  e per  giungere  alla 
democrazia  pura  era  capace  solo  la  Deputazione  di 
salute  pubblica  di  osare;  la  rivoluzione  sociale  san- 
zionar doveva  la  politica  *. 


1 Mi  dispiace  vivamente  che  non  sia  stata  mai  scritta  la  storia  del 
partito  dei  Giacobini,  riguardato  come  forra  di  governo,  c dittatura 
democratica. 


Digìtized  by  Googl 


NONO 


214 

Dopo  il  il  lermifero  i Giacobini  eransi  divisi;  una 
parto  ora  entrata  al  governo,  e le  operazioni  del  Di- 
rettorio secondava;  questa  gli  aveva  impresso  la  sua 
energia  e capacità  d’esecuzione  ogni  volta  che  di 
colpire  i realisti  crasi  trattato;  un’altra  malcontenta 
rimaneva  al  di  fuori  e cospirava,  come  Babceuf,  per 
la  legge  agraria,  oppure  anche  pel  ritorno  verso 
quei  principj  di  purità  repubblicana  che  erano  stati 
dalla  Convenzione  nei  potenti  giorni  della  democrazia 
proclamati.  Tutti  i mezzi  erano  buoni  pei  Giacobini, 
perchè  siccome  partivano  dall’ inflessibile  principio 
della  necessità,  ne  facevano  derivare  l’assoluto  di- 
ritto d’ agire  e fare  tutto  ciò  che  è utile  per  le  mol- 
titudini; i loro  clubs  eransi  trasformati  in  private  as- 
sociazioni, e in  molte  circostanze  avevano  tentato 
d’aprire  pubbliche  e solenni  assemblee  in  memoria 
del  loro  passato;  e vedremo  più  tardi  che  Fouehé, 
fratello  infedele  di  questa  antica  società,  fu  costret- 
to a incrudelire  contro  la  riunione  della  Cavallerizza 
aperta  nella  via  Du-Bac.  Qualche  volta  frattanto 
aveva  ricorso  il  governo  ai  fieri  Giacobini  per  darsi 
egli  stesso  quell’aspetto  di  forza  e di  risoluzione  che 
era  il  proprio  di  questa  popolare  società.  Quando  il 
partito  monarchico  minacciò  il  Direttorio,  questo,  lo 
ripeto,  ricorse  ai  democratici,  nel  loro  spirito  ripre- 
se forza;  temeva  gli  uomini,  ma  le  loro  braccia  adot- 
tava e i mezzi  del  loro  coraggio  ; temeva  di  ritornare 
alla  Deputazione  di  salute  pubblica  ed  alla  democra- 
tica costituzione  del  1793  dagli  avvenimenti  di  ter- 
mifero colpita,  ma  le  sciabole  e le  baionette  dei 
Giacobini , gli  sembravano  indispensabili , e i mode- 
rati il  11  vendemmiatore  e il  18  fruttifero  avevanle 
invocate. 


212 


CAPITOLO 


Erano  dunque  i Giacobini  i veri  uomini  di  stato  *, 
d’ amministrazione  e di  vigore  della  rivoluzione  fran- 
cese *;  dal  loro  seno  erano  usciti  i caratteri  più  forti 
che  il  timone  della  repubblica  tuttora  tenevano.  Dopo 
il  9 lermifero,  giorno  nel  quale  furono  compromes- 
si, facevano  causa  comune  con  quelli  che  chiama- 
vansi  patriotti  razionali,  devoti  ai  principj  del  1789, 
che  credevano  possibile  la  repubblica  senza  gli  ec- 
cessi; e frattanto  se  la  rivoluzione  voleva  riuscire 
dovea  farsi  violenta  e seguire  i principj  dei  Giacobini. 
Nei  tempi  di  turbolenze  tutte  le  frazioni  ragionevoli 
restano  nei  partili  assorbite;  la  moderazione  sparisce  ; 
non  c’è  che  la  logica  inflessibile  dei  fatti  che  faccia 
riuscita;  ogni  opinione  speculativa  si  spegne;  l’azione 
e la  reazione  essenzialmente  costituiscono  lo  spirito 
dell’epoche  di  rivoluzione  ; più  non  ragionasi  quando 
si  tratta  di  far  trionfare  una  causa.  I repubblicani 
razionali  formavano  dunque  il  numero  più  piccolo 
in  faccia  ai  democratici  puri;  avevano  i loro  clubs  e 
le  loro  politiche  società,  nelle  quali  i principj  e l’ au- 
torità del  governo  discutevano;  momentaneamente  il 
Direttorio  sostenevano , perchè  nell’  equilibrio  dei 
Consigli  una  specie  di  bilancia  politica  trovavano 
che  manteneva  i partiti  gli  uni  per  gli  altri;  tenendo 
così  a diritta  e a sinistra,  chiamavano  questo  eser- 
citare il  potere;  avevano  in  orrore  i democratici, 


1 Cosi  la  pensavano  gli  stranieri.  Ho  trovato  una  curiosa  lettera 
indirizzala  ad  Hardenberg  da  un  agente  segreto  a Parigi  nel  1791, 
dove  è fatto  il  più  grande  elogio  della  Deputazione  di  salute  pubblica, 
della  sua  forza  e potenza. 

* La  tattica  del  Direttorio  fu  opporre  i partiti  gli  uni  agli  altri  ; ciò 
che  volle  signiGcarsi  colla  doppia  statua  rappresentante  il  partito  mo- 
narchico ed  anarchico,  bruciata  al  campo  di  Marte.  Giuravasi  odio  ad 
ambedue  quitti  mostri  (Programma). 


Digitized  by  Google 


NONO 


213 


come  BatxEuC,  i soli  però  che  compreso  avessero  i 
destini  agrari  della  rivoluzione.  Partito  timido,  come 
mai  i patriotti  del  1791  avrebbero  osato  seguire  col 
volo  dell’aquila  il  pensiero  tutto  popolare  della  De- 
putazione di  salute  pubblica,  che  a nulla  meno  mi- 
rava che  a un  assoluto  rovesciamento  nella  gerar- 
chia delle  persone  e delle  proprietà?  Tutto  questo 
era  troppo  grande  per  i patriotti  tiepidi  e proprie- 
tari, e col  nome  di  anarchici  infamavano  gli  uomini 
che,  sempre  nel  senso  della  rivoluzione,  erano  con- 
seguenti e ragionevoli.  Gl’inflessibili  logici,  che  chia- 
mavansi  Giacobini,  erano  dunque  scacciali  da  tutte 
le  opinioni;  si  proscrivevano,  e perchè?  Perchè  nes- 
suno per  timide  concessioni  risparmiavano;  e allor- 
ché credevano  che  ai  destini  del  loro  partito  fosse 
d’ostacolo  sul  loro  cammino  una  testa  d’un  uomo 
o il  diritto  di  proprietà,  non  arrestavansi,  infrange- 
vano l’opposizione  colla  mannaia,  la  resistenza  vin- 
cevano cogli  eccessi  *;  potevansi  forse  emancipare  le 
intime  classi  del  popolo  senza  dare  nuovo  ordine  a 
tutto  il  sistema  sociale? 

I costituzionali  mollo  avvicinavansi  ai  repubbli- 
cani razionali;  credeva  anzi  il  mondo  che  professas- 
sero i sentimenti  della  costituzione  dell’anno  III;  sè, 
chiamavano  patriotti;  odio  giuravano  ai  re  nelle  pub- 
bliche assemblee,  ma  i più  credevano  il  durevole  e 
positivo  stabilimento  d una  repubblica  impossibile. 
Poiché  rigettavasi  il  sistema  dei  Giacobini  bisognava 
andare  dirittamente  alla  monarchia;  solo  i costitu- 
zionali credevano  dovesse  questa  monarchia  presen- 

1 Non  ho  mai  trovalo  che  idee  espresse  colla  massima  timidità 
sulla  grandezza  c forza  del  partito  dei  Giacobini,  che  nacque  dalla 
GlosoGa  e dallo  spirilo  di  uguaglianza  del  XVIII  secolo.  I Giacobini 
tendevano  a emancipare  la  plebe.  La  lite  non  è terminala. 
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lare  delle  guarentigie  alla  libertà,  farsi  l’espressione 
delle  idee  del  XVIII  secolo.  Molli  fra  essi  non  vole- 
vano un  ristabilimento  della  famiglia  borbonica  della 
branca  primogenita,  che  possibile  non  lo  credevano 
se  non  rovesciando  l’idea  del  1789,  loro  idolo;  e 
troppo  fortemente  amavano  allora  i principi  dall’ as- 
semblee proclamati  per  ritornare  all' invecchiata  co- 
stituzione della  monarchia  francese  colla  sua  nobiltà, 
il  suo  clero,  il  suo  potere  di  ministri  e di  corte.  Per 
esser  logici  in  questo  ragionamento  cercavano  i co- 
stituzionali, per  P insieme  delle  combinazioni,  un 
sistema  o un  uomo  che  lor  potesse  questa  preziosa 
unità  assicurare,  condizione  indispensabile  per  il  go- 
verno e l’amministrazione  della  Francia  *;  avevano 
paura  d una  dittatura  militare  che  il  loro  potere  in 
mani  brutali  avrebbe  posto.  Prendere  un  generale 
e,  inalzatolo  sullo  scudo,  armare  la  sua  mano  della 
spada  politica,  non  era  forse  darsi  un  signore  più 
fiero,  più  imperioso  che  un  re  scelto  da  un’assemblea 
che  avesse  il  potere  di  eleggerlo?  Questo  pensiero 
portava  un  gran  numero  dei  costituzionali  verso  il 
partito  orleamsla,  idea  di  transazione  che  dopo  la 
reggenza  sempre  rinacque,  perchè  a tutte  le  possi- 
bili combinazioni  accomodavasi,  a tutti  gli  elementi 
die  formavano  le  basi  della  società,  a tutti  i futuri 
accidenti. 

Il  partito  d’ Orléans  era  sempre  esistito  in  Fran- 
cia; piaceva  perchè,  offrendo  una  guarentigia  per 
molte  cose  e molti  uomini  compromessi,  dava  uno 
scioglimento  pacifico  alle  agitazioni.  La  branca  d’ Or- 
léans era  borbonica  e nessuna  obiezione  per  con- 


* Una  frazione  di  questo  partito  crasi  nonostante  avvicinata  segre- 
tamente a Luigi  XVIII  che  considcravasi  come  un  principe  costitu- 
zionale ed  abilissimo. 
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sequenza  poteva  iarle  l’ Europa  monarchica  ; non  le  si 
poneva  sul  trono  un  uomo  nuovo  e preso  da  una  casa 
non  regnante,  e 1’  Europa  aveva  veduto  nell’  istoria 
molle  mutazioni  di  simil  genere.  Di  più,  la  branca 
d Orléans  erasi  unita  agl’interessi  della  rivoluzione; 
il  padre  del  principe  che  sarebl»e  chiamato  a regnare 
era  regicida,  qual  sicurezza  maggiore  per  la  rivolu- 
zione e per  quelli  che  col  più  grand’impeto  ave- 
vanla  abbracciata?  Fino  dal  principio  del  movimento 
del  1789,  il  maggiore  di  questa,  Luigi  Filippo  d’ Or- 
léans, erasi  fatto  gloria  del  titolo  di  patriotta  sotto 
il  nome  di  Filippo  Uguaglianza.  A quest’  epoca  di 
esaltazione  chi  poteva  rispondere  del  proprio  caratte- 
re? (Jiial  era  l’uomo  die  fosse  padrone  di  sè?  Quando 
il  torrente  rovina  chi  può  resistere  all’  onda  impe- 
tuosa? Una  testa  giovine  ed  ardente  salutar  doveva 
l’avvenire  della  rivoluzione.  Il  partito  d' Orléans  di- 
veniva più  grande  per  questo  motivo  solamente,  die 
era  posto  in  favorevoli  circostanze;  il  giovane  prin- 
cipe Luigi  Filippo  trovavasi  in  corrispondenza  con 
alcuni  dei  conduttori  del  movimento,  specialmente 
coll'abate  Sieyés.  Ma  un  più  profondo  conoscimento 
degli  avvenimenti,  le  intime  relazioni  che  aveva 
avute  con  alcuni  gabinetti,  il  giusto  orgoglio  della 
sua  nascita,  il  disgusto  della  rivoluzione  pi;i  suoi  ec- 
cessi, ispiralo  avevangli  l’idea  d una  riconciliazio- 
ne colla  branca  primogenita  della  sua  casa  ; atti- 
vamente adopravansi  a Londra  per  questo  effetto , 
e le  lettere  della  duchessa  d’ Orléans  vedova,  già 
annunziavano  il  prossimo  arrivo  dei  suoi  figli  ' che 

1 Esiste  sul  parlilo  d’ Orléans  una  curiosa  lettera  del  generale 
Diimouriez  : 

« Voi  ni’  indicale  come  capo  d’una  fazione  d’ Orléans;  mi  unite  in 
questa  fazione  con  una  dama,  celebre  per  la  sua  penna,  che,  per  sua 
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dovevaoo  al  conte  d’Arlois,  l' espressione  più  caval- 
leresca e perfetta  degli  ardenti  realisti,  il  loro  no- 
bile e leale  pentimento  significare 

Le  incertezze,  le  esitazioni  del  giovine  duca  per 
accettare  la  corona,  l’odio  che  risentivasi  per  tut- 


disgrazia,  ha  scritto  contro  il  giovane  principe  il  quale  per  l’ accusa 
che  mi  date  trovasi  compromesso.  Conosco  pochissimo  questa  dama  da 
me  non  mai  veduta  che  a Tournai  nel  1793,  allorché  accompagnava 
la  giovine  e interessante  principessa,  che  io  salvai  allora  dalla  proscri- 
zione e dalla  rabbia  dei  Robespierre  e dei  Marat.  Non  l'ho  più  riveduta; 
io  era  in  grande  relazione  col  giovane  principe;  in  casa  mia  egli  ha 
risposto  all' indiscreto  scritto  da  questa  lanciatogli  contro.  Questi  due 
scritti  sono  stati  stampati  ad  Amburgo,  e sono  da  voi  conosciuti.  Ve- 
dete dunque  bene  che  non  può  esistere  legame  alcuno  fra  noi,  c molto 
meno  l’unione  necessaria  a una  fazione  ». 

« Non  ho  bisogno  di  difendere  i tre  giovani  principi  del  ramo  di- 
sgraziato , che  gli  scellerati  vogliono  separare  per  sempre  dall’albero 
augusto  il  quale  per  tanto  tempo  ha  onorato  la  nostra  patria.  Non  dirò 
che  poche  parole  sul  giovane  duca  d’ Orléans.  Egli  ha  pianto  meco  la 
morte  di  Luigi  XVI;  se  meco  s’è  unito  per  vendicarla,  ha  lasciato 
meco  la  Francia.  Da  quel  tempo  egli  ha  continuamente  viaggiato  nella 
Svizzera , nella  Danimarca , nella  Norvegia , nella  Lapponia,  in  Ame- 
rica, all’Avana  dove  da  un  anno  si  è riunito  coi  suoi  fratelli.  Quando, 
per  mezzo  di  chi , con  chi , potrebbe  egli  lontano , errante  e povero 
comunicare,  intrigare,  congiurare  cogli  scellerati  di  Parigi,  che  forse 
abusano  del  suo  nome  e che  non  conosce?  Potete,  o signore  nella  città 
che  abitate,  informarvi  della  sua  condotta  e del  suo  carattere  ; siete  cir- 
condato da  persone  che  lo  conoscono  particolarmente.  Dovunque  è 
stato  non  ha  mostrato  che  passione  per  lo  studio,  costanza  e virtù  ». 

« Quanto  a me,  signore,  se  io  fossi  capo  d'  una  fazione  usurpatrice 
avrei  meglio  trattalo  gli  scellerati,  che  in  tutti  i miei  scritti  ho  coperto 
d'obbrobrio;  mi  sarei  riserbato  qualche  mezzo  di  accomodamento  per 
potere  rientrare  in  Francia  e riunirmi  ai  mici  complici.  Avrei  evitato  di 
mostrarmi  sempre  monarchico,  sempre  all’ordine  naturale  della  succes- 
sione attaccalo.  I miei  scritti  tutti  attestano  i miei  sentimenti.  SI  signore, 
son  monarchico,  riconosco  Luigi  XVIII  per  mio  sovrano  legittimo, 
ogni  mia  speranza  di  rigenerazione  della  Francia  sta  nelle  sue  virtù, 
nella  sua  esperienza,  lumi,  clcidenza,  c nel  ritorno  della  nazione  alla 
verità,  alla  ragione,  all’amore  dell'ordine, delle  sue  leggi  c dei  suoi  re  ». 

a Son  questi  i sentimenti  nei  quali  io  voglio  vivere  e morire  ». 

« Ho  P onore  di  essere,  ec.  — Dimochiez  — ( Lettera  del  generale 
Dumouriez  allo  Spettatore  del  Nord,  Ottobre  1799). 

1 L’ abboccamento  ebbe  luogo  a Londra  nel  1800  colla  più  viva  e 
sincera  espansione.  Più  lardi  ne  renderò  conto. 
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lodò  che  era  l>orl>onico,  aveva  rivolto  i pensieri  dei 
partigiani  dell’  unità  verso  un  principe  d' una  casa 
straniera.  Già  ho  detto  le  trattative  che  su  questo 
punto  avevano  ravvicinalo  il  gabinetto  di  Berlino  alla 
rivoluzione,  e le  guarentigie  che  questa  credeva  tro- 
vare in  un  principe  della  casa  di  Brunswick;  questo 
progetto  era  stalo  il  perno  degl’  intrighi  dell’  abate 
Sieyés  in  Prussia  nel  tempo  della  sua  ultima  am- 
basceria. Gli  ammessi  alle  sue  più  intime  confidenze 
notavano  con  inquieta  curiosità  gli  elogi  continui  che 
faceva  alla  Prussia,  alle  sue  militari  istituzioni,  alla 
filosofica  saggezza  dei  suoi  re.  Sembrava  prevalere 
l’opinione:  « che  la  forma  repubblicana  non  era  nè 
matura  nè  acconcia  per  la  Francia  : » per  tutto  il  bi- 
sogno di  un  re  o dell’  unità  del  potere , sotto  una 
forma  qualunque  larga  o concentrata,  militare  o ci- 
vile, facevasi  sentire;  il  Direttorio  non  piaceva  poiché 
non  era  nè  la  repubblica  nè  la  monarchia,  uno  stato 
misto  senza  verità,  senza  libertà.  Questa  crisi  non 
poteva  durare,  ed  ecco  evidentemente  una  delle  cause 
che  più  grandi  fecero  le  speranze  degli  amici  dei 
Borboni.  Se  crollava  la  repubblica  chi  doveva  rac- 
coglierne l'eredità? 

I partigiani  di  una  restaurazione  adatto  monar- 
chica erano  in  Francia  considerabili;  non  cade  una 
monarchia  di  tanti  secoli  senza  lasciare  profonde  im- 
pronte ; una  schiatta  di  re  che  al  territorio  sette 
province  aveva  riunite  non  scende  dal  trono  senza  la- 
sciar memoria  della  sua  forza  e del  suo  splendore; 
ma  questi  moltiplicali  elementi  mancavano  di  chi 
avesse  bastante  credito  e abilità  per  metterli  in  azio- 
ne. 1 realisti  tanto  numerosi  nel  loro  insieme,  divi- 
devansi  pure  come  i Giacobini,  come  tutti  i partili 
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nei  tempi  d’ effervescenza , e formavano  due  fra- 
zioni che  abbiamo  già  descritte:  l.a  gli  uomini  che 
razionalmente  volevano  ricondurre  il  ristabilimento 
deir  antica  monarchia  colla  sola  forza  dei  principi  e 
del  tempo;  2.®  gli  spiriti  più  turbolenti  e attivi  che, 
non  contentandosi  di  queste  vedute  filosofiche  sulla 
sorte  futura  della  casa  borbonica , agivano  con 
vigore  per  essa  per  mezzo  delle  cospirazioni  e delle 
armi.  Se  eranvi  clubs  di  Giacobini,  eranvi  pure  as- 
semblee di  realisti,  colla  passione  stessa  d’agitazione 
e di  scompiglio;  epoca  singolare  nella  quale  tutti, 
e quasi  scopertamente,  cospiravano,  fino  a che  in- 
collerito chi  aveva  il  potere  fece  fucilare  gli  agenti 
nella  pianura  di  Grenellc,  o gli  confinò  nei  deserti  di 
Sinnamary!  Così  per  personificare  la  divisione  fatta 
potevasi  dire  che  Royer-Collard , Cammillo  Jordan, 
Quatremère  De  Quincy,  erano  i dottrinari  delle  so- 
cietà dei  realisti,  i capi  di  quella  contro-rivoluzione 
morale  che  preparavasi  per  la  stanchezza  degli  spi- 
riti e la  forza  d’un  principio;  pacifica  congiura  che 
può  da  chi  tiene  il  potere  sempre  facilmente  sorve- 
gliarsi ; mentre  che  Hyde  de  Neuville,  Michaud,  Cou- 
chery,  giovani  e pieni  di  foco  e di  coraggio,  sacrifi- 
cavansi  per  la  parte  attiva  e militante  dei  realisti* 
erano,  si  può  dire,  gli  agenti  i più  vigorosi  e più  in- 
timi dei  principi  borbonici  ; procuravano  il  loro  ri- 
stabilimento con  tutti  i mezzi,  e molte  volte  espo- 
sero la  vita  in  quei  perigliosi  combattimenti  nei  quali 
i partiti  si  agitavano  allora  con  una  inconcepibile  e 
sempre  francese  leggerezza 

* Fu  Hyde  di  Neuville  che  preparò  l’evasione  di  sir  Sidney  Smith, 
carcerato  nel  Tempio,  una  delle  circostanze  che  più  influirono  sui  po- 
litici avvenimenti. 
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In  seno  di  «ina  repubblica  armata  che  inondava 
vittoriosa  l’ Europa,  non  eravi  per  l’ opinioni  successo 
possibile,  se  non  era  un  movimento  che  aneli’  esso 
sulla  forza  delle  baionette  s’appoggiasse.  Che  inge- 
gni meditabondi  nella  quiete  d’un  gabinetto  potes- 
sero pensare  a un  riordinamento  nazionale  era  bene 
senza  dubbio:  questo  avrebbe  fatto  uscire  alla  luce 
un  libro  o una  dissertazione  metafisica  o avrebbe  su- 
scitalo piccoli  intrighi  di  particolari;  ma  però  non  po- 
tevasi  agire  decisivamente  che  colle  armi  alla  mano: 
sempre  per  mezzo  dell’  insurrezione  i Giacobini  at- 
taccavano l’autorità,  suonando  a stormo  sollevavano 
il  popolo  dei  sobborghi;  la  moltitudine  chiedeva  pane 
e la  costituzione  del  1793;  erasi  veduta  sotto  la 
bandiera  tricolore  percorrere  le  vie  di  Parigi  e at- 
taccare la  Convenzione.  I realisti  ugualmente  dove- 
vano agire  per  mezzo  dell’insurrezione  per  tentar 
la  fortuna:  l’epoca  inclinava  alla  guerra  civile,  le 
opinioni  erano  tanto  esaltate  che  il  sangue  non  fa- 
ceva più  impressione.  Vi  sono  tempi  nei  quali  si 
versa  a torrenti  senza  curarsi  delle  desolazioni  e 
delle  lacrime  cagionate,  e dei  guasti  che  si  fanno. 
Una  volta  portate  le  opinioni  al  punto  d’esaltazione, 
niuno  ha  potere  di  arrestarne  gli  effetti;  ricorsero  i 
realisti  alla  sedizione,  perchè  contro  un  governo  vio- 
lento, non  può  opporsi  che  la  forza.  Questo  principio 
divenne  disgraziatamente  la  legge  generale  dei  par- 
tili; s’incrocicchiarono  le  spade  sotto  le  sanguinose 
bandiere;  il  Direttorio  faceva  fucilare  nella  pianura 
di  Grenelie  i Giacobini,  gli  emigrali  o gli  confinava, 
questi  l’attaccavano  a lor  volta  senza  pietà.  Eravi 
la  guerra  civile  al  di  dentro  e al  di  fuori , fra  le 
autorità  e fra  i parliti. 
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La  Vandoa  orasi  più  volte  levata  in  armi  dopo 
il  1793;  quell’ insorgere  del  contadino  faceva  ricor- 
dare epoche  storiche.  Colà  era  un  incredibile  eroi- 
smo, le  antiche  libertà  e le  credenze  antiche  contro 
quella  tirannia  difendevansi,  che  a Parigi  il  potere 
in  sè  riuniva  e l’ amministrazione.  Non  s’insulti  un 
popolo  che  sagrificasi  in  difesa  di  una  causa,  d’  un 
principio;  per  tanti  ciò  non  è che  un  calcolo.  Non 
è stato  ancora  perfettamente  fatto  conoscere  il  ca- 
rattere delle  guerre  della  Vandea  : difendevano  le 
sue  credenze,  i suoi  focolari,  il  suo  antico  altare  , 
il  suo  vecchio  padre,  i suoi  campi,  il  suo  castello, 
contro  la  Francia  in  rivoluzione  e riunita,  colle  sue 
braccia  nerborute  e la  sua  testa  potente.  La  Vandea 
fece  prodigi,  perchè  aveva  una  gran  fede,  e questa 
ispirò  gli  eroici  tratti  o i sagrifizi  illimitati;  popolo 
semplice,  che  sorgeva  di  mezzo  ai  suoi  boschi  alla 
voce  di  pochi  nobili  e sacerdoti!  E non  si  trattava 
qui  di  mantenere  privilegi,  o diritti  di  feudatari  e di 
signori  di  più  feudi,  perchè  se  i Larochejacquelin , 
se  i d’Elbée,  i Talmonl,  nobili  schiatte,  combattevano 
coraggiosi  alla  testa  di  quelle  bande,  vedevansi  pure 
fra  i capi  Charetle  e Calhelineau  figli  del  contadino 
ed  artigiani  essi  stessi,  tanto  lo  spirito  d’ eguaglianza 
per  tutto  irrompeva  '!  La  Vandea,  il  verme  roditore 


1 Luigi  XVIII  era  specialmente  in  corrispondenza  con  Charette; 
in  questo  mostrava  abilità,  poiché  indirizzavasi  al  plebeo:  « Mio  caro 
generale,  rafTare  di  Quiberon.  questo  accidente  è per  me  una  prova 
di  più  che  la  Provvidenza  non  vuole  eh’  io  debba  la  mia  corona  se  non 

ai  miei  bravi  sudditi Io  cerco  di  prolungare  la  guerra  esterna,  che 

riguardo  come  un  male  necessario,  per  impedire  ai  ribelli  l’unione  di 
troppe  forze  contro  voi  Quelli  che  giudicate  degni  della  croce  di  San 
Luigi,  io  li  nominerò  tutti  insieme.  Questa  forma  è meno  regolare  del- 
l’altra  di  mandare  il  diploma  a ciascuno,  ma  l’ esige  la  difficoltà  delle 
comunicazioni » (Verona  18  Settembre  1795). 
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della  repubblica,  aveva  colla  fronte  alta  attaccalo 
la  Convenzione,  e minacciava  il  Direttorio  d’  una 
di  quelle  generali  sollevazioni  che  avevano  in  altre 
epoche  invaso  le  campagne  di  Tours  e di  Nantes. 
Invano  parlavasi  d’ una  Vandea  pacificata,  di  trattali 
conchiusi  fra  generali,  formule  spesso  ripetute  ; le 
idee  erano  troppo  in  opposizione;  tratlavasi  sempre 
d’  una  sospensione  d’ armi  fra  uomini  che  riposavansi 
per  tornare  al  combattimento.  La  Vandea  voleva  ri- 
conquistare l’indipendenza  della  sua  parrocchia  e la 
libertà  del  suo  culto;  finché  non  otteneva  questo  scopo 
non  abbassava  la  sua  bandiera;  i contadini  portavano 
la  croce  sui  loro  cappelli  contro  i soldati  che  insulta- 
vano il  Cristo;  e mentre  altri  giuravano  odio  alla  mo- 
narchia sotto  le  tende  repubblicane,  essi  vagheggia- 
vano nella  fantasia  il  ristabilimento  monarchico  che 
con  parole  di  speranza,  abilmente  sparse,  era  loro 
promesso  nei  trattali.  È certo  che  era  loro  stato  par- 
lalo in  un  certo  tempo  d’un  possibile  ristabilimento 
della  casa  Itorbonica,  e di  Luigi  XVII,  povero  fan- 
ciullo, prigione  al  Tempio.  Questo  motivo,  unito  al 
ristabilimento  del  culto  nelle  parrocchie,  aveva  de- 
terminato i capi  alla  pace  sotto  il  degno  generale 
Itoche.  E nonostante  la  Vandea  era  tuttora  in  fer- 
mentazione; gli  emissari  realisti  la  percorrevano  per 
ogni  verso  sicurissimi,  come  quegli  agenti  degli 
Stuardi,  dalle  maestose  tìsonomie,  che  Van-I)ick  ci  ha 
conservati.  Io  armi  erano  sotterrate,  il  cannone  na- 
scosto nei  campi,  al  primo  suonare  a storno  in  ogni 
parrocchia  polevansi  sollevare  per  correre  sui  Vo- 
lontari ( Bleus ),  oggetto  di  antichi  odii.  Coll’ imbarazzo 
d’una  guerra  esterna,  qual’ orribile  rovina  la  Vandea 
in  armil  Quel  che  era  nulla  in  tempo  di  pace  diveniva 
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imminente  pericolo  in  tempo  di  guerra  ; quando  era 
d’ uopo  difendere  le  frontiere  al  nord  e all’  est , la 
sollevazione  della  Vandea  richiedeva  la  presenza  d’un 
esercito  d’osservazione  sulla  Loira;  e la  patria  era 
in  pericolo,  allorquando  le  schiere  dei  suoi  figli  lungi 
combattevano.  Gl’Inglesi  profittavano  ancora  della 
facilità  di  sbarcarvi  che  lor  presentavano  le  coste, 
per  fornire  armi  e munizioni  a quelle  popolazioni 
sollevate.  La  sanguinosa  scena  di  Quiberon  non  ave- 
va tutto  finito  '. 

É una  delle  disgrazie  dei  vinti  partiti  esser  so- 
vente aggravati  e calunniati  ; la  politica  ha  per  tale 
oggetto  alcune  espressioni  che  inventa  col  fine  di  di- 
struggere i prestigi  del  coraggio  e della  divozione; 
per  questi  mezzi  la  chouannerie  “ diventò  il  simbolo 
d’una  specie  di  ladroneggio  che  facevasi  per  le  vie, 
e non  aveva  altra  mira  ; la  parola  chouan  fu  il  sino- 
nimo di  brigante  per  tutta  l’epoca  del  Direttorio,  del 
Consolato  e dell’ Impero,  e i rapporti  stessi  del  mi- 
nistro della  giustizia  non  gliene  danno  altro.  Que- 
st’idea  esiste  ancora  oggidì  nel  volgo  finché  non 
venga  un  giorno  una  penna  storica  che  osi  rendere 
alla  chouannerie  i suoi  veri  colori  e la  sua  poesia 
di  guerra  civile.  Quando  vedonsi  uomini  della  taglia 
maschia  e gigantesca  di  Giorgio  Cadoudal,  cuori  ca- 
vallereschi come  quello  del  conte  di  Frotté,  nobili 


* Esiste  la  prova  fra  le  carte  antiche  delle  Depulationi  che  alla 
Vandea  erasi  promessola  conservazione  della  bandiera  bianca,  l'abolizione 
della  requisizione:  facevasele  anche  sperare  la  libertà  di  Luigi  XVII, 
e si  trattò  della  liberazione  della  Regina. 

a Gl'  insorti  della  Vandea  davansi  il  segnale  di  riunione  fischiando 
ad  uso  di  civetta  ; da  ciò  chouan , chnuanneric  ( sciuan  , sciuannerie  ). 
Piuttosto  che  dare  una  buona  traduzione  di  questo  vocabolo,  ho  cre- 
duto meglio  lasciarlo  tal  quale  ò nel  francese. 
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disinteressati  come  de  Surville  1 , farsi  capi  della 
chouannerie,  come  puossi  credere  che  questi  abbiali 
fatto  lega  con  malfattori,  con  assassini  di  strada,  con 
ladri?  La  chouannerie  fu  una  di  quelle  leghe  di  nobili  e 
contadini  dopo  la  caduta  degli  Stuardi,  quali  ha  saputo 
rappresentarci  Gualtiero  Scott;  si  commisero  eccessi, 
ruberie,  violenze,  perchè  è impossibile  che  una  mol- 
titudine si  levi  colle  armi  alla  mano  senza  impiegarle 
crudelmente  contro  i suoi  nemici  *.  Fu  una  ordinala 
società  di  contrabbandieri,  di  guarda-boschi , abili 
cacciatori,  simili  a quei  tanti  dei  quali  parlasi  nella 
nostra  storia;  fu  una  ditesa  provinciale  della  Bassa- 
Normandia,  della  Brettagna,  del  Poitou;  la  guerra 
della  Vandea  non  fu  aneli’  essa  una  lega  per  proteg- 
gere la  religione  e la  libertà  d’ un’ antica  provincia 
di  Francia  ? Gli  chouans  furono  uomini  prodigiosi  ; 
arditi  partigiani;  non  perdevansi  d’animo  innanzi  a 
qualsivoglia  pericolo;  sbalordivano  per  la  loro  pron- 
tezza, come  la  folgore  colpivano.  Era  egli  d’  uopo 
attaccare  i compratori  dei  beni  della  nazione,  che 
avevano  usurpalo  le  loro  terre,  o i detentori  del 

1 Ecco  una  bella  lettera  del  marchese  di  Surville,  un’ora  prima 
della  sua  morte. 

a Sire,  vado  a morte  per  la  gloria  del  nome  francese,  e per  l’au- 
gusta causa  della  M.  V.  Cristianissima;  al  custode  delle  prigioni  del 
Puy,  dalle  quali  io  son  per  escire,  confido  queste  poche  parole;  convin- 
cerà egli  la  Maestà  Vostra  della  mia  impossibilità  di  farvi  pervenire 
altro.  Quest’  uomo  ha  avuto  per  me  dei  riguardi  ; mi  ha  promesso  di 
trattare  con  dolcezza  tutti  i miei  uguali,  ed  a questo  titolo  imploro  in 
suo  favore  la  clemenza  e i riguardi  di  Vostra  Maestà.  Degnatevi  Sire 
di  gradire  gli  omaggi  rispettosi  del  più  fedele  dei  vostri  servitori  e 
perdonargli  di  non  aver  potuto  esservi  più  utile,  malgrado  gli  sforzi 
fatti  per  mostrarsi  degno  di  corrispondere  alla  confidenza  della  quale 
Vostra  Maestà  si  degnò  ononarlo  ! Sono  col  più  profondo  rispetto 
I’  umilissimo  e devotissimo  servitore  » — Marchese  di  Suivillk.  — 

5 Manca  una  grande  e poetica  storia  della  chouannerie;  Gno  al 
presente  non  si  son  fatti  che  quadri  delio  spirito  de’  partili. 
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denaro  del  popolo,  i percettori  delle  imposizioni , 
coloro  che  avevano  la  vecchia  chiesa  demolita  o il 
sepolcro  dei  loro  padri?  essi  improvvisi  apparivano 
in  campagna  da  veri  avventurieri  come  il  Rob-Roi 
degli  Stuardi.  Niun  trasporto  di  denaro  poteva  farsi 
senza  una  forte  scorta;  preparavansi  a rovesciare 
militarmente  a Parigi  le  autorità  costituite,  i Con- 
sigli legislativi;  una  sorpresa  trova  vali  sempre  pronti. 
Il  Direttorio  vivamente  allarmato,  cercava  avvilire 
la  grandezza  del  loro  coraggio  confondendoli  cogli 
avanzi  del  bagno  e cogli  assassini  di  strada.  La  càouan- 
nerie,  unione  di  nobili  e contadini,  era  l’ultimo  grido 
dello  spirito  provinciale  ; avevano  i più  quel  coraggio 
brettone  ostinato  e perseverante,  distintivo  di  quella 
fiera  razza.  Il  piano  di  Giorgio  Cadoudal  era  di  ve- 
nire a Parigi  per  provare  le  sue  armi  contro  i Volon- 
tari del  Direttorio  e dicevalo  alto;  circondavanlo 
degni  compagni,  figli  ardenti  della  Brettagna,  la 
terra  delle  guerre  civili,  e di  quel  suolo  che  pro- 
dusse i trenta.  Più  tardi  egli  volle  tentare  un  altro 
combattimento  di  trenta  chouans  contro  le  trenta 
guide  che  circondavano  la  vettura  del  primo  Con- 
sole *.  E si  può  credere  che  Bonaparte,  che  ben  co- 
nosceva gli  uomini,  avrebbe  offerto  nei  suoi  eserciti 
gradi  elevali  ai  capi  degli  chouans,  se  egli  non  avesse 
riconosciuto  quelle  maschie  virtù,  quel  coraggio  esal- 
talo, figlio  dei  tempi  di  guerra  civile  ? Lasciava  egli 
alla  polizia  la  trista  cura  di  chiamare  briganti  coloro 
ai  quali,  Console,  Imperatore,  tendeva  la  sua  mano 


* Più  tardi  darò  il  piano  intero  di  Giorgio  Cadoudal  : ammirabile 
per  il  modo  e oserei  dire  la  lealtà  col  quale  è concepito;  la  polizia 
sola  ha  potuto  snaturarlo. 


Digitized  by  Googl 


NONO 


225 


gloriosa  per  inalzarli  Ono  al  grado  di  suoi  giovani 
ufìziali. 

Anche  il  mezzodì  aveva  le  sue  compagnie  di  par- 
tigiani (soldati  di  guerra  civile),  conosciute  sotto  il 
nome  di  Gesù  e del  Sole,  la  fama  delle  quali  è san- 
guinosa; non  avevano  il  coraggio  freddo  e pensato 
degli  Chouans  della  Normandia  e della  Brettagna. 
Nati  sotto  gli  ardori  della  Provenza  e della  Lingua- 
doca,  quegli  uomini  abbronzati,  dall’alta  statura,  dai 
neri  occhi,  dalle  dure  e callose  mani,  seguivano  il 
movimento  di  reazione  che  domina  sempre  il  mezzo- 
giorno; queste  bande  riunivano  gli  avanzi  di  quelle 
compagnie  franche  che  la  parola  di  Fréron  con  lu- 
gubri esortazioni  sollevò  a vendicarsi,  perchè  le  teste 
dei  suoi  erano  cadute  sul  palco  « avevano  disot- 
terrato le  ossa  dei  loro  padri  per  colpirne  i carne- 
fici ’ ».  Le  compagnie  del  mezzogiorno,  reclutate  di 
(merini  contumaci,  colle  armi  alla  mano  tutte  le 
contrade  percorrevano;  il  sistema  del  terrore  avea 
mietuto  molte  vittime,  le  ghiacciaie  portavano  im- 
pronte di  sangue,  il  patibolo  era  stato  alzato  da  Lione 
fino  all’  ultimo  confine  del  Mediterraneo,  a Marsiglia, 
a Tolone;  a chi  il  governo  del  terrore  non  avea  tolto 
il  padre,  o non  aveva  coronata  una  madre  col 
martirio?  Il  lutto  era  nelle  famiglie;  e quei  che  non 
ignorano  i costumi  d’Italia  e di  Spagna  possono  ren- 
dersi ragione  degli  eccessi  commessi  al  mezzogiorno 
quando  fu  inalberata  la  bianca  bandiera  : spaventosa 
legge  del  taglione  negli  ardenti  petti.  Colà  è il  sog- 
getto per  grandi  drammi;  i bardi  della  patria  po- 
tranno un  giorno  onorare  l’orrendo  coraggio  di  quelle 


1 Erano  queste  le  parole  di  Fréron,  e i canti  della  Sveglia  del  popolo. 
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alme  esaltate  che  i mani  dei  loro  padri,  dei  loro  fra- 
telli, dei  loro  amici,  col  sangue  vendicavano.  Quelle 
popolazioni  nulla  vedono  od  operano  freddamente. 
Non  a tutti  è concesso  possedere  le  cristiane  virtù, 
la  parola  del  perdono  non  viene  su  tutte  le  labbra  ; 
e quando  vedonsi  le  spoglie  dei  suoi  beni  in  mano 
di  quelli  che  il  sepolcro  dei  padri  hanno  aperto  e 
ne  hanno  sparse  le  ceneri  al  vento,  il  fanatismo  ar- 
ma le  destre  e a triste  crudeltà  le  sospinge.  Io  nulla 
giustifico  nella  storia,  ma  le  tristi  passioni  del  cuore 
umano  spiego,  un  motivo  nella  vendetta  dei  popoli 
sovente  ritrovo  '. 

Questa  violenta  guerra  tra  i partiti  a mano  ar- 
mata, manifestavasi  anche  in  mezzo  ai  piaceri  e ai 
divertimenti  della  città,  tanto  era  ardente  1’  epoca. 
Dovunque  le  opinioni  trovavansi  a fronte;  niuno  av- 
vicinavasi  ad  un  colore  contrario  al  suo.  Spesso  eranvi 
delle  risse  fra  quelli  che  chiamavansi  i baveri  neri, 
gli  aristocratici  del  tempo,  e i patriotli  dai  costumi 
romani  e cinici:  gli  zerbini  e gli  uomini  del  ter- 
rore insultavansi  con  parole  e con  gesti;  si  riuni- 
vano nei  teatri;  e là  afferrando  ogni  allusione,  si 
richiedeva  una  strofe  coperta  dai  gridi  di  bravo  o 
fischiata  senza  misericordia.  Quasi  sempre  vi  nasce- 
vano violenti  querele;  ricambia vansi  bastonate  e pu- 
gnalate; gettavansi  fino  nelle  peschiere  dei  pubblici 
passeggi.  Realisti  e repubblicani,  aristocratici  e pa- 
triolti,  ogni  giorno  attaccavansi  nel  luoghi  di  pia- 
cere e nelle  vie  maestose.  Non  eravi  polizia  possibile 
contro  queste  fatali  passioni,  tutto  dominavano;  il 

' Le  compagnie  di  Gesù  erano  comandale  dai  figli  delle  vittime 
del  regno  del  terrore  a Tolone,  Marsiglia,  Tolosa.  Esiste  là  il  tema  per 
grandi  e terribili  scene. 
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canto  della  Marsigliese  o della  Sveglia  del  popolo , 
erano  le  bandiere  alzate.  I realisti  dominavano  ai 
vaudevilles,  i Giacobini  al  teatro  francese  con  Tal- 
ma,  guerra  intestina  che  era  come  l’ imagine  della 
società  francese  dopo  la  Lega  e la  Fionda.  Le  can- 
zoni, le  strofe  e le  tragedie  mescevansi  a drammi 
più  veri  e a scene  che  la  storia  deve  cuoprire  con 
un  velo  di  dolore.  Per  reprimere  gli  ardenti  partiti, 
voleavi  una  mano  ferma,  potente,  che  tutto  ricon- 
ducesse sotto  il  suo  potere  e la  sua  forza.  L’anarchia 
dell’epoca  del  Direttorio  serviva  più  alla  sanguinosa 
divisione  delle  opinioni  di  quello  che  le  dominasse  ; il 
Console,  egli  solo  comprese  la  grande  missione  di  ri- 
volgere tutta  l’energia,  tutti  i mezzi  dei  partiti  alla 
gloria  e ai  destini  della  Francia. 
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IL  GOVERNO  DEL  DIRETTORIO. 


Costituitone  dell’  anno  III.  — Causa  della  sua  promulgazione.  — Pro- 
gresso dei  principi  inglesi  c americani.  — Divisione  dei  poteri.  — 
Consiglio  degli  Anziani.  — Consiglio  dei  Cinquecento.  — Il  diret- 
torio. — Indole  di  questo  governo.  — Influenza  sull’ opinione.  — 
Attacchi  della  stampa.  — Misura  di  Stato  del  18  fruttifero.  — Dif- 
fidenza che  ispira  il  governa  — Discredito  nell'opinione. 


( 1795—1799  ) 

Il  giorno  9 termifero  aveva  recato  un  colpo  fa- 
tale alla  Repubblica  e alla  Convenzione  nazionale 
che  erane  l’imagine  grandiosa.  La  Deputazione  di 
salute  pubblica,  presieduta  da  Robespierre,  autorità 
tanto  potente,  scomparendo  dalla  sama  politica,  costi 
restava  a far  fede  dell’unità  e vigore  del  governo? 
Una  rivoluzione  se  vuol  vivere  deve  sempre  avan- 
zare, quando  si  arresta,  è perduta.  Frasi  la  Monta- 
gna dichiarata  è vero  oppressa  dalle  Deputazioni  e 
dal  Comune  ; aveva  cercato  di  separare  la  sua  causa 
dalla  caduta  di  Robespierre  ; ma  chi  poteva  togliere 
alla  Convenzione  il  peso  d’una  fatale  responsabilità? 
Quali  erano  gli  uomini  che  avevano  fatto  il  9 ter- 
mifero? Non  erano  quei  fieri  e spietati  proconsoli  che 
in  nome  della  Montagna  avevano  percorso  le  pro- 
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vince?  Di  tutte  le  violente  risoluzioni  dalla  Deputa- 
zione di  pubblica  salute  proposte,  non  era  stata  com- 
plice la  Convenzione?  Così  avevano  giudicato  nei 
loro  rapporti  segreti  la  Prussia  e l’ Austria  La  Con- 
venzione dunque  aveva  commesso  un  suicidio  quando 
aveva  colpito  Robespierre  e i Giacobini;  era  una  que- 
stione personale,  una  specie  di  selvaggio  diritto  di 
difendere  la  propria  vita,  una  paura  della  morte  che 
aveva  spinto  i deputali  Tallien,  Barras,  Courtois  ad 
attaccare  vigorosamente  Robespierre,  e a distrug- 
gere la  dittatura  repubblicana.  Dopo  il  9 termifero 
la  Convenzione  nazionale  trovossi  di  fronte  i Giaco- 
bini amici  di  Robespierre,  per  la  sua  caduta  irritati,  e 
dopo,  la  reazione  degli  amici  dell’ordine  e della  mo- 
narchia, contrari  a tutti  gli  atti  di  rivoluzione.  Non 
potendo  più  esser  terribile,  cadde  la  Convenzione  nel 
disprezzo  e non  fu  più  considerala;  così  finiscono 
tutte  le  autorità  che  perdon  di  mira  il  loro  fine  pri- 
mitivo. La  Convenzione  per  porro  in  rivoluzione  tutta 
la  Francia,  ispirare  il  terrore  all’ Europa,  era  stata 
stabilita;  divenne  impotente  il  giorno  nel  quale  volle 
usare  indulgenza  e divenire  pacifica;  perchè  alcuni 
governi  hanno  il  dovere  di  compiere  terribili  missio- 
ni. Quando  la  Rivoluzione  firmò  il  trattalo  di  pace  di 


1 Lettera  d’un  agente  segreto  ad  Hardenbcrg  (1794).  1 termiferiani 
conservavano  nondimeno  tuttavia  l’odio  contro  gli  emigrati  e lo  stranie- 
ro ; c per  esempio,  ecco  come  scrivono  Cambacérès,  Merlin  ( di  Douai), 
Guyton-Morveau,  ec.,  membri  della  Deputazione  di  pubblica  salute, 
all’ambasciatore  della  Repubblica  francese  in  Svizzera,  il  cittadino  Fran- 
cesco Barthelemy « T1  incarichiamo,  cittadino,  di  dichiarare  a tutti 

i cantoni  che  gli  emigrali  non  cesseranno  mai  di  essere  traditori , e 
che  la  nostra  giusta  vendetta  gli  perseguiterà  dovunque  potrà  colpirli  ». 
(Del  23  Dicembre  1784). 
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Basilea  colla  Spagna  e la  Prussia  *,  perdette  la  sua 
esterna  influenza;  quando  rovesciò  la  Deputazione  di 
salute  pubblica,  la  sua  interna  potenza  si  estinse  \ 
Tutti  gli  uomini  di  giudizio  accorgevansi  che  qual- 
che cosa  di  nuovo  bisognava  a una  situazione  che  non 
era  più  la  medesima  ; la  Convenzione  doveva  sparire 
insieme  colla  Montagna  e le  forti  massime  della  Depu- 
tazione di  pubblica  salute.  Era  quello  il  tempo  delle 
costituzioni,  improvvisavansene  per  tutte  le  occor- 
renze ; venivano  a porsi  come  un  foglio  morto  nel 
gran  libro  della  storia.  Tutti  gli  uomini  politici  ve- 
devano che  i destini  della  Convenzione  erano  finiti; 
bisognava  dunque  sotto  un  nome  nuovo  presentare 
la  divisione  dei  poteri,  e V equilibrio  delle  autorità  ; 
ritorna  vasi  alla  scuola  inglese  e americana,  tentata 
sotto  la  Costituente  da  Mounier,  Lally-Tolendal  e La- 
fayette.  La  Convenzione,  unità  potente  per  il  suo  spi- 
rito e per  la  concentrazione  delle  sue  forze  sotto  la 
mano  di  Robespierre,  formava  una  democrazia  pura 
e forte  che  tendeva  alla  dittatura  per  il  vigoroso 
impulso  della  società  dei  Giacobini.  A traverso  mille 
vicende  le  idee  dell’equilibrio  dei  poteri  avevano 
progredito;  l’abate  Siey4,  Daunou,  gli  amici  di  ma- 
dama Staél,  Beniamino  Constant,  Ginguené  ed  altre 
teste  studiose  e speculative  avevano  le  diverse  co- 
stituzioni nella  storia  attentamente  sempre  para- 
gonate: la  repubblica  americana  col  suo  senato  e i 


* Le  trattative  di  pace  di  Barthelemy  col  conte  Goltz,  ministro  di 
Prussia , e don  Dimingo  Yriarte  ministro  di  Spagna , coronate  di  un 
pieno  successo,  avevangli  acquistato  presso  il  governo  convenzionale 
un  favore  e una  confidenza  grandissima. 

* Così  la  Convenzione  trascinasi  c respira  fino  al  14  vendemmia- 
tore; essa  è violenta  senza  esser  forte. 
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suoi  rappresentanti,  l’ Inghilterra  colla  sua  camera 
di  Lordi  e i suoi  Comuni:  fu  quasi  generale  il  sen- 
timento imperioso  d’  una  legge  che  voleva  si  ab- 
bandonasse il  pensiero  d’ un’ unica  assemblea  delibe- 
rante sui  destini  del  paese  : partironsi  da  queste  basi 
primitive  l.°  la  necessità  di  riunire  in  un  sol  centro  il 
potere  esecutivo;  2.°  tale  divisione  fra  i consigli  deli- 
beranti, che  una  camera  potesse  por  freno  alle  usur- 
pazioni dell’ altra,  e così  si  giungesse  a mantener 
l’equilibrio  fra  coloro  che  avessero  un’influenza  as- 
sorbente *. 

In  questa  situazione  degli  spiriti,  in  questo  ti- 
more d’ un’  assemblea  convenzionale  e di  una  nuova 
Deputazione  di  salute  pubblica  si  pensò  a creare  un 
Direttorio  esecutivo,  composto  di  cinque  membri,  il 
che  riconduceva  gradatamente  all’idea  d’unità  nel  po- 
tere attivo.  Non  era  ancora  la  monarchia;  eravi  plura- 
lità nei  membri,  elezione  fatta  dall’assemblea,  delibe- 
razione nelle  autorità;  ma  gli  stessi  monarchici  favori- 
vano in  qualche  modo  una  istituzione  che  toglieva  la 
repubblica  dalle  idee  di  moltiplicità  per  condurla  suc- 
cessivamente all’unità  di  governo,  loro  speranza  nel- 
l’avvenire. I Direttori,  erano  cinque  frazioni  d’un  mo- 
narca; e,  come  sempre  accade,  sebbene  gli  uflìzi  del 
governo  fra  loro  si  distribuissero,  uno  fra  essi  sotto  il 
titolo  di  presidente  doveva  acquistarsi  quella  morale 
influenza  che  appartiene  alla  capacità  e alla  fermezza 
nel  trattare  gli  affari.  Se  accadeva  rottura  fra  i cin- 
que Direttori,  sarebbe  stata  meno  tumultuosa,  meno 
ardente,  meno  terribile  sulla  pubblica  opinione,  che 


1 Lunghi  articoli  furono  pubblicati  allora  su  questo  soggetto  dai 
giornali. 
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i flutti  sollevati  d una  assemblea  democratica,  ave- 
vasi  il  recentissimo  esempio  della  Convenzione  nazio- 
nale decimata  dalla  Deputazione  di  salute  pubblica 

Due  Consigli  erano  stabiliti;  gli  Anziani  formavano 
come  una  specie  di  senato  politico  ; non  polevasi  es- 
servi ammessi  che  all’ età  di  quarant’  anni;  bisognava 
essere  maritato  o vedovo,  avere  in  qualche  modo 
ornai  provate  tutte  l’emozioni  della  vita,  e non  essere 
più  soggetti  alle  sue  ardenti  passioni.  Siccome  una  re- 
pubblica di  democratici  non  poteva  cercar  guarentigie 
nei  possidenti  o noi  grandi  negozianti,  vi  si  suppliva 
coll’inflessibile  divisione  della  vita  umana,  i vecchi 
e i giovani,  la  riflessione  dell’  età  incanutita  e l’at- 
tivo ardore  dei  verdi  anni.  Cinquecento  legislatori 
proponevano  le  leggi  col  desio  delle  innovazioni,  la 
passione  dei  cangiamenti  *;  gli  Anziani  esaminavanle 
maturamente,  approvavano  o rigettavano  le  risolu- 
zioni, decidevano  dietro  la  necessità;  il  Direttorio  poi 
sotto  la  responsabilità  dei  ministri  eseguivate  \ Questa 
teoria  filosoficamente  esaminata  era  buona  ; eranvì 
alcuni  elementi  di  azione  e di  esame  che  tra  loro 
combinavansi  ; ma  siccome  lutti  questi  poteri  man- 
cavano di  base,  siccome  tutti  venivavo  da  un’  origine 

1 La  costituzione  dell'anno  III  diè  occasione  a una  moltitudine  di 
opuscoli.  Credo  che  i principali  compilatori  di  questa  Costituzione  fos- 
sero Daunou,  11-  Constant,  Cbénier;  i seguaci  di  madama  Staci  vi  eb- 
bero una  gran  parte.  Si  credette  lavorare  per  la  posterità,  e nulla  è 
più  fragile  di  queste  eternità  costituzionali. 

’ Uso  qui  l’ espressioni  degli  oratori  entusiasti  della  Costituzione. 

5 Vedasi  Costituzione  della  Repubblica  francese  22  agosto  (5  frut- 
tifero) e proclamata  legge  fondamentale  della  Repubblica  in  virtù  del- 
l’accettazione del  popolo,  il  23  dicembre  1795  (l.°  vendemmiatore 
anno  IV).  Questa  costituzione  cosi  incominciava.  « Il  popolo  francese  pro- 
clama dinanzi  all’ Essere  Supremo  la  seguente  dichiarazione  dei  diritti 
e doveri  dell'  uomo  c del  cittadino  ».  Era  ancora  lo  stile  di  Robespierre. 
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popolare  e tumultuosa,  doveva  seguirne  una  lotta 
costante,  capace  di  arrestare  ad  ogni  passo  la  co- 
stituzione nel  suo  cammino.  Gli  autori  del  patto  so- 
ciale dell'anno  111  avevano  anche  cercalo  di  repri- 
mere l’ influenza  assortente  del  potere  militare  che, 
minacciante  per  la  vittoria,  avanzavasi:  il  Diret- 
torio non  aveva  che  una  debole  guardia  d’  onore  ; 
il  consiglio  legislativo  era  circondalo  da  una  guardia 
speciale  sotto  un  comandante  da  lui  nominato;  nes- 
sun corpo  d’armati  potevasi  avvicinare  a Parigi  senza 
gli  ordini  precisi  dei  Consigli;  temevansi  quei  generali 
che  conducevano  i soldati  alla  vittoria.  Siccome  i le- 
gisti erano  quasi  tutti  esciti  dalla  classe  civile,  sicco- 
me erano  avvocati  e parlatori,  trinceraronsi  contro  il 
potere  militare,  e,  cosa  curiosa  a dirsi,  fu  questo  po- 
tere militare,  che  gli  distrusse  in  un  giorno  di  vio- 
lenza e di  collera  ; il  18  nebbioso  fu  diretto  dalla 
forza  degli  eserciti  contro  l’autorità  delle  assemblee 
politiche. 

La  costituzione  dell’anno  III  fu  accolta  come  un 
progresso  verso  le  massime  d’ unità.  Biasimando  le  di- 
sposizioni che  perpetuavano  i due  terzi  della  Conven- 
zione nel  consiglio  dei  Cinquecento,  provossi  piacere 
nel  conoscere  che  il  Direttorio  non  era  che  una  tran- 
sanzione  verso  un  potere  più  unito  e più  forte,  potere 
militare  o civile  che  doveva  ricondurre  l’ordine,  biso- 
gno primo  della  società.  Frattanto  lo  spirito  satirico 
dei  parigini,  l’ardente  polemica  dei  partiti  impadro- 
nissi di  tutto  il  ridicolo  e di  tutti  i lati  deboli  che  il 
novello  sistema  presentava.  L’ istituzione  del  Diretto- 
rio, questa  riunione  di  cinque  piccoli  monarchi  scelti 
fra  gli  avvocati,  non  era  di  tal  natura  da  ispirare  un 
gran  rispetto  nei  Francesi;  la  Costituzione  avea  cerca- 
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lo  di  colpir»;  gli  occhi,  e David  disegnò  i costumi;  più 
non  si  videro  che  cappelli  all’Enrico  IV,  vesti  di  por- 
pora, preteste  senatoriali,  spade  alla  romana,  sigillo 
dello  stato  e mani  della  giustizia  Le  ceremonie 
d’apparato  furono  moltiplicate  per  dare  agli  occhi 

10  spettacolo  delle  autorità  costituite,  e così  attirarsi 

11  rispetto,  la  devozione  e tutti  gli  appoggi  dell’opi- 
nione pubblica.  Ma  il  costume  teatrale  cuopre  bene 
egualmente  un  mimo  e un  re,  un  cantambanco  e un 
magistrato  della  repubblica;  e ben  presto  i giornali 
col  loro  stile  spiritoso  gettarono  a piene  mani  il  ridi- 
colo su  questi  orpelli  che  a nessuno  ispiravano  ri- 
spetto. In  niun’ altra  epoca  fu  mai  la  stampa  più  libera 
e più  accanita  contro  le  autorità;  avanti  il  18  frut- 
tifero vi  fu  una  piena  d’ingiurie  contro  le  persone; 
si  denunziarono  le  ruberie  dei  fornitori,  la  complicità 
del  Direttorio  ; nulla  fu  rispettato,  e per  vero  dire  po- 
che erano  le  cose  degne  di  rispetto.  Una  lotta  nacque 
fra  i due  Consigli;  gli  uni  tenevano  a semplici  idee 
di  ordine,  e gli  altri  al  pensiero  di  una  restaurazione 
della  famiglia  borbonica  ; videsi  manifestarsi  uno  spi- 
rito di  governo  e uno  spirito  di  cospirazione.  Il  Diret- 
torio, punto  centrale,  fu  consideralo  come  un  luogo 
difeso  per  la  monarchia  o per  un  dittatore  militare; 
la  crisi  altrimenti  non  poteva  risolversi.  Se  il  Diret- 
torio voleva  liberarsi  dai  Consigli,  dalla  loro  influenza 
contraria  alla  rivoluzione,  doveva  naturalmente  rivol- 
gersi alfesercito,  e per  conseguenza  favorire  un  dit- 
tatore militare.  Tale  era  il  destino  inevitabile  della 
costituzione  dell’  anno  IH  in  faccia  alio  spirito  pub- 

1 Ho  trovato  nella  Biblioteca  del  re  una  curiosa  stampa  che  rap- 
presenta lutti  i costumi  giuJiciali  c amministrativi  delle  autorità,  (ino 
dall’anno  III. 
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blico;  il  Direttorio  fu  spinto  al  18  fruttifero  come 
a una  necessità  ; e quando  la  misura  di  stato  fu  presa, 
si  pose  alla  discrezione  dell’esercito.  Mandando  la 
maggior  parte  dei  componenti  i Consigli  nei  deserti 
di  Sinnamarry,  proscrivendo  i giornali,  faceva  senza 
dubbio  un’azione  vigorosa,  evidentemente  salvavasi 
da  un  pericolo,  ma  non  creavasene  egli  un  altro? 

I soldati  del  generale  Augerau  dei  quali  egli  invo- 
cava l’appoggio  per  sbarazzarsi  dai  Consigli;  le  note 
dell’esercito  d’Italia  preparate  dal  generai  Bonaparle; 
quei  clubs  militari  dove  deliberavasi  là  sul  campo,  - 
tutto  ciò  non  portava  alla  formazione  più  o meno  im- 
mediata d’una  dittatura  militare  che  sarebbe  erede 
del  potere  del  Direttorio?  1 Prima  del  18  fruttifero 
il  pericolo  della  rivoluzione  era  il  ristabilimento 
borbonico;  dopo,  fu  interamente  nello  stabilimento 
d’un  governo  per  mezzo  dell’esercito,  e la  domina- 
zione assoluta  del  suo  generale.  Il  potere  civile  spariva 
innanzi  all’autorità  militare,  un  grand’ acciecamento 
voleavi  per  non  vederlo;  ed  è ciò  che  il  genio  di  Bo- 
naparte  comprese  con  ammirabile  istinto;  il  18  frutti- 
fero preparava  il  18  nebbioso;  l’azione  degli  eserciti 
era  ormai  per  dominare  la  politica  dei  Consigli. 

Non  tentasi  invano  una  misura  di  stato  ; quando 
là  siamo  giunti  bisogna  innanzi  calcolarne  il  valore,  e 
sapere  dove  vi  conduce.  La  vita  del  Direttorio,  dopo 
la  giornata  del  18  fruttifero,  consiste  tutta  in  violenza 
ed  artifizio.  Era  una  situazione  precaria  e debole  che 
voleasi  con  atti  disordinati  mascherare.  Siccome  più 


> Le  note  dell’  esercito  d’ Italia  dichiaravano  che  i soldati  della 
Repubblica,  saprebbero  ben  punire  i cospiratori;  era  come  dire  che 
volevano  intervenire  nelle  deliberationi  dei  Consigli  e al  bisogno  pro- 
scriverli. 
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non  avea  la  forza  per  dominare,  trattava  cogli  uni 
e cogli  altri;  oggi  faceva  una  concessione  a un  ge- 
nerale vittorioso,  a Moreau,  a Bonaparte,  a Augerau  ; 
domani  era  tutto  per  un  uomo  importante  nei  Con- 
sigli o per  un  partito  politico,  com’  era  quello  di  ma- 
dama de  Stael.  Se  eravi  un  posto  vacante  veniva 
dato  al  partito  o all’  uomo  che  volevasi  render  fa- 
vorevole; eranvi  dei  capi  potenti  dei  quali  è neces- 
sario dire  le  opinioni. 

Talleyrand  appena  giunto  aveva  consigliato  il  18 
fruttifero  per  finirla  colle  continue  grida  dei  Consigli 
che  importunavano  il  Direttorio  nelle  sue  operazioni  ; 
il  convenzionale  Fouché,  non  meno  abile  di  Talley- 
rand, cercava  di  tenere  il  mezzo  fra  i partiti;  ora 
trattava  coi  Giacobini  ora  coi  moderati  per  prendere 
egli  la  miglior  posizione.  Poi  veniva  la  società  costi- 
tuzionale, nella  quale  madama  de  Stael  aveva  tanto 
potere  ; coloro  che  avevano  fatto  la  rivoluzione 
difender  volevano  la  loro  opera;  brillavano  colà  Ché- 
nier.  Daunou,  R.  Constant  ; e questi  ardenti  pane- 
giristi della  Costituzione  dell’  anno  IH  ogni  giorno 
segreti  mezzi  di  violarla  preparavano.  L’abate  Sieyés 
in  silenzio  fabbricava  un  governo  che  egli  avrebbe 
colla  sua  solenne  parola  dominato;  le  idee  monar- 
chiche avevano  sempre  su  lui  un  certo  ascendente,  e 
il  trionfo  di  queste  erasi  dispiegato  dopo  il  suo  ritorno 
dall’  ambasciata  di  Berlina;  compiacevasi  nelle  idee 
d’  un  equilibrio  di  poteri,  perfetto,  assoluto  ; gran- 
d’ architettore  di  costituzioni,  ei  prendevate  a prova; 
una  volta  scritta  la  sua  idea  e accettata,  non  facevasi 
scrupolo  alcuno  di  cospirare  egli  stesso  contro  l’atto 
che  aveva  non  ha  guari  imposto  come  una  emana- 
zione della  sua  saggezza. 
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Allora  non  eravi  più  un  governo,  erano  intrighi 
e violenza  ; cercavano  di  reggersi  tendendo  la  mano 
a qualche  uomo  importante,  o percuotevano  a diritta 
e a sinistra  con  un  certo  furore  che  a niun  partilo 
perdonava.  La  libertà  erasi  coperta  d’  un  velo  ; le 
massime  le  più  strane  e dispotiche  risuonavano  dalla 
tribuna,  nella  bocca  dei  Giacobini  convertiti  alla  po- 
litica del  Direttorio.  Chi  potrebbe  oggi  sostenere  le 
declamazioni  contro  la  stampa  che  furono  allora  da 
Bailleul  e Lecointre-Puyraveau  pronunziate?  Percor- 
rendo le  sedute  dei  Consigli  degli  Anziani  e de’Cinque- 
cento  dai  18  fruttifero  al  18  nebbioso,  profondamente 
bisogna  rattristarsi  leggendo  le  atroci  massime  sul 
bando,  emesse  con  una  logica  dolce  e untuosa  dai 
ìnontagnuoli  rannodati.  Nel  18  fruttifero  eransi  veduti 
deputati,  a sangue  freddo,  con  una  filosofìa  pastorale 
e tenera,  con  una  ironica  indulgenza  che  fa  orrore, 
ragionare  sul  bando;  i deputati  Bailleul,  Boulav  (de 
la  Meurthe),  Merlin  (de  Douai)  avevano  proscritto 
i loro  colleghi  con  quelle  medesime  eleganti  espres- 
sioni che  avrebbero  usato  in  un  discorso  accademi- 
co '.  Poi,  siccome  tutte  le  autorità  deboli  son  crudeli 
e tendono  al  dispotismo,  proclamavansi  le  leggi  più 
fatali  alla  libertà  e alla  fortuna  dei  cittadini,  come 
massime  di  patriottismo  ed  atte  al  governo  delle  so- 


'•  Bailleul  confessa  che  i disegni  dei  Direttori  sarebbero  falliti  il 
18  fruttifero  se  si  fossero  rinchiusi  nel  cerchio  delle  leggi.  « Diamo 
bando,  diceva  egli,  a queste  assurde  teorie  di  pretesi  principi,  a que- 
ste stupide  invocazioni  della  Convenzione  ». 

« Non  è stato  sparso  sangue , osserva  con  lienignità  il  deputato 
Boulay  (de  la  Mcurtbe  ) parlando  del  18  fruttifero;  niuna  goccia  di 

sangue  ha  macchiato  questa  giornata Il  bando  deve  essere  oramai 

il  gran  mezzo  di  salute  per  la  repubblica.  Questa  misura  è approvata 
dall'  umanità  ». 
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eietà:  oggi  perseguitavansi  poveri  preti  perchè,  di- 
cevasi,  contro  la  repubblica  cospiravano;  imprigio- 
navansi,  confinavansi  per  misure  generali;  domani 
eravi  la  legge  degli  ostaggi,  tanto  inflessibile,  tanto 
atroce  quanto  la  legge  dei  sospetti;  faceva  la  tem- 
pesta naufragare  gli  emigrati  innanzi  al  porto  di  Ca- 
late ? traducevansi  innanzi  ai  tribunali  colle  più  cru- 
deli minacce;  trascinavansi  da  prigione  in  prigione; 
fucilavansi  spietatamente  a Quiberon  gli  avanzi  della 
francese  nobiltà,  e di  quella  gloriosa  marina  che 
tanto  splendore  aveva  gettato  sotto  Luigi  XVI. 

Quanto  più  il  Direttorio  era  debole  tanto  più  mo- 
stravasi  inquieto  e trovava  complici  nei  due  Consigli 
per  lodare  le  sue  fatali  misure;  dopo  il  18  fruttifero 
eravi  una  mallevadoria  scambievole  fra  le  autorità  e il 
Direttorio;  tutti  eransi  intrusi  nei  medesimi  complot- 
ti, tutti  avevano  osato  la  medesima  misura  di  stalo; 
più  non  polevansi  ormai  separare  per  l’ ordine  e pel 
disordine;  dovevano  vivere  e morire  insieme  e ciò 
spiega  la  facilità  che  tutte  le  proposizioni  del  Diret- 
torio trovavano  nelle  due  branche  della  legislazione; 
non  mai  gli  mancò  l’appoggio  della  parte  maggiore 
fino  al  30  pratile,  anche  per  le  misure  le  più  opposte 
al  partito  giacobino  che  col  nome  di  terrorista  desi- 
gnavasi.  Per  fare  il  18  fruttifero  erasi  servito  di  quei 
della  Montagna;  eransi  risvegliate  le  idee  dei  clubs , 
delle  ardenti  deliberazioni  : ebbene , il  Direttorio 
aiutato  da  Fouché  preparò  le  misure  repressive,  e 
quando  Babceuf  volle  tentare  il  ritorno  della  legge 
agraria  e il  governo  della  Deputazione  di  salute  pub- 
blica, il  Direttorio  lo  colpi  di  morte  nella  pianura 
di  Grenelle,  luogo  fatale  dove  cadevano  volta  a volta 
fautori  della  monarchia  e della  rivoluzione.  Basta- 
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vano  due  parole  in  un  giornale  per  annunziare  die 
gii  emigrati  erano  senza  pietà  fucilati 

Esternamente  fu  seguito  il  medesimo  sistema  di 
violenza  e di  rovina  che  il  Direttorio  aveva  per  la 
Francia  concepito.  Alcuni  tentativi  di  pace  messi  in- 
nanzi prima  del  18  fruttifero  avevano  prodotto  buoni 
effetti  ; Barthelemy,  della  scuola  del  Duca  di  Choiseul, 


• Ecco  i tartari  annunzi  dei  giornali  del  governo: 
a Due  emigrati  sono  stati  fucilati  ieri  e ieri  l'altro  a Grenelle. 
La  loro  uscita  dall'Abbadia  è stata  accompagnata  da  alcune  circostanze 
che  hanno  eccitato  qualche  fermento  in  quel  quartiere. La  sposa  dell’uno 
c la  sorella  delT'altro  si  sono  poste  sulla  via  dalla  quale  dovevano  pas- 
sare e volevano  parlare  o almeno  scrivere  ai  condannati.  Non  è stato 
loro  permesso.  Ciò  ha  occasionato  pianti  e grida  che  han  prodotto 
qualche  sensazione  ». 

n I condannati  al  bando,  gii  deputati,  sonosi  imbarcati  alla  Rocceila 
il  24  piovoso,  e sono  giunti  la  sera  stessa  a Oleron  luogo  loro  destinato. 
Sono  di  questo  numero  Boissy  d’Anglas . Villaret-Joyeuse,  Siméon, 
Paradis,  Muraire,  Cochon,  Douroer,  Dumolard,  Mailhe  e Lhomond  ». 

a Sono  stati  arrestati  il  22  Marzo  1799  a Parigi  Pietro  Pabaut , 
detto  Pallet,  e un  certo  Patait  sospetti  d’emigrazione  ». 

«t  La  polizia  ha  fatto  arrestare  i cittadini  Guglielmo  è Amando  Clou- 
sier,  Montmigon  Daudoucet  e Antonio  Le-Clerc  tutti  stampatori,  per 
avere  stampati , distribuiti  e venduti  libelli  tendenti  a distruggere  il 
governo  repubblicano  ». 

a È stato  arrestato  il  13  Marzo  un  certo  Thurel,  che  facerasi  chia- 
mare Caillot.  È in  sospetto  d'  avere  emigrato  e servito  nell’esercito  di 
Condé,  d’ aver  preso  una  parte  attiva  alle  stragi  di  Lione,  e di  essere 
anche  stato  già  condannato  a morte  ». 

« Il  ministro  della  polizia  ha  anche  fatto  arrestare  il  principe  di 
Carency,  Audéoud  banchiere,  e la  cittadina  Mayer  ». 

« É stato  arrestato  a Parigi  un  giovine  di  24  anni  che  ha  detto 
chiamarsi  Stefano  di  Salignac  de  Lamotte-Fénélon  , nativo  di  Tonne 
(Charentc).  Non  si  dice  di  che  cosa  sia  accusato  ». 

« La  polizia  ha  sequestrato  tutti  gli  esemplari  d’ un  opuscolo  inti- 
tolato il  Rutto  a Parigi.  Il  suo  autore  Ledere  des  Vosgcs,  antico 
membro  della  Convenzione  e collaboratore  al  Giornale  degli  Uomini 
liberi,  è stato  arrestato,  e condotto  al  Tempio  ». 

« L’amministrazione  centrale  del  dipartimento  della  Senna  ha  di- 
chiarato che  l' assenza  nel  18  fruttifero  anno  V di  Taillepied  de  Bondy, 
condannato  a morte  come  contumace  per  aver  preso  parte  alla  solle- 
vazione del  vendemmiatore,  sarà  riputata  emigrazione  ». 
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conehiuse  il  trattalo  di  Basilea  colla  Prussia  e la  Spa- 
gna, primo  atto  diplomatico  della  nascente  repub- 
blica; ora  nella  scelta  degli  uomini  importanti  del 
Direttorio  sempre  fecesi  sentire  il  partilo  della  Prus- 
sia: il  soserittore  del  trattato  di  Basilea,  Barthelemy, 
entrò  nel  Direttorio,  e Sieyés  ne  ottenne  la  presidenza 
dopo  la  sua  missione  a Berlino  ; Treilhard  appartene- 
va per  simpatia  alla  Prussia,  e allora  fu  che  lord  Mal- 
mesbury  venne  a Lilla  con  potere  di  trattare  una 
pace  colla  Francia.  Ho  già  dello  il  vero  scopo  di 
questa  missione.  Dopo  la  giornata  militare  e la  pro- 
scizione  della  maggior  parte  dei  membri  de’  Consi- 
gli, fu  tutto  nelle  estere  relazioni  modificato  ; non 
si  usò  alcun  riguardo  ; gli  agenti  del  Direttorio  più 
non  furono  die  uomini  incaricati  di  rovesciare  gli 
antichi  diritti  o di  opprimere  i paesi.  Diplomatici  sul 
fare  di  Ginguené,  Faypoult,  Daunou,  furono  i pre- 
diletti del  Direttorio:  a Rasladt  non  erasi  invialo 
Roberiot  regicida  di  teoria  e di  fatto,  democratico 
senza  legge?  Talleyrand  dirigendo  gli  affari  esteri 
non  poteva  approvare  tanta  ruvidezza  e cattivo  gu- 
sto, ma  preoccupato  allora  dal  pensiero  della  rico- 
struzione della  sua  fortuna,  seguiva  le  tracce  del 
direttore  Barras,  imponeva  una  specie  di  tributo 
all’estero,  e traeva  denari  dai  gabinetti  deboli  che 
venivano  a trattare  a Parigi 

Tutti  gli  affari  del  governo  consistevano  dunque 
in  intrighi  e misure  di  polizia;  l’idea  fissa  della  mag- 
gior parte  delle  persone  di  senno  fu  fino  d’ allora  di 
chiamare  il  potere  militare  in  aiuto  d’ una  costituzione 


1 Talleyrand  si  vide  obbligato  a pubblicare  una  Memoria  che  lo 
giustificasse  su  questo  punto,  do|x>  la  sua  destituzione  del  pratile  1799. 
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spossata  che  piu  non  dava  sulHciente  forza  alle  auto- 
rità stabilite  nello  stato.  Più  tardi  dovrò  far  conoscere 
le  cause  e gli  effetti  della  rivoluzione  del  30  pratile, 
che  affrettò  il  18  nebbioso  ' e ne  fu  l’ indispensabile 
preliminare.  Per  il  governo  del  Direttorio  era  ces- 
sata la  forza  morale,  egli  trascinavasi  a mala  pena; 
trattava  con  Augereau,  con  Jourdan,  con  Hoche. 
Joubert,  Moreau  e dopo  si  diresse  all’ eroe  del  gior- 
no, al  generale  Bonaparte.  Bisognava  presto  finirla , 
perchè  la  disistima  cresceva,  niun  partito  più  rispet- 
tavalo,  tutti  reputavanlo  un  passaggio  a un  or- 
dine di  cose  che  l’avvenire  misterioso  nascondeva 
ancora  al  volgare;  cospiravasi  a caso:  l’esercito,  i 
partiti , tuttociò  che  aveva  una  forza , un  potere 
sull’ opinione,  realisti,  giacobini,  tutti  desideravano 
un  cangiamento,  non  avevasi  più  confidenza  nel  Di- 
rettorio; e questa  è la  più  gran  disgrazia  di  un’au- 
torità, perdere  la  pubblica  fiducia,  mostrarsi  come 
una  divinità  senza  prestigio.  Aggiungete  a questo 
che  la  vittoria  era  fuggita  dalle  nostre  bandiere; 
valorosamente  combattevasi , gli  eserciti  facevano 
prodigi,  ma,  oimè,  niuno  poteva  dissimularsi  i pro- 
gressi degli  alleati,  dopo  la  spedizione  di  Bona- 
parte in  Egitto.  Più  non  erano  i felici  tempi  nei 
quali  « la  patria  trionfante  » come  dicevano  gl’  inni 
repubblicani,  facevasi  rispettare  dagli  esterni  nemici, 
e niente  più  demoralizza  la  nazione  francese  quanto 
la  necessità  di  dare  indietro  in  faccia  ad  un  nemico; 
allora  i lamenti  si  fanno  sentire  e tutto  sorge  ad 

1 L' importanza  della  giornata  del  30  pratile  non  è mai  stala  ben 
definita , fu  meglio  giudicala  dagli  agenti  stranieri.  Esiste  su  questo 
punto  una  lettera  d'un  agente  prussiano  ad  Hardenberg  ebe  lo  pub- 
blicherò. , 
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accusare  coloro  che  non  hanno  saputo  preservare 
un  gran  popolo.  Un’  autorità  è per  noi  morta  appena 
la  fortuna  le  ha  voltato  le  spalle. 

Nascondeva  il  Direttorio  sotto  le  pompe  le  sue 
tristizie;  moltiplicava  le  feste  al  campo  di  Marte, 
visitava  solennemente  il  tempio  della  Vittoria,  bru- 
ciava con  una  ostentazione  un  po’  ridicola  le  statue 
dell'anarchia  e della  monarchia,  il  simbolo  del  gia- 
cobinismo e della  tirannia  ; dalle  feste  della  Conven- 
zione nazionale  erasi  raccolto  il  gusto  pastorale  de- 
gli alberi  e dei  fiori  vedevansi  ancora  i vecchi, 


1 Trovo  incredibili  puerilità  a quest’ epoca  : eccooc  una  prova. 

« Il  ministro  dell’  interno  al  cittadino  Tbouin  professore  al  Museo 
di  storia  naturale. 

a Cittadino,  ho  Intenzione  di  far  piantare  con  pompa  due  alberi  della 
libertà  nei  quadrati  posti  davanti  al  colonnato  del  Louvre.  Questa  ce- 
remonia  avrà  luogo  il  giorno  dell’inaugurazione  del  Museo  d'antichità. 
Desidererei  che  questi  alberi  fossero  d'  una  specie  poco  conosciuta  tu 
Francia  e specialmente  che  potessero  In  seguito  diventare  simboli  uno 
delle  arti,  l’altro  delle  scienze.  Abbiamo,  è vero,  ti  lauro  per  coronare 
I nostri  grandi  poeti . I nostri  oratori,  1 nostri  celebri  artisti , ma  quest'al- 
bero is  forse  più  specialmente  anche  consacrato  al  valore  guerriero,  non 
potremmo  noi  lasciarlo  ai  nostri  difensori  che  hanno  tanto  meritato  di 
goderne  esclusivamente?  Altri  alberi  potrebbero  servire  a cingere  la 
fronte  del  sapienti  e degli  artisti. 

« V’ Invito,  o cittadino  , a volere  esaminar  bene  quest’  idea,  e nel 
caso  che  voi  l’ approvaste,  di  concertare  col  cittadino  Desfontalnes  per 
propormi  gli  alberi  ehc  credereste  propri  a divenire  I simboli  delle 
scienze  e delle  arti.  Vi  pregherei  ai  tempo  stesso  di  parteciparmi  i motivi 
che  avranno  potuto  dirigervi  nella  vostra  scelta.  Senza  dubbio  vi  sarete 
determinati  dietro  le  qualità  di  questi  alberi,  dalla  loro  forma , per  esem- 
plo, figura , abitudini  e,  se  cosi  posso  esprimermi . costumi  ». 

a Ecco  la  risposta  gravemente  semplice  : 

8 l cittadini  Desfontalnes  e Thoutn  professori  amministratori  del 
Museo  nazionale  di  storta  naturale  al  ministro  dell’  interno. 

8 Cittadino  ministro, 

8 Dopo  aver  passato  in  rivista  tutti  gii  alberi , tanto  indigeni  che 
stranieri , che  crescono  e prosperano  sotto  II  nostro  clima  , non  cre- 
diamo più  propri  ad  appagare  I vostri  desideri  che  il  cedro  del  Libano 
e il  platano  d'Ortente  ; il  primo  per  esser  consacrato  alle  scienze  , il 
secondo  per  divenire  l’emblema  delie  arti.  Mettiamo  solto  i vostri  occhi 
la  storia  compendiala  di  questi  alberi  ». 
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i giovani,  le  vergini,  con  una  palma  in  mano  andare 
processionalmente  colle  reticelle  tricolori  per  le  vie 
di  Parigi,  alle  Tuillerie,  agl’invalidi  ; mentre  i bovi 
trascinavano  gli  attributi  della  agricoltura  e il  sim- 
bolo della  natura  feconda.  Il  Direttorio  spesso  com- 
pariva in  pubblico  nel  suo  splendido  costume  colle 
sue  guardie , i suoi  fasci , la  sua  musica  militare  : 
avevano  i nostri  eserciti  conquistato  qualche  ban- 
diera? subito  il  Direttorio  riunivasi  e,  il  giovine  aiu- 
tante di  campo,  portatore  dei  trofei  della  vittoria, 
presentavali  sotto  la  tenda,  e riceveva  l’abbraccio 
fraterno  del  presidente.  Inni  bellicosi  rimbombavano 
sotto  le  volte  del  Lussemburgo;  banchetti  ornati  di 
fiori  e frutta  erano  offerti  ai  guerrieri  della  patria, 
come  a Roma  e ad  Atene;  mentre  Lareveillère-Lé- 
peaux , il  pontefice,  celebrava  nel  tempio  Teofilan- 
tropo le  grandezze  dell’Essere  Supremo  e la  beltà 
della  natura,  dea  dalle  tre  mammelle,  dalle  quali 
usciva  fuori  il  latte,  il  vino  e l’antico  miele*. 

Tutto  questo  fasto  non  impediva  allo  spirito  satiri- 
co l’accrescersi;  i Francesi  non  sono  gravi  abbastanza 
da  prendere  sul  serio  le  pompe  e le  feste  che  non 
sono  motivate  dalla  fede  religiosa  dei  vecchi  tempi; 


* Larevelllère-Lépeaux  , capo  detta  setta  dei  leolllanlropl,  predice» 
il  21  Gennaio  1799  centro  la  monarchia.  Il  Conservatorio  di  musica 
esegui  un  inno  del  poeta  Lebrun  nel  quale  è da  notarsi  qnesla  strofe  : 
Valla  assolve  I tiranni:  a sire  Infldo 
Recar  poò  la  nazlon  mortai  decreto: 

Non  fu  mai  reo  d'un  popol  tutto  il  grido, 

E slam  rei  tatti , se  noi  fu  Capeto. 

Se  di  schiavo  la  fortuna 
V’  è qualcun  fra  noi  che  invidia , 

Molli  re  la  terra  aduna. 

Fra  costoro  a mendicar 
Vada  un  giogo:  le  nostre  aure 
Non  è degno  respirar. 
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qual  sentimento  porre  nell’ anima  umana  in  luogo 
di  quello  che  pietoso  s’ inalza , simile  al  profumo 
degli  altari,  verso  l’autorità,  allorché  è antica,  na- 
zionale e fondata  sulla  tradizione?  Il  Direttorio  non 
aveva  più  forza;  per  tutto  cercavaia  invano;  sotto 
la  Convenzione,  il  terrore  era  la  regola  del  gover- 
no; conducevasi  violentemente  la  nazione  all’esecu- 
zione di  grandi  cose,  alla  difesa  del  territorio,  alla 
conquista.  Quel  sentimento  più  non  esisteva,  sarebbe 
stato  anzi  puerile  il  tentarlo  con  un’autorità  tanto 
debole,  inquietava  senza  spaventare,  tristissima  con- 
dizione per  un  governo;  la  Francia  era  coperta  di 
proscritti  che  abbastanza  dicevano  le  passioni  del 
Direttorio  nel  18  fruttifero.  I libelli  e le  caricature 
rompevano  ogni  giorno  lo  scettro  dei  cinque  re:  così 
ehiamavansi  i Direttori  nella  satirica  lingua  dei  gior- 
nali e delle  società.  La  libertà  della  stampa,  sebbene 
incatenata  dalla  polizia,  sapeva  trovare  ancora  mezzi 
bastanti  per  altamente  esprimersi  sopra  gli  atti  e le 
misure  del  Direttorio;  è tanto  potente  questa  libertà 
il  giorno  nel  quale  l’ autorità  resta  senza  forza  ! Non 
si  tacevano  le  profusioni  di  Barras  col  suo  lusso  re- 
gale , le  sue  mute , i suoi  corsieri , le  sue  amiche 
eleganti,  Beauharnais,  Chateaurenaud  e Tallien;  là 
ritrovavasi  il  cortigiano  voluttuoso , il  libertino  ; 
poi  il  Direttore  Treilhard , il  procuratore  del  Castel- 
letto, col  suo  fare  da  inquisitore,  i suoi  modi  ma- 
gistrali, assoluti;  e Merlin  (De  Douai)  il  legista  con- 
tenzioso, che  giustifica  le  proscrizioni  col  testo  delle 
leggi , e la  tirannia  col  digesto  e il  diritto  munici- 
pale *!  e Rewbell  che  inalzavasi  alle  prime  dignità 

1 Dicevasi  di  Merlin 

Merlin  piu  la  giustizia  non  avrà 
Ma  invece  la  giustizia  avrà  Merlin. 
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della  Francia , al  dominio  politico  del  paese  a tra- 
verso le  angherie  che  la  sua  avarizia,  aveva,  dice- 
vasi,  preparate;  e Lareveillère-Lépeaux  colla  sua 
bianca  e candida  veste,  i suoi  sermoni  sulla  Teofi- 
lantropia e le  puerilità  dell’epoca. 

Prima  della  giornata  del  30  pratile,  cosi  decisiva, 
dirò  come  l’abate  Sieyés  entrò  fra  i Direttori  e dopo 
lui  il  generale  Moulins,  cosi  sconosciuto,  e Gohier, 
l’avvocato  repubblicano,  cosi  stranamente  da  Bo- 
naparte  burlato.  Gohier  era  troppo  semplice  per 
comprendere  la  forza  degli  avvenimenti;  credeva 
ad  una  costituzione  appoggiata  sopra  un’autorità  spi- 
rante Tutti  questi  uomini  e tutte  queste  cose  non 
avevano  in  sè  molto  ridicolo?  Non  era  cosa  com- 
passionevole vedere  la  società  sottoposta  ad  uomini 
cosi  incapaci  e il  governo  in  tali  mani?  Barras  solo 
aveva  vigore  e mente:  ma  non  curante  per  natura, 
poco  disposto  ad  occuparsi  di  quegl’  intrighi  che 
preparano  le  misure  di  stato,  non  era  temibile  dal 
partito  militare  che  ben  presto  dovea  ottenere  il 
trionfo.  La  costituzione  dell’anno  III  fu  fatta  dai 
legisti  per  la  tema  d’  una  dittatura  militare;  dopo 
il  18  fruttifero  tutto  muta  faccia,  il  trionfo  di  questo 
ultimo  partito  diviene  una  imperiosa  necessità;  si 
può  ritardare,  ma  impossibile  è,  più  presto  o più 
tardi,  evitarlo. 


1 Riserbo  per  on  capitolo  a parte  la  rivoluzione  del  30  pratile,  av- 
venimento che  preparò  il  18  nebbioso. 
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AMMINISTRAZIONE  DEL  DIRETTORIO. 

l_i  Polizia.  — Spirito  generale  di  questo  ministero.  — Inclinazione  del 
suol  agenti.  — Erario.  — Pondi  pubblici.  — Cedete  di  stalo.  — Mandati. 
— Imposizioni.  — Leggi  sol  registra.  — Ipoteche  e bolla  — Imposi- 
zioni sulle  spese.  — Ministero  dell'  Interno.  — Direttorio  del  diparti- 
menti e distretti.  — MimlcIpallU.  — Magistratura. 

( 1794-1799) 

Una  rivoluzione  violenta  come  quella  che  era 
stata  con  tanta  forza  stabilita  dalla  Deputazione  di 
salute  pubblica,  non  aveva  bisogno  di  polizia;  il 
terrore  solo  bastava  ; le  denunzie  di  tutti  le  servi- 
vano di  guida.  La  forza  non  ricorre  ai  piccoli  mez- 
zi ; gli  uomini  osservavansi  con  una  silenziosa 
inquietudine;  più  non  esisteva  nè  espansione  fami- 
gliare, nè  intime  amicizie;  aveva  la  società  un 
aspetto  così  pieno  d’ elfervescenza  e al  tempo  stesso 
così  tristo  e desolato,  che  inutile  affatto  era  l’ope- 
ra della  polizia;  la  vita  di  tutti  era  affatto  pubblica 
e conosciuta.  L’ordinamento  dell’ amministrazione, 
come  avevaio  la  Convenzione  concepito,  era  così 
vigoroso  che  d’altro  spionaggio  non  aveva  d’uopo 
che  di  ciò  che  chiamavasi  patriottismo;  i giacobini 
bastavano  a tutto  ; il  territorio  era  popolato  di  Depu- 
tazioni della  rivoluzione  attive,  vigilanti;  le  sezioni 
esaminavano  tutti  i cittadini,  la  loro  vita  pubblica  e 
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privata;  ordinava  una  legge  che  niuno  potesse  abitare 
la  città  senza  una  carta  di  sicurezza,  e il  proprietario 
era  obbligato  a scrivere  sulla  casa  il  nome  dei  suoi 
fittuari  Niuno  meglio  sorveglia  e vigila  che  un  par- 
tito giunto  al  potere,  quando  trattasi  di  comprimere  i 
suoi  nemici;  egli  solo  fa  la  polizia  ; il  suo  odio,  il 
suo  interesse  è sufficiente  ; minaccia , scuopre , pe- 
netra, con  una  sagacità  da  inquisitore  e crudele,  la 
forza , la  debolezza  e le  trame  dei  suoi  avversari. 

La  costituzione  dell’  anno  111  ebbe  la  pretensione 
di  volere  essere  moderata;  creò  un  governo  debole, 
una  rivoluzione  più  mite,  due  idee  contrarie;  il  Diret- 
torio non  aveva  più  nelle  sue  mani  un  potere  come 
quello  della  Convenzione,  non  poteva  più  sorvegliare 
dall’alto  dei  patiboli;  si  pensò  allora  a stabilire  il 
ministero  della  polizia  che  darebbe  un  centro  alle 
autorità.  Sentendo  sfuggirsi  la  forza,  il  governo  cer- 
cava riprendere  un  poco  d’ inlluenza  coll’  attenta 
sorveglianza  dei  partiti;  facea  succedere  al  terrore 
lo  spionaggio;  non  più  della  proscrizione  degli  or- 
dini faceva  uso,  la  pena  di  morte  era  oramai  senza 
forza,  e siccome  più  non  offriva  un  freno  bastante 
per  il  maschio  coraggio  usato  ornai  a vedere  simile 
sacrifizio , sul  serio  pensossi  a stabilire  la  polizia , 
salvaguardia  delle  deboli  autorità.  Fu  creato  nello 
stesso  governo  un  agente  superiore,  un  ministro 
speciale  incaricato  di  vegliare  sulla  pubblica  sicu- 
rezza , raccogliere  i fatti , infine  penetrare  la  spe- 
ranza o la  disperazione  delle  opinioni  ’;  l’autore 
della  legge  dei  sospetti  ; il  giureconsulto  Merlin 

1 Bulleltino  delle  leggi,  Ottobre  1702-1794,  « questo  II  più  carioso 
Ira  I documenti  storici. 

’ Decisione  del  1.*  Gennaio  1706. 
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( de  Douai  ) accettò  l’ incarico  di  giustificare  l’ isti- 
tuzione d’un  ministero  della  polizia,  egli  lo  fece 
con  strani  argomenti  tolti  da  una  specie  di  legalità 
straordinaria  che  i soli  avvocati  sapevano  trovare 
Questo  ministero  non  fu  subito  confidato  a Fouché; 
posto  un  momento  nelle  mani  dei  convenzionali  Mer- 
lin e Cochon,  passò  in  quelle  di  Duval  di  Bourgui- 
gnon,  e non  fu  definitivamente  stabilito  che  nel  30  pra- 
tile con  Fouché,  nome  allora  terribile  che,  membro 
della  Deputazione  di  pubblica  salute,  aveva  dati  pe- 
gni tanto  crudeli.  Più  tardi  dovrò  parlare  dell’  abilità 
da  esso  spiegata  per  dominare  l’azione  dei  partiti; 
niuno  meglio  di  lui  conosceva  i Giacobini,  avendo 
vissuto  nelle  loro  file  avevane  studiato  l’energica 
inclinazione.  Eragli  poi  rimasto  dei  suoi  studi  che- 
ricali  una  specie  d’ istinto  scaltro  che  rivelavagli  con 
una  infinita  sagacità  i piani  e le  segrete  intenzioni 
del  partito  monarchico.  La  creazione  d’ un  ministero 
della  polizia  dotato  d’ una  vasta  sorveglianza,  fu  al 
certo  per  il  governo  un  punto  di  sicurezza  contro 
le  opinioni , ma  nelle  mani  di  chi  ne  era  rivestito 
un  immenso  potere  poneva;  Fouché  diveniva  pa- 
drone perciò  della  direzione  e del  destino  degli  av- 
venimenti, ed  a questo  egli  tendeva.  Ora  se  un  tal 
ministro  un  giorno  ravvicinavasi  al  partito  della 
dittatura  militare , quale  speranza  per  salvarsi  dal- 
l’ alleanza  di  Fouché , di  Talleyrand  e del  futuro  dit- 
tatore al  Direttorio  rimaneva?  di  ciò  si  accorsero 
quando  il  generale  Bona  parte  tentò  il  18  nebbioso; 


1 II  discorso  del  giureconsulto  Merlin  è carioso  come  monumento 
di  quest’epoca:  è una  specie  di  pastorale  sulla  polizia. 

« Avremo,  dice  egli,  una  repubblica  saggia,  un'aria  pura  regnerà 
per  tutto , per  tutto  II  cittadino  potrà  abitare  con  sicurezza. 
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Fouché 1 fu  consultalo  e vi  sostenne  una  parte  princi- 
pale perchè  era  padrone  di  quegl’  intimi  segreti,  e 
spesso  vituperevoli,  che  dirigono  i partiti;  sapeva  la 
corruzione  e il  prezzo  delle  coscienze.  Appena  la 
polizia  fu  riunita  sotto  la  direzione  di  Fouché  cessò  di 
avere  una  meschina  attitudine;  più  largo  camposi 
prese.  Ciò  che  distinse  il  nuovo  ministero  della  po- 
lizia fu  appunto  questo  modo  di  vedere  in  grande 
gli  uomini  e le  cose. 

Per  indovinare  i disegni  dei  partiti  non  s’arrestò 
Fouché  a quella  polizia  ciarliera,  a quella  inquisi- 
zione sulle  azioni  indifferenti  che  le  menti  limitate 
trascina  a così  false  misure.  Volle  il  ministro  tutto 
senza  dubbio  vedere  , ma  esaminò  specialmente 
le  tendenze  generali  delle  opinioni  ; vi  portò  quel 
sentimento  illuminato  e sagace  che  la  seria  edu- 
cazione gli  avea  procuralo,  poiché  gli  uomini  di 
stalo  della  rivoluzione  quasi  tutti  dall’ antico  clero 
erano  sortiti.  Sotto  il  Consolato,  epoca  forse  nella 
quale  più  violentemente  i partiti  agitaronsi,  ottenne 
una  grande  importanza  ; fu  allora  come  meglio 
poteva  desiderare  servito  da  una  parte  dei  Giaco- 
bini , ardenti  ed  abili  nella  polizia  ; lutti  sapevano 
avere  in  lui  un  ministro  dalla  loro;  circondavanlo  tutti 
per  farlo  servire  ai  loro  interessi  o per  mettersi  al 
suo  soldo.  I Giacobini  erano  essenzialmente  uomini 
di  governo,  amavano  il  potere  energico,  e mediante 
qualche  somma  con  arte  distribuita,  potè  il  ministro 
disporre  di  quelle  reliquie  della  rivoluzione  che  vi- 
vevano con  un  piede  nella  polizia  e coll’ altro  nel 


1 Vedasi  II  capitolo  XX  di  quest'  o|>cra. 

rUpeflgue 
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loro  partito,  e per  loro  mezzo  seppe  tutto  ciò  die 
pensavano  gli  spiriti  esaltati  e confidenti 

Per  riguardo  ai  monarchici,  il  ministro  della  po- 
lizia usò  varii  mezzi  per  sorvegliarli:  da  prima 
conosceva  le  abitudini  un  poco  ciarliere  dei  genti- 
luomini , quel  bisogno  di  vantarsi  e di  espandersi 
che  gli  distingue,  quella  balordaggine  sconsiderata  , 
quella  pretensione  individuale  che  a tanti  errori 
trascinali.  Lasciavali  il  ministro  ciarlare  a piacere 
quanto  volevano,  prestando  coraggio  alle  loro  spe- 
ranze e fino  alle  loro  illusioni,  e per  questo  mezzo 
trovavasi  spesso  informato  dei  loro  disegni  meglio 
che  i capi  stessi  del  partito.  Bisogna  poi  dire  a di- 
sonore di  alcuni  nobili,  che  ne  esistevano  molli  i 
quali  i pensieri  del  loro  partito  rivelavano  in  cambio 
di  qualche  pensione  sui  fondi  della  polizia;  tali  sog- 
getti sono  abbastanza  vituperevoli  perchè  l’istoria 
sia  dispensata  dal  nominarli.  L’ abito  di  spendere  , 
il  bisogno  del  lusso  aveali  in  tal  maniera  trascinati 
a un  vergognoso  oblio  di  sè  stessi:  il  gioco,  le  don- 
ne, i piaceri  erano  per  essi  come  quel  patto  infer- 
nale dal  Fausto  di  Goethe  giurato.  Così  aiutato  dai 
suoi  antichi  amici  e da  qualche  abile  agente,  poteva 
Koucbé  scaltramente  sapere  lo  stato  delle  cose  nei 
due  campi:  indispensabile  mezzo  per  attentamente 
sorvegliare  i passi  e le  azioni  di  tutto  ciò  che  era 
ostile  al  sistema  del  Direttorio , fino  al  giorno  nel 
quale,  come  Bonaparte  l’avea  detto  partendo  per 
l’ Egitto  « fosse  matura  la  pera  per  coglierla  ’ ». 

1 Sotto  II  Consolato  gli  uffizi  di  Fouché  erano  ripieni  di  questi  gia- 
cobini a due  faccle;  furono  questi  che  rivelarono  la  cospirazione  d’ Arena 
e di  Topineau-Lcbrun. 

’ Furono  In  quest'epoca  poste  delle  regole  alle  case  di  gioco;  di- 
vennero queste  una  delle  migliori  entrale  della  polizia  di  Fouché.  « L'af- 
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L’erario,  questo  primo  mobile  degli  stati,  non  era 
sotto  il  Direttorio  in  una  migliore  situazione,  manca- 
vano assolutamente  i mezzi  che  assicuranola  pubblica 
confldenza;  dovevasi  parlare  d’ un  sistema  finanzierò 
sotto  la  Convenzione  nazionale?  Tutto  il  sistema  con- 
sisteva in  un  modo  semplicissimo  di  provvedere 
ai  bisogni  del  tesoro;  l’ emissione  immensa  e srego- 
lata delle  cedole  di  stato  gettate  a migliaia  di  mi- 
lioni. È stata  vantata  l’abilità  del  convenzionale 
Cambon,  ministro  del  tesoro,  e l’arte  che  usava  per 
tenere  regolarmente  le  spese  della  repubblica  in 
rapporto  coll’entrate,  non  discuto  la  probità  del  con- 
venzionale Cambon;  la  ignoro;  ma  quell’abilità  tanto 
vantata,  che  mantenne  il  credito,  in  che  poteva  ella 
consistere?  La  repubblica  aveva  dei  bisogni , roan- 
davansi  fuori  cedole  di  stato  a piene  mani,  e fino 
al  9 termifero  conservavano  queste  quasi  intera- 
mente il  loro  valore,  perchè  dovevansi  accettare  sot- 
to pena  di  morte:  il  credito  si  mantenne  col  terrore. 


DUo  dei  giuochi  di  Parigi , dice  una  memoria  segreta,  rendeva  qualche 
tempo  fa  150,000  Branchi  il  mese , e il  contratto  essendo  verbale  , a 
un  altro  offerente  maggiore  dava  sempre  l’adito. L’ultimo  affitto  dato 
a un  banchiere  di  giuoco  chiamato  Perrln , eragli  castale,  oltre  i 
30,000  scudi  per  il  governo , un  dono  particolare  di  80,000  lire  per  il 
ministro  della  pollila.  Qualche  mese  dopo,  quest'affltlo  si  annullò  per 
portarlo  a 180,000  franchi.  E,  senza  dirlo,  questo  nuovo  mercato  fu 
accompagnato  da  un  altro  regalo,  ma  ne  ignoriamo  il  valore.  Oltre  di 
questo,  l’uso  era  prevalso  d’offrire  al  ministro  anche  un  interesse  senza 
I fondi,  e trattamenti  giornalieri  ai  suol  parenti  e creature,  per  II  di- 
ritto di  presenza  in  tutte  le  case  subalterne  di  giuoco,  subaffittale  « 
autorizzate  dall’  appaltatore  generale.  Un  giornale  accreditatissimo  ci 
diceche  dopo  II  saccheggio  dell’ Italia  i militari  vennero  a scialacquare 
il  loro  bollino  In  queste  bische,  e che  una  sola  casa  di  giuoco  guadagnò 
in  un  mese  51,000  luigi  netti.  Il  principale  appaltatore  di  quei  tempo 
comprò  Pelit-Bourg  (piccolo  borgo);  incantevole  casa  su  le  rive  delta 
Senna,  di  faccia  alla  foresta  di  Sennart,  appartenente  alla  duchessa  di 
Bourbon. 
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confisca vansi  i beni,  battevasi  moneta,  come  dice- 
vano,sulla  piazza  della  rivoluzione;  dov’ era  l’abilità,* 
nella  violenza  '?  L’ uflzio  del  tesoriere  fu  semplicis- 
simo: traltavasi  di  applicare  ai  bisogni  straordinari 
del  servizio  le  cedole  emesse,  il  prodotto  dei  beni 
confiscati , f imposizione  o gl’  imprestiti  forzati  ; e qual 
tristo  servizio,  mentre  gli  eserciti  gloriosi  battevansi 
senza  pane  e senza  scarpe.  Dopo  il  9 termifero  il 
valore  delle  cedole  di  stato  scemò  con  una  indici- 
bile rapidità,  la  Convenzione  ne  avea  mandati  fuori 
per  sette  migliaia  di  milioni;  siccome  il  loro  prezzo 
non  era  più  dal  terrore  sostenuto,  il  fallimento  parve 
imminente,  i beni  nazionali  furono  a vili  prezzi  ven- 
duti, non  ispiravano  più  confidenza.  Che  divenne  il 
debito  pubblico  sotto  il  Direttorio?  Creossi  l’assurdo 
sistema  dei  mandati  per  sostituirli  alle  cedole,  e 
il  terzo  consolidato  rapi  a chi  aveva  una  rendila 
la  fortuna  e il  pane.  La  rendita  decadde  fino  a 
cinque  franchi;  il  tesoro  non  potè  più  fare  una  sola 
operazione,  visse  d’ imprestiti  usurari,  e se  le  con- 
quiste dell’ Italia  , se  i tributi  imposti  alle  nazioni 
amiche,  vinte  e alleate,  non  avessero  messe  rego- 
larmente a contribuzione  le  ricche  contrade  e le  in- 
tatte popolazioni,  non  avrebbe  l’erario  potuto  far 
fronte  a tutti  i bisogni , neppure  al  servizio  della 
guerra,  che  era  il  più  importante;  non  ricorrevasi 
sempre  agli  espedienti  per  trovar  nuovi  mezzi  ? * 


1 In  certe  storte  o opuscoli  solla  rivoluzione  francese , è altamente 
esaltala  la  capacità  di  c.ambon. 

« K forse  II  deficit  attuale , dice  Luciano  Bonaparlc , dio  cagiona 
lo  mancanza  di  credito?  No,  è la  mancanza  di  confidenza  : sono  gl'  im  - 
mrnrf  mgrifici  che  ti  esigo  no  dagl'  impresarii , prima  di  conctiiodere  I 
mercati,  clic  cagionano  il  caro  di  questi  mercati.  Se  il  Direttorio  si  mo- 
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Dir  si  puote  che  sotto  la  repubblica  non  vi  fosse 
alcun  sistema  finanzierò;  si  procurava  denaro  per 
qualunque  mezzo;  quando  tutto  fu  esaurito,  i Consi- 
gli esaminarono  più  attentamente  i mezzi  della  pub- 
blica fortuna,  e si  penetrò  nei  bisogni  della  società. 
Dopo  la  Costituente  non  esisteva  più  imposizione  in- 
diretta , niuna  derrata  pagava , i beni  e il  lusso  soli 
pagavano.  Si  dovè  esaminare  se  nel  paese  eranvi  im- 
posizioni da  stabilire,  e mezzi  certi  per  riparare  a 
tutti  gli  accidenti  della  guerra  che  divorava  la  re- 
pubblica. 11  Direttorio  e i due  Consigli  erano  per  la 
maggior  parte  formati  da  una  riunione  di  legisti,  pro- 
curatori del  castelletto , avvocati  del  tribunale  del 
siniscalco , che  tutte  le  tradizioni  delle  procedure 
quali  l’antico  cavillo  sapeva  inventare  conservavano. 
Incaricaronsi  della  compilazione  d’ un  codice  del  re- 
gistro e delle  ipoteche,  sorgente  d’ imposizioni  le  più 
inaudite  ; non  solamente  si  pagò  per  le  mutazioni 
delle  proprietà,  per  le  iscrizioni  dell’ ipoteche,  ma 
ancora  per  la  successione  del  figlio  al  padre,  d’un 
collaterale  alla  sua  famiglia.  Nulla  nelle  leggi  fiscali 
può  paragonarsi  a questo  codice  del  registro,  opera 
dei  vecchi  procuratori  del  Direttorio  e dei  Consigli; 
non  obliarono  atto  alcuno  nella  loro  moltiplice  dispo- 
sizione , tutto  colpirono.  Aggiunsero  poi  a questa  spie- 
tata legge  dell’  imposizione,  ciò  che  dopo  chiamossi  la 


strasse  severo  contro  la  corruzione  «li  chi  lo  circonda,  vedreste  questo 
caro  sparire  a. 

Un  Istante  dopo  soggiunse  : « Siete  assicurati  che  questa  imposizione 
vi  renderà  20,000,040.  Adottatela , e domani  verranno  a dirvi  non  pro- 
durne che  8,  e che  bisogna  metterne  un'altra.  Cosi  è stato  (atto  nelle  impo- 
sizioni del  tabacco  e delle  finestre.  La  prima  dovea  produrre  10,000,000 
e ne  produce  4.  la  seconda  40,000,000,  e ne  rende  16  ».  (Discorso  ai 
Consigli). 
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decima  della  guerra;  cioè  una  specie  di  tributo  che  la 
repubblica  imponeva  a tutti  per  aiutare  il  movimento 
armato  diretto  contro  l’ Europa.  Ogn’  imposta  fu  au- 
mentata del  10  per  cento  con  un  solo  atto  legisla- 
tivo , senza  comprendervi  gl’  imprestiti  forzati , le 
confische  arbitrarie,  la  vendita  delle  foreste  e dei 
beni  nazionali;  e questo  è quel  che  si  chiama  un 
sistema  di  finanze  *.  Erasi  promulgata  anteriormente 
una  legge  riformatrice  del  lusso  che  metteva  im- 
posizioni sopra  i mobili,  i cavalli,  i cani,  i dome- 
stici , legge  poco  profittevole  in  un  paese  d’ ugua- 
glianza quale  la  rivoluzione  avevaia  in  Francia 
costituita , perchè  il  lusso  concentravasi  in  un  pic- 
colo numero  di  uomini,  era  privilegio  d’ alcuni, 
patrimonio  dei  fornitori  ; e d’ altronde  l’ imposizione 
sul  lusso  non  ricadeva  essa  finalmente  sull’operaio? 
InGne  s’ inventò  la  contribuzione  sulle  porle  e fine- 
stre copiata  dal  bill  sopra  i cammini  sotto  Cromvel! 
e la  repubblica  d’ Inghilterra 


1 Più  tardi  dovrò  scrivere  seriamente  la  storia  della  rivoluzione  fran- 
cese. I libri  Un  qui  pubblicati  non  mi  son  sembrali  che  libercoli  di  cir- 
costanza , e dopo  che  qualcuno  dei  suol  autori  è passato  a trattare  gli 
affari  ha  dovuto  riconoscere  I'  appassionata  fanciullaggine  del  suol  giu  - 
dizi  sugli  uomini  e sulle  cose  . c la  sua  completa  ignoranza  delle  di- 
plomatiche relazioni  dell'  Europa. 

* Questo  progetto  fu  vivamente  attaccalo.  « Il  progetto  delle  contri- 
buzioni presentato  ieri  al  consiglio,  e che,  a giudicarne  almeno  dal  gior- 
nale di  Parigi,  non  è stato  accolto  con  tutti  gli  onori  della  guerra,  so- 
stituisce fra  le  allre  disposizioni  alla  odiosa  Imposizione  sul  sale,  un'Im- 
posizione più  dolce  e più  gradita  sul  giorno  e la  luce.  Manca  a sapersi 
conte  II  relatore  concilierà  questa  tassa  sulle  finestre  col  principio  posto 
come  preliminare  del  progetto , secondo  II  quale  tutte  le  Imposizioni 
proposte  per  riparare  al  defleii  debbono  cadere  sopra  oggetti  di  lusso. 
Perchè  la  cosa  fosse  cosi  bisognerebbe  dimostrare  che  la  luce  è un  og- 
getto di  lusso,  oppure  che  non  viene  dalle  finestre.  I sarti , I calzolai, 
le  stiratore  , le  rammendatore  e un’  Infinità  d'  operai  e d' operaie  che 
non  lavorano  per  nulla  oggetti  di  lusso , dicono  che  la  luce  è un  oggetto 
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Questo  sistema  d’ imposizioni,  vasto,  persecutore, 
questa  leva  arbitraria  subentrate  dei  cittadini  e sulle 
proprietà,  non  creò  mezzi  sufficienti  a far  fronte  alle 
vaste  spese  della  repubblica, e i ministri  spaventarono 
più  volte  il  Direttorio  esponendo  la  trista  situazione 
dell’  erario  in  faccia  a tante  nuove  obbligazioni  che 
verso  tutti  bisognava  soddisfare.  Si  sarebbe  potuto  ri- 
correre all' imprestito  come  l’Inghilterra  aveva  fatto 
alla  voce  di  Pitt  e all’aspetto  del  suo  mirabile  siste- 
ma; ma  qual  confidenza  ispirar  poteva  un  governo  che 
mancava  alle  sue  obbligazioni  territoriali  circa  alle 
cedole  di  stato  e alle  sue  promesse  verso  i credi- 
tori del  debito  pubblico,  colla  riduzione  dei  due  terzi 
consolidati?  Il  Direttorio  non  trovò  mai  chi  gli  desse 
ad  imprestito,  se  non  a prezzo  di  qualche  fornitura 
che  obbligava  il  tesoro  al  di  là  di  quello  che  rice- 
veva. Prendendo  ad  imprestito,  l’Inghilterra  dava  nuo- 
vi pegni  di  confidenza,  e la  Francia,  mettendo  fuori 
nuove  cedole,  questi  pegni  diminuiva;  sistema  per 
ogni  lato  vizioso.  Da  ciò,  l’obbligo  di  seguire  verso 
le  ricche  e conquistate  potenze  straniere  il  sistema 
delle  tasse  arbitrarie  per  aiutare  il  tesoro,  uso  rin- 
novato del  tributo  che  i re  alla  repubblica  romana 
pagavano.  Ciascun  esercito  mandava  all’erario  il 
contingente  delle  contribuzioni  di  guerra;  ora  l’Olan- 
da dava  i suoi  navigli  pieni  di  ricche  mercanzie , 
ora  l’ Italia  spogliavasi  per  placare  i suoi  insazia- 
bili vincitori;  una  volta  esausti  tutti  gli  espedienti, 
vivevasi  giorno  per  giorno;  mai  vi  fu  situazione  più 

per  essi  di  prima  necessità;  tanto  che  sarebbe  la  stessa  cosa  privarli 
del  pane,  che  murare  la  finestra  per  mezzo  della  quale  Io  guadagnano: 
ma  questo  è l’ Inconvenlenie  più  piccolo  del  progetto  In  questione  ». 

' Etlrnllo  dal  giornale  degli  Uomini  liberi  ). 
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perigliosa  per  l’ erario  e l’ entrale  d’  uno  stalo.  Bi- 
sognava servire  le  ambizioni , mantenere  gli  eser- 
citi, contentare  tutte  le  cupidigie,  con  entrate  così 
mobili,  elementi  così  incerti  *;  non  eravi  nè  impre- 
stito, nè  imposizione  che  desse  una  rendita  positiva; 
lo  stato  dei  partili  rendevala  anche  più  incerta 
perchè  dalle  bande  armate  quasi  regolarmente  le 
casse  tutte  si  saccheggiavano.  Nella  Normandia , il 
Poitou , l’ Angiò  e al  mezzo  giorno  stesso  della 
Francia,  rifiutavansi  le  imposizioni;  grandi  compa- 
gnie composte  di  coscritti  ribelli  arditamente  per- 
correvano le  strade  come  nel  medio  evo;  queste 
bande  delle  guerre  civili  l’avevano  colle  casse  pub- 
bliche, cogli  esattori  nelle  campagne,  colle  diligen- 
ze che  trasportavano  i fondi  dello  stato,  attaccavano 
improvvisamente  e con  vigore  sotto  la  condotta  di 
capi  simili  al  Rob-Roi  del  romanzo  di  Scott.  Là  eb- 
bero luogo  favolose  storie  e portentose  prove  di  co- 
raggio in  mezzo  a fatali  attentati. 

il  ministero  dell’  interno  nella  sua  vasta  riparti- 
zione era  incaricato  di  vegliare  a ciò  che  i mezzi 
d’  uno  stato  feconda  e fortifica;  era  il  capo  naturale 
di  quelle  locali  amministrazioni',  che  il  Direttorio  avea 
riunite  per  dipartimenti  e distretti,  affine  di  conte- 
nerle sotto  la  sua  mano.  All-  epoca  della  rivoluzione 
i municipi,  i distretti,  i dipartimenti  tutto  era  mol- 
tiplice  e come  l’ immagine  d’  un  gran  caos  nel  quale 
la  democrazia  colla  sua  violenta  unità  dominava. 
Niun  ordine  vi  esisteva , tutto  tumultosamente  fa- 

’ Per  farsi  un'idea  dei  dilapidameli  di  quegl’ epoca  bisogna  leggere 
le  denunzie  falle  dopo  il  30  pratile:  Ione  parlo  più  avanti  insieme  cogli 
alti  di  Forfait,  Faipoult,  Rapinai,  principali  esattori  di  quelle  grandi 
leve  di  danaro,  quasi  sempre  eseguite  per  il  Dircllorio  c a suo  proli! lo. 
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cevasi,  e voleavi  l’ energica  opera  elei  Giacobini  per 
mantenere  una  gerarchia,  una  fratellanza  di  sacri- 
ficio, in  mezzo  a tante  diverse  opinioni  e popolari  indi- 
vidualità. La  repubblica  componevasi  tutta  di  clubs. 
anche  la  Convenzione  non  era  che  un  gran  club 
sotto  la  influenza  dei  Giacobini,  i soli  uomini  di  vi- 
gore ed  atti  a governare  nella  società  d’ allora;  una 
volta  distrutta  questa  democratica  dittatura,  bisognava 
ricorrere  a un  sistema  più  centrale,  se  non  volevansi 
incontrare  le  conseguenze  dell’  anarchia  la  più  vio- 
lenta , senza  il  contrappeso  della  Deputazione  di  pub- 
blica salute.  In  questa  veduta  la  costituzione  dell’an- 
no 111  sostituì  i direttorj  dei  dipartimenti  e dei  distretti, 
alle  tumultuose  assemblee  che  avevanli  per  comuni 
e sezioni  preceduti  ; così  trovava  il  governo  la  sua 
immagine  riflessa  in  ciascun  luogo , come  mezzo 
di  forza  e di  azione;  poteva  agire  e imporre  i suoi 
ordini  alle  più  lontane  estremità  della  Francia.  Il 
Direttorio  doveva  avere  uno  speciale  commissario 
presso  ciascun  distretto,  e spessissimo  fu  nelle  mani 
di  questo  che  si  concentrò  l’esecuzione  di  tutte  le 
misure  locali;  lutto  camminò  dietro  l’impulso  am- 
ministrativo. Nonostante  invano  sarebbesi  cercato 
nei  distretti  e dipartimenti  così  composti,  proprie- 
tari ed  aristocratici  alla  testa  del  governo;  la  pro- 
prietà antica  e ereditaria  aveva  ricevuto  un  colpo 
terribile  quando  si  pronunziò  la  conflsca  contro  gli 
emigrati.  Le  amministrazioni  non  contavano  che 
compratori  di  beni  nazionali  o uomini  che  avevano 
dato  guarantigie  al  sistema  della  rivoluzione,  eccet- 
tuatene poche  nelle  province  centrali.  Dopo  il  1793 
facevasi  giurare  odio  alla  monarchia  dagli  ammi- 
nistratori, rinnovavamo  tulle  quelle  scene  regicide, 
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capaci  di  disgustare  uomini  che  non  eransi  mesco- 
lali negli  eccessi  della  rivoluzione.  1 repubblicani 
inglesi  dopo  l’eccidio  di  Carlo  1,  riunivansi  in  un 
solenne  banchetto,  e il  vecchio  Ludlow  tagliava 
la  testa  ad  un  porco  per  celebrare  l’ anniversario 
del  giorno  nel  quale  la  testa  d’  un  re  era  caduta  ! 1 
repubblicani  Francesi  perpetuavano  la  gloria  del  re- 
gicidio con  feste  pubbliche,  rammentavano  il  21  Gen- 
naio in  mezzo  a solenni  banchetti,  e là,  il  supplizio 
di  Luigi  XVI  esaltavasi.  Chénier  con  entusiasmo  de- 
clamava brillanti  stanze  contro  i re,  e gl’inni  di 
Lebrun  la  repubblica  celebravano,  mentre  Garat 
pronunziava  qualche  frase  accademica  in  onore  della 
rivoluzione  e dei  suoi  patriottici  Agli  Queste  feste 


1 Ho  trovalo  qualcuno  di  questi  decreti  : 

« Il  Direttorio  esecutivo  considerando  l’epoca  dell'anniversario  della 
giusta  punizione  d’un  re  spergiuro,  esser  quella  ancora  del  rinnuova- 
mento  dei  giuramenti  di  odio  al  re  e all'anarchia , e di  devozione  alla 
costituzione  dell'anno  111,  e che  è utile  rammentare  alle  amministrazioni 
della  repubblica  dovere  essere  quest’  alto  importante  accompagnato  d» 
reremonie  semplici  e auguste  ; 

Decreta  ciò  che  segue  : 

Art.  l.°  Conforme  alla  legge  de)  18  dorile,  anno  II . e 22  nevoso, 
anno  IV,  l’anniversario  della  giusta  punizione  dell'ultimo  re  dei  Fran- 
cesi, sarà  in  tutta  la  repubblica  celebrato  il  2 piovoso  prossimo. 

2.°  La  mattina  di  questo  giorno  le  autorità  costituite  e I pubblici 
impiegati  di  ciascun  comune,  si  riuniranno  nel  tempj  destinati  alle  riu- 
nioni d'ognl  dieci  giorni.  Il  presidente  dell’  amministrazione  principale 
presiederà  l' assemblea- 
si Cantato  l' Inno  atta  patria , il  presidente  pronunzierà  un  discorso , 
e dopo , il  giuramento  ordinato  dalla  legge  del  24  nevoso,  anno  V,  che  è 
cosi  concepito:  Giuro  odio  al  regno  e all'anarchia;  giuro  attaccamento 
e fedeltà  alla  repubblica  e alla  costituzione  dell’  anno  111. 

4.°  I pubblici  impiegati  presenti  si  obbligheranno  egualmente  ripe- 
tendo ad  alla  voce:  giuriamo.  Firmeranno  quindi  ciascheduno  il  suddetto 
giuramento , spiegando,  dopo  la  loro  drma,  la  natura  delle  loro  funzioni. 

8."  La  ceremonia  sarà  terminata  con  Imprecazioni  contro  lo  sper- 
giuro, e con  un'  invocazione  all'  Essere  Supremo  per  la  prosperità  della 
repubblica. 
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doveano  essere  in  ogni  luogo  ripetute;  le  autorità 
costituite  vi  assistevano  ripetendo  il  giuramento  di 
odio  alla  monarchia.  Chiaro  si  vede  come  quest»; 
fantastiche  cerimonie,  queste  gioie  sinistre  per  me- 
morie affliggenti,  dovevano  avere  allontanato  dalle 
pubbliche  funzioni  molti  tranquilli  proprietari  che 
non  curavansi  di  associarsi  alle  frenesie  dell'epoca 
democratica;  dimodoché  i distretti  e i dipartimenti 
erano  composti  per  la  maggior  parte  d’ illetterati  e 
d’ impiegati  senza  educazione,  che  la  spiritosa  cari- 
catura avrebbe  potuto  riprodurre  Quando  leg- 
gonsi  le  note  deliberate  e firmale  dai  distretti  e 
direttorj  dei  dipartimenti,  quali  ci  sono  state  conser- 
vate, ci  conviene  quasi  ridere  di  compassione  per 
tanta  ignoranza  ed  assoluto  difetto  d’educazione.  Le 
deliberazioni  prese  da  queste  autorità  sono  spesso 
puerili,  sopra  oggetti  da  nulla,  e lungi  dal  presen- 
tare l'idea  del  consiglio  e della  riflessione,  sono  l’im- 
magine del  caos  che  produce  l’anarchia;  le  parole 
rivoluzione  e patria  vi  si  trovano  sparse  a profu- 
sione; un  entusiasmo  rivelano,  un’esaltazione  d’idee 
repubblicane,  ma  nulla  che  dia  segno  della  missione 
locale  che  hanno  le  assemblee  per  bene  governare 
e amministrare.  Invano  anche  ricerchereste  una  mi- 
sura d’amministrazione  che  avesse  qualche  cosa  di 
grande;  tutto  è fatto  in  un  senso  vago  che  del  prin- 
cipio in  lor  dominante  si  risente.  La  rivoluzione  fran- 
cese vi  mantiene  il  suo  vocabolario  all’uso  della 

i , 

6°  Nelle  comuni  dove  esistono  teatri  aperti,  gl’ impresari  saranno 
invitati  a far  rappresentare  In  quel  giorno  opere  repubblicane  , come 
Bruto,  Guglielmo  Teli,  Cajo  Gracco  » ( Ordinanza  del  Direttorio  del  7 
brinoso  anuo  VII  ). 

' Bisogna  su  questo  soggetto  vedere  la  collezione  della  Biblioteca 
reaie,  vi  sono  caricature  molle  espressive. 
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vecchia  scuola  dei  Giacobini;  tulio  è fatto  ili  vista 
d’un  movimento  esaltato,  che  di  preciso  c di  regolare 
non  ha  che  il  trionfo  delle  mutazioni  politiche  fatte 
dopo  il  1792. 

Cosi  non  vi  è più  traccia  di  miglioramento  nei 
dipartimenti:  non  si  pensa  più  neppure  alle  vie  di 
comunicazione  , alla  protezione  del  trasporto  delle 
merci,  ai  canali;  le  vie  sono  in  uno  stato  deplora- 
bile, e le  foreste  abbandonate,  senza  polizia;  tagliasi 
senza  ordine,  come  se  una  devastazione  si  preparasse. 
Tutte  quelle  belle  case  che  abbellivano  i dintorni  di 
Parigi,  beni  per  la  maggior  parte  confiscati  ad  emi- 
grati, vedevansi  in  un  tristo  abbandono,  fuori  che 

n * 

quelle  sortite  da  qualche  favorito  della  rivoluzione, 
t*  formanti  il  suo  appannaggio,  come  Chambord  , 
Gros-Bois,  Petit-Bourg;  era  però  una  fortuna  per  i 
nobili  parchi  e le  grandi  foreste,  che  il  direttore 
Barras  amasse  le  belle  mute  e la  caccia  come  un  vero 
gentiluomo.  Nessuna  sicurezza  nel  viaggiare;  la  leg- 
ge del  porto  delle  armi  e dei  passaporti  tiranneggia 
senza  proteggere , !a  (Milizia  molto  si  adopra  a sor- 
vegliare i partiti,  poco  per  la  sicurezza  degl’ indivi- 
dui. Vivesi  nello  stesso  tempo  in  un’epoca  di  de- 
bolezza e di  violenza;  l’ amministrazione  avanza  a 
sbalzi;  la  coscrizione  moltiplica  i contumaci , e i 
contumaci  trasformansi  in  truppe  armale,  che  sotto 
capi  di  bande  , i nomi  dei  quali  sono  già  celebri . 
pongono  nei  dipartimenti  la  desolazione. 

La  rivoluzione  aveva  egualmente  cangiato  le 
forme  della  giustizia , i magistrati  non  erano  più  . 
come  sotto  l'antico  governo,  nominati  o dal  re  o 
anche  dalle  corporazioni  parlamentari;  la  democra- 
zia eleggeva  i suoi  magistrali,  dall'  ultimo  giudice  di 
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pace  fino  ai  membri  del  tribunale  di  cassazione,  si- 
stema d’elezione  uniforme  per  tutte  le  scelte.  Le 
assemblee  primarie  erano  indifferenti  per  tutte  le 
magistrature , ed  è senza  dubbio  a questo  ordina- 
mento così  instabile  che  devonsi  attribuire  scelte 
allora  spiacevoli  per  l’ordine  giudiciario.  Le  passioni 
politiche  mischiaronsi  ai  principj  imparziali  del  giu- 
dicare; fu  cosa  strana  vedere  un  consigliere  alla 
corte  di  cassazione  eletto,  senza  le  condizioni  pre- 
liminari di  studi  e di  legge,  dalle  assemblee  prima- 
rie ',  e nonostante  la  rivoluzione  produsse  teste  non 
volgari  nelle  questioni  di  diritto.  Così  tutte  le  scelte 
erano  nelle  mani  del  popolo,  anche  l’elezione  del 
tribunale  regolatore  che  pronunziar  doveva  sopra 
l’ interpretazione  della  legge.  Indipendentemente  da 
questa  magistratura  così  volgare,  così  democratica 
per  sè  stessa , la  costituzione  creava  il  giurì  per 
tutte  le  materie  civili  o criminali  ; dimanierachè 
nell  assenza  d’ ogni  sistema  di  magistratura  perma- 
nente , non  eravi  mezzo  di  ottenere  gli  studi  seri 
e le  giudiciali  decisioni  sopra  l’ applicazione  dei  co- 
dici fondate.  Che  diveniva  la  scienza  del  diritto, 
sebbene  si  potessero  contare  eminenti  legisti,  come 
un  Merlin  e un  Treilhard?  Rispondevasi  a questo 
che  un  tal  sistema  evitava  il  cavillo,  e la  giustizia 
ritornava  ai  principj  primitivi  delle  società;  qui  oblia- 
vasi  solamente  essere  questa  società  ornai  profonda- 
mente corrotta,  e perciò  nou  doversi  più  trattare  con 
essa  come  in  quei  tempi;  doversi  dare  guarentigie 
per  il  serio  giudizio  delle  grandi  contestazioni  uma- 
ne. In  materia  criminale  il  pericolo  era  anche  più 

1 Cosi  uno  spiritoso  c leggero  novellista  lu  elei  lo  consigliere  alia  corte 
ili  cassazione,  impiego  tanto  grave  e tanto  esclusivamente  proprio  di 
un  legista. 
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grave,  perchè  l’autorità  era  seriamente  attaccata; 
uvea  la  Convenzione  compreso  che  se  in  un  sistema 
•li  rivoluzione  faceva  d’ uopo  un  giurì,  doveva  essere 
come  una  permanente  commissione  di  patriotti  che 
colla  rapidità  della  folgore  colpissero  1 ; questo  fu  il 
motivo  della  creazione  di  quel  tribunale  che  sotto  il 
nome  di  Deputazione  di  pubblica  salute  insanguinò 
la  Francia,  per  violentemente  ricondurla  all’unità  de- 
mocratica. La  Deputazione  di  pubblica  salute  cadde, 
e vi  fu  sostituito  un  sistema  incerto,  mobile  come  il 
Direttorio;  un  giurì  eletto  era  un’  istituzione  di  de- 
bolezza che  por  doveva  il  governo  in  un  costante 
stato  d’ impotenza  contro  i partiti.  Così  il  Direttorio 
aveva  istituito  indipendentemente  da  questi  tribunali 
criminali , alcune  commissioni  militari , mezzo  più 
speditivo  contro  i suoi  nemici. 

Dopo  il  18  fruttifero  ogni  volta  che  faceva  bi- 
sogno soffogare  una  congiura,  o proscrivere  i nemici 
del  governo , Giacobini  o realisti , creava  il  Diret- 
torio tribunali  straordinari  militari  per  punire  ciò  cui 
dava  il  nome  di  cospirazione;  questi  pronunziavan 
la  morte  dentro  le  24  ore;  la  sentenza  veniva  ese- 
guita immediatamente  sulla  pianura  di  Grenelle,  e 
il  giorno  dopo  appena  se  ne  dava  notizia’.  II  numero 

1 Espressioni  dei  rapporti  del  convenzionali  Salnl-Just  e Coulhon. 

* Ecco  alcuni  esempi  di  questa  giustizia  cspeditlva:  Il  IO  nebbioso, 
ft  novembre,  A stato  fucilato  nella  pianura  di  Grenelle  Piaget  de  Samt- 
Preux  di  Nantes,  condannato  a morte  per  emigrazione,  dalla  commis- 
sione militare  di  Parigi.  — Il  9 nebbioso  sono  stati  fucilali  a Marsiglia, 
Pagèf,  Isnard  e Martel,  come  membri  delle  bande  monarchiche  del 
mezzogiorno,  conosciute  sotto  II  nome  di  compagnie  di  Gesù.  — L’Il  neb- 
bioso sono  siali  fncllatl  a Valenza  per  la  medesima  causa  Bfraud,  Barbe 
e Poiie,  monarchici  del  Delflnato.  — L'amministrazione  centrale  del  di- 
partimento della  Senna  ha  ordinato  II  30  novembre  il  bando  di  Giacomo 
Corenlin-Rnyou , già  compilatore  del  giornale  intitolato  I’  dm  irò  del  re 
e quindi  di  quello  Intitolato  l' Invariabile. 
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dei  condannati  fu  considerabile  nei  quattro  anni  dei 
Direttorio:  un  giorno  era  Baboeuf,  partigiano  della 
legge  agraria;  domani  Lavilheurnoy , realista;  quegli 
I*  espressione  dei  Giacobini  più  irritati , questi  dei  mo- 
narchici più  imprudenti.  Le  commissioni  militari  da 
lina  legge  istituite,  dovevano  giudicare  tutti  i delitti 
d’arrolamento  fraudolento  e,  per  una  disposizione  in- 
terpretativa, ogn’ individuo,  anche  civile,  veniva  tratto 
innanzi  alla  commissione  militare,  solo  perchè  aveva 
per  complice  un  uomo  appartenente  alla  milizia.  La 
legge  della  violenza  la  vinceva  sulla  legge  della 
giustizia. 

Per  ristringerla  in  una,  l’amministrazione  del 
Direttorio  era  debole  e tirannica  al  tempo  stesso; 
assomigliavasi  a quei  vecchi  senza  forza  che  la  cer- 
cano nelle  crudeltà.  La  polizia  divenne  il  suo  prin- 
cipale spediente,  perchè  nei  tempi  d’ incertezza  per 
un  governo,  questa  può  preservarlo  ed  anche  salvar- 
lo; l’erario  al  contrario  era  in  un  miserevole  stato, 
perchè  gli  bisogna  un  governo  forte  e una  posizione 
ferma;  infine,  a parlar  propriamente,  l’ amministra- 
zione era  straziata  dai  partiti  e cadeva  in  mano 
d’ uomini  indecisi  o incapaci.  Non  potevasi  liberarsi 
da  questa  situazione  che  per  l’intervento  militare, 
ed  ecco  la  causa  dell’inevitabile  giornata  del  18  neb- 
bioso, nella  quale  il  potere  del  generale  Bonaparte 
sugli  avvocati  e i ciarloni  riportò  vittoria. 
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I.' ESERCITO,  SUOI  PARTITI,  SUE  OPINIONI. 

Prime  campagne  della  Repubblica.-  Spirilo  generale  dei  soldati.-  «melali 
generali.  — Cangiamenti  nel  costumi  e nelle  abitudini.- Dos  urlone  «lei 
C esercito  sorso  I suol  capi.  — Esercito  d' Italia.—  Esercito  di  (. orniamo. 
- K serrilo  d'  Egitto.  — Esercito  d'olanda.  — Risalita.—  Spirito  repub 
bucano.—  Conquiste.—  Ambizione.-  Avviamento  alla  Dittatura.-  Ar- 
mata.- Spirilo  della  Marina.  — Sua  destinazione. 

*i"|  | *,  (,  M.r:  J •*.*)  ir>!l  tìUO/^IUl 

( 1794-1799) 

in  ogni  cambiamento  politico  tentato  dopo  il 
IS  vendemmiatore,  l’esercito  era  stato  chiamalo  a 
lari;  ima  parte  attiva  e principale  nelle  più  alle 
questioni  di  governo.  Era  definitivamente  la  forza 
che  decideva  le  rivoluzioni  costituzionali,  e il  can- 
none tonante  sulla  pubblica  piazza  finivala  coi  par- 
titi abbastanza  audaci  per  attaccare  l’autorità.  Il 
coraggio  dell’esercito,  le  sue  conquisterà  sua  de- 
vozione erano  state  troppo  immense,  perche  non 
Tosse  fatto  entrare  siccome  un  peso  decisivo  nella 
bilancia  degli  avvenimenti.  Non  erano  quei  soldati 
che  senza  pane,  senza  scarpe,  col  solo  amore  della 
patria , eransi  precipitati  alle  frontiere  per  la  difesa 
del  territorio  minaccialo?  Non  era  al  loro  coraggio 
che  la  repubblica  doveva  la  sua  salvezza  nei  giorni 
dei  suoi  pericoli?  Fin  d’ allora  niun  tentativo  clic 
avesse  per  oggetto  di  rovesciare  la  costituzione  o 
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modificarla , potè  eseguirsi  che  di  concerto  coi  capi 
e generali  degli  eserciti.  Invano  gli  articoli  della 
costituzione  volevano  lungi  i soldati  dal  luogo  dei 
rappresentanti  la  nazione;  invano  decidevasi  che 
niun  corpo  armato  potesse  deliberare,  erano  parole; 
nel  giorno  decisivo  le  baionette  dovevano  finirla  cogli 
avvocati  e i retori. 

Rivolgendo  gli  sguardi  su  quella  gloriosa  molti- 
tudine di  generali  e di  soldati,  il  coraggio  dei  quali 
brillava  sotto  le  bandiere,  era  facile  accorgersi  che 
un  gran  cangiamento  crasi  operato  negli  antichi  co- 
stumi militari  dopo  la  francese  rivoluzione.  Sotto 
l’ antica  monarchia  1’  esercito  di  due  elementi  com- 
ponevasi:  l.°  I gentiluomini  che  pagavano  il  tributo  al 
re  col  servizio  personale  nella  milizia;  rovinavansi 
questi  coraggiosamente  combattendo,  per  soddisfare 
a questa  contribuzione  di  sangue;  e portavano  nel 
campo  quella  gaietà  cavalleresca , quella  bravura 
elegante,  un  poco  ostentata , che  facevali  distinguere 
fra  gli  eserciti  d’Europa;  per  tutto  imitavansi  gli 
officiali  francesi.  A Fontenoy  vidersi  i nobili  salutarsi 
scambievolmente  colla  spada  o col  cappello,  come 
se  si  fosse  trattato  d’ una  giostra  o d’ un  torneo;  gli 
officiali  nobili  erano  come  l’ ultime  reliquie  dei  campi 
steccati  del  medio  evo  o della  Fionda.  2.°  La  mol- 
titudine dei  soldati  formavasi  di  contadini  reclutati 
per  la  milizia,  o di  alcuni  artigiani  oziosi  e dissipali, 
tanto  numerosi  nelle  capitali,  dai  reclutatoci  sedotti 
col  racconto  delle  attrattive  che  ha  la  vita  militare. 
1 reggimenti  dell’  antico  esercito  erano  non  ostante 
bellissime  truppe,  prova  ne  sia  la  Fiandra  . la  Sciam- 
pagna, la  borgogna,  citate  ancora  nelle  prime  guerre 
del  1793;  quando  l’emigrazione  sciolse  questi  reg- 
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pimenti , servirono  di  nodo  a nuovi  corpi  che  per  la 
difesa  del  territorio  sulle  frontiere  formaronsi  *. 

Gli  eserciti  della  repubblica,  spontaneamente  for- 
mati, nulla  avevano  di  comune  colle  antiche  truppe 
della  monarchia;  gli  oflìciali  eransi  rapidamente  inal- 
zali , e più  d’  un  sergente  delle  guardie  portava  le 
insegne  di  generalissimo  in  quelle  belle  riviste,  nelle 
quali  il  rappresentante  del  popolo  colla  ciarpa  tri- 
colore, coll’ ondeggiante  pennacchio,  la  vittoria  de- 
cretava, Ho  forse  bisogno  di  rammentare  i gloriosi 
trofei  militari  dei  primi  tempi  della  repubblica?  Fu- 
rono immensi,  formano  il  nostro  patrimonio,  e la 
storia  ne  conserverà  la  memoria  , perchè  è per  tutto 
impressa  nei  monumenti  della  guerra  e delle  arti. 
Simili  alle  antiche  legioni  romane  gli  eserciti  francesi 
han  percorso  I’  universo  conosciuto;  niuna  barriera 
fu  ai  loro  passi  di  gigante  un  ostacolo.  Son  io  degno 
di  celebrare  le  favolose  leggende  della  democrazia 
vittoriosa?  Non  deve  però  sfuggire  allo  storico  un’os- 
servazione; un  carattere  affatto  nuovo  crasi  sponta- 
neamente nel  seno  di  quei  fieri  figli  della  patria 
prodotto.  Invano  avreste  cercato  quell’  amabile  e 
cavalleresca  indole  che  nelle  battaglie  distingue- 
va la  francese  nobiltà,  quella  delicata  galanteria  dei 
passati  tempi;  un  più  severo,  inflessibile,  indomito 
carattere  dominava  i conquistatori;  per  l’ adempi- 
mento d’un  dovere  austero  sembrava  combattessero. 
Se  tuttora  conservavano  la  gaietà  francese,  le  cla- 


1 Vedutisi  su  questo  punto  le  confessioni  notevoli  del  generale  Ma- 
lldcu  humus. 

Si  sa  presentemente  ebe  le  vecchie  truppe  francesi  fecero  le  grandi 
campagne;  i volontari  prestarono  loro  solamente  aiuto  e completarono 
i reggimenti. 
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morose  allegrie  del  campo  e i propositi  ereditari 
delle  soldatesche,  era  non  ostante  tuttociò  da:’un 
implacabile  sentimento  d’ ostilità  contro  gli  stranieri 
governi  soffogato. 

I servigi  resi  alla  patria  avevano  rialzato  il 
valore  morale  del  soldato  francese;  credevasi  collo- 
cato in  qualche  modo  al  di  sopra  della  classe  citta- 
dinesca , formava  una  società  distinta.  In  tutto  il 
suo  fervore  esisteva  l’antica  rivalità  fra  il  civile  e 
il  militare;  la  spada  era  orgogliosa  pei  suoi  sagri- 
fizi,  chiedeva  il  soldato  a sè  stesso  per  qual  motivo 
esponesse  la  sua  vita,  e se  dovesse  dare  il  suo  san- 
gue perla  classe  dei  cittadini;  odiava  i parlatori,  e 
i Consigli  legislativi  più  non  rispettava,  dappoiché  era 
stato  chiamato  più  d’  una  volta  a decimarli  o pro- 
scriverli. E che!  i legisti,  gli  avvocati,  i fornitori 
nuotavano  nell’oro,  e il  soldato  povero  e senza  scarpe 
pensar  non  doveva  che  alle  fatiche  della  conquista? 
per  questo  fine  a privazioni  indicibili  assoggeltavasi? 
Eransi  veduti  quegli  eserciti  con  prodìgi  di  valore 
cuoprirsi  di  gloria;  era  qualche  cosa  di  spartano  in 
quei  nobili  petti,  ma  cuori  ambiziosi  battevano  sotto 
le  divise  di  alcuni  generali  ed  officiali;  dopo  aver 
richiamato  la  vittoria  sotto  le  bandiere  della  Fran- 
cia, aspiravano  ad  impadronirsi  del  suo  governo. 

Lo  spirito  dell*  esercito  era  repubblicano  ; crasi 
consacrato  a quest’  idea , a questa  forma  di  go- 
verno fino  dal  1793;  sotto  i fasci  tricolori  e la  scure 
nazionale  eransi  le  bandiere  tanto  splendore  acqui- 
stato, e questa  circostanza  aveva  prodotto  un  culto 
ardente  per  la  repubblica  francese  ; la  sua  leg- 
genda vedevasi  su  tutte  le  insegne  e faceva  palpi- 
tare il  cuore  del  soldato;  nelle  gloriose  bandiere 
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stava  scritto:  Viva  la  nazione;  grido  magico  che 
aveva  determinalo  tanti  sagrifizi  e i grandi  trionfi 
del  1792.  Fatte  poche  eccezioni,  l’esercito  non  com- 
ponevasi  che  di  officiali  la  di  cui  fama,  nobile  fiore 
delle  battaglie,  era  nata  sotto  il  cannone  della  Con- 
venzione. Generali , brigadieri , officiali,  vecchi  sol- 
dati , tutto  era  ancor  pieno  dell’  immagine  di  quei 
rappresentanti  del  popolo,  di  quei  convenzionali  al- 
l’esercito, che  allora,  come  Saint-Just,  percorrevano 
sopra  ardente  destriero  i posti  avanzali,  sfidando  i 
fulmini  di  guerra,  la  metraglia  e le  mine  delle  cit- 
tadelle \ Era  un  falsissimo  calcolo  dei  monarchici 
contare  sul  concorso  dell’esercito  per  un  gran  tra- 
dimento in  favore  di  Luigi  XVIII  e dei  principj  \ Le 
vecchie  legioni  romane  potevano  sì  salutare  un  Ce- 
sare e morire  per  lui,  ma  non  avrebbero  mai  difeso 
il  trono  d’un  discendente  di  Tarquinio.  Nulla  più 
eccitava  l’ entusiasmo  nelle  file  dell’  esercito  di  quei 
giuramenti  d’ odio  alla  monarchia  ; le  acclamazioni 
allora  sotto  le  tende  rimbombavano.  Ogni  volta  che 
d’ uopo  era  stato  agire  sull’  interno  per  mezzo  d’una 
energica  manifestazione  nel  senso  repubblicano  non 
crasi  ricorso  all’esercito?  Il  14  vendemmiatore  erano 
i vecchi  reggimenti  di  Magonza  e Tolone,  i canno- 
nieri col  pennacchio  tricolore  che  sotto  gli  ordini  del 
generale  Bonaparte  fecero  fuoco  contro  le  sezioni 
di  Parigi  disordinatamente  irrompenti  sulla  Con- 
venzione. Quando  volle  il  Direttorio  ottenere  una 

1 Rapporto  di  Salnl-Jusl  alla  Deputazione  di  salute  pubblica. 

Le  trattative  di  Fauche-Borel  e di  Pichegru  per  far  proclamare 
dall'  esercito  Luigi  XVIII,  erano  una  delle  tante  illusioni  del  partito  mo- 
narchico; la  restaurazione  non  potea  giungere  se  non  dopo  che  il  par- 
tilo militare  avesse  perduto  la  forza  del  suol  principj,  del  suol  uomini. 
La  pace  e i Borboni  erano  due  pensieri  correlativi. 
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dimostrazione  favorevole  alla  misura  di  stalo  del 
18  fruttifero,  si  videro  nell’ esercito  d’Italia  formarsi 
rlubs  e il  generai  Bonaparte  far  deliberare  i reggi- 
menti come  nelle  assemblee  politiche;  le  note  furono 
discusse  e votate  per  acclamazione.  11  generai  Au- 
gereau  diè  compimento  per  le  vie  militari  al  18  frut- 
tifero ; si  avvezzò  il  soldato  ad  afferrare  pel  bavero 
gli  Anziani  e i Cinquecento,  e mandarli  in  bando. 
Nulla  di  più  facile  eravi  che  trarre  i reggimenti  a 
reprimere  in  tal  modo  i monarchici  dell’ interno;  il 
pensiero  dei  campi  era  repubblicano,  la  democrazia 
aveva  posto  in  piedi  l’esercito,  questa  aveva  fatto  il 
suo  avanzamento,  la  sua  gloria;  libertà,  ugualian- 
za  leggevasi  su  tutte  le  sue  divise;  sul  tamburo  che 
suonava  la  marcia , sulla  bandiera  che  dirigevala. 
Non  eravi  altra  distinzione  che  il  grado,  altra  ge- 
rarchia, per  così  dire,  che  l’ inalzamento  sullo  scu- 
do; non  vedevansi  ancora  nè  sciabole  d’onore,  nè 
croci  d’onore,  l’istinto  dell’ avanzamento  e della 
gloria  aveva  cangiato  l’esercito.  Tutto  era  rapido 
come  i destini  della  repubblica,  tutto  brillante  come 
la  sua  storia , tutto  maraviglioso  come  le  sue  for- 
tune militari;  in  quegli  eroici  tempi  il  terreno  della 
Francia  produceva  giganti. 

Frattanto  in  mezzo  a questa  fratellanza,  prepa- 
rata da  una  causa  comune,  l’amore  della  patria, 
sorgevano  divisioni  fra  i differenti  corpi  che  com- 
battevano lo  straniero.  La  rivoluzione  che  dapprima 
avea  dovuto  difendersi /su  tutte  le  frontiere  erasi 
distesa  lontano  sull’Europa;  in  questa  inondazione 
della  grande  nazione , eransi  formati  immensi  eser- 
citi sotto  differenti  nomi , tutti  egualmente  cari  al 
soldato;  la  storia  ha  detto  che.  la  Convenzione  ave- 
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vano  prodigiosa  menti;  creali  quattordici.  Dopo,  il 
numero  erasi  scemato  per  la  diminuzione  del  pericolo; 
ciascuno  di  quegli  eserciti  che  essa  inviò  sul  Reno 
o sulle  Alpi,  aveva  un  generalissimo  abituato  al  co- 
mando e conosciuto  dal  soldato,  che  in  più  d’una 
campagna  aveva  combattuto  al  suo  fianco.  Se  questo 
generale  l’ aveva  condotto  alla  vittoria , e aveva  a 
cuore  le  sue  truppe,  e molto  sollecito  era  pei  suoi 
soldati,  una  specie  di  amicizia  formavasi  fra  lui  e le 
sue  mezze  brigate;  ad  onore  reputa vansi  combattere 
sotto  i suoi  ordini , intorno  a lui  s’ aggruppavano 
per  eseguire  i suoi  disegni,  e questo  contratto  for- 
mava un  indissolubile  legame  fra  tutti  gli  officiali, 
soldati,  generali  dei  quali  un  esercito  componevasi; 
specie  di  cavalleresca  fratellanza  che  era  succeduta 
agli  antichi  ordini  militari  del  medio  evo  *.  Chi  non 
stringeva  fortemente  la  mano  a un  antico  commili- 
tone dell’esercito  del  Reno  o delle  Alpi? 

Sui  primi  tempi  del  Direttorio  contavansi  molti 
eserciti  principali:  quello  d’Italia  primieramente  che 
avea  per  capo  il  generale  Ronaparte,  uomo  straor- 
dinario del  quale  dovrò  poi  raccontare  i prodigi. 
Quest’  esercito  il  più  repubblicano  di  tutti , il  più 
esaltato,  aveva  per  generali  di  divisione  Massena  , 
Augereau  e Lannes,  imagine  della  rozzezza  e delle 
opinioni  democratiche,  vigorosi  campioni  dell’ugua- 
glianza. Non  puossi  dire  fino  a qual  punto  d'esal- 
tazione la  libertà  aveva  condotto  l’esercito  d’Italia; 
aveva  questi  nel  suo  cammino  seminato  le  mas- 
sime popolari  ; dietro  le  sue  ardite  inspirazioni  ave- 


1 SI  chiamavano  da  sé  stessi,  snidali  d' Egitto,  vecchi  commilitoni 
del  conquistatore  d’ Italia , soldati  del  Sambro  e della  Mosa. 
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vano  tutti  i governi  la  sovranità  del  popolo  procla- 
mata. Bravi  del  giacobinismo  nei  petti  di  Lannes, 
Massena  e Augereau;  ma  la  gloria  del  generalis- 
simo aveva  intorno  a lui  creato  un  prestigio;  i ge- 
nerali obbedivano  a Bona  parte  che  rompeva  le  co- 
lonne dei  nemici, e l’aquila  austriaca  calpestava;  non 
ancora  eran  giunti  i tempi  dell’  opposizione  '.  Mas- 
sena,  Augereau,  Lannes  conservavano  col  genera- 
lissimo una  specie  di  repubblicana  fratellanza,  mentre 
intorno  a quello  una  moltitudine  di  giovani  officiali 
alla  sua  persona  devoti,  sotto  il  titolo  d’aiutanti  di 
campo,  formavasi;  amavano  tutti  la  repubblica  come 
un  idolo  del  loro  cuore,  ma  l’amore  che  al  loro 
generale  portavano  era  forse  più  esaltato;  tutto  ve- 
devano in  lui.  Marmont,  Murat,  Duroc,  Junot,  Eu- 
genio Beauharnais,  e il  giovine  e sfortunato  Muiron, 
un’aureola  brillante  formavano  intorno  alla  gloria 
del  vincitore , gemme  di  quella  corona  più  d’ una 
volta  sul  campo  sognata;  abitua vansi  a considerare 
Bonaparte  come  un  essere  superiore,  degno  d’inspi- 
rare un  culto  alle  anime  grandi.  Nei  giorni  del  pe- 
ricolo poteva  il  generale  contare  sulle  loro  spade. 
L’ esercito  d’ Italia  dividevasi  in  due  frazioni  distin- 
tissime; i generali  di  valore  personale,  come  Mas- 
sena,  Lannes,  Augereau,  repubblicani  di  principj, 
obbedivano  è vero  a Bonaparte  poiché  in  lui  vede- 
vano il  rappresentante  della  rivoluzione  francese, 
il  generale  d’un  merito  superiore  che  otteneva  il 
suffragio  della  patria , ma  non  avrebbero  secondato 
la  sua  dittatura,  l’avrebbero  anzi  combattuta.  Gli 


' PKi  (ardi  parleremo  dell'  opposizione  nell’ esercito,  una  delle  cause 
die  fecero  cadere  il  grand'  Impero. 
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aiutanti  di  campo  al  contrario  servirono  più  al  ge- 
nerale che  al  paese;  l’avrebbero  sostenuto  console, 
imperatore,  anche  despota  o colla  corona  di  re  sulla 
fronte;  erano  tutti  nobilmente  abbagliati  dalla  sua 
gloria;  e questa  distinzione  esser  deve  perfettamente 
stabilita  per  rendersi  ragione  dei  successivi  avveni- 
menti ; sotto  l’ impero  non  era  ancora  cancellata. 
L’ esercito  d’ Italia  mantenne  lungo  tempo  il  suo  ca- 
rattere; Championnet,  Joubert  conservarongli  questo 
tipo  di  passione  repubblicana  fortemente  marcato. 

L’esercito  d’ Alemagna,  che  prestava  il  braccio 
agli  eroi  d'Italia  e seguiva  il  medesimo  piano  d’ope- 
razioni, non  aveva  una  tendenza  così  esaltata;  Pi- 
chegru  e Moreau  avevanlo  comandato;  i monarchici 
eransi  a questo  riavvicinati  con  trattative  che  dice- 
vansi  felici  *.  Già  una  potente  rivalità  nasceva  fra 
questi  due  campi  e i loro  generalissimi.  Pichegru , 
il  vincitore  dell’Olanda,  e Moreau  dopo  di  esso, 
erano  d’ una  mente  troppo  elevata  per  lasciarsi  do- 
minare dal  generale  dell’  esercito  d’ Italia  ; le  loro 
vittorie  erano  meno  splendide,  più  fredde  le  opera- 
zioni, meno  esaltate,  ma  più  attenta  cura  avevano 
per  i soldati;  i loro  luogotenenti  Lecourbe,  Gouvion- 
Saint-Cyr,  Dessolles,  Lahorie,  severe  flsonomie,  era- 
no uomini  di  più  provetta  educazione  che  i generali 
improvvisati  dell’esercito  d’ Italia , perchè  fra  gli  uf- 
ficiali che  passarono  le  Alpi , solo  Bonaparte  avea 
fatto  forti  studi.  Una  gran  gelosia  esisteva  fra  le 
legioni  attendate  sul  Reno  e quelle  che  avevano 
passato  le  Alpi;  dai  generali  era  passata  ai  soldati, 

1 Moreau  era  scontento  e Itcrnardotte , ma  non  erano  monarchici  ; 
ecco  quel  che  bisogna  ben  comprendere  prima  di  spiegare  gli  av  veni  - 

menti  del  1815. 
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appena  conoscevansi , raramente  eransi  riunite  le 
loro  bandiere,  e quando  si  riunivano,  vive  dispute 
scoppiavano  fra  i due  campi.  Erano  come  i segni  pre- 
cursori di  quelle  guerre  civili  di  Roma,  quando  le 
legioni  della  Germania  si  urtavano  colle  altre  di  Pa- 
lestina e d’ Oriente  in  quelle  gigantesche  pugne  che 
i destini  del  mondo  decidevano  \ 

Al  nord  l’esercito  d’Olanda,  sul  principio  vitto- 
rioso sotto  Pichegru , marciava  sotto  il  comando  di 
Brune,  freddo  e grave  come  Moreau,  con  talenti  più 
ordinari  ed  una  strategia  meno  studiata , non  privo 
del  rimanente  di  una  certa  capacità  d’amministra- 
zione. Non  eravi  rivalità  fra  questo  e quello  d’ Ale- 
magna , ne  era  per  così  dire  una  porzione  distaccata 
sotto  il  comando  del  generale  Brune  repubblicano  per 
massima  ; l’anima  del  soldato  sentiva  profonda  devo- 
zione per  la  democrazia , allora  nei  campi  regina. 
Ogn’  idea  di  monarchia  strana  sarebbe  sembrata  a 
quella  generazione  in  armi,  e follia  sarebbe  stato  ri- 
chiamarvela;  esisteva  sotto  le  tende  una  specie  di 
fratellanza  fra  i capi  e i soldati , un  rozzo  e duro 
dar  del  tu;  se  la  disciplina  qualche  poco  soffri  vane, 
a questo  il  giorno  dopo  riparavasi  con  una  vittoria  , 
coll’eroismo  che  correva  ai  sagrifizi.  Siccome  di 
continuo  parlavasi  dell’  esercito  d’ Italia  e dei  suoi 
prodigi , questo  offendeva  le  altre  legioni  che  grandi 
cose  pur  esse  avevano  fatte;  le  conquiste  di  Bona- 
parte  non  erano  dall’  esercito  d’ Alemagna  state  se- 
condate? 

Questa  ostilità  fecesi  poi  sentire  nel  succedersi 
dei  fatti  politici  sotto  il  Consolato  e l’ Impero:  i ge- 


1 L’Esercito  <f  Alemagna  era  tulio  devoto  a Moreau. 

Capefluu*  » 
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nerali  dell’  esercito  d’ Alemagna  rimasero  fedeli  alla 
memoria  di  Moreau , e la  maggior  parte  caddero  in 
disgrazia;  la  fortuna  del  generale  Bonaparte  trasse 
alle  ruote  del  suo  carro  i fedeli  generali  della  cam- 
pagna d’Italia,  quelli  che  egli  avea  lungo  tempo 
avuto  sotto  i suoi  ordini.  Fino  dal  trattato  di  Campo- 
Formio  cambiano  i costumi  negli  eserciti  da  Bona- 
parte condotti,  una  specie  di  dittatura  vi  si  scorge. 
In  Egitto  appena  parlavasi  della  repubblica  cosi  lon- 
tana. che  abbandonava  i figli  suoi.  Non  vedevano 
i soldati  oramai  che  il  loro  generale  e s'abituavano 
a non  più  salutare  che  la  sua  fortuna.  Kléber,  che 
è f imagine  delle  opinioni  repubblicane,  si  è affatto 
abbassato,  la  sua  alta  testa  s’inchina  innanzi  al  ge- 
neralissimo; è d’uopo  che  egli  obbedisca,  egli  che 
forse  l’ ambizione  sfolgorante  sulla  fronte  di  Bona- 
parte ha  indovinato.  Comincia  là  il  sistema  della 
obbedienza  passiva  la  più  assoluta,  quel  culto  esclu- 
sivo pel  generale  ; la  repubblica  obliasi  per  questo 
capo  che  conduce  il  soldato  alla  vittoria , e questa 
misteriosa  religione  neppure  s’estingue  dopo  le  di- 
sgrazie dalla  sua  fortuna  provate  innanzi  a San  Gio- 
vanni d’Acri. 

Non  cosi  avviene  fra  gli  eserciti  rimasti  sul  ter- 
ritorio della  repubblica  o che  hanno  sotto  altre  ban- 
diere militato  ; il  fuoco  della  libertà  e della  egua- 
glianza si  è fra  questi  mantenuto.  Se  Pichegru  ha 
per  qualche  momento  tradito  la  causa  democratica 
trattando  col  principe  di  Condé,  è un’eccezione,  un 
sentimento  affatto  personale,  che  nessuna  simpatia 
eccita  nel  cuore  del  soldato;  gli  agenti  del  principe 
di  Condé  erano  in  errore  pensando  che  potesse  es- 
sere inalzata  bianca  bandiera;  non  avrebbe  il  soldato 
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seguito  ii  suo  generale  privo  del  pennacchio  trico- 
lore; dopo  il  18  fruttifero  l’esercito  riceve  capi  tutti 
alla  repubblica  devoti;  Joubert , Hoche , giovani  e 
ardenti  immaginazioni,  nate  sul  finire  del  secolo,  e 
che  avrebbero  brillato  come  aureole  nel  secolo  nuo- 
vo, rigogliose  piante  di  lauro  dalla  morte  abbattute. 
Massena,  il  repubblicano  esaltato,  comanda  le  brave 
mezze-brigate  che  attraversano  I’  Elvezia  per  com- 
battere gli  Austriaci  e il  feld-maresciallo  Suwarow. 
Augereau  è in  Italia  e fa  mostra  della  sua  grande 
sciarpa  tricolore,  dei  tempi  dell’ esercito  del  Sam- 
bro  e Mosa , innanzi  ad  officiali  e soldati  nell’  amore 
della  patria  nutriti.  Moreau  è fatto  generalissimo. 
Brune,  quanto  esso  esaltato  nell’ idee  di  repubblica, 
anch’egli  è alla  testa  dei  soldati  che  sotto  i bril- 
lanti fasci  della  nazione  combattono.  Bernadotte  è al 
ministero  della  guerra nè  è l’ amico  del  generale 
Bonaparte;  antiche  rivalità  lo  hanno  da  questo  for- 
temente separato  dopo  le  campagne  d’Italia;  è ca- 
pace di  farlo  arrestare  se  cospira  contro  la  costitu- 
zione 

Era  adunque  l’esercito  francese  repubblicano, 
senza  che  cosa  alcuna  potesse  trarlo  a sostenere  una 
monarchia  ; bisognava  dunque  usare  mille  espedienti 
per  distaccarlo  dalle  sue  idee  e porlo  sotto  la  spada 
del  generale  Bonaparte;  grand’  opera  e gran  periglio 
osare  la  dittatura!  estinguere  specialmente  era  d’uo- 
po il  rispetto  che  tuttavia  avevano  i generali  e gli 
ufficiali  per  gli  ordini  dei  Consigli  e del  Direttorio. 
11  sistema  militare  senza  dubbio  dominava;  eransi  ve- 
dute condanne  contro  un  genarale , eseguite  dai  suoi 
propri  soldati.  Se  alcuni  aiutanti  di  campo  prediletti 


1 Vedi  II  capitolo  XIX  di  questo  volume. 
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potevano  esporsi  ad  affrontare  una  deliberazione  dei 
consigli  degli  Anziani  e dei  Cinquecento  e un  ordine 
del  Direttorio , altri  ve  ne  erano  che  per  gelosia  e 
per  rispetto  si  sarebbero  opposti  a temerarie  im- 
prese. Anche  gli  amici  stessi  di  Bonaparte  pensavano 
che  in  tutte  le  misure  di  stato  è necessaria  un’ap- 
parenza di  legalità;  se  l’ esercito  era  uno  strumento 
utile , non  era  lutto  ; bisognava  saperlo  fare  agire 
per  mezzo  delle  corporazioni  politiche.  Senza  dub- 
bio una  rivoluzione  por  doveva  il  potere  nelle  mani 
dell’esercito,  ma  egli  stesso  dovca  personificarsi  in 
uno  de’ suoi  generali  inalzato  sullo  scudo;  chi  sa- 
rebb’egli  stato?  Championnet , Hoche,  Joubert,  Ber- 
nadette, Moreau,  Massena  o Bonaparte?  Una  rivo- 
luzione militare  era  imminente  ; troppo  erasi  fatto 
uso  del  soldato  nel  trionfo  de’ partiti  perchè  non 
volesse  questi  a sua  volta  servirsi  del  ferro  per  ot- 
tenere il  potere  e profittare  della  sua  importanza. 

La  Francia  aveva  sofferto  il  governo  degli  avvo- 
cati e dei  legisti;  bisognava  piegasse  il  collo  a quello 
dell’esercito.  La  dittatura  dovea  coronare  la  fronte 
d’  un  generale  amato  dai  soldati , questo  era  quasi 
imperiosa  necessità;  la  difficoltà  cominciava  solo  il 
giorno  nel  quale  sarebbe  stato  necessario  fissarsi  su 
questa  scelta  ; allora  infatti  sarebbero  insorte  le 
gelosie  d' un  esercito  contro  un  altro,  di  un  gene- 
rale contro  un  altro  generale.  Accetterebbesi  un  Dit- 
tatore coronato  d’ alloro  dai  soldati  dell’  esercito  del 
Reno  o delle  Alpi,  d’  Alemagna  o d'Italia?  Questa 
scelta  , qualunque  fosse , 1 dovea  j produrre  violento 
conflitto  fra  gli  eserciti;  chi  sa  che  come  le  antiche 
legioni  di  Roma  non  nomini  ciascuno  il  suo  Cesare, 
il  suo  Imperatore,  il  suo  Augusto;  che  Moreau  non 
venga  opposto  a Bonaparte.  Bernadotte , Brune  e 
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Massena  non  aveano  talenti  superiori  a tutto  quel 
corteggio  d’aiutanti  di  campo  che  erano  per  inal- 
zarsi, e divenire  loro  eguali  per  la  sola  loro  devo- 
zione a un  uomo? 

Se  l’esercito  era  chiamato  ad  avere  un  potere 
cosi  grande  nello  stato,  qual  parte  dovea  darsi  al- 
l’armata; a quelle  squadre  che  portavano  la  ban- 
diera tricolore  sull’ albero  maestro1?  Fino  dai  primi 

1 Ho  d'uopo  di  far  conoscere  on  grand'errore  che  è consistito  nei 
dire  che  la  repubblica  francese  non  aveva  marina.  Pubblico  qui  lo  stato 
officiale  della  flotta  che  usci  da  Brest  sotto  gli  ordini  dell'  ammiraglio 
Bruelx;  pareva  ancora  l’epoca  di  Luigi  XIV. 

Bastimenti  componenti  rannata  uscita  dalla  rada  di  Brest  il  6 fiorile. 
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torbidi  della  rivoluzione  il  corpo  privilegiato  della 
marina,  sì  mirabilmente  composto  da  Luigi  XVI, 
fu  colpito  e proscritto  ; gli  ullìciali  rossi,  le  scuole, 
i grandi  capi  squadroni,  come  Estaing,  non  esiste- 
vano più,  erano  stati  cambiati  con  bravi  marinari 
tolti  dal  corpo  degli  ufficiali  ausiliari  o dalla  marina 
mercantile,  incapaci  di  conoscere  le  vaste  evoluzioni 
delle  llotte.  L’Inghilterra  compì  l’opera  a Quiberon, 
e siccome  il  suo  maggior  timore  era  che  la  Francia 
non  rimettesse  in  piedi  una  nuova  marina,  come  avea 
fatto  Luigi  XVI,  diresse  tutti  i suoi  sforzi  contro  le 
squadre  della  repubblica.  Erasi  veduta  implacabile 
a Tolone,  innanzi  a Brest  ; avea  dovunque  i suoi 
piani  distruttori  moltiplicato  per  giungere  allo  scopo 
d’ un  completo  anniehilamento  della  marina  fran- 
cese, tanto  magnifica  ai  tempi  della  guerra  del  1773 
nell’  India  e in  America. 

Se  un  esercito  si  stabilisce  con  prodigi  di  coraggio 
un’armata  è l’opera  della  pazienza  e del  genio  ; se 
la  repubblica  aveva  deciso  la  vittoria  sulle  frontiere  , 
non  aveva  potuto  produrre  l'abilità  degli  ammiragli 
delle  grandi”  flotte.  Proscritto  il  corpo  brillante  delle 
guardie  marine  coll’abito  scarlatto,  coi  laccetti  d’oro, 
cambiò  questi  con  officiali  mercantili  e ausiliari,  che 
se  avevano  il  coraggio  e l’esperienza  della  manovra, 
mancavano  di  quella  primitiva  educazione  che  co- 
stituisce il  vero  officiai  generale  di  marina.  Ebbe 
l’armata  bravi  e degni  capitani , marinari  che  per 
la  patria  e la  bandiera  sagrificaronsi  come  quelli  del 
Vendicatore.  Ebbe  flotte  numerose,  squadre  temibili , 
ma  non  nn  corpo  scelto  istruito  nelle  manovre  del 
comando,  per  vigorosamente  lottare  contro  le  squa- 
dre britanniche  che  coprivano  i mari . sotto  ani- 
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miragli  i quali  da  quindici  anni  non  avevano  preso 
terra  Furonvi  combattimenti  parziali,  brillanti  gesta 
sotto  Lallemand  e Truguet;  quando  un  nostro  na- 
viglio combatteva  corpo  a corpo  con  un  altro  inglese, 
spesso  facevagli  abbassar  la  bandiera;  al  contrario 
quando  trattavasi  d’ un  combattimento  di  squadra 
contro  squadra,  divisione  contro  divisione,  conser- 
vava la  marina  inglese  una  incontestabile  superio- 
rità; i suoi  ammiragli  lord  Saint-Vincent,  Nelson, 
Hood  con  un  mirabile  intendimento  preparavano  le 
linee  di  battaglia,  con  ardili  movimenti  i vascelli 
francesi  dividevano.  Nelson  inventò  la  manovra  di 
dirigere  tutte  le  sue  batterie,  divisione  per  divisione, 
sopra  un  solo  punto,  per  rendere  impossibile  alle 
squadre  il  soccorrersi  ; tattica  che  adoprò  contro  il 
disgraziato  ammiraglio  francese  alle  bocche  del  Ni- 
lo ; e in  questo  il  suo  genio  avea  compreso  nei  fatti 
di  mare  quello  che  Napoleone  avea  concepito  pei 
giorni  delle  grandi  battaglie. 

L’animo  della  marina  francese  era  fortemente 
repubblicano;  componevasi  quasi  interamente  di  of- 
ficiali di  fortuna,  che  dovendo  il  loro  splendore  e i 
loro  gradi  alla  rivoluzione,  con  ardore  ne  abbrac- 
ciavano i principj.  Esponevano  nel  loro  stile  gros- 
solano il  loro  amore  per  la  democrazia  ; portavano 
i vascelli  nomi  cari  alla  Convenzione  e ai  Giaco- 
bini , il  Sanculotto , il  Repubblicano , la  Montagna , 
vascelli  dei  quali  celebre  è rimasta  la  memoria.  Non 
avevano  che  un  pensiero;  l’odio  contro  gl’inglesi; 
poco  interessavansi  di  politica.  Lungi  da  tutte  quelle 
discussioni  che  agitavano  i Consigli,  la  gloria  e la 


1 Nel  1814  l'ammiraglio  Palew  non  avea  lascialo  II  mare  da  23  anni. 
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loro  bandiera  erano  l’oggetto  del  loro  culto;  nondi- 
meno ogni  volta  che  furono  chiamati  a dare  il  loro 
voto,  lo  fecero  con  un  impetuoso  patriottismo  in  fa- 
vore dell’  idee  le  più  democratiche.  Nessun  principio 
monarchico  era  in  essi;  i lupi  di  mare  odiavano  pro- 
fondamente gl'inglesi,  con  essi  confondevano  gli  emi- 
grali, e siccome  viva  era  nel  loro  spirito  la  memoria 
degli  officiali  rossi  e dalla  loro  antica  rivalità,  con- 
servavano un  odio  istintivo  contro  tuttodì)  che  poteva 
ricondurre  il  reggimento  della  rivoluzione  francese 
proscritto.  La  marina  era  democratica  per  massima, 
pure  senza  influenza  sul  governo;  detestava  l’antico 
reggimento  che  avea  pur  prodotto  i d’Estaing,  i Suf- 
fren,  i Lamotte-Piquet.  Ha  bisogno  questa  situazione 
delle  milizie  terrestri  e marittime  di  essere  perfet- 
tamente compresa  per  rendersi  ragione  dell’anda- 
mento degli  avvenimenti  e della  dittatura  consolare. 

Dal  18  fruttifero  la  forza  militare  era  interve- 
nuta come  necessaria  soluzione  in  ogni  avveni- 
mento ; non  eravi  uomo  politico  che  pensando  a 
una  rivoluzione  non  facesse  entrare  nei  suoi  piani 
l’ appoggio  d’ un  generale  o d’ un  esercito  che  com- 
battesse sulla  frontiera;  niun  risultamento  pote- 
vasi  ottenere  senza  questo  soccorso:  ora , se  eravi 
unità  nell’amare  ardentemente  la  repubblica , se  tutti 
i soldati  si  sarebbero  fatti  immolare  per  essa,  fra  i 
generali  esistevano  gelosie  personali, rivalità  di  gloria 
e di  situazione,  che  non  permettevano  a un  sistema 
militare  il  trionfo  senza  trovar  subito  ostacolo.  Sup- 
ponete che  il  Direttorio  pensato  avesse  a Moreau 
per  operare  un  movimento,  o a Bernadotle;  subito 
trovava  Bonaparte  per  ostacolo,  l’esercito  d’Italia 
era  opposto  all'esercito  del  Reno.  Ammettete  al  con- 
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trario  il  trionfo  di  Bonaparte , Moreau  diveniva  il 
suo  implacabile  avversario,  e Bernadotte  sarebbesi 
al  bisogno  incaricato  di  arrestare  l’ambizioso  gene- 
rale che  mirava  alla  dittatura. 

Inevitabili  erano  queste  gelosie , la  forza  delle 
cose  produceva  queste  rivalità.  Se  comandavi  ai 
francesi  eserciti  di  esser  vittoriosi,  unanimi  gli  ve- 
devi piombar  sul  nemico  e strappargli  le  bandiere; 
non  esitava  mai  il  soldato  francese  innanzi  ad  un 
sentimento  di  patriottismo:  ma  appena  chiedevi 
il  lor  voto  per  la  forma  del  governo,  la  divisio- 
ne dovea  insorgere.  Siccome  le  idee  di  repub- 
blica, d’uguaglianza  erano  profondamente  radicale, 
un  dittatore  militare , per  quanto  potesse  essere 
amato  dai  soldati  suoi,  sempre  trovar  doveva  un 
ostacolo  negli  altri  eserciti;  non  potevansi  atterrare 
gli  altari  della  libertà  senza  che  si  facesse  sentire 
un  gemito  doloroso  nelle  fde  di  quelli  che  avevanli 
inalzati.  Lungo  tempo  fu  fortissimo  fra  i soldati  il 
partito  repubblicano;  ben  ebbe  Bonaparte  bisogno 
della  sua  forza,  del  suo  genio,  della  sua  abilità,  per 
reprimere  l’ irritazione  ; come  mai  i generali  Ber- 
nadotte , Massena  , Jourdan , Augereau  , Moreau  , 
Brune,  usi  alla  eguaglianza  fratellevole  del  campo, 
avrebbero  piegato  sotto  il  giogo  delle  monarchiche 
idee?  Come  mai  coloro  che  per  tanto  tempo  furono 
uguali  si  sottoporrebbero  alla  gerarchia  degli  or- 
dini sotto  Io  scettro  d’  un  solo?  Ecco  la  grand’  ope- 
ra di  Napoleone , sotto  il  Consolato  incominciala , 
compita  sotto  l’ Impero.  L’ opposizione  del  partito 
repubblicano  nell’  esercito , si  manifestò  a traverso 
mille  difficoltà  ed  accidenti  d’ogni  specie;  fu  uno 
degli  ostacoli  violenti  che  egli  dovè  superare  per 
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inalzare  il  suo  edifìzio.  Da  maraviglia  in  maravi- 
glia condotto,  non  per  questo  meno  il  partito  re- 
pubblicano  dell’ esercito  sotto  il  giogo  fremeva;  le 
vittorie  noi  consolavano  della  perdita  della  libertà, 
e l’ aquila  che  i vanni  avea  spiegati  su  tutte  le  ca- 
pitali, obliar  non  gli  fece  quei  fasci  di  picche  sulle 
quali  vedeasi  il  berretto  della  uguaglianza  francese, 
magica  rimembranza  che  stava  unita  all’  iride  della 
sua  gioventù  e della  sua  gloria. 
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CARATTERE  DEGLI  UOMINI  POLITICI  IMPORTANTI 
SOTTO  IL  DIRETTORIO. 


Barra».  — Fouché  (do  Nantes  ).—  Sleyés.  — Merlin  (de  Dulia!  ).—  TreilbarU. 
— CambacBrès.  — Rewbell.  — LareTeilli're-Lépeaux.  — fiohler.—  Fran- 
col»  de  Neufchàleau.'—  Boulay  (;de  laJMcurthe).  — Berller.  — jRCal.— 
Roederer.  — Ballleul.—  Società  di  Madama  de  SUBÌ.  — ITalleyrand.  — Be- 
niamino Constant.—  Carnot.—  Luciano  Bonapartc. 


( 1795-1799) 

La  crisi  della  rivoluzione  avendo  impresso  un 
energico  movimento  allo  spirito  nazionale , aveva 
fatto  sorgere  una  moltitudine  d’ nomini  d’un  certo 
talento  per  dirigere  i destini  della  nascente  repubbli- 
ca. Le  Deputazioni  di  pubblica  salute  e di  sicurezza 
generale  furono  composte  d’uomini  di  non  ordina- 
rio valore.  Quei  medesimi  proconsoli  che  attraver- 
sarono le  provincie  in  tempi  per  la  patria  pericolosi, 
erano  la  maggior  parte  segnati  d’un’  impronta  supe- 
riore, e le  macchie  di  sangue  che  loro  imbrattavano 
le  mani  e la  fronte,  non  possono  fare  obliare  il  ta- 
lento e il  coraggio  spiegati  per  il  trionfo  della  rivo- 
luzione francese,  causa  alla  quale  eransi  totalmente 
consacrati:  a misura  che  i tempi  si  allontanano  qual- 
che cosa  d’antico  e di  selvaggio  in  quelle  anime 
tanto  virili  ed  energiche  si  scuopre.  Due  distinti  ca- 
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fattori  contrassegnarono  l’esistenza  delle  Deputa- 
zioni, l’unità  del  pensiero  c la  politica  energia;  nulla 
arrestava  quei  cuori  cosi  implacabili  ; sembravano 
invasi  da  una  misteriosa  forza,  dalla  storia  non  pe- 
r aneli  e al  mondo  rivelata.  Verrà  un  giorno  nel  quale 
nel  suo  vero  aspetto  si  osserveranno  quegli  uomini 
così  terribilmente  strani  e coraggiosi;  non  si  vedrà 
in  essi  che  fango  e sangue;  i convenzionali  compa- 
riranno allora  come  i Triumviri  e i Decemviri  dei 
primi  tempi  di  Roma. 

Non  tutti  i membri  della  Deputazione  perirono 
il  9 termifero  ; molti  sopravvissero  alla  caduta  di 
Robespierre , con  lui  non  caddero,  l’abbandonarono  e 
la  loro  forza  nuovamente  tornò  all’epoca  del  Di- 
rettorio. Brano  essi  là  pronti,  come  gli  ultimi  avanzi 
della  Convenzione.  Una  reazione  era  accaduta  con- 
tro i Giacobini,  un  momento  costretti  ad  allontanarsi 
dalla  scena  politica;  quando  il  Direttorio  dovè  nuo- 
vamente ricorrere  ai  patriotti,  agli  avanzi  delle  De- 
putazioni si  diresse,  e fu  tra  questi  che  sorsero  gli 
uomini  dotati  d’ingegno  atto  al  governo. 

11  generale  conte  Barras,  dal  Direttorio  posto  alla 
sua  testa,  altro  non  era  che  un  di  quei  proconsoli  che 
eransi  da  Robespierre  separati , come  Tallien , per 
salvare  la  loro  vita  e difendere  i loro  giorni  mi- 
nacciati. 11  generale  conte  Barras,  l’ho  già  detto’, 
apparteneva  ad  una  delle  più  nobili  famiglie  di  Pro- 
venza, antica  come  le  sue  roccie:  officiai  di  marina 
negli  ultimi  tempi  della  monarchia,  aveva  in  mezzo 
ai  pericoli  del  grande  Oceano  visitato  le  Indie,  e fino 

1 I.e  memorie  del  dircllore  Barras  scritte  di  sua  mano,  esistono  pres- 
so Rousselin  Saint-Albin,  che  ha  voluto  gentilmente  leggermene  qualche 
(rammento. 
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dall’  infanzia  erasi  così  abituato  a scherzare  colla 
morte  e ad  affrontare  le  onde,  immagine  della  sua 
agitata  esistenza.  Servì  sotto  il  bali  di  Suffren  nel- 
le immortali  campagne  deU’lndie,  non  mancò  alla 
sua  spada;  amante  dei  piaceri,  delle  donne,  del 
gioco , con  immaginazione  provenzale , dissipatore 
delle  sue  sostanze,  trovavasi  a Parigi  al  principiare 
della  rivoluzione  e vi  si  gettò  anima  e corpo,  perché 
gli  sembrò  una  sorgente  di  fortuna  e un  avviamento 
a più  alti  destini.  Patriotta  esaltato  come  tanti  altri 
gentiluomini,  il  marchese  d’Àntonelle  1 e il  marchese 
di  Pontècoulant,  fatto  membro  della  Convenzione  , 
senza  esitare  votò  per  la  morte  del  re  ; poi  rappre- 
sentante del  popolo  agli  eserciti,  spiegò  tutta  l’ener- 
gia del  suo  carattere,  non  fece  conto  nè  dei  perigli 
nè  degli  eccessi;  e la  sua  missione  nel  Mezzogiorno 
ha  lasciato  profonde  tracce  e fatali,  tristo  effetto 
delle  reazioni  sotto  un  clima  ardente.  Minacciato  da 
Robespierre  non  esitò  il  9 termifero,  vigorosamente 
colpì  il  dittatore,  e questa  giornata  gli  acquistò  una 
potenza  grande  nelle  opinioni;  salvò  la  Convenzione, 
e sempre  durò  la  memoria  della  sua  condotta  contro 
il  Comune.  11  carattere  suo  nonostante  inclinava  alla 
mollezza;  come  tutti  gli  uomini  portati  ai  piaceri, 
facilmente  lasciavasi  dalle  gioie  e dalla  speranza 
lusingare;  le  cure,  le  fatiche  importunavanlo,  ma 
presa  una  risoluzione,  svegliavasi  dal  suo  sonno,  e, 
dalle  braccia  d’una  donna,  di  mezzo  ai  festini,  colla 
testa  grave  ancora  di  voluttà,  passava  sulla  pubblica 
piazza  o nei  campi  con  un  coraggio  straordinario, 


1 Disceso  da  una  delle  grandi  famiglie  d'Arles,  Il  Marchese  d'Antonelle 
faceva  parie  del  tribunale  della  rivoluzione. 
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ia  spada  in  pugno,  intrepido  alla  bocca  dei  canno- 
ne Barras,  sì  ardito  per  eseguire  una  sorpresa , 
facilmente  perdevasi  di  coraggio  nelle  questioni 
politiche  ; un  uomo  abile  poteva  sempre  anteceden- 
temente conoscere  i suoi  pensieri  e qualche  volta 
dominarlo  *.  Era,  come  tutti  i meridionali,  furioso  e 
collerico,  e quando  il  furore  sfavillava  ne’ suoi  occhi 
e l’ ingiuria  irrompeva  dalla  sua  bocca , rivelava  i 
suoi  piani,  le  sue  ambizioni,  i suoi  disegni,  e ciò 
fu  cagione  che  più  d’una  volta  tentato  da  uomini 
abili,  trovossi  compromesso.  Barras  non  era  un  uomo 
volgare  neppure  in  mezzo  a quella  rivoluzione  che 
tanti  caratteri  di  valore  straordinario  produsse. 

Se  dall’ordine  dei  nobili  era  escito  l’ardito  conte 
di  Barras,  dall’ordine  dei  preti,  dall’educazione  chie- 
ricale,  profonda  e meditativa,  erano  stati  prodotti 
uomini  d’una  differente  natura,  ma  d’un  ingegno 
ugualmente  straordinario;  voglio  dire  di  Fouché  (di 
Nantes)  e dell’abate  Sieyés,  ambedue  usciti  dagli 
ordini  religiosi  o dal  clero.  Fouché  era  stato  prete 
dell’Oratorio,  dotta  congregazione,  sempre  nei  suoi 
studi  portata  al  giansenismo.  Non  saprebbesi  dire 


1 Carnot  dal  suo  esilio  In  Inghilterra,  giudicò  severamente  tutU  I 
suol  colleghl  : ecco  ciò  che  scrisse  su  Barras. 

« Ho  sentilo  Barras  più  d’una  volta  lamentarsi  che  nel  vendemmiato- 
re  non  eransi  ratte  bastanti  uccisioni;  c llewbell  perfettamente  seco 
d’accordo,  un  giorno  che  eravamo  in  una  gran  penuria , propose  uiia  con- 
tribuzione forzata  su  Parigi  di  CO  milioni  in  ventiquattr’ore.  Dunque  vo- 
lete, esclamai,  rimettere  all'ordine  del  giorno  il  terrore  eia  morte?  — 
Vorrei  che  già  vi  fossero,  rispose  Rewbell;  non  ho  avuto  da  fare  a Ro- 
bespierre che  un  rimprovero,  d’essere  stato  troppo  dolce.  E Barras  ripetè 
la  sua  parola  favorita  , quella  parola  che  Germaln  gli  ha  poi  rimprove- 
rala In  altri  termini:  « Noi  non  ci  troveremmo  in  questo  stalo  se  si  fos- 
sero meglio  puniti  i parigini  nel  vendemmiatore  ». 

* Vldesl  li  18  nebbioso  sotto  Bonaparte,  dal  quale  fu  ingannalo  con 
una  Insigne  destrezza. 
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quante  conseguenze  funeste  questa  rivalità  dei  Ge- 
suiti e degli  Oratoriani  abbia  prodotte  anche  sullo 
spirito  del  movimento  del  1789:  l’ Oratorio  fu  un 
semenzaio  di  novatori , ne  produsse  più  di  tutte 
le  altre  congregazioni , poiché  il  giansenismo  pre- 
parò la  civile  costituzione  del  clero , primo  passo 
della  Chiesa  verso  la  rivoluzione.  Fouché  ricevè 
un’istruzione  molto  estesa,  dicevasi  fosse  eruditis- 
simo ; le  politiche  burrasche  gli  sopraggiunsero 
ancor  giovine , ed  egli  perdutamente  vi  si  gettò 
con  quella  tremenda  energia  che  dominava  i pro- 
consoli. Dopo  il  9 termifero,  il  suo  vivere  in  mezzo 
alle  fazioni  avevaio  abituato  a saperle  condur  tutte, 
e a sapersi  tenere  in  una  via  di  mezzo  per  sfug- 
gire al  flusso  e riflusso  degli  avvenimenti.  Abilità 
somma  è nelle  rivoluzioni  saper  bordeggiare;  si 
superano  le  crisi  senza  soffrirne  danno  : da  ciò  ri- 
trasse Fouché  una  estrema  finezza  *,  un  tatto  inar- 
rivabile per  scuoprire  le  insensibili  gradazioni  di 
un’opinione;  conosceva  specialmente  il  partito  dei 
Giacobini,  niuno  più  di  lui  penetrato  era  nei  destini 
di  questo,  sapeva  le  cause  che  l’aveano  inalzato,  e 
i mezzi  da  prendersi  per  reprimere  i suoi  arditi  di- 
segni, le  sue  coraggiose  imprudenze.  Era  sempre 
bene  consultare  Fouché,  indispensabile  spesso  averlo 
dal  suo  partito.  Avendo  bisogno  di  operare,  di  ren- 
dersi importante  in  mezzo  alle  crisi,  in  tutte  le  scene 
che  nel  teatro  del  mondo  accadevano  diveniva  il 
principale  attore;  avendo  molto  studiato  voleva  molto 
agire  e dominare  tutti  i partiti. 


' Lo  noie  c memorie  presentale  da  Fouché  sono  scritte  con  Ano  giu 
«tizio  e straordinario  talento.  I suol  rapporti  di  polizia  sono  modelli. 
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L’abate  Sieyés  usciva  dagli  ordini  religiosi  come 
Fouché;  accortissimo  nell’  indagare , abilissimo  nel 
concepire,  possedeva  le  qualità  di  quello  spirito  del 
clero,  che  formasi  per  l’ educazione  e lascia  la  sua 
impronta  su  tutta  la  vita;  erasi  guadagnato  la  sua 
fama  con  un  opuscolo  sul  terz’ ordine,  opera  loda- 
tissima , oggi  appena  letta , una  di  quelle  effimere 
produzioni  che  passano  insieme  colle  circostanze, 
ma  molto  colpiscono  all’  epoca  del  loro  nascimento. 
Tanto  Fouché  amava  mostrarsi  come  il  necessario 
legame  degli  avvenimenti , altrettanto  desiderava 
l’abate  Sieyés  porsi  dietro  la  cortina,  e fare  in  si- 
lenzio agire  gli  attori,  senza  comparire,  con  massima 
abilità.  Avea  preso  per  principio  una  assoluta  mu- 
tolezza  ; « il  suo  silenzio  diveniva  una  pubblica 
calamità  » come  l’avea  si  ben  definito  il  conte  di 
Mirabeau  nella  sua  satirica  apostrofe  *.  Sieyés  espri- 
mevasi  in  frasi  corte,  spesso  vuote , qualche  volta 
elevate,  oscure  sempre.  Non  è abbastanza  noto  il 
potere  del  silenzio  quando  tutti  all’  intorno  cicaleg- 
giano;  per  tal  mezzo  si  giunge  a sviare  e a domi- 
nare i trasporti  dello  spirito  e del  cuore;  queste 
figure  flemmatiche  e mute  sono  il  flagello  delle  ani- 
me generose  e fidenti  che  si  abbandonano  alla  pa- 
rola umana. 

Sieyés  avea  preso  una  parte  nei  Consigli,  con 
tutti  trattava,  modificando  le  cospirazioni  le  une  colle 
altre,  per  assicurarsi  alla  fine  il  dominio;  dava  spe- 
ranze a tutti , sicuro  di  porsi  in  una  situazione  in- 
dividuale al  di  sopra  di  quella  degli  uomini  del  suo 


1 Un  mediocre  elogio  dell’  Abate  Sieyés  è sialo  pubblicalo  dall'acca  - 
demi»  delle  scienze  morali  e politiche. 
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partito.  Per  mezzo  di  calcoli  logici  perfettamente 
collegati  era  giunto  a questa  certezza,  che  solo 
l’unità  monarchica  alla  Francia  conveniva;  meditava 
una  costituzione  che  fosse  più  favorevole  a questo 
fine  , senza  il  ritorno  del  ramo  primogenito  dei 
Borboni,  cui  egli  regicida  dovea  temere.  Ho  già 
parlato  della  sua  missione  a Berlino,  si  portò  con 
destrezza  ed  astuzia  presso  un  gabinetto  che  incli- 
nava alla  pace;  lusingò  l’ambizione  della  casa  di 
Brunswick  colla  prospettiva  del  trono  di  Francia.  La 
vanità  e l’orgoglio  erano  il  lato  debole  di  Sieyés; 
tutti  lo  sapevano,  e i ministri  europei  eransi  be- 
nissimo accorti  che  lusingando  questa  debolezza  sen- 
za difficoltà  l’ avrebbero  dominato.  Era  egli  persuaso 
che  la  costituzione  dell’  anno  IH  non  poteva  più  du- 
rare, e nel  suo  pusillanime  timore  dei  giacobini 
adottava  tutto  ciò  che  poteva  liberamelo,  fosse  stato 
anco  un  colpo  di  stato. 

Ciascuna  professione  sociale  sembrava  avere  nella 
rivoluzione  francese  chi  la  rappresentasse;  perchè, 
quantunque  si  dicesse,  la  vecchia  società  non  era 
morta;  dai  giureconsulti  era  stato  prodotto  Merlin 
( de  Douai  ) e Treilhard,  dai  finanzieri  Rewbell.  Mer- 
lin, carattere  sottile,  dotto  avvocato,  vita  più  di  pol- 
trone che  di  scellerato;  Treilhard,  d’una  fermezza 
più  notevole,  austera  nelle  sue  forme  tanto,  che  lo 
spirito  repubblicano  lo  dominò  anche  nei  brillanti 
giorni  dell’impero,  quando  adorava  il  padrone.  La 
storia  legislativa  di  Merlin  (de  Douai)  ha  qualche 
cosa  di  tristo  e fatale  ; poiché  non  avendo  mai  la 
sua  anima  avuto  il  mascfaio  coraggio  delle  Deputa- 
zioni della  Convenzione,  serviva  per  paura.  Merlin 
applicalo  erasi  come  Treilhard  e Cambacérés  ai  la- 
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vori  legislativi;  trinità  Convenzionale,  sfuggita  alle 
tempeste  dei  giorni  difficili,  perchè  avea  insegnato 
perfettamente  il  mezzo  di  spogliare  le  vittime  della 
rivoluzione  senza  compromettersi.  Nelle  mani  di 
Merlin  la  nobile  scienza  del  giureconsulto  non  fu  che 
un  mezzo  d’ottenere  più  rapidamente  la  mobilità 
degli  averi , le  odiose  confische  e la  legge  dei  so- 
spetti1; fu  il  relatore  di  tutte  le  leggi  concernenti 
i beni  immobili  degli  emigrali.  La  sagacia  di  Cam- 
bacérès,  il  suo  razionale  talento  fu  intieramente  im- 
piegato a discernere  i casi  difficili  che  le  confische 
potessero  presentare  per  volgerli  a profitto  della  re- 
pubblica, è l’ autore  della  legge  di  successione  anti- 
cipata, favolosa  disposizione,  che  dava  diritto  alla 
nazione  di  entrare  al  possesso  dell’eredità  dei  parenti 
d’emigrati,  anche  prima  della  lor  morte.  Per  giun- 
gere a concludere  in  tal  modo  giustamente  ragio- 
nava nel  senso  della  violenza;  il  suo  discorso  era 
esatto,  in  armonia  colla  rivoluzione;  trovava  la  ma- 
niera di  esser  sempre  logico  nelle  sue  sottigliezze 
di  proscrizione.  Treilhard  giungeva  ai  suoi  resulla- 
menti  colla  fermezza  stessa  dei  suoi  principi;  con- 


' Ecco  come  esprimasi  un  agente  segreto  sul  conto  di  Merlin  ( de 
Douai }.  « Merlin  (de  Doual)  è senza  dubbio  uno  del  più  sorprendenti 
fenomeni  della  rivoluzione.  Successivamente  consigliere  del  duca  d'Or- 
léans,  amico  di  Danlon,  di  Chabot,  di  Robespierre  e di  Larevelllère,  au- 
tore della  legge  dei  sospetti,  avvocato  dei  carnefici  di  Settembre,  mi- 
nistro disgraziato  della  polizia,  poi  ministro  della  giustizia;  vano  come  un 
pavone,  paziente  come  un  gatto,  sembrava  non  esser  sopravvissuto  alle 
razioni  delle  quali  era  stato  l’anima,  che  per  accusare  la  giustizia  della 
Provvidenza. 

« Voleva  esser  dittatore;  ebbe  In  aiuto  per  questa  intrapresa  Glo- 
vannlRewbell,  avvocato  dell’ Alsazia,  avaro, stupido, brutale;  Lareveillère, 
altro  avvocato  d’Anjou,  Ignorante , testardo,  sistematico,  che  credevast 
un  l.icurgo,  e non  era  che  un  pazzo, un  ciarlone».  Qui  vedesi evidente 
esagerazione.  . ’. 
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eludeva  per  la  severità,  perchè  era  profondamente 
austero  egli  stesso,  e il  suo  rigoresi  applicava  agli 
emigrati  oggetto  allora  di  leggi  straordinariamente 
crudeli. 

In  tutte  Tepoche  vi  sono  proscritti,  e per  essi 
non  v’è  pietà;  le  passioni  del  cuore  umano  non  cam- 
biano ; i governi  colpiscono  i loro  nemici  meno  giu- 
stamente che  violentemente;  non  gli  giudicano,  gli 
distruggono.  Merlin , Treilhard  e Cambacérès  ricor- 
sero alla  memoria  della  monarchia  dopo  il  rivoca- 
mento  dell’editto  di  Nantes,  per  cercarvi  le  loro  ine- 
sorabili leggi;  negli  editti  emanati  contro  gli  ugo- 
notti trovarono  i loro  principj  : gli  emigrati  erano 
come  i protestanti  della  repubblica,  schiatta  attiva 
ed  armigera,  e contr’essi  le  misure  stesse  prende- 
vansi  che  contro  gli  ugonotti  dal  consiglio  di  Lui- 
gi XIV  erano  state  prese.  L’ imperiosa  necessità  vol- 
le, riguardo  ai  calvinisti  sollevati  che  fuggiti  erano 
in  Olanda  o in  Inghilterra  , ciò  che  la  sicurezza  dei 
repubblicani  volle  contro  gli  emigrati  ; trattavansi 
come  nemici;  che  vi  ha  di  nuovo  nelle  situazioni 
dall’  andamento  dei  diversi  tempi  condotte?  Ai  nomi 
di  Merlin,  di  Treilhard  e Cambacérès,  bisogna  aggiun- 
gere Rewbell  che  privo  affatto  di  scienza  legale,  pos- 
sedeva un’indicibile  rapacità;  era  uno  di  quei  ca- 
ratteri ingordi  che  divorano  l’ ultimo  sentimento 
generoso  delle  rivoluzioni;  le  accuse  più  odiose  pe- 
sarono sul  direttore  Rewbell  dopo  il  30  pratile,  e 
Carnot,  proscritto,  l’attaccò  anch’esso  con  estremo 
vigore  '. 

1 È Impossibile  accumulare  sulla  propria  lesta  più  abborrlmenlo  di 
quello  che  si  guadagnò  Rewbell.  Riguardasi  come  l'autore  di  Indi  I rischi 
della  guerra  attuale;  alla  sua  ostinazione  ed  arroganza  soltanto  s'altribui- 
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Se  lo  spirilo  legisti»  e contenzioso  avea  prodotto 
gli  nomini  politici  dei  quali  parlo , la  filosofia  sen- 
suale e naturale,  il  mare  instabile  delle  opinioni 
avea  aneli’  esso  i suoi  rappresentanti  in  Lareveillé- 
re-Lépeaux  e Gohier;  Lareveillère-Lépeaux  somi- 
gliava il  politico  Bernardino  Saint-Pierre , con  ge- 
losie e antipatie , che  non  aveva  il  cantore  della 
Natura,  coi  suoi  lunghi  crini  e la  sua  innocente  fìso- 
nomia.  Lareveillère-Lépeaux  non  possedeva  due  si- 
stemi di  applicazione  amministrativa  ; maligno  nei 
suoi  deliri,  avea  conservato  quel  sensualismo,  quel 
deismo  materiale  che  dalla  politica  di  Robespierre 
era  stato  alquanto  messo  di  moda  fra  i Giacobini. 
In  ogni  epoca  storica  appariscono  uomini  tali  che 
hanno  il  teatrale  in  ogni  loro  parola  ; appassionati 
ammiratori  della  natura  e della  semplicità,  amano 
mostrarsi  col  candore  d’un  fanciullo,  ma  non  si  creda 
che  quella  sensibilità  che  gli  fa  piangere  faccia  loro 
evitare  gli  eccessi,  o gli  conduca  ad  una  pratica  vir- 
tù; piangono  sopra  una  bestia  che  soffre,  sopra  una 
pianta  che  inaridisce,  e condannano  sistematicamente 
al  bando  o alla  morte  moltitudini  di  esseri  umani; 
sono  i virtuosi  per  eccellenza , e Dio  guardi  le  ge- 


sce  il  rifiuto  di  conchiudere  nell'  ultimo  mese  di  dicembre  la  pace  la  più 
gloriosa  e vantaggiosa  per  la  Francia  ; e si  accusa  d'aver  cosi  messo  altra 
volta  In  forse  la  repubblica;  gli  si  rimprovera  una  straordinaria  rapacità, 
una  scandalosa  fortuna,  relazioni  con  lutti  I dilapidatori,  ridicole  nomine 
di  generali,  mutazioni,  traslocamene  continui,  la  dichiarazione  di  guerra 
all’Austria  senza  esservi  preparali. 

« Rewbell  possiede  note  su  quasi  tutti  I membri  del  corpo  legislativo; 
tutto  ciò  che  sente  contro  di  essi,  non  imporla  da  qual  parte,  lo  mette  in- 
sieme egli  dà  luogo  nella  sua  raccolta;  cosi  può  Incalappiare  in  una  con- 
giura qualunque  fra  f rappresentanti,  del  quale  creda  utile  di  disfarsi  ». 
( Rimproveri  c accuse  dirette  da  Carnot  contro  I direttori  e legislatori. 
Opuscolo  pubblicato  nel  1770  ). 
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nerazioni  da  questi  filantropi  da  teatro  che  insangui- 
nano gli  annali  dei  popoli.  Così  forse  fu  Lareveil- 
lère-Lépeaux;  d’ un  estremo  candore,  d’ una  piagnu- 
colosa virtù , riserbava  la  sua  rabbia  pei  preti  cat- 
tolici e con  occhio  geloso  li  riguardava.  Siccome 
avea  fondato  un  culto,  inalzato  altari,  ornato  le 
chiese  coi  suoi  canestri  di  fiori,  credevasi  necessa- 
riamente obbligato  a perseguitare  il  papa , i vescovi 
e i poveri  preti  banditi.  Odiò  quindi  il  governo  pon- 
tificio e si  credè  vittorioso  il  giorno  nel  quale  Pio  VI 
fu  posto  dal  Direttorio  in  schiavitù.  Bisognava  ve- 
derlo con  quell’aria  di  bigotto,  vestito  cogli  abiti 
pontificali,  ornare  i suoi  altari  di  freschi  frutti  nel 
tempio  delia  Vittoria,  della  Giovinezza  o della  Vir- 
tù, religione  della  repubblica.  I suoi  colleghi  lascia- 
vamo così  abbigliarsi  perchè  il  ridicolo  uccideva 
l’uomo,  e perchè  quell’odio  persecutore  serviva  se- 
condo essi  a stabilire  il  loro  potere  '. 

Nei  giorni  di  degenerate  rivoluzioni  sorgono  nomi 
sconosciuti,  strane  superiorità  che  nell’  investigare  la 
storia,  per  la  lóro  nullità,  annoiano.  Chi  potrebbe 
dirci  le  cagioni  della  politica  fortuna  di  Gohier,  uo- 
mo dabbene,  mediocre  avvocato,  che  la  capricciosa 
marea  inalzò  al  Direttorio,  a quella  monarchia  di 
cinque  teste?  Carattere  somigliante  a Lareveillère- 


1 Carnot  nelle  sue  grandi  collere  contro  I proscrlttorl  del  18  frut- 
tifero cosi  esprlmesl  su  Larevelllère-Lépeaux:  a Non  esiste  certamente 
uomo  più  ipocrita  di  Lareveillère.  La  natura  sembra  avere  avuto  in 
mira  dt  mettere  lo  guardia  quelli  che  a lui  s’ avvicinano  contro  la  fal- 
sità del  suo  carattere  e la  corruzione  profonda  del  suo  cuore.  MI  ricor- 
derò per  tutta  la  vita  il  suo  sorriso  d’ antropofago  nel  momento  che  come 
presidente  chiuse  la  seduta  del  Direttorio  11  17  fruttifero.  Sapeva  che 
quella  era  la  mia  ultima  : credeva  che  fra  qualche  ora  non  sarebbe  rima- 
sto di  me  che  un  cadavere  Insanguinato  ». 
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Lépeaux  ',  schietto  e bigotto,  semplice  e novatore, 
sempre  parlava  di  natura,  di  virtù  e di  libertà,  in 
mezzo  alle  persecuzioni  d' ogni  genere  che  distin- 
guono r epoca  del  Direttorio.  Almeno  nella  Deputa- 
zione di  pubblica  salute  eravi  una  cupa  e vigorosa 
energia  che  volea  salvar  la  patria  col  sangue;  vo- 
levano i Giacobini  che  cadessero  teste,  ma  la  loro 
pure  esponevano , e non  simulavano  ipocritamente 
umanità;  avevano  immaginato  un  sistema  d’ umana 
socialità  e politica  rigenerazione  che  poneva  gli  uo- 
mini ad  un  assoluto  livello;  mi  sembra  vederli  pronti 
per  convinzione  ad  offrire  il  loro  capo  alla  mannaia. 
Ma  come  rendersi  ragione  di  quel  tempo  così  umile 
nel  quale  gli  avvocati  possono  governare  colle  belle 
frasi,  e i sognatori  con  rettorici  discorsi?  Gohler, 
è stato  detto,  fu  un  uomo  puro  e calmo;  è pos- 
sibile , ed  io  non  cerco  nel  passato  i tristi  episodi 
delle  angherie  e degl’intimi  accidenti  dei  quali  il 
Direttorio  fu  accusato;  tuttavia  bisognava  che  la 
rivoluzione  francese  avesse  rovinato  molti  principi , 
perchè  uomini  d’un  merito  mediocre  come  Lareveil- 
lère-Lépeaux  e Gohler  fossero  posti  alla  testa  d’una 
nazione  intelligente,  superba  della  sua  storia. 

In  questo  periodo  così  avvilito,  canlavansi  inni, 
facevansi  discorsi  d’apparato,  vivevasi  di  pompe 
repubblicane , e perciò  salì  in  fama  Francois  de  Neuf- 
chàteau  accademico,  che  fu  pure  uno  degli  ardenti 
ammiratori  del  Direttorio.  Questi  non  aveva  capa- 
cità e pratica  bastante  per  concepire  sistemi  di  go- 
verno, nella  vasta  c forte  estensione  di  questa  pa- 


' Le  memorie  di  Gohler  sono  curiose  perchè  fanno  conoscere  una 
parte  dei  segreti  c della  debolezza  del  governo  dei  Direttorio. 
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rola;  solo  poteva  benissimo  comporre  un  discorso, 
stabilire  con  gonfie  frasi  una  teoria;  fu  un  tempo 
veramente  in  dissoluzione  quello  che  videlo  salire 
tanto  alto.  Così  tutto  preparavasi  per  una  crise;  da 
un  lato  una  riunione  d’avvocati,  di  retori,  di  so- 
gnatori; dall’altro  un  partito  militare  gelosamente 
allontanato  dal  Direttorio  e da  ogn’  influenza  nel 
governo  per  mezzo  di  meditate  esclusioni:  il  partito 
militare  era  pieno  di  forza,  aveva  dalla  sua  parte 
la  vittoria,  generali  di  gran  risoluzione;  doveva 
dunque  prima  o poi  assorbire  la  riunione  degli  av- 
vocati mediocri  e dei  parlatori  dei  quali  ho  raccon- 
tato il  triste  governo. 

Intorno  al  Direttorio  rombava  una  moltitudine 
di  deputati,  membri  dei  Consigli,  che  servivano  ai 
suoi  disegni  e facilitavano  le  sue  operazioni.  Se 
doveva  prendersi  una  misura  straordinaria,  eseguire 
un  atto  di  violenza  inaudito  contro  le  famiglie,  con- 
tro quelli  che  doveano  pagare  le  tasse,  o per  in- 
cutere maggior  terrore,  trovavansi  sempre  oratori 
o scrittori  pronti  a giustificar  tutto.  Merlin  (de  Douai) 
vedevasi  allato  Boulay  (de  la  Meurthe)  e Berlier, 
anch’essi  avvocati,  mirabilmente  atti  a sviluppare 
le  massime  dell’autorità,  e proscrivere  i sistemi  e 
gli  uomini  che  non  erano  nelle  vedute  e negl’in- 
teressi del  loro  governo;  mettevano  in  azione  tutte 
le  violenze  contro  gli  emigrati  e loro  parenti,  i preti 
e i giornali.  Era  loro  toccata  in  sorte  la  compila- 
zione di  quelle  leggi  finanziere  che  abbracciavano 
le  ipoteche , le  donazioni , le  vendite  d’ immobili  ; 
per  le  materie  fiscali  erano  adattatissimi.  Se  trat- 
tavasi  d’ affari  di  polizia , trovavasi  prontissimo  un 
ingegno  scaltro,  maligno  fra  i prediletti  figli  dei 
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Giacobini,  abile  come  Fouché  nel  saper  valutare  le 
piccole  particolarità,  minore  però  nel  complesso  e 
di  vedute  più  corte;  a che  nominare  Réal  giornalista 
allora  fra  i più  abili  compilatori?  Réal,  era  intera- 
mente devoto  agl’interessi  di  Ronaparte,  perchè  con- 
sideravalo  come  l’imagine  del  partito  forte,  e ca- 
pace di  governare  il  paese.  Non  avevano  i giornali 
una  libertà  assoluta  ; sotto  il  terrore  della  misura 
di  stato  che  avevali  colpiti  il  18  fruttifero,  conser- 
vavano pure  alcuni  bastante  imdipendenza  per  ser- 
vire a^l’  intrighi  d’  uomini  specialmente  attaccati 
alia  rivoluzione  ; questi  prendevano  il  partito  del 
Direttorio  e ne  annunziavano  le  opinioni,  come 
faceva  il  Compilatore  1 ; quelli  favorivano  i principj 
demagogici  per  ordinare  un  governo  nelle  vedute 
del  partito  militare;  questo  era  lo  scopo  del  Pa- 
triotla,  diretto  da  Réal.  Ponendo  in  continua  lotta 
le  idee  e i partiti,  sapeva  egli  dare  un  buon  co- 
lore agli  avvenimenti,  il  18  nebbioso  lo  trovò  pronto 
ad  una  clamorosa  giustificazione.  Rcederer,  cosi  no- 
minato nel  10  agosto,  parlava  anch’egli  in  modi 
eleganti  in  favore  delle  autorità;  chiamava  sempre 
l’ unità  e la  forza  in  aiuto  del  Direttorio  impotente. 
Roederer  sembrava  del  tutto  ripentito  delle  sue  an- 
tiche opinioni  liberali  al  tempo  dei  torbidi  dell’As- 
semblea  legislativa  ; non  era  più  quel  procuratore 
del  dipartimento  che  erasi  veduto  presso  Luigi  XVI 
nei  giorni  luttuosi;  invocava  ad  alte  grida  un  go- 
verno stabile  che  salvar  potesse  il  paese  dall’anar- 
chia prodotta  dalla  repubblica;  la  sua  mente  erasi 


' Nel  Compilatore  bisogna  cercare  i pensieri  di  Barras specialmente 
riguardo  alla  politica  straniera.  È diretto  con  accuratezza  e fermezza. 
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stancata  e corretta,  doveva  egli  secondare  qualun- 
que avvenimento  che  tendesse  a dare  un  vigoroso 
centro  all’ autorità:  perciò  la  causa  del  generai  Bo- 
naparte  contò  subito  fra  i suoi  Rcederer,  insieme 
a tutti  coloro  che  temevano  il  disordine  c l’anarchia. 

Alla  tribuna  dei  due  Consigli,  certi  amici  del  Di- 
rettorio, sempre  conservando  il  fraseggiare  della  ri- 
voluzione, esponevano  le  più  spaventose  dottrine 
del  dispotismo;  quando  volevasi  esterminare  un  uo- 
mo o un’opinione,  la  proscrivevano  sotto  il  nome 
di  cospirazione,  e di  anarchia,  o di  monarchici,  di 
emigrati,  di  chouans,  di  vandeisli,  espressioni  ela- 
stiche, applicabili  a tutto.  Bello  era  il  vedere  quali 
motivi  adducevansi  per  giungere  a queste  conclu- 
sioni; il  Direttorio  aveva  al  suo  servizio  oratori  che, 
mentre  giuravano  odio  alla  monarchia,  non  manca- 
vano mai  di  esporre  le  teorie  le  più  sovvertitrici  di 
ogni  umana  guarentigia.  Distinguevasi  specialmente 
fra  essi  Bailleul  ',  panegirista,  delle  misure  di  stato, 
necessità  in  tempi  di  rivoluzione  sovente  tanto  impe- 
riosa. Bello  sentire  questi  oratori  amici  del  Direttorio, 
celebrare  con  una  crudele  semplicità  le  misure  fatali 
che  proscrivevano  la  maggior  parte  dei  membri  dei 
Consigli,  e al  bando,  tutti  coloro  che  conservavano 
libero  il  pensiero  eia  parola,  condannavano.  Garat,per 
esempio,  partiva  dal  principio  che  la  cospirazione  es- 
sendo innegabile  le  misure  tutte  venivan  permesse  e il 
bando  esser  un’indulgenza;  chiedevansi  prove  a Bail- 


1 I capi  del  parlilo  del  Direttorio  sono  tulli  relatori  di  commissioni. 
Houlay  (de  la  Meurthe) , Boulay-Paty,  Bailleul.  Vlllers,  Malés,  Creusé- 
l.alouche  oc. 
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leul,  c rispondeva  « rhe  la  luce  non  si  provava  ' » e 
con  quosto  argomentare  una  grande  estensione  e una 
gran  forza  dava  alla  proscrizione.  Quando  si  percor- 
rono le  sedute  dei  due  Consigli  a quest’epoca,  viene 
il  pensiero  di  chiedere  come  mai  fosse  possibile  an- 
cora parlare  di  libertà  con  teorie  così  contrarie  ad 
ogni  umana  sicurezza.  Non  eravi  guarentigia  nè  per 
i beni,  nè  per  la  vita;  trovavano  quegli  oratori  mo- 
tivi per  tutto,  non  avevano  il  coraggio  dei  vecchi 
e forti  repubblicani  della  Convenzione  che  scherza- 
vano coi  teschi  come  il  beccamorti  dell’ Amleto;  con- 
servando il  carattere  rettorico  col  quale  provavano 
il  diritto  e la  legalità  del  male  e della  violenza,  par- 
lavano del  bando  come  d’ una  pastorale  e d’ un 
idillio. 

Le  persone  delle  quali  abbiamo  parlato  agivano 
a faccia  scoperta,  nei  Consigli,  presso  il  Direttorio, 
e ciascuno  conosceva  i loro  discorsi,  le  loro  azioni, 
i loro  canti  di  trionfo  anticipatamente  offerti  al  vin- 
citori; ma  oltre  queste,  altre  persone  vi  erano  che 
il  Direttorio  impiegava,  sia  nelle  missioni  partico- 
lari per  l’erario,  sia  nelle  ambasciate  e nella  se- 
greta diplomazia,  poiché  il  Direttorio  molto  tratta- 
va; questi  ricevevano  intime  commissioni,  e pone- 
vansi  alla  testa  di  lutti  i politici  intrighi;  spesso 
erano  uomini  sitibondi  d’ oro,  come  Faipoull  o Ra- 
pinai che,  sotto  il  nome  di  commissari  straordinari, 
andavano  a spogliare  nazioni  alleate  e neutrali; 
quando  un  governo  straniero  voleva  ottenere  qual- 

1 « I documenti  son  presso  i ministri;  non  si  cerca  di  provare  la  ioce; 
la  vostra  commissione  crederebbe  aver  male  intesa,  ossia  aver  male  in- 
lerprelata  la  vostra  intenzione,  se  si  presentasse  per  portare  delle 
pro\e,  per  fornire  giustificazioni  ». 
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che  cosa  dal  Direttorio  per  mezzo  della  corruzione , 
non  dirigevasi  apertamente  ai  suoi  membri  ; eravi 
intorno  ad  essi  chi  offrivasi  come  mediatore  per 
condurre  a buon  termine  un  progetto  ; ogni  Diret- 
tore aveva  le  sue  creature:  voleva  Barras  venire 
alle  trattative  con' un  partito,  con  una  opinione?  In- 
viava il  suo  segretario  Botot , oppure  amici  come 
Monier  o Lombard  di  Langres,  che  vivevano  nella 
sua  famigliarità  e ricevevano  da  lui  le  istruzioni  ne- 
cessarie, senza  porsi  ad  alcun  rischio.  Se  le  tratta- 
tive non  ottenevano  il  loro  scopo  o seuoprivansi  in 
modo  da  compromettere  il  Direttore,  allora  egli  era 
sempre  a tempo  a disapprovare  il  fatto  dai  suoi 
amici.  Siccome  non  aveva  trattato  in  persona,  di- 
ceva « essere  l’ errore  e la  semplicità  del  mediato- 
re, ed  egli  essere  straniero  a tutto  ciò  che  in  que- 
sta occasione  erasi  detto  e fatto  ».  Di  questi  agenti 
eranvene  migliaia  sotto  il  Direttorio , e il  minimo 
affare  ne  vedea  sorgere  da  tutte  le  parli.  Per  que- 
sto mezzo  una  gran  parte  di  composizioni  si  fece- 
ro; i gabinetti  stranieri  conoscevano  tutte  queste 
particolarità,  e quando  Maisonfort  in  nome  di  Lui- 
gi XVIll  apri  trattative  con  un  Direttore,  tutto  fu 
fatto  per  intromissione  di  questi  terzi;  vi  furono  in 
quest’  occasione  degl’  ingannatori  e degl’  ingannali 1 ; 
chi  fu  nel  numero  di  questi  ultimi? 

Bisogna  parlare  ancora  di  una  certa  società  po- 
litica  che  influiva  alquanto  sugli  avvenimenti  di  que- 
st’ epoca  e allora  presieduta  da  madama  de  Stael.  Nei 


' Il  generale  conte  di  Barras  nelle  sue  memorie  nega  d’aver  mai 
avuto  seri!  rapporti  con  Luigi  XVIII;  voleva  solamente  studiare  le  sue 
volontà  e prendere  perla  repubblica  i milioni  che  venlvangllolTerli  ».  (Me- 
morie manoscritte  presso  Saint-AIbln  ). 
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torbidi  dolla  rivoluziono  la  tiglia  di  Necker  erasi 
procurata  una  posizione  neutrale  in  modo  da  lusin- 
gare i principali  di  tutti  i partiti;  essa  sfuggì  an- 
che al  regno  del  terrore.  Sembrava  prediligere  la 
costituzione  dell’ anno  111,  opera  di  Daunou,  di  Ché- 
nier  e della  sua  propria  società.  Aveva  rinunziato 
alla  |>arte  di  donna  per  divenire  veramente  il  capo 
d’un  partito  che  conduceva  a sua  voglia  e per  le 
vie  più  diverse.  Non  era  vi  che  essa  e il  Direttore 
Itarras  che  tenessero  una  sala  politica  aperta  agli 
ingegni,  dopo  le  burrasche  della  rivoluzione;  vi  si 
parlava  molto  dei  caratteri  e delle  cose  del  tempo, 

0 vi  si  preparavano  le  deliberazioni  dei  Consigli; 
non  fu  insomma  straniera  la  sua  società  al  18  frut- 
tifero, calle  misure  di  proscrizione  adottate  contro 

1 deputati  e i Direttori  Barlhélemy  e Carnot. 

Madama  Staèl  avea  conservato  dei  beni;  posta 
un  momento  sulla  lista  degli  emigrati  aveva  poi  ot- 
tenuto la  restituzione  delle  sostanze  di  suo  padre  1 
e facevane  essa  un  uso  larghissimo  e liberale.  Ol- 
treché apparteneva  a una  buona  famiglia  ; il  suo 
matrimonio  con  Holslein,  il  rappresentante  della  Sve- 
zia, davale  facoltà  di  ricevere  gran  compagnia;  ella 
vi  teneva  bene  il  suo  posto,  e in  questa  società  si 
riunivano  tutte  le  reliquie  dell’antica  aristocrazia,  in 
special  modo  della^Costituente , reliquie  che  agita- 
vansi  dopo  che  la  tempesta  della  Convenzione  fu  un 
poco  calmata.  Alcuni  gentiluomini  vivevano  in  buona 
armonia  con  Barras  e lo  accarezzavano  anche  per 
amore  del  riposo  o dei  piaceri;  abbondavano  presso 

1 Salvo  I due  milioni  che  luronle  pagali  da  Luigi  XVIII  alla  restau- 
razione del  1811. 
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madama  de  Staél  perchè  trovavano  in  lei  rimem- 
branze delle  maniere  della  gran  società;  l’aristocrazia 
sopportava  la  repubblica  nelle  mani  d’ un  conte  di 
Barras. 

Fra  i nobili  di  schiatta,  quello  che  teneva  il  suo 
posto  con  più  spirito  e buon  gusto  nella  società  di 
madama  Staèl  era  Talleyrand,  l’antico  vescovo  d’Au- 
tun,  giunto  allora  dal  suo  esiglio  d’America;  dove- 
va alla  Staèl  il  suo  richiamo  e l’essere  stato  can- 
cellato dalla  lista  degli  emigrati  : avevagli  fatto 
ottenere  questo  gran  favore  dalla  Convenzione  stes- 
sa; fu  una  curiosa  legge  quella  che  dichiarava  buon 
cittadino  e patriotta  Talleyrand!  È molto  maravi- 
gliosa  la  vita  del  cadetto  di  Périgord , dall’antico 
stemma  di  Rouergue;  abile  agente  del  clero,  si  gettò 
nel  partito  di  Mirabeau  e dei  novatori  all’Assemblea 
costituente;  di  qui  cominciò  la  sua  carriera  diplo- 
matica: aveva  accompagnato  il  marchese  di  Chau- 
velin  a Londra  per  farvi  comprendere  e adottare  i 
principj  della  rivoluzione  francese  dal  gabinetto  pre- 
sieduto da  Pitt.  Quando  ricevè  Chauvelin  l’ordine 
espresso  dal  governo  britannico  d’uscire  dall’Inghil- 
terra , fu  anch’  esso  compreso  in  questa  severa  ap- 
plicazione dell’«/tcn  bill',  e s’esiliò  in  America,  negli 
Stati-Uniti,  dei  quali  aveva  altre  volte  esaltato  la 
libertà  e ammirato  il  governo.  Là  si  diede  al  com- 
mercio , all’  aggiotaggio , cose  tutte  in  quel  tempo 
fra  loro  collegate.  Presto  però  s’ annoiò  degli  Stati- 
Uniti  colla  loro  rigidezza  puritana  e la  loro  lonta- 
nanza dagli  affari:  aveva  lasciato  a Parigi  molti 
amici  dell’Assemblea  costituente,  e madama  Staél 


’ Marei  rimase  solo  a Londra  ancora  due  mesi. 
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s’ intromise  per  far  richiamare  in  Francia  un  nomo 
del  quale  apprezzava  il  talento.  Si  diresse  a Chénier, 
a Barras  specialmente  che  conosceva  l’antico  ve- 
scovo d’Autun;  vantò  la  destrezza  di  Talleyrand,  i 
servigi  che  prestar  poteva  nei  negozi  diplomatici, 
tutti  i mezzi  del  suo  abile  ingegno,  e Talleyrand 
ottenne  il  permesso  di  ritornare  in  Europa  : passò 
da  Amburgo,  s’assicurò  qualche  mezzo  alla  banca, 
e venne  a Parigi  ad  abitare  colla  signora  Grand  ; 
sempre  più  legandosi  colla  società  della  Staèl , ot- 
tenne per  suo  mezzo  il  portafoglio  degli  affari  esteri, 
dopo  il  18  fruttifero,  agli  avvenimenti  del  quale  at- 
tivamente cooperò.  Ei  conosceva  tutte  le  buone  ma- 
niere dell’antica  corte;  e questo  a prima  vista  col- 
piva; era  allora  minuzioso  ed  elegantissimo  nel  suo 
abbigliamento , secondo  la  moda  precisa  degl’  incre- 
dibili dell'epoca;  brillava  in  una  società  per  il  suo 
dir  sentenzioso,  per  la  sua  fredda  ma  abbagliante 
garrulità;  e già  pensavasi  anche  d’ inalzarlo  fino  al 
Direttorio,  in  luogo  di  Rewbell,  per  riempire  il  vuo- 
to diplomatico  lasciato  dall’esiglio  di  Barthélemy; 
l’ agente  del  trattato  di  Basilea  *. 

Nella  società  della  Staél  era  anche  come  uno 
dei  suoi  adetti  più  fervidi  il  giovine  Beniamino  Con- 
stant, del  quale,  come  letterato,  già  feci  parola. 
Daunou,  Chénier  e Beniamino  Costant,  i grandi  ar- 
chitetti di  costituzioni,  avevano  nella  mente  certi 
principj  di  teoria  e di  filosofia , che  volevano  a tutte 
le  cose  applicare,  anche  le  più  contrarie:  madama 
Staél  esercitava  nella  sua  società  una  grand’  in- 
fluenza ; era  ne  la  fata , e l’ aurea  sua  bacchetta 


1 II  30  pratile  vedransl  le  accuse  che  posano  su  Talleyrand. 
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facea  sorgere  le  idee , brillanti  come  le  gemme 
.del  suo  diadema:  cosa  straordinaria  in  una  donna ; 
sapeva  sostenere  all’ improvviso  con  un  bellissimo 
talento  di  dissertazione  un  tema  politico  ; nel  suo 
salone  si  tramarono  e compirono  molti  intrighi,  che 
poi  ebbero  il  loro  eco  nei  Consigli;  ardente  immagi- 
nazione amava  mischiarsi  negli  alTari.  Ho  detto  che 
non  fu  straniera  al  18  fruttifero;  i suoi  amici  sosten- 
nero quel  giorno  di  proscrizione,  poiché  il  movimen- 
to monarchico  non  andava  d’accordo  colle  idee  della 
Slaél;  figlia  di  Necker,  nata  a Ginevra;  amava  la  re- 
pubblica per  inclinazione  e per  convincimento;  aveva 
immaginato  per  la  Francia  la  forma  del  governo  della 
città  calvinista,  sopra  più  grandi  proporzioni.  Cre- 
deva essa  possibile  l’ordine  con  un  Direttorio  e due 
Consigli,  tre  autorità  in  una  repubblica.  Dominò 
gli  alTari  politici  durante  l’epoca  della  costituzione 
dell’  anno  III;  ciò  che  faceva  dire  ai  nemici  della  sua 
società  che  l’eredità  della  repubblica  era  toccata  a 
una  donna;. la  legge  salica  in  Francia  non  è mai 
stala  assoluta. 

1 1 partito  dell’esercito  aveva  avuto  per  un  certo 
tempo  il  suo  rappresentante  nel  Direttorio  in  Car- 
net repubblicano,  bandito  il  18  fruttifero;  ma  una 
volta  disparso  in  mezzo  alla  tempesta  il  generale 
matematico , l’ esercito  non  ebbe  più  chi  facesse  per 
lui,  e la  dittatura  militare  cessò  d’avere  nel  go- 
verno il  suo  rappresentante.  Luciano  Bonaparte  solo 
restò  nel  consiglio  dei  Cinquecento  per  rammentare 
alla  Francia  l’ esistenza  dell’  illustre  fratello  che  al- 
lora brillava  di  nuova  gloria  in  Egitto.  Aveva  un 
ingegno  senza  dubbio  attivissimo  e di  forte  pene- 
trazione  dotato;  repubblicano  di  principi,  vedeva  non 
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ostante  che  la  dittatura  alla  fine  doveva  assorbire 
le  istituzioni,  e in  quest’ipotesi  il  suo  voto  e il  suo 
scopo  era  di  collocarla  nelle  mani  del  generale 
Bonaparte  secondo  questo  pensiero  si  adoprava 
presso  il  Direttorio , nei  Consigli  e nei  giornali;  se 
la  costituzione  dell’  anno  111  era  mantenuta , niente 
di  più  semplice;  bisognava  che  fosse  diviso  il  po- 
tere col  generai  Bonaparte  e collocare  la  sua  spada 
fra  i fasci  del  Direttorio;  una  volta  Direttore,  sareb- 
besi  assicurato  da  sè  il  suo  posto,  ed  avrebbe  pro- 
clamato la  sua  superiorità  colla  presidenza;  se  al 
contrario  la  costituzione  dell’anno  III  era  giudicata 
imperfetta,  bisognava  preparare  un  movimento  po- 
litico per  rovesciarla;  era  stata  questa  già  più  volte 
violata,  perché  dovevasi  in  questa  circostanza  averle 
più  rispetto  ? Bisognava  osar  molto,  e Luciano  Bona- 
parte non  era  uomo  da  lasciarsi  mancar  di  coraggio. 
Era  anch’esso,  come  tutta  la  famiglia  córsa,  devoto 
a suo  fratello  Napoleone,  e ne  prevedeva  il  glo- 
rioso avvenire. 

Tutti  i partiti  riguardavano  il  Direttorio  nella  sua 
composizione  attuale  come  perduto;  bisognava  rige- 
nerarlo, cangiando  o gli  uomini  o le  circostanze;  Lu- 
ciano adoperavasi  con  ardente  devozione  ad  accre- 
scere e coi  giornali  e colla  sua  personale  attività  la 
riputazione  del  fratello;  frequentava  molto  le  società; 


1 Luciano  Bonaparte  ha  pubblicato  alcune  memorie;  le  ho  Ielle  con 
viva  attenzione;  debbo  dire  che  ho  trovato  la  sua  vita  più  forte,  più  ma- 
schia,  più  brillante  delle  memorie  che  l'hanno  raccolta.  VI  è pochissimo 
interesse  nel  suo  libro;  consiste  interamente  In  dissertazioni  sciniDIoso- 
fllche  e In  discorsi  pronunziali  al  Cinquecento;  credo  che  Luciano  Bona- 
parto  non  sla  stalo  pienamente  libero  nella  sua  posizione  e non  abbia 
osato  dir  tutto  sul  suo  fratello  e sugli  avvenimenti  che  hanno  lanf  allo 
inalzato  la  sua  famiglia. 
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rendevasi  accetto  a tutti  i partiti,  ingrandiva  le  vit- 
torie d’Egitto,  scusava  le  disfatte,  e non  trattavasi 
inai  nelle  sue  conversazioni  che  d’una  cosa  sola;  del 
generale  attendato  sotto  le  Piramidi.  Forse  egli  fu 
P uomo  che  più  preparò  l’ inalzamento  di  Napoleone 
al  Consolato.  Nella  debolezza  dei  partiti , invocarono 
tutti  uno  scioglimento;  gli  avvocati  non  potevano  piu 
durarla;  eransi  aiutati  per  governare  con  ogni  sorta 
di  frasi  oratorie,  di  rigorose  persecuzioni,  di  minute 
massime.  Ognuno  vedeva  non  esservi  più  salute  che 
in  una  dittatura  militare;  una  forte  spada  poteva  sola 
preservare  il  paese  dall’anarchia;  chi  sarebbe  il  de- 
signato? Chi  riceverebbe  il  governo  della  Francia? 
Potevansi  richiamare  i Borboni?  Il  sistema  del  Di- 
rettorio era  ormai  perduto;  desiderava  ognuno  l’unità 
riparatrice  che  avrebbe  dato  al  paese  un  forte  im- 
pulso; prediligerebbesi  il  governo  di  una  dittatura 
militare,  o d’  una  monarchia  del  1688  col  duca  d’ Or- 
léans, o della  restaurazione?  Allora  altamente  agi- 
tavansi  tali  questioni;  tutte  avevano  partigiani.; 
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I.A  FAMIGLIA  DEI  HORBON1  FINO  AL  CONSOLATO. 


Luigi  XVIII.—  Madama  Beale.  — Il  conte  <11  Provenza,  reggente  del  rogito. 

— 11  conte  d'  Artols.  — Vita  del  Borboni  nell' esigilo.  — Branca  cadetta. 

— Duca  d' Orleans  e suo!  fratelli.—  Loro  edueazlone.—  Loro  partilo.— 
Branca  del  Donde.  — I gentiluomini  emigrali.  — Plani)  e sbagli  del 
Borboni.  - Esaltazione  di  Luigi  XVIII.  — Sue  trattative  cogli  uomini 
della  rivoluzione.  — Situazione  del  re  e del  principi  prima  del  Consola- 
lo.— Riconciliazione  della  branca  cadetta. 


( 1795-1799  ) 

Un  lugubre  anniversario  era  celebrato  nelle  so- 
lenni commemorazioni,  al  rimbombo  del  cannone, 
sugli  altari  della  patria:  come  i membri  del  vecchio 
parlamento  di  Cromwell , al  tempo  delle  teste  ro- 
tonde , i convenzionali  davano  una  splendida  festa 
il  giorno  nel  quale  il  re  Luigi  XVI  lasciò  la  vita  sul 
patibolo.  Il  21  gennaio  fu  per  gran  tempo  soggetto 
di  pompose  ceremonie;  la  città  era  adorna  di  tap- 
peti tricolori,  festoni  e bori  coronavano  le  teste  dei 
vegliardi,  delle  fanciulle,  dei  giovanetti  che  canta- 
vano la  caduta  del  tiranno;  prestavasi  il  giuramento 
d’odio  alla  monarchia  ; giuravasi  di  non  ristabilir  mai 
il  sistema  monarchico , e gl’  inni  salivano  fino  al 
cielo  per  celebrare  la  caduta  dei  troni  In  mezzo 


' Le  leggi  della  repubblica  dichiaravano  la  perpetuità  di  qucsl'anni- 
versarlo  ( Legge  di  Febbraio  179S  ). 
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a quest'ebrietà  delle  moltitudini  democratiche,  non 
devonsi  sdegnare  le  tracce  di  quella  grande  e antica 
famiglia  dei  Borboni  che  i repubblicani  con  tanta 
forza  proscrivevano:  la  tempesta  aveva  risparmiato 
alcuni  deboli  rampolli  della  schiatta  tanto  tempo  il- 
lustre, che  contava  Enrico  IV  e Luigi  XIV  fra  i suoi 
antenati.  Come  eseguivano  una  parte  attiva  i Bor- 
boni in  mezzo  alla  crise  della  rivoluzione?  in  qual 
modo  furono  allora  fatti  numerosi  tentativi  per  ri- 
chiamarli? Sarebbe  impossibile  separare  la  loro  esi- 
stenza dagli  avvenimenti  contemporanei. 

Le  vecchie  dinastie  europee  portano  seco  un  prin- 
cipio di  pubblico  diritto  che  garantisce  la  loro  sicu- 
rezza; questo  principio  rigoglioso,  di  continuo  invo- 
cato, è l’eredità  del  primogenito  nella  linea  diretta. 
Felici  o infelici  le  dinastie  reclamano  questo  diritto; 
tanto  è profonda  la  guarentigia  d’  un  principio  in- 
flessibile. Morto  Luigi  XVJ  sul  patibolo,  il  delfino  di 
Francia  prigioniero  nel  Tempio  prese  moralmente  la 
corona  e fu  salutato  sotto  il  nome  di  Luigi  XVII  dai 
monarchici,  i partigiani  dell’antica  società  francese. 
Dirò  io  il  martirio  di  questo  fanciullo  che  visse  in 
una  abietta  prigione  del  Tempio  circondato  da  car- 
cerieri dalla  sinistra  guardatura , che  per  musica  della 
sua  giovinezza  ebbe  il  suono  strepitoso  delle  chiavi 
dei  suoi  guardiani  eie  imprecazioni  d’ una  vecchia? 
Luigi  XVII  vide  perire  suo  padre,  sua  madre  e la 
sua  zia,  il  suo  stato  malaticcio  peggiorò  fino  alla 
morte.  Destano  sempre  la  mia  compassione  quei  po- 
veri fanciulli  dei  quali  la  tirannia  s’impadronisce  e 
uccide  a lento  fuoco.  Qual  sentimento  melanconico 
non  vi  prende  all’aspetto  di  quei  figli  d’Odoardo  tali 
quali  ce  gli  ha  dipinti  Shakspeare:  uno  di  bionda 
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o;i piglia I lira  con  grandi  occhi  azzurri  che  coniempia 
i calenacci  della  torre  con  una  tristezza  da  infer- 
miccio; l’altro  con  sguardo  vivo,  impaziente,  pieno 
di  gaia  e festevole  innocenza,  quel  duca  di  Yorck, 
ammirabile  creazione  dei  poeta.  Così  fu  Luigi  XVII. 
quel  povero  fanciullo  chiuso  nella  torre  del  Tempio; 
che  ei  vi  morisse  per  veleno  o per  mancanza  d’aria, 
che  importa  ? vi  morì.  Vuole  la  tradizione  che  Lui- 
gi XVII  abbia  sopravvissuto  a quel  martirio;  è questa 
una  di  quelle  credenze  che  in  ogni  età  della  storia  si 
ritrovano  per  coloro  che  ci  destano  simpatia.  I vecchi 
annali  raccontano  anche  le  apparizioni  dei  falsi  duchi 
di  Borgogna  e della  Brettagna  morti  dà  molti  anni, 
perchè  i servitori  avevanli  adorati  e non  voleva- 
no che  i loro  signori  fossero  disparsi  dal  numero 
dei  viventi.  Luigi  XVII,  debole  fanciullo  dava  sem- 
pre da  temere  alle  massime  e agl’  interessi  della 
rivoluzione  , portava  in  sè  il  principio  che  la  Con- 
venzione voleva  distruggere;  più  d’ una  volta  erasi 
parlato  alla  tribuna  di  finirla  con  un  delitto  Que- 
sto era  nulla  per  uomini  pei  quali  ne’  tempi  di  crise 
suprema  legge  era  la  necessità;  bisognava  conser- 
vare la  repubblica , salvarla  dai  suoi  pericoli  ; per 
questo  fine  a nulla  avevasi  riguardo,  e,  a tempo  della 
grande  lega , erasi  veduta  la  Deputazione  di  pubblica 
salute  gettare  in  faccia  all’ Austria  la  testa  di  Maria 
Antonietta  e di  madama  Elisabetta  per  dirle  che  non 
paventavano  l’alleanza  dei  re  nemici. 


1 .i  Abbiamo  commessi  tarili  delitti  inutili  che  avrebbesi  ben  polulo 
aKgiungervenG  uno  capace  di  liberarci  da  molle  Inquietudini  ».  (Discorso 
di  Brivai  (de  la  Corrèze)  alla  Convenzione).  I.a  credenza  Inl.uigl  XVII 
esiste  lui  torà. 
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Lo  nobile  sorella  di  quello  che  chiamavasi  il 
giovine  Capeto,  il  Lupacchino,  la  figlia  di  Luigi  XVI 
era  anch'essa  prigioniera  nel  Tempio;  perchè  nelle 
disgrazie  della  sua  famiglia  fu  ella  conservata?  Per- 
chè la  sua  giovane  fronte  rimaneva  illesa  quando 
tante  altre  sotto  la  mannaia  cadevano?  Qui  presen- 
tasi uno  di  quei  misteri  che  la  rapida  caduta  di  Ro- 
bespierre non  ci  permette  di  penetrare:  furono  forse 
concepiti  inauditi  disegni,  ambiziosi  progetti  che  le- 
gavansi  ad  una  dittatura  coronata;  il  fatto  è che  di 
tutta  la  famiglia  di  Francia  essa  fu  la  sola  protetta 
dalla  Deputazione  di  pubblica  salute;  addolcita  fu 
la  sua  prigionia , mentre  tutte  le  sorgenti  della 
vita  erano  spente  nell’anima  del  giovine  Luigi  XVII. 
Mostrava  ella  una  rassegnazione  degna  della  ni- 
pote di  Maria  Teresa  ; separata  dalla  sua  famiglia 
conservò  la  fierezza  della  sua  nascita  e la  maestà 
del  suo  grado.  Appena  l’Austria  entrò  in  serie  trat- 
tative a Campo-Formio,  divenne  il  pensiero  di  un 
cambio  interessato  per  parte  della  casa  d’Austria. 
Niun  gabinetto  possiede  così  altamente  quanto  la 
corte  di  Vienna  l’abile  perseveranza  nei  suoi  inti- 
mi piani;  abbattuta  dalla  tempesta,  può  un  mo- 
mento abbassare  il  suo  diadema  nella  polvere , 
non  è che  temporaneamente;  può  cedere  provincie, 
ma  colla  speranza  di  riprenderle;  se  tratta  a con- 
dizioni onerose  afferrerà  con  prestezza  il  mezzo  di 
liberarsene  ; la  casa  d’Austria  spera,  aspetta,  ha  fede 
nell’avvenire,  perchè  ha  delle  tradizioni;  la  sua  di- 
plomazia appartiene  all’ istoria,  ha  un  passato,  un 
presente , un  avvenire. 

Il  piano  di  questo  gabinetto  che  allora  allora  erasi 
diviso  la  Polonia,  era  adunque  di  riunire  per  mezzo 
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d’  un  matrimonio  ai  suoi  stati  ereditari , la  Fran- 
ca-Contea,  l' Alsazia,  la  Lorena,  che  i Borboni  gli 
avevano  tolto  fino  del  secolo  XVII  ; se  i torbidi  della 
repubblica  francese  continuavano  insieme  coll’  ab- 
bassamento della  nazione;  se  l’anarchia  giungeva  al 
suo  colmo , un  matrimonio  della  figlia  di  Luigi  XVI 
coll’  arciduca  Carlo , poteva  spiegare  e giustificare 
la  riunione  delle  tre  provincie  anticamente  cedute, 
perchè  erano  feudi  femminini  e per  conseguenza  ad 
essa  devoluti  che  li  porterebbe  all’  arciduca  suo 
sposo.  La  legge  salica  non  esiste  per  la  casa  d’ Au- 
stria , era  solo  per  la  schiatta  borbonica1.  Il  cambio 
di  questa  coi  plenipotenziari  francesi , Sémonville , 
Maret , Drovet , ritenuti  dall’  Austria , aveva  uno 
seopo  tutto  alemanno;  la  principessa  costantemente 
negò  di  accedere  a tutte  le  domande  che  su  questo 
punto  le  si  facevano  ; addusse  per  pretesto  le  ul- 
time parole  di  suo  padre , la  promessa  per  la  quale 
aveva  impegnalo  il  suo  cuore  col  duca  d’ Angoulé- 
me , figlio  del  conte  d’ Àrtois.  11  vero  è che  i Bor- 
boni proscritti  conservavano  nulladimeno  le  sue  na- 
zionali tradizioni , sdegnose  ed  altiere  ; potevano 


1 Non  cessavasi  di  ripetere  a Vienna  : l’Alsazi»  la  I.orena,  le  due  Bor- 
gogue,  la  Franca-Contea,  appartengono  alla  figlia  come  unica  erede 
del  re  suo  padre.  Che  il  conte  di  Lilla  (Luigi  XV1I1)  rinunzi  In  nome 
suo  e dei  principi  francesi  ad  ogni  diritto  su  quelle  provincie,  e II  gabi- 
netto di  Vienna  riconoscerà  Luigi  XVIII  re  di  Francia  e di  Navarra  ; che 
acconsenta  al  matrimonio  dell’arciduca  Carlo  con  sua  sorella,  e il  gabi- 
netto di  Vienna  l'aiuterà  con  lutti  I suoi  mezzi  perchè  possa  montare  sul 
trono  ».  Luigi  XVIII  rispondeva:  « Non  posso  cedere  la  provincia,  la  ces- 
sione sarebbe  nulla;  l’esemplo  di  Francesco  I farà  fede  riguardo  a ciò,  e 
In  quanto  al  matrimonio  che  si  esige  non  posso  dare  II  mio  consenso.  Nel- 
l’ ultimo  abboccamento  colla  sua  famiglia  il  re  mio  fratello  Luigi  XVI 
fece  promettere  alla  figlia  di  non  aver  mai  altro  sposo  che  il  suo  cugino 
germano  11  duca  d’Angoulèmc.  Essa  diede  la  sua  parola , e questo  giura- 
mento è sacro  ; non  sarà  violato  ».  Corrispondenza  di  Montgalllard. 
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tutto  perdere,  potevano  erranti  mendicare  la  pro- 
tezione delle  grandi  potenze , ma , per  nessun 
caso,  avrebbe  la  figlia  di  Enrico  IV  e di  Luigi  XIV 
con  debolezze  e vili  concessioni  compralo  i soccorsi 
che  riceveva.  Rifiutò  dunque  l’arciduca  Carlo,  gio- 
vine principe  pieno  allora  di  gloria , di  speranze;  por- 
tavasi sempre  dei  suoi  talenti  militari , di  ciò  che 
far  potrebbe  per  l’ Alemagna,  delle  sue  grandezze, 
della  sua  potenza;  tutto  rifiutò,  però  bisogna  anche 
dire  a lode  dell’  Arciduca , che  rinunziò  con  molta 
cavalleria  e fermezza  la  mano  di  essa  dietro  una 
semplice  lettera  che  ella  gli  scrisse;  conosceva  l’ar- 
ciduca gli  affanni  del  suo  cuore  e 1*  umiltà  della 
sua  posizione;  nulla  volle  ottenere  per  forza,  si 
vergognò  d’  unirsi  a certe  segrete  violenze  che  spe- 
ravasi  poter  tentare  contro  la  figlia  di  Luigi  XVI, 
per  costringerla  ad  accettarlo  per  sposo.  Un  degno 
cavaliere  combatteva,  ma  non  abusava  della  catti- 
vità delle  donne 

Dall’origine  della  rivoluzione  francese,  il  conte 
di  Provenza  fratello  di  Luigi  XVI,  erasi  intromesso 


1 II  duca  d’Avaray  scriveva  sul  matrimonio  della  figlia  di  Luigi  XVI: 
« Con  una  gratissima  soddisfazione  vediamo  finalmente  effettuarsi  questa 
sanla  alleanza  dell’erede  presunto  della  corona  di  Francia  coll’augusta 
figlia  di  Luigi  XVI.  Questa  sfortunata  ed  angelica  principessa  è partita  di 
Vienna  per  Millanti  1.°  Maggio;  e press'  a poco  nel  momento  che  scri- 
viamo deve  adempire  col  suo  matrimonio  uno  degli  ultimi  voti  del  suo 
infelice  padre. 

a La  famiglia  reale  aveva  per  scorta  quelle  cento  guardio  del  corpo, 
rispettabili  veterani  dell’  onore  e della  fedeltà,  ai  quali  l' imperatore  di 
Russia  ha  dato  per  ricompensa  del  loro  lunghi  servigi  l'onorevole  e dolce 
funzione  di  guardare  1 loro  padroni,  I duchi  di  Villequier,  di  Gulche,  di 
Fteury , il  conte  di  Saint-Priesl , che  ha  ricevuto  il  contratto  di  matrimo- 
nio, il  marchese  di  Keste,  il  conte  diCossé  e alcuni  officiali  e servitori  del 
re , hanno  avuto  l’onore  di  firmare  come  testimoni  l’atto  della  celebra- 
zione ». 
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negli  affari  politici,  nei  parlamenti  come  negli  stati 
generali;  aveva  bisogno  di  operare  e darsi  moto 
continuamente  una  certa  attitudine  alla  letteratura 
rendevagli  impossibile  il  riposo  nella  vita  attiva  degli 
avvenimenti.  Amava  il  dissertare,  scriveva  con  chia- 
rezza e convenienza  ; non  accadde  una  sola  crise 
che  ei  non  avesse  apprezzata  e giudicata;  trovava 
il  suo  piacere  nello  scrivere  memorie , ed  esiste  un 
documento  scritto  tutto  di  suo  pugno,  sui  primi  atti 
degli  stati  generali  dei  quali  aveva  saputo  apprez- 
zare la  direzione  e il  destino;  nonostante  fu  dei 
primi  ad  emigrare;  era  la  mania  dell’ epoca;  si  uni 
a tutti  i passi  dei  principi , al  manifesto  da  loro 
sparso  per  l’ Europa  allorché  protestarono  contro  la 
cattività  di  Luigi  XVI  \ 

Volle  tentare  di  darsi  il  titolo  di  reggente;  i suoi 
agenti  percorsero  i gabinetti  per  farlo  riconoscere; 
ma  non  vi  riuscirono  fino  alla  morte  di  Luigi  XVI 
sul  patibolo;  allora  solamente  l’Europa  ammesse  il 
conte  di  Provenza  come  reggente  pel  tempo  della 
minor  età  di  Luigi  XVII  prigioniero  \ Fu  pure  salutato 


1 Vedasi  la  memoria  autografa  di  Luigi  XVIII  sulla  convocazione  de- 
gli siati  generali:  è un  danno  che  questo  prezioso  documento  sfa  guastalo 
da  una  Introduzione  evidentemente  poco  elaborata. 

* « Sire, 

« Il  conte  di  Vergennes  mi  ha  rimesso  una  lettera  di  vostra  maestà  : 
P ho  letta  con  rispetto:  ma  l’ordine  che  essa  contiene  di  portarmi  presso 
vostra  maestà  non  è l’espressione  libera  della  sua  volontà; e II  mio  onore. 
Il  mio  dovere,  la  mia  stessa  tenerezza  mi  proibiscono  egualmente  di  ob- 
bedirvi ».  (Risposta  di  Monsieur  a una  lettera  di  Lnlgi  XVI). 

* Coi  sentimenti  dei  più  vivo  dolore  vi  do  parte  della  nuova  perdita 
che  abbtam  fatta  del  re  mio  fratello,  dai  tiranni,  dal  quali  è da  gran 
tempo  desolala  la  Francia,  alla  loro  rabbia  Immolato.  Quest’ orribile 
avvenimento  m’ impone  nuovi  doveri;  mi  preparo  ad  adempirli.  Ho  pre- 
so il  titolo  di  reggente  del  regno,  diritto  datomi  dalla  mia  nascita  nella 
minore  età  del  re  Luigi  XVII.  mio  nipote,  ed  al  conte  d’Arlois  bo 
dato  quello  di  luogotcuente  generale  del  regno.  Il  vostro  attaccamento 
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con  questo  nomo  dai  corpi  di  monarchici  che  tumul- 
tuariamente formavansi  sul  Reno.  Il  carattere  del 
nuovo  reggente  del  regno  era  moderatissimo;  sic- 
come aveva  vedute  molte  cose  e molto  studiato,  non 
respingeva  tutti  i principj  della  rivoluzione , nata 
dal  nuovo  spirito,  compimento  del  XVIII  secolo.  I 
tempi  avevano  progredito,  e la  società  aveva  avuto 
bisogno,  dopo  il  cangiamento  operato  dalla  filosofia, 
di  ricostituirsi  sopra  nuove  e solide  basi.  L’ indole  di 
Luigi  XVIII , le  sue  abitudini  al  lavoro , una  certa 
pretensione  di  voler  tutto  fare  e far  bene,  l’avevano 
determinato  ad  aprire  segrete  trattative  colla  mag- 
gior parte  degli  uomini  che  dalla  rivoluzione  erano 
stati  portati  alla  testa  degli  affari  ; si  dirigeva  a loro 
per  chiamarli  ad  una  restaurazione.  Il  reggente, 
fratello  di  Luigi  XVI  erasi  diretto  fino  a Robespierre, 
che  l’Europa  molto  altamente  stimava  come  uomo 
forte  ed  abile  a governare  *.  Ei  sapeva  bene  che  le 
restaurazioni  han  bisogno  di  conceder  molto  se  vo- 
glion  vivere;  devono  dar  meno  ascolto  alle  loro  ri- 
pugnanze che  al  loro  avvenire.  Il  reggente  aveva 
un’agenzia  a Parigi,  una  corrispondenza  nelle  pro- 
vincie;  il  suo  linguaggio  era  pieno  di  convenienza; 


alla  religione  del  vostri  padri  c al  sovrano  che  oggi  piangiamo , mi  di- 
spensa dall’  esortarvi  a raddoppiare  di  reio,  di  fedeltà  verso  U nostro 
giovane  e disgraziato  monarca  , e d’ardore  per  vendicare  II  sangue  del 
suo  augusto  padre.  Se  In  una  tale  disgrazia  è a noi  possibile  ricevere 
qualche  consolazione  questa  è a noi  offerta  dalla  speranza  di  vendicare  il 
nostro  re.  riporre  sul  trono  II  tiglio  suo  e rendere  alla  nostra  patria 
quella  antica  costituzione  che  può  sola  fare  la  sua  felicità  e la  sua  glo- 
ria ».  (Lettera  di  Monticar  agli  emigrali  ). 

1 Questa  corrispondenza  esisteva  presso  il  deputalo  Courlots;  fu  di- 
strutta alla  sua  morte  dopo  l’ apposizione  del  sigilli  ordinala  da  Decaze; 
si  trovarono  presso  di  lui  il  testamento  della  regina  c ledere  d' una 
grande  Importanza. 
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le  sue  lettere  un  modello  di  tattica  e di  spirilo;  le 
sue  formule  piene  di  grazia  : siccome  voleva  ren- 
dere lo  splendore  alla  sua  casa  in  Europa,  non  aveva 
alcuna  difficoltà  a servirsi  di  mezzi  segreti  , essendo 
sicuro  di  farli  dimenticare  con  una  vigorosa  ed  il- 
luminata amministrazione  ; voleva  piuttosto  esser 
debitore  della  restaurazione  anche  ai  repubblicani, 
che  perderla  per  le  balordaggini  degli  amici  che 
guastavano  la  sua  causa. 

Per  la  morte  di  Luigi  XVII,  l’infante  reale,  suc- 
cesse al  trono  Luigi  XVIII;  il  conte  di  Provenza,  di- 
venuto re  colla  corona  sulla  fronte,  prese  l’assoluta 
direzione  della  causa  monarchica;  la  sua  corrispon- 
denza divenne  più  attiva,  i suoi  agenti  più  numerosi, 
non  esitò  mai  a porsi  in  relazione  coi  membri  prin- 
cipali della  repubblica  o coi  generali  che  ne  ave- 
vano accresciuto  lo  splendore.  Erasi  diretto  anche 
al  giovine  generale  Bonaparle  nelle  sue  campagne 
d’ Italia , e a Campo-Formio  fu  richiamata  questa 
circostanza,  li  re  avevagli  scritto  da  Verona,  allora 
luogo  del  suo  esiglio;  costretto  a fuggire  a nulla 
rinunzia;  trovasi  sulle  rive  del  Reno  a negoziare 
presso  il  generai  Pichegru;  accetta  con  premura  i 
preliminari  che  gli  si  propongono  con  maggiore  o 
minore  discernimento  sulle  intenzioni  del  direttore 
Barras;  non  respinge  alcun  mezzo  che  possa  dar  luo- 
go ad  una  restaurazione,  da  qualunque  mano  gli  sia 
porlo;  prende  gli  uomini  pel  loro  debole,  per  la 
loro  vanità  o la  loro  ambizione:  al  generai  Pichegru 
offre  il  titolo  di  conestabile,  la  proprietà  del  ca- 
stello di  Charobord  e immensi  vantaggi  di  onori  e 
di  considerazione;  al  Direttore  Barras  una  fortuna 
di  dieci  milioni,  perchè  possa  godersela  in  pace  in 
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mezzo  ai  piaceri  e alla  mollezza,  dopo  aver  tradito 
la  repubblica  La  maggior  parte  delle  lettere  del 
re  stanno  tuttora  come  monumenti  di  gusto,  di  de- 
licatezza , d’abilità;  nelle  sue  concessioni  anche  le 
più  grandi , ha  una  specie  di  dignità  che  lascia  al 
re  di  Francia  il  suo  grado  dando  a ciascuno  il  suo; 
loda?  le  sue  Iodi  son  calme,  misurate,  gentili;  lu- 
singa l’ambizione?  lo  fa  con  un  profondo  istinto  che 
sa  perfettamente  prendere  gli  uomini  pel  Iato  de- 
bole. Fu  Luigi  XV11I  grande  nel  trattare  gli  altari; 
nulla  l’arresta  in  questa  missione;  si  vede  bene  che 
è destinato  a pacificare  i partiti  e a calmare  le  pas- 
sioni irritate;  è il  re  che  preparasi  abilmente  per 
un’epoca  di  transazione  ’ sempre  difficile,  poiché 
più  d’una  vita  consumasi  all’opera;  ne  fa  fede  En- 
rico IV. 


I Nelle  memorie  di  Barras,  manoscritto  posseduto  da  Sainl-Albin, 
el  nega  assolutamente  la  sua  partecipazione  a tutto  quello  che  gli  fece 
proporre  Luigi  XVIII.  Ho  dato  il  rapporto  del  marchese  de  la  Maison- 
fort  n eli’  Moria  deUa  llestaurazione. 

* Il  re  non  portava  che  il  titolo  di  Conte  di  Lilla.  Era  quello  sotto 
il  quale  era  parlilo  di  Francia  ; le  sue  entrate  erano  molto  modiche  ; 
la  Spagna  gli  dava  una  pensione  di  120,000  franchi.  La  regina  rice- 
veva altrettanto.  La  corte  di  Sardegna  non  aveva  più  nulla  da  offrire: 
quella  di  Vienna  aveva  aperto  un  credito  di  200,000  franchi.  Era  il  solo 
atto  di  liberalità  che  avesse  latto.  II  re  studiava  molto  e specialmente  I 
giornali  francesi:  e faceva  madrigali  come  un  giovine  poeta. 

II  conte  d’Averay  leggeva  a Luigi  XVIII  e alla  piccola  corte  che  lo 
circondava  alcune  gazzette  tedesche.  Aveva  cominciato  un  paragrafo . 
tolto  dal  giornali  di  Parigi,  nel  quale  dlcevasl  che  Luigi  XVIII  c 
Afonncur  avevano  abdicato  I loro  diritti  alla  corona  di  Francia  In  fa- 
vore del  giovine  duca  d’Angoulème  che  aveva  sposato  la  loro  nipote. 
Averay  confuso  dalla  sorpresa , dopo  aver  letto  le  prime  linee  volle  pas- 
sare ad  un  altro  paragrafo.  Il  re  gli  ordinò  di  terminare  la  lettura  di 
quello  cominciato,  c quando  fu  Unito  gli  disse:  <t  Se  avessi  una  corona 
di  rose  m'afTretlerel  ad  offrirla  alla  mia  cara  nipote,  ma  siccome  non 
ho  che  una  corona  di  spine  la  serbo  per  me  ».  Tale  era  In  parte  il  ca- 
rattere di  Luigi  XVIII;  vi  dominava  sempre  il  madrigale. 
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11  conte  d’Artois,  con  più  cavalleria  e since- 
rità d'animo  del  fratello,  portava  un  odio  in- 
nato alla  rivoluzione  e agli  uomini  da  quella  inal- 
zali: queste  repugnanze  non  le  dissimulava;  la  sua 
espressione  era  graziosa  coi  suoi  amici , spesso  in- 
crescevole pei  suoi  nemici  ; il  primo  dei  principi , 
aveva  emigrato  insieme  coi  suoi  due  figli  ancor  fan- 
ciulli che  portavano  il  titolo  di  duca  d’Angoulóme  e 
di  Berry.  Amabile  e gaio  gentiluomo,  ultimo  avanzo 
della  nobiltà,  discordava  da  Luigi  XVIII,  cuore  così 
politico  ; amava  affrontare  audacemente  i pericoli 
delle  intraprese  e le  pratiche  dei  partiti;  nulla  dis- 
simulava e poco  negoziava,  faceva  la  guerra  ardi- 
tamente ai  principi  della  rivoluzione;  solo  manca- 
va del  coraggio  militare  che  avrebbe  potuto  fargli 
acquistare  fortuna.  In  tempi  armigeri  per  farla  da 
cavaliero  bisognava  saper  maneggiare  lancia  e spa- 
da , e per  giungere  a fermare  e reprimere  le  mas- 
sime correnti,  voleavi  energia  di  carattere  e volontà 
di  morire  per  la  sua  causa:  il  conte  d’Artois  pos- 
sedeva queste  doti?  Comprometteva  il  cieco  attac- 
camento dei  suoi  amici  e non  osava  seguirli  nei 
pericoli  ; avea  percorso  l’Europa,  e brillato  in  tutte 
le  corti  per  la  sua  amabilità;  visitò  l’una  dopo  l’altra 
quelle  di  Torino,  di  Vienna,  di  Pietroburgo,  dove  fu 
da  Caterina  li  accolto  con  ogni  convenienza.  Passò 
poi  a Londra , dove  si  adoprò  molto  per  dar  corpo 
c unità  alla  guerra  della  Vandea  sotto  la  bandiera 
bianca;  meglio  sarebbe  stato  portarsi  là  in  persona 
colle  armi  alla  mano , e gettarsi  nella  zuffa.  Fu 
alla  testa  dei  suoi  nobili  che  Enrico  IV  riconquistò 
il  suo  regno  sulla  lega  ; nessuno  potè  ritenerlo 
quando  ebbe  tratta  fuori  la  spada;  l’avrebbe  rotta 
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sul  dosso  del  consigliere  di  pace  che  avesse  cercalo 
sviarlo  dal  cammino  che  conduceva  alla  sua  buona 
Parigi;  bisognava  ora  molto  ardire  perchè  la  repub- 
blica era  vittoriosa  ; bisognava  far  sventolare  il  bianco 
pennacchio  come  il  Bearnese  a Coutras,  a Arques 

0 a Ivry.  Erano  finiti  i tempi  della  cavalleria?  man- 
cava il  coraggio  ai  nipoti  dei  Borboni?  non  v’era 
più  Agnese  Sorel  per  rammentare  che  il  piccolo 
re  di  Bourges  appena  mangiava  un  coscetto  di  mon- 
tone le  feste,  circondato  dai  suoi  nobili1.  Alcuni  anni 
dopo  Carlo  VII  portava  altiero  la  sua  corona  in  Pa- 
rigi , la  gran  città.  Il  coraggio  così  venne  in  aiuto 
del  diritto. 

La  rivalità  fra  la  branca  d’ Orléans  e la  casa  re- 
gnante dei  Borboni  era  antica:  cominciò  nel  reg- 
gente, vero  nipote  di  Luigi  XIV,  per  svilupparsi  con 
forza  dopo  i torbidi  del  1799;  la  storia  ha  raccolto 

1 casi  fatali  per  questa  accaduti.  La  tragica  morte 
di  Filippo  d’ Orléans  sul  palco,  la  fuga  del  suo  gio- 
vine figlio , sotto  la  protezione  del  generai  Dumou- 
riez  suo  mentore,  nel  campo  degli  Austriaci,  ave- 
vano rallentato  i legami  che  univano  la  branca  ca- 
detta colla  rivoluzione;  riflessioni  più  mature  erano 
sorte  nell’  anima  dei  principi  che  portavano  lo  stem- 
ma d’ Orléans;  la  loro  educazione  tutta  sentimento, 
ispirata  da  madama  di  Genlis,  erasi  corretta  e matu- 
rata per  mezzo  di  cognizioni  più  positive.  Il  giovine 
principe  Luigi  Filippo,  che  aveva  scritto  il  giornale 
filantropico,  tanto  vantato  dalla  sua  istitutrice  ’,  co- 
minciava a provare  la  vita  positiva  e agitata;  il  suo 


1 Vedi  la  mia  Storia  della  Francia  nel  medio  evo. 

■ Di  questo  giornale  fu  pubblicato  a Londra  l’estratto  dei  1799. 
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nome  era  coperto  di  un  tristo  velo  in  mezzo  a tutta 
l’ aristocrazia  europea  alla  quale  apparteneva  ; no- 
bile gentiluomo  poteva  egli  rompere  lo  scudo  che 
portava  le  sue  armi? 

Luigi  Filippo  che  sapeva  così  bene  apprezzare 
gli  avvenimenti , risolvè  di  partire , e in  mezzo  a 
quel  gran  caos  prodotto  dalla  rivoluzione  viaggiò  e 
s’ istruì  con  un  ardore  indicibile;  la  sua  fortuna  era 
piccola,  essendo  confiscati  i beni  della  sua  famiglia, 
d' altronde  , per  le  prodigalità  di  suo  padre , erano 
coperti  di  debiti  : i giovani  fratelli  d’ Orléans  vive- 
vano di  alcuni  avanzi  che  la  loro  madre  aveva  con- 
servati in  Francia.  Dopo  il  18  fruttifero,  essendo 
stati  i Borboni  definitivamente  banditi  dal  territorio 
della  repubblica , i principi  Conti  e madama  d’ Or- 
léans vedova  usufruttuaria  rifugia ronsi  in  Spagna, 
mentre  Luigi  Filippo  viaggiava  sotto  i climi  i più 
lontani  e diversi;  faceva  per  istruirsi  un  giro  per 
le  regioni  settentrionali  della  Svezia , paese  di  eterni 
ghiacci;  lottò  contro  tutti  gl’infortuni;  in  Svizzera 
era  stato  veduto  porre  a profitto  i suoi  talenti.  In 
Svezia  fu  continuamente  occupato  nello  studio  delle 
scienze  , in  cerca  come  un  vero  naturalista  delle 
cause  prime  di  quei  fenomeni  che  sotto  il  polo  pre- 
sentansi  innanzi  agli  occhi  meravigliati.  Percorse 
poi  l’ America  del  nord;  nessuna  pena  l’arrestava, 
nessuna  fatica  abbatteva  il  suo  spirito  qual  vita 
piena!  quale  attiva  esistenza!  applicava  l’ardore 
della  sua  giovinezza  a tutto  conoscere  e compren- 
dere. Riceveva  di  tempo  in  tempo  nuove  dalla  Fran- 

1 La  corrispondenza  tanto  nota  di  Luigi  Filippo  con  sua  madre  è 
commovente  e figliale. 
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eia,  e venivangli  fatte  proposizioni  di  regno,  così  im- 
parava nel  trattare  gli  affari  coi  diversi  partiti  a 
saperli  condurre  tutti,  a dissimular  mollo  per  riu- 
scir molto.  11  giovine  duca  d’ Orléans  era  amante  in 
altissimo  grado  della  famiglia  ; la  sua  corrispondenza 
colla  duchessa  madre  è toccante;  ei  sottomette  ad 
essa  la  direzione  della  sua  condotta  Vedesi  tuttora 
in  lui  l’impero  di  due  ingegni  ragguardevoli;  Du- 
mouriez  e madama  de  Genlis  ; Dumouriez  è il  suo 
mentore  perla  guerra,  l’uomo  che  trattava  coi  di- 
versi partiti  fino  dal  1792,  per  aprire  la  via  del 
trono  al  suo  pupillo  ; così  egli  conserva  su  lui  una 
specie  di  superiorità  intellettuale,  e lo  tratta  con  un 
intima  famigliarità  che  resulta  dalla  sua  antica  si- 
tuazione col  principe.  Dumouriez  s’  adopra  dapprima 
per  condurre  sul  trono  Luigi  Filippo;  vede  chiara- 
mente che  la  repubblica  si  estingue , dove  trovare 
dunque  una  forza  potente  e protettrice?  Se  il  ge- 
nerale sembrava  propendere  per  il  duca  d’ Orléans, 
a Londra  le  sue  opinioni  subiscono  una  modifica- 
zione. Ho  detto  già  che  aveva  completamente  rico-  * 
nosciuto  il  diritto  di  Luigi  XVIII  e della  branca  pri- 
mogenità 

Insieme  con  Dumouriez  bisogna  ugualmente  por- 
re fra  coloro  che  avevano  potere  sul  giovine  Luigi 
Filippo,  madama  de  Sillery— Genlis;  ma  questa  colla 
sua  pedanteria,  non  ha  la  medesima  confidenza  nei 
talenti  e nella  capacità  del  giovine  duca;  dall’alto 
della  sua  cattedra  magistrale  porge  consigli  al  suo 
pupillo;  gli  fa  vedere  la  debolezza  del  suo  carat- 


1 Le  lettere  del  duca  d'  Orléans  a sua  madre  sono  state  pubblicale. 
* Vedi  la  lettera  di  Dumouriez  citala  al  capitolo  IX. 
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tere  , la  sua  poca  esperienza , la  mancanza  di  fer- 
mezza; gli  dice  che  sarebbe  un  cattivissimo  re  '.  In 
ogni  periodo  della  sua  vita,  madama  Genlis  non  con- 
fida che  in  sè  stessa;  piena  d’orgoglio  ha  insegnato 
al  giovine  duca  d’ Orléans  le  filantropiche  idee  della 
Pamela;  s’è  fatta  una  religione  della  sua  vanità  ; 
sommamente  attiva  e irrequieta,  vuol  nonostante 
conservare  quella  tinta  di  semplicità  e di  candore 
che  caratterizza  le  sue  opere. 

Del  resto,  era  allora  inutile  affatto  pensare  al  duca 
d’ Orléans;  il  18  fruttifero  aveva  risvegliato  l’odio 
contro  la  casa  Borbonica.  Il  potere  era  nelle  mani 
dei  Giacobini,  o di  quelli  che  professavano  i prin- 
cipi della  montagna,  e la  rivoluzione  aveva  preso 
nuova  forza,  poiché  i Borboni,  fino  i Conti,  erano 
stati  allora  appunto  esiliati  in  Spagna;  giuravasi  più 
altamente  che  mai  odio  a tutte  le  corone , vigorosa 
risoluzione  che  i repubblicani  per  un  voto  avevano 
presa  contro  le  speranze  del  partito  d’ Orléans.  Che 
poteva  aspettarsi  allora  questo  partito,  quando  ad 
"ogni  pubblica  festa  imprecavasi  contra  tutti  coloro 
che  cercassero  di  rialzare  il  trono?  Finalmente  i figli 
del  disgraziato  duca  d’ Orléans  sentivano  il  bisogno 
di  ritornare  in  amicizia  colla  branca  primogenita; 
e ad  una  completa  riconciliazione  si  preparavano  nel 
loro  abboccamento  di  Londra  *. 

1 La  sua  lettera  esule  ancora  : è slata  più  volte  pubblicala. 

* Ecco  la  traduzione  d’ una  gazzetta  Inglese  su  questo  riavvicina- 
mento : 

« Ha  avuto  luogo  un  avvenimento  desiderato  lanlo  quanto  era  de- 
gno di  esserlo.  1 tre  principi  del  sangue,  componenti  oggi  la  branca 
d’ Orléans,  Il  duca  d'Orléans,  Il  duca  di  Monlpensier,  e II  conte  di 
Beaujolais,  dopo  avere  abitato  Insieme  per  qualche  anno  gli  Stati-Uniti 
d'America  e la  Colonia  Spagnuola  di  Cuba , hanno  preso  improvvisa- 
mente il  parlilo  di  recarsi  in  Inghilterra.  Vi  sono  arrivali  tulli  e (re 
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lì  carat  tere  dei  Condé , i cadetti  della  Ben  mia 
e della  Guascogna , differiva  essenzialmente  dalla 
casa  d’ Orléans.  I Condé  non  avevano  nè  politica, 
nè  abilità;  il  loro  coraggio  cavalleresco  nulla  dissi- 
mulava e attaccava  per  ogni  verso  i nemici.  Non 
ho  mai  potuto  comprendere  qual  tristo  piacere  sia 
stato  quello  d’ umiliare  il  nome  dei  Condé,  bella  ce- 
lebrità storica.  Quando  si  porta  nelle  sue  armi  lo 
stemma  della  vittoria  di  Rocroy,  quando  contasi  fra 
i suoi  avi  il  gran  Condé , non  puossi  in  ogni  cir- 
costanza che  prender  la  spada  e servirsene  a due 
mani;  così  aveva  fatto  il  vecchio  principe  di  Con- 
dé, il  suo  Aglio  duca  di  Bourbon  e il  nipote  duca 
d'Enghien,  nobile  famiglia  che  arditamente  sfidava 
la  repubblica  francese.  Le  si  fa  il  rimprovero  d’aver 


si  può  dira  all’  impensata  sul  pacchetto  delta  Nuova  Yorck.  La  loro  pre- 
senza In  Europa  al  momento  che  si  operavano  In  Francia  cosi  granili 
cangiamenti  sotto  l'Influenza  di  Sleyés,  dava  luogo  ad  ogni  sorta  di  con- 
getture, allorché  finalmente  I passi  di  questi  principi  al  loro  arrivo 
hanno  rassicurato  tulli  gli  spiriti  e soddisfatto  lutti  I cuori. 

« Il  conte  di  Beaujolais  essendosi  ammalalo  per  la  via,  e II  duca  di 
Monlpensicr  essendo  rimasto  presso  di  lui  a Cllslon,  presso  Bristol,  il 
■luca  d'Orléans  si  è recato  a Landra  solo.  Il  primo  passo,  appena  giunto, 
è sialo  di  chiedere  a Muruieur , fratello  del  re,  un'udienza  particolare. 

« Quest’abboccamento  ho  avuto  luogo  giovedì,  13  febbraio,  alle 
1 pomeridiane.  Il  duca  d'Orléans  era  stato  condotto  presso  JUotuicur  dal 
conte  di  Monljole,  che  non  ha  lasciato  I Ire  principi  nel  tempo  della 
loro  emigrazione.  Giunto  Innanzi  a Hotuieur.  il  duca  d’Orléans  ha  dello 
che  recandosi  In  Inghilterra  non  aveva  avuto  altra  mira  che  di  poter 
presentare  I suol  ossequi,  la  sua  fedeltà  c 11  suo  attaccamento  in  un 
modo  più  sicuro  a R.  M.  Luigi  XVIII,  e a Monifrur;  di  deporre  ai  loro 
piedi,  supplicandoli  dell’oblio,  I torti  che  aveva  avuti  al  principiar  della 
rivoluzione;  di  pregarli  a voler  considerare  nella  loro  bontà  che  que- 
sti, più  che  gli  atti  della  sua  volontà  personale,  erano  l'cITctto  della  sua 
Inesperienza  e dell'  Influenza  che  su  lui  I cattivi  esempi  n le  cattive  mas- 
sime delle  persone  colle  quali  era  vissnlo  nella  soa  Infanzia  c nella  sua 
giovinezza,  avevano  avuta;  finalmente  d' assicurarlo  che  era  pronto  a 
spendere  lullo  il  suo  sangue  per  cancellare  I suol  falli  e per  II  servizio 
del  re  del  quale  era  uuo  dei  sudditi  più  fedeli  ». 
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fallo  la  guerra  civile  ; ma  non  era  I’  essenza  della 
casa  di  Condé  gettarsi  alla  ventura  in  mezzo  ai  tor- 
bidi aristocratici?  non  erasi  posta  sempre  alla  testa 
dei  malcontenti  ? Ugonotta  maledetta  nel  XIV  secolo, 
aveva  la  schiatta  dei  Condé  condotto  bande  di  pro- 
testanti contro  la  monarchia,  e al  tempo  della  Fionda 
non  era  stato  il  gran  Condé  capo  dei  nobili  ribelli? 
Vi  sono  schiatte  di  tale  indole;  queste  debbono  se- 
guire il  loro  destino;  era  l'uso  in  questa  casa;  quando 
cranvi  ribelli,  nobili  in  arme,  i Condé  prendevano 
la  loro  cappa  e la  loro  spada  guascona  e ponevansi 
fra  loro  per  dirigerli.  Amavano  le  proteste,  i mani- 
festi contro  i ministri,  i re,  le  assemblee;  avevano 
avuto  anche  ai  suoi  tempi  la  loro  repubblica  pro- 
testante e della  Fionda ; dappoiché  eransi  posti  alla 
testa  degli  Ugonotti  del  XV111  secolo;  credevano  i 
Condé  agir  sempre  in  virtù  del  loro  diritto,  come 
capi  della  nobiltà  francese. 

Il  principe  di  Condé  era  vecchio,  senza  tattica, 
con  poco  talento,  ma  bravo,  irremovibile;  attaccava 
le  file  con  una  risolutezza  degna  degli  avi  e del  suo 
titolo  di  generalissimo  dell’  infanteria.  Il  suo  figlio,  il 
duca  di  Bourbon,  era  nei  combattimenti  calmo;  il 
fuoco  non  lo  spaventava  di  più  di  quello  che  facesse 
piegare  la  lesta  di  suo  padre;  marciavano  ambedue 
verso  la  trincea  colla  spada  in  una  mano  e il  fa- 
stello nell’altra.  La  speranza  dei  Condé  era  posta 
in  un  giovine  di  serena  e fresca  fisonomia;  era  ni- 
pote del  vecchio  principe  e portava  il  nome  di  duca 
d’Enghien,  toccava  appena  il  quarto  lustro;  i tratti 
dei  Borboni  vedevansi  in  lui  col  naso  ereditario  dei 
Condé,  gli  occhi  neri  somigliantissimi  al  ritratto  del 
suo  avo,  quale  vedesi  nella  galleria  di  Versaillas. 
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Kra  colonnello  del  reggimento  di  Condé,  e qucH’abito 
bianco  d’ ufiziale  francese,  colle  sue  lunghe  spallette, 
quei  biondi  capelli  che  nascondeva  alle  volte  sotto 
una  parrucca  impolverata  (bellissimo  accordo  con 
una  fisonomia  di  vent’ anni),  quella  gloriosa  spada 
dai  sacerdote  benedetta  e consegnatali  dail’amore, 
tuttociò  facea  spiccare  la  sua  superba  figura.  Aveva 
fatto  il  suo  tirocinio  come  cadetto  e in  lui  riunivansi 
le  speranze  e la  gloria  dei  Condé;  quando  non  era 
nel  campo  era  ai  piedi  di  madamigella  Kohan,  a lui 
unita  con  segreto  legame  Povero  giovine,  il  nome 
di  Condé  non  dovea  esserti  scudo  bastante  in  faccia 
a una  nuova  generazione  di  guerrieri , e figlio  di 
gloriosi  antenati,  dovevi  cadere  sotto  la  ferrea  inano 
di  quel  Console  che  fu  tanto  grande  quanto  il  più 
grande  dei  tuoi  avi,  il  vincitore  di  Rocroy. 

Alla  testa  dunque  dei  nobili  emigrali  erasi  posta 
la  branca  dei  Condé  ; la  storia  non  mai  abbassa  co- 
loro che  pongono  in  non  cale  la  vita  per  far  trion- 
fare un  loro  principio;  aborro  chi  getta  il  disprez- 
zo su  quei  caratteri  ardimentosi  che  si  pongono  nei 
perigli  della  guerra.  La  emigrazione  fu  un  vero 
movimento  di  nobiltà,  come  uno  di  quei  tanti  che 
negli  antichi  tempi  eransi  veduti.  In  nessuna  epo- 
ca i gentiluomini  erano  rimasti  tranquilli;  allorché 
sediziose  agitazioni  scoppiavano  nel  regno,  correva- 
no a destra  e a sinistra  spiegando  la  loro  bandiera 


1 II  duca  d'Bnghicn  aveva  cinque  piedi  e quadro  pollici;  la  sua  ta- 
glia era  svelta,  la  sua  andatura  elegante  c nobile;  era  l'uomo  II  più 
destro,  Il  più  pronto.  Il  migliore  e II  più  Intrepido  scndlero,  Il  principe 
Infine  più  agile  che  mal  fosse.  Come  II  duca  di  Bourbon  suo  padre  o il 
principe  di  Condé  suo  avolo,  il  duca  d’Enghien  aveva  biondi  i capelli, 
colorito  il  volto;  Il  naso  leggermente  aquilino,  dava  alla  sua  lesta  uu 
bello  e nobll  carattere. 
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furono  per  coraggio,  per  pazienza,  per  sacrifizi  sof- 
ferti a prò  della  loro  causa,  e niuno  ha  il  pensiero 
di  offenderli;  ma  neppure  i nobili  emigrali  manca- 
rono alla  loro  spada.  Cosi  la  giudicò  più  tardi  Na- 
poleone; i vinti  morti  sul  campo  di  battaglia  non 
avranno  un  diritto  alla  stima  della  posterità?  Tulli 
i partiti  hanno  i loro  -giorni  cattivi.  Non  hanno  avuto 
tutti  ed  emigrati  e proscritti?  Non  si  richiamarono 
alla  giustizia  delle  nazioni  contro  i loro  persecutori? 

Gli  emigrati  delle  rive  del  Reno  formavano  un 
esercito  tale  quale  poteva  essere  un  corpo  d'armati 
composto  di  nobili,  bravo  cioè,  ma  insubordinato; 
eranvi  leali  ufiziali,  cavalleggieri  dalla  brillante  di- 
visa , il  reggimento  delle  guardie  nobili  cogli  on- 
deggianti pennacchi , gli  aurei  spallacci , e quello 
spirilo  vago  d’ avventure  della  cavalleria.  Quelle 
divise  bianche,  rosse  o verdi  con  alamari  d'argento, 
contrastavano  coll’  austera  semplicità  degli  esèrciti 
repubblicani;  magnifico  spettacolo  nei  primi  giorni 
deil’ emigrazione  se  percorrevansi  le  belle  città  po- 
ste sulle  rive  del  Reno,  da  Magonza  fino  all’antica 
Colonia.  Alcuni  gentiluomini  avevano  conservalo  dei 
beni  e gli  scialacquavano  allegramente  in  banchetti. 
Bisognava  allora  aver  molli  danari  in  Alemagna;  i 
borghesi  tedeschi  speculavano  sopra  i nobili  ; faee- 
vansi  pagare  il  timore  grande  che  avevasi  dei  sol- 
dati della  repubblica.  Non  si  ardiva  ricevere  gli 
emigrati , trattavansi  come  proscritti  ; il  castellano 
delle  montagne  del  Reno  era  dunque  molto  deca- 
duto poiché  non  offriva  come  una  volta  asilo  ad  al- 
tri cavalieri  proscritti.  Cos’era  stato  di  quello  spirito 
d’ospitalità  delle  auliche  ballate  quando  la  tazza  an- 
dava in  giro  nei  castelli  delle  rive  del  Reno  ? In 
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alcune  città  confondevansi  i poveri  emigrati  coi  giu- 
dei e i mendicanti  che  imploravano  la  pubblica 
pietà  ; ebbene,  in  mezzo  alle  sue  sventure , l’ emi- 
grato francese  conservava  quel  carattere  di  fierezza 
indelebile  ebe  aveva  ereditato  dalla  sua  nazione.  Il 
gentiluomo  ridotto  in  basso  stato  non  inchinava  la 
fronte;  aveva  l’orgoglio  del  suo  nome,  della  sua 
schiatta,  del  suo  paese;  quel  che  gli  si  dava  riceve- 
valo  come  un  debito,  come  un  imprestilo  fatto  da 
fratello  a fratello,  da  castellano  a castellano,  come 
ai  tempi  dei  Templari  * degli  Spedalieri , quando 
gli  stemmi  e le  belle  istorie  dei  diversi  casati  erano 
strette  in  armigera  alleanza. 

La  vera  stazione  dei  nobili  della  Francia  non 
doveva  essere  sul  Reno;  il  suo  dovere  non  era  al 
di  fuori  e nell’ avvilita  Alemagna.  Come  mai,  dac- 
ché insorse  la  Vandea , i nobili  non  corsero  su  que- 
sta terra  eroica  per  sostenere  la  causa  della  mo- 
narchia? Nel  seno  della  patria  dovevano  alzare  le 
loro  tende  e piantare  le  loro  bandiere  come  i guer- 
rieri di  Enrico  IV  in  Normandia.  Quando  i soldati 
di  Cbarelte  e di  La  Rochejaequelein  irrompevano 
nel  Poitou  e minacciavano  la  Loira  da  Tours  fino 
a Nantes,  perchè  mai  gli  emigrati  non  vennero  a 
porsi  in  questo  centro  del  movimento?  Supponete 
un  principe  coraggioso  alla  testa  dei  suoi  nobili  che 
inalzasse  la  sua  grande  spada,  come  Enrico  IV,  e 
si  gettasse  in  mezzo  agl’insorti  della  Vandea  nei 
suoi  giorni  di  gloria , qual  successo  non  avrebbe 
dovuto  avere  questa  risoluzione?  Bisognava  tender 
la  mano  a quel  popolo  di  eroi , chiamarli  a difen- 
dere il  regno,  mostrare  il  suo  abito  lacero  come  il 
Bearnese,  e dire  insomma:  « Il  mio  regno  è sotto 
la  mia  tenda,  in  mezzo  ai  miei  fedeli  ». 
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Luigi  XVIII  comprese  il  valore  di  questo  piano, 
offriva  di  porsi  egli  stesso  alla  testa  dei  Vandeisti 
scrisse  a Charette  in  termini  nobili  e decisi  ; ma 
principe  essenzialmente  occupato  delle  istituzioni  e 
del  civile  ordinamento  d’un  paese,  qual  figura  avreb- 
be fatto  Luigi  XV11I  nella  Yandea?  Là  voleavi  un 
re  sempre  a cavallo,  fatto  sul  modello  del  Bearnese, 
«■olle  vesti  lacere,  colla  fronte  solcata  dai  pensieri, 
la  faccia  abbronzala,  i mustacchi  canuti,  la  barba 

1 Ecco  una  loderà  autografa  scritta  da  Luigi  XVIII  al  duca  d' Har- 
r ou li  Incaricalo  dei  suol  alTarl  politici  a Londra  : « Ilo  ricevuto,  mio 
raro  duca,  la  vostra  risposta  alla  mia  lettera  del  23  Agosto.  Ho  voluto 
riflettervi  qualche  giorno  prima  di  rispondervi.  Non  posso  che  essere 
riconoscentissimo  dell’  interesse  che  prende  il  governo  inglese  per  la  mia 
conservazione. 

« La  mia  situazione  è simile  a quella  d’Enrico  IV,  meno  che  egli 
aveva  molli  vantaggi  che  lo  non  ho.  Son  lo  come  lui  nel  mio  regno? 
Ilo  lo  porlato  le  armi  fino  dai  sedici  anni?  Ho  io  guadagnala  la  bat- 
taglia di  Coutras?  Son  lo  alla  testa  d'  un  esercito  docile  alla  mia  voce? 
No,  mi  trovo  In  un  angolo  dell’Italia.  Una  gran  parte  di  quelli  che  per  me 
combattono  non  mi  hanno  mal  veduto.  Non  ho  fallo  che  una  campa- 
gna nella  quale  appena  una  cannonata  è stata  tirata.  La  mia  Inalll- 
vilà  mi  espone  a giudizi  sfavorevoli  da  parte  di  quelli  che  mi  son 
rimasti  fedeli.  Giudizi  che  non  posso  chiamar  temerari,  perché  quelli 
elicgli  fanno  non  sono  Istruiti  della  verllà.  Posso  lo  cosi  conquistare  II 
mio  regno?  E supposto  che  I miei  fedeli  sudditi  ottengano  un  soccorso 
tale  che  lo  non  abbia  che  a presentarmi  per  ricevere  una  corona,  potrei 
io  con  questo  mezzo  acquistarmi  la  personale  considerazione  che  mi  sa- 
rebbe necessaria? 

« Che  mi  resta  dunque  ? la  Vandea.  Chi  pnò  condurmlvl?  Il  re 
d' Inghilterra.  Nuovamente  Insistete  su  questo  articolo.  Dite  al  mini- 
stri in  mio  nome  che  chiedo  loro  II  mio  trono:  ogni  altro  parlilo,  qua- 
lunque sia,  é pericoloso  per  la  mia  gloria,  pericoloso  anche  per  la  tran- 
quillità dell’Europa,  Incompatibile  col  presente  stato  della  Francia.  Fate 
sentire  lutto  questo  al  gabinetto  Inglese;  aggiungete  una  riflessione 
meno  Importante,  poiché  non  riguarda  che  me:  diteche  proverei  una 
dolcissima  soddisfazione  di  dovere  il  mio  trono,  la  mia  gloria,  la  salute 
del  regno  mio,  ad  un  sovrano  tanto  virtuoso  quanto  il  re  d’ Inghilterra 
c a ministri  tanto  illuminati  quanto  I suol. 

« State  bene,  mio  caro  dura,  e contate  sulla  mia  amicizia». 

Verona  28  Settembre  1793.  Firmato  Luigi. 
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sordida  e aguzza  ;« prima  bisognava  vincere,  poi 
venire  alle  trattative.  Quando  la  Vandea  insorge- 
va, che  mancava  per  il  trionfo  della  causa  Bor- 
bonica? Un  principe  colla  volontà  di  vincere  o di 
morire.  Luigi  XV1I1  non  era  in  queste  condizioni; 
si  limitò  costantemente  a trattare  specialmente  coi 
rivoltosi , mentre  il  conte  d’ Artois  davasi  ardente- 
mente ad  una  vita  troppo  attiva,  senza  genio  mili- 
tare. 1 duchi  d’ Angouléme  e di  Berry,  troppo  giovani, 
non  potevano  farsi  generalissimi  d’  una  grande  spe- 
dizione; non  eravi  che  l’esercito  di  Condò  e i suoi 
capi,  i nobili,  per  tentare  un  movimento.  Perchè  non 
accorsero  nella  Vandea?  I misteri  diplomatici  rive- 
lano la  cattiva  volontà  dei  gabinetti  per  una  com- 
pleta restaurazione;  l’Europa  non  voleva  schietta- 
mente che  i Borboni  si  ristabilissero  per  mezzo  della 
Vandea,  cioè  nel  seno  del  lor  territorio  e per  mezzo 
di  francesi;  non  favoriva  la  guerra  interna  che  per 
i suoi  piani  di  conquista  ; aveva  minore  interesse 
a procurare  la  restaurazione  della  casa  regnante , 
che  a favorire  un  sistema  politico  che  potesse 
toglierle  ogni  timore,  e assicurarle  larghi  vantaggi 
territoriali;  l’Europa  aveva  antichi  rancori  da  vendi- 
care fino  da  Richelieu  e Luigi  XIV  ; non  voleva  una 
restaurazione  nelle  proporzioni  del  1792.  La  monar- 
chia sarebbe  allora  stata  troppo  potente;  ogni  stato 
aggiudicavasi  un  ingrandimento  di  territorio;  pensa- 
vasi  a smembrare  la  Francia  di  Luigi  XiV  perché  fa- 
ceva paura. 

Gli  errori  dei  Borboni  e degli  emigrati  giustifica- 
vano forse  queste  diffidenze  e malcontenti  dell’  Eu- 
ropa; gli  emigrati  non  erano  uè  uniti  nè  tranquilli;  i 
principi  della  famiglia  erano  aneli' essi  dimisi;  non 
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eravi  unità,  e per  amor  proprio  andavasi  innanzi,  pei 
conservare  le  reliquie  della  monarchia  che  andavano 
scomparendo  dal  mondo.  Un  ristabilimento  della  bran- 
ca primogenita  a quest’epoca  avrebbe  tratto  seco  con- 
fusione e disordine;  perchè  nulla  era  costituito,  il 
passato  rovinava,  il  presente  non  aveva  consistenza, 
T avvenire  era  incerto;  a chi  doveasi  ricorrere,  chia- 
mare la  branca  cadetta,  la  casa  d’ Orléans?  i repub- 
blicani ne  diffidavano;  giuravano  odio  alla  monarchia, 
disprezzavano  tutto  ciò  che  portava  il  nome  di  Bor- 
bone: non  erasi  allora  allora  saputo  che  il  giovine 
duca  d’Orléans  manifestava  il  desiderio  di  non  sepa- 
rar più  la  sua  causa  da  quella  della  branca  primoge- 
nita? che  aveva  chiesto  un  colloquio  col  conte  d’  Ar- 
tois?  Preparavasi  una  riconciliazione  fra  le  diverse 
branche  della  casa  Borbonica.  Nello  stato  d’avvili- 
mento nel  quale  i fatti  e le  autorità  erano  cadute, 
non  c’era  da  prendere  che  un  partito:  poiché  non 
era  possibile  voltarsi  dalla  parte  dei  Borboni,  biso- 
gnava andar  dirittamente  alla  dittatura  militare,  che 
sola  doveva  ricostituire  la  società.  Questa  dittatura  a 
chi  sarà  ella  offerta?  chi  la  conquisterà  colla  sua  spa- 
da? chi  oserà  dare  un  calcio  a tutte  queste  deca- 
dute istituzioni?  immensa  questione  che  sarà  da  un 
grand’  uomo  risoluta. 
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ORIGINE  E DESTINO  DI  NAPOLEONE  BONAPARTE. 


I « Conica.—  I Honapsrlp.  — I Pozzo  di  Borgo.  — Paoli.  — I S, illeciti.  — I po 
ieri  nubili.  — Urinine  e I Minimi.  — Il  regno  e le  scuole  nillll.nl.  — 
(.rati  studi.—  Vendetla  dei  Paoli  e Pozzo  di  Borgo  contro  I Ronapartc. 
— Deerelo  ri'  Inramla  In  un’  assemblea  popolare.  — Esilio  d’ una  povera 
e nobile  famiglia.  — Giovine  gloria  del  suo  cadetto.  — Bonaparte  Indo 
vino  la  forza  del  Giacobini.  — Sua  potenza  di  repressione.  — Massime  di 
governo.  — ti  tendenimtrilore.  — Pensiero  diplomatico.—  la  compagna 
it'lluliu.—  Pensieri  d'  aullelilla  e grandezza.—  l ampauna  d’ Eyittv. 


( 1709-1799) 


Allorché  un  vento  favorevole  gonfia  le  vele  ai 
navigli  che  partono  da  Tolone  bastano  venti  ore  di 
navigazione  per  toccare  la  Corsica.  1 fanciulli  che 
giocano  sulla  vedetta  del  capo  Cij/ied  o sulle  alture 
imbalsamate  dell’isole  d’ lli/ères , possono  ugualmente 
scuoprire  le  montagne  dell’  isola  coperte  da  castagni 
salvatici , nere  e primitive  foreste  che  han  parte 
nelle  storie  di  tutte  le  vendette.  Là  alle  radici  dei 
monti,  in  un  maraviglioso  golfo  dove  l’acqua  è tanto 
chiara  che  crederebbesi  un  bacino  di  marmo,  s’ inal- 
za Ajaccio,  ricca  città,  abbellita  da  giardini  di  cedri, 
d’ aranci , di  fichi , di  giuggioli  e da  quella  palma 
d’ Oriente  che  vedesi  comparire  in  Sicilia,  in  Sar- 
degna, a Valenza  e nell’ Andalusia  come  un’eredità 
dell’ Affrica;  se  percorrete  questa  terra  vedrete  bril- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DECIMOQUINTO  231 

lare  sotto  ai  raggi  dei  sole  il  bosso,  il  mirto,  il 
lauro,  il  melagrano  e mille  arboscelli  salvatici  che 
spandono  i loro  profumi  nell’aere.  Sulla  montagna 
la  capra  si  pascola  di  roccia  in  roccia;  pastori  d’in- 
colto aspetto,  coperta  la  testa  d’un  largo  berretto 
di  peli  di  capretto  conducono,  vicino  agli  alveari  ab- 
bondanti di  miele,  greggi  di  montoni  di  nero  vello.  In 
seno  a queste  solitudini  sentesi  il  tubare  del  colombo 
salvatico,  il  fischio  del  tordo  e del  merlo,  e le  notti 
estive  sono  rischiarate  dalla  lucciola , brillante  in- 
setto, che  è come  una  lampa  del  cielo  sotto  il  fir- 
mamento scintillante  di  stelle’. 

In  questa  città  d’ Ajaccio  dalle  bianche  abitazioni, 
dal  bellissimo  golfo,  elevavasi  una  piccola  casa  dove 
abitava  una  bella  e numerosa  famiglia;  in  Corsica 
l’amore  della  prosapia  ha  fortissima  vita  ; come  nelle 
primitive  società  è colà  la  famiglia  un  focolare  cui 
ninno  osa  oltraggiare.  Là  dunque  viveva  un  uomo 
di  buona  origine:  il  suo  nome  era  Carlo  Bonaparte: 
la  sua  genealogia  era  antica,  dicevasi  originario  di 
Toscana  ; le  pubbliche  tempeste , così  frequenti  in 
Italia,  avevano  gettato  i suoi  avi  esiliati  in  Corsica. 
La  prova  della  sua  nobiltà  ricavavasi  da  molli  titoli 
inscritti  negli  archivi;  Carlo  Bonaparte  aveva  rap- 
presentalo a Parigi  nell’assemblea  generale  l’ordine 
dei  nobili  dell’isola  di  Corsica;  i suoi  fratelli  erano 
canonici*.  Era  incontestabile  l’origine  nobile  dei  Bo- 

1 Ho  visitato  la  Corsica  por  avere  una  granilo  Impressione  «lofi’  In- 
fanzia di  Bonaparte.  Uo  salutalo  il  luogo  delle  case  dei  Bonaparle,  e ilei 
Pozzo  di  Borgo,  perchè  credo  che  esse  non  esistano  più. 

* Ho  trovato  tutu  i nomi  della  famiglia  Bonaparte  in  un  atto  auten- 
tico cosi  concepito: 

« Il  18  agosto  1788  Innanzi  a Domenico  Forcloll,  avvocato  al  con- 
siglio supcriore  della  giurisdizione  reale  d' Ajaccio,  nell’isola  di  C<  rara, 
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ritorno  fu  nominato  assessore  presso  la  corte  di  giu- 
stizia d’ Ajaccio 

Era  questo  un  riprendere  pacifiche  abitudini, 
poiché  Carlo  Bonaparte  aveva  onorevolmente  ser- 
vito come  degno  patriotta  sotto  Paoli,  nella  guerra 
dell' indipendenza.  Paoli,  l’immagine  venerata  della 
Corsica,  amava  i Bonaparte;  il  suo  fastoso  palazzo 
era  circondato  da  quelle  patrizie  famiglie  che  vi- 
vono là  sulle  montagne  coi  pastori , anime  ferree 
che  mai  perdonano.  Paoli  fu  il  santo  di  quei  pastori 
che  avevano  preso  per  bandiera  la  Vergine  Imma- 
colata. Esiliato  poi  in  Inghilterra,  giurato  aveva  di 
mai  più  non  toccare  la  Corsica  se  non  per  renderla 
indipendente.  Subito  presso  quella  dei  Bonaparte  sor- 
geva allora  un’altra  casa,  quella  dei  Pozzo  di  Borgo. 
Queste  due  famiglie  erano  alleate,  fino  allora  ninna 
divisione  era  stata  fra  esse:  riconosciuti  nobili  e 
gentiluomini  per  decreto  del  consiglio,  vivevano  i 
Pozzo  di  Borgo  in  buon'armonia  coi  Bonaparte, 
avevano  anch’essi  servito  sotto  Paoli  *,  e questo 
nome  che  ispirava  il  rispetto  a tutti,  anche  tutti  i 
risentimenti  assopiva.  Così  era  della  casa  Salicetti, 
famiglia  famosa  in  Ajaccio  e a Corte,  la  città  della 
montagna.  Tutti  questi  nomi  di  Pozzo  di  Borgo , 
di  Paoli  di  Salicetti,  hanno  troppo  grande  influenza 
avuto  sulla  vita  di  Napoleone,  perchè  sia  possibile 
obliare  la  loro  comune  e nazionale  origine. 


' Carlo  Bonaparte  nato  ad  Ajaccio  nel  1743  aveva  studiato  il  diritto 
a Roma,  e destinava*!  alla  carriera  del  foro;  ma  il  gusto  delle  armi  e 
l’ amore  della  patria  gli  fecero  cangiare  queste  prime  disposizioni.  Carlo 
Bonaparte  è poco  conosciuto. 

* Vedasi  sul  conte  Pozzo  di  Borgo  una  notizia  che  ho  pubblicala 
nella  /limita  dei  due  Mondi,  Aprile  t83S.  Devo  al  conte  Pozzo  coriosi 
ragguagli. 
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Questa  fu  la  cuna  del  nostro  eroe:  nel  crescere 
la  fisonomia  del  fanciullo  prese  ogni  dì  più  il  ca- 
rattere còrso,  la  fronte  spaziosa,  gli  occhi  belli  e 
l>enetranti , il  naso  ben  fallo , le  membra  forti , la 
carne  bruna,  la  statura  piccola  per  l’età,  ma  benis- 
simo proporzionala.  Aveva  otto  anni  quando  per  la 
prima  volta  vide  la  Francia;  secondo  gli  ordini  della 
corte,  Marboeuf  faceva  venire  in  Francia  la  nobile 
gioventù  còrsa;  è stato  detto  che  un  sentimento  più 
intimo  lo  legasse  al  glorioso  fanciullo;  io  non  scru- 
tino tali  misteri;  quando  un  uomo  è grande,  è 
sottoposto  alla  disgrazia  di  essere  da  tutti  investi- 
gato, eia  famiglia  non  è più  un  santuario  impene- 
trabile. Il  piccolo  Napoleone  venne  a Autun  e vi 
rimase  sei  mesi  presso  Marboeuf,  pietoso  vescovo, 
che  ne  prese  tutta  quella  cura  che  richiedeva  un 
fanciullo  portalo  lungi  dal  suo  focolare.  Era  allora 
a Brienne  una  scuola  militare  diretta  dai  padri  Mi- 
nimi; nelle  mirabili  istituzioni  date  dal  cattolicismo 
agli  ordini  religiosi,  i cappuccini  avevano  il  carico 
di  tutto  ciò  che  riguardava  il  popolo  e l’esercito;  i 
Minimi  erano  bravissimi  nelle  matematiche,  come 
i Carmelitani  nella  medicina  e chirurgia  ; usciti  que- 
sti religiosi  dal  popolo,  a lui  consacravansi.  Nella 
scuola  di  Brienne , abili  professori  presero  a cuore 
Napoleone,  che  mai  nel  corso  della  vita  non  dimen- 
ticò ciò  che  agli  ordini  religiosi 1 doveva. 

Qui  cominciano  le  leggende  sulla  giovinezza  di 
Cesare;  si  son  fatte  scrupolose  ricerche  per  riscon- 
trare qualche  tratto  maraviglioso  nel  primo  albeg- 

1 II  suo  professore  fu  il  P.  Patrauld,  Il  quale  nel  corso  delle  campa- 
gne d’ Italia,  scrisse  per  Bonaparle  come  segretario  tutta  la  sua  corri- 
spondenza col  papa  Pio  VI. 
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giare  di  quella  vita  così  straordinaria:  questi  fanno 
di  Bonaparte  uno  scolare  tristo  e pensieroso  che  se- 
parasi dai  suoi  camerati  per  meditare  i suoi  piani 
d’avvenire;  quelli  vedono  rivelarsi  in  lui  il  suo  alto 
destino  militare;  fanciullo  inalzava  rocche  di  neve, 
difendevate,  attaccavate,  mandavate  in  rovina;  si 
sono  anche  fatte  su  Napoleone  leggende  amorose; 
s’innamorò  d’una  giovinetta  colla  passione  bollente 
d’  un  còrso,  la  sedusse;  tutto  questo  dà  indizio  della 
sua  gran  fortuna.  In  mezzo  a tante  maraviglie  pos- 
sono ben  colorirsi  leggende;  per  lodarlo  o per  ca- 
lunniarlo s’ è introdotto  lo  sguardo  per  entro  ai  più 
intimi  nascondigli  del  suo  cuore.  Sette  anni  passa- 
rono a Brienne  dove  furon  da  lui  fatti  sotto  i Mi- 
nimi gravi  studj;  non  lasciò  questi  esercizj  che  per 
{tassare  alla  Scuola  militare,  bella  istituzione  di  Lui- 
gi XV  ; voleva  il  re  conservare  nella  nobiltà  fran- 
cese lo  spirito  cavalleresco.  Quando  passate  davanti 
alla  Scuola  militare,  potete  vedere  gli  avanzi  della 
corte  d’ onore  dove  Bonaparte  giovinetto  ricreavasi 
sotto  il  fiordaliso , cui  allora  faceva  ombra  la  bianca 
bandiera  ‘.  Dalla  scuola  militare  passò  nell’  esercito 
col  titolo  di  sotloluogotenente  ’,  nel  reggimento  di 
La  Fère  d’ artiglieria  ; questa  aveva  immensamente 
progredito  dopo  che  era  salito  sul  trono  Luigi  XVI: 

1 Ecco  la  noia  dell'Ispettore  della  scuola  su  Napoleone:  « Bonaparte 
(Napoleone)  nato  II  15  Agosto  1769,  statura  quattro  piedi,  dieci  pol- 
lici . dicci  linee,  ha  compito  II  suo  quarto  anno.  Buona  costituzione , eccel- 
lente sanità,  carattere  sommesso,  onesto  c riconoscente,  distinto  sem- 
pre per  l’applicazione  allo  studio  delle  matematiche.  Sa  passabilmente 
la  sua  storia,  la  sua  geografia;  6 assai  debole  in  ogni  esercizio  di  pia- 
cere c nel  latino,  dove  non  ha  fatto  che  la  sua  quarta  classe;  sarà  un 
eccellente  marino  ». 

* Ebbe  l' ottavo  grado  nell'  esame  della  scuola.  ùj 
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un  lavoro  intellettuale  considerabile  sviluppa  vasi 
nell’artiglieria,  nel  genio,  nella  marina;  queste  di- 
verse branche  dell’arte  della  guerra  già  facevan  ma- 
ravigliare l’Europa, 

Due  anni  di  presidio  a Grenoble  profondamente 
influirono  su  tutta  la  vita  di  Bonaparte.  Mentre  una 
nobiltà  folle  e romorosa  dissipava  il  suo  tempo  nei 
piaceri,  il  giovine  luogotenente  amava  lo  studio;  pren- 
deva passione  per  l’antichità.  Roma  fu  l'oggetto  delle 
sue  meditazioni,  e Roma  divenne  la  passione  della 
sua  vita;  le  vaste  conquiste  turbavano  i suoi  sonni; 
quando  fu  generale  amava  vedere  i suoi  soldati  imi- 
tare le  antiche  legioni , sembrava  lor  dire:  « Nulla 
avete  fatto  comparativamente  a Roma,  alle  sue 
grandi  fatiche,  alle  marce  militari  delle  sue  legioni  ». 
1 Cesari  soli  parevano  a lui  giganteschi;  presen- 
tava per  modello  ai  suoi  quelle  coorti  che  dalle 
rive  della  nebbiosa  Brettagna  andavano  alla  con- 
quista di  Gerusalemme  e degli  ardenti  paesi  della 
Siria';  Napoleone  amò  Corneille  per  Roma,  Talma 
per  Roma,  David  per  Roma;  carattere  appartenente 
all’antichità,  fu  come  una  di  quelle  figure  di  con- 
soli che  si  ritrovano  sugli  archi  trionfali  al  Campo- 
Vaccino.  Lo  studio  su  Plutarco  e i Romani  fu  da 
Bonaparte  spinto  a Grenoble  molto  avanti:  leggeva 
appassionatamente;  provavasi  ancora  a gettare  le  sue 


' I suoi  proclami  attcstano  il  suo  culto  per  I Romani  ; non  fa  preoc- 
cupato che  da  questa  grande  Idea;  trovasene  la  traccia  nella  sua  corri- 
spondenza di  Verona  : 

a Torno  dal  vedere  T anfiteatro,  questo  avanzo  del  popolo  romano 
è degno  di  lui.  Non  Ito  potuto  a meno  di  trovarmi  umiliato  per  la  me- 
schinità del  nostro  Campo  di  Marte,  qui  centomila  spettatori  stanno 
assist  c sentirebbero  facilmente  T oratore  che  loro  (tarlasse  ».  ( Lettera 
del  generale  Bonaparte  al  Direttorio  ). 
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idee  in  calde  composizioni,  poiché  la  sua  fantasia  non 
poteva  più  contenerle. 

In  questo  tempo,  una  gran  perdita  faceva  la  fa- 
miglia dei  Bonaparte;  Carlo,  il  padre  comune,  pas- 
sava sul  continente,  e portava  nel  petto  il  germe 
d’una  crudele  malattia;  venne  a Montpellier  per  farsi 
guarire,  ma  vi  morì  lentamente  di  quella  piaga  nello 
stomaco  che  terribile  poi  si  sviluppò  nel  glorioso 
suo  figlio  sotto  il  clima  di  Sant’Elena.  Cosi  i Minimi 
educavano  il  fanciullo  a Brienne,  i Cordiglieri  di  Mont- 
pellier sotterravano  il  padre  nelle  sepolture  del  loro 
convento  *:  l’uomo  di  genio  che  doveva  restaurare 
la  Francia , aveva  ricevuto  le  prime  impressioni  della 
vita  dalla  religione.  Carlo  Bonaparte  non  aveva  al- 
lora che  trentanove  anni  ; la  povera  e nobile  fami- 
glia priva  del  suo  capo,  sollecitò  dalla  corte  il  fa- 
vore d’un  nuovo  posto  a Brienne  per  un  altro  figlio: 
Napoleone  era  già  sottoluogotenente;  speravasi  che 
il  suo  posto  sarebbe  stato  dato  a Luigi. 

Gli  avvenimenti  avanzavansi;  la  rivoluzione  rna- 
nifestavasi  onnipotente;  le  idee  di  libertà  e d’ugua- 
glianza non  concentravansi  solamente  nel  popolo  e 
nei  soldati  ; inalzavansi  fino  ai  gentiluomini  e agli 
ufiziali;  la  nobiltà  commetteva  un  suicidio  per  suo 
piacere.  11  giovine  Bonaparte  non  fu  più  padrone  del 
suo  destino;  Paoli  ritornava  in  Francia  richiamato 
da  un  decreto  dell’Assemblea  costituente;  non  era 
l’ amico  di  Carlo  Bonaparte  suo  padre?  non  era  còrso 


1 Ecco  l’atto  di  morie:  « Carlo  del  Bonaparte,  antico  deputalo  della 
nobiltà  di  Coreica  alla  corte,  assessore  alla  giustizia  reale  d' Ajaccio, 
sposo  di  Letizia  Bamoiini  è morto  di  circa  30  anni,  U 24  Febbraio  178», 
nella  parrocchia  di  s.  Dionigi  a Montpellier,  ed  è stalo  sotterrato  In  una 
delle  sepolture  dei  RB.  PP.  Cordiglieri  della  della  città  ». 
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o protettore  della  sua  famiglia?  Il  giovine  sottoluògo- 
tenente  non  esitò  dunque  a seguirlo;  aveva  da  di- 
fendere la  patria  comune  e da  soddisfare  la  sua  am- 
bizione; Napoleone,  unito  a Paoli,  lo  servì  dapprima 
colla  devozione  d’ un’  anima  ardente.  lìen  presto  gli 
avvenimenti  della  rivoluzione  tanto  rapidi  e infles- 
sibili, separarono  i fieri  amici;  la  Corsica  come  la 
Francia  si  divise  in  due  partiti  : gli  aristocratici  e i 
democratici.  Paoli  erasi  da  principio  posto  alla  testa 
dei  secondi,  ma  uomo  abile  e pratico,  comprese  su- 
bito che  la  minacciante  anarchia  avrebbe  compro- 
messo la  sicurezza  dell’  isola , e quando  Luigi  XVI 
fu  posto  sotto  giudizio , Paoli  si  dichiarò  in  Cor- 
sica per  il  partito  moderato  ';  protestò  contro  i gia- 
cobini. Formaronsi  dappertutto  assemblee  per  un 
vasto  piano  di  resistenza  ; se  Paoli  trova  per  sè  il 
giovine  e attivo  Pozzo  di  Borgo,  Salicetti,  il  demo- 
cratico, vide  sotto  la  sua  bandiera  la  casa  dei  Bo- 
naparte.  Ormai  ecco  uomini  che  un  sentimento  di 
vendetta  còrsa  separa;  Salicetti  e Bonaparte  da  un 
lato,  Paoli  e Pozzo  di  Borgo  dall’altro:  i partiti  stan 
di  fronte,  e la  burrasca  mugge. Assemblee  eransi  for- 
mate nei  dipartimenti  della  Corsica,  Paoli  ne  fu  eletto 
presidente,  e Pozzo  di  Borgo  segretario.  La  Corsica 
dichiarata  nazione  fe’leva  d’un  esercito  regolare  per 
difendere  la  sua  indipendenza,  e,  curioso  invero!  in 
un’assemblea  tumidtuariamente  riunita,  il  popolo  còr- 
so bandisce  solennemente  la  famiglia  de’ Bonaparte , 
e dichiara  infame  questo  nome,  oggi  suo  lustro  ed  or- 

' l.'uomo  clic  conosce  più  a (ondo  questi  (empi  della  Corsica  è li 
ionie  Pouo  di  Borgo.  Ho  provato  molto  piacere  ad  ascoltarlo  colla 
sua  maniera  ingegnosa,  viva,  ardente,  piena  di  sentimento  c d'immagini 
quando  parla  di  Paoli. 
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goglìo.  Questa  deliberazione  che  sembra  così  bizzar- 
ra , imagine  dei  tempi  di  turbolenza  e disordine,  esiste 
tuttora  stampata  cogli  altri  atti  della  consulta  presie- 
duta da  Paoli 

La  povera  e nobile  famiglia  esiliata  come  gli  anti- 
chi patrizi  di  Roma,  lasciò  dunque  Ajaccio  e venne 
con  molti  altri  rifugiati  còrsi  ad  abitare  in  Marsiglia  *, 
la  città  commerciante,  dai  costumi  quasi  italiani,  ed 
allora  anch’essa  in  balìa  dei  partiti;  quanto  interesse 
non  dovea  questa  desiare?  Madama  Letizia  tuttora 
bella,  vedova  e disgraziata, era  circondata  da’suoi  figli, 
fra  i quali  tre  giovinette  tanto  gentili,  Marianna  aveva 
diciott’anni,  Annunziata  quindici,  Carlotta  tredici;  Gi- 
rolamo, il  più  giovine  era  presso  di  esse;  Giuseppe 
avea  lasciato  la  famiglia;  Luciano  ottenne  un  picco- 
lissimo impiego;  l’Abate  Fesch,  fratello  di  Letizia  Ra- 
molini,  già  educato  nel  seminario  di  Aix  , aveva  la- 
sciato l’abito  allo  scoppiare  della  rivoluzione’.  Questi 
poveri  rifugiati  erano  molto  interessanti;  la  calunnia 
aveva  un  bello  attaccarli,  e parlare  dei  costumi 
un  poco  dissipati  delle  figlie,  Marianna  e Annun- 
ziata, nate  sotto  il  sole  della  Corsica;  quale  interesse 
non  seguiva  la  miseria  di  questa  piccola  casa  di  pro- 
scritti gettati  dalla  tempesta  a Marsiglia,  come  i loro 
antenati  da  Firenze  erano  stati  esiliati  in  Corsica  ! 
I (lutti  furono  di  continuo  agitati  nella  terra  d’Italia. 

1 Ho  vedalo  l’originale  italiano  di  questa  deliberazione;  è nelle  inani 
del  conte  Pozzo,  con  an  codice  intero  di  leggi  cho  Paoli  proclamò  per 
la  Corsica. 

* La  famiglia  Bonaparte  alloggiava  presso  Clary,  ricco  fabbricante  di 
sapone  e poi  molto  Inalzato. 

’ L'Abate  Fesch  fu  mollo  legato  colta  famiglia  Isoard;  il  cardinale 
d’ Isoard  d’oggi  fu  II  suo  confidente  più  Intimo.  1 due  amici  hanno  poco 
sopravvissuto  1'  uno  all’altro;  la  tomba  presto  c’  inghlolte. 
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Non  oblio  alcuna  circostanza;  la  tradizione  vuole 
che  a Marsiglia,  Carlotta,  la  più  giovine,  coi  suoi  neri 
capelli  « órsi , siasi  data  a tutte  le  cure  domestiche 
verso  sua  madre;  andava  a comprare  le  legne  , a 
fare  le  provvisioni  per  la  casa;  bel  sagrifizio  per 
una  nobile  fanciulla  per  la  quale  Marboeuf  non  ha 
guari  sollecitava  un  posto  nella  casa  reale. 

Così  visse  povera  a Marsiglia  la  famiglia  Bona- 
parle,  mentre  il  suo  cadetto  Napoleone  brandiva  la 
spada  e serviva  nell’esercito  a Tolone.  Era  allora 
egli  un  franco  Giacobino;  la  sua  origine  còrsa  aveagli 
impresso  nell’ anima  un  carattere  romano.  Amava 
già  Bonaparte  un  potere  vigoroso,  i Giacobini  an- 
davangii  a genio  perchè  trovava  in  quella  vasta 
congregazione  un  principio  di  unità  e d’ energia , 
oggetto  dei  suoi  pensieri.  Nel  libello  intitolato  la 
Cena  di  Beaucaire  scritto  da  Bonaparte  rivelansi  i 
suoi  sentimenti  non  ama  i federalisti  e i girondini, 
perchè  trova  presso  di  essi  l’anarchia,  la  disunione, 
l’assenza  del  potere.  All’assedio  di  Tolone  Bonaparte 
rischia  tutto  per  acquistar  tutto,  come  un  vero  ca- 
detto che  deve  aprirsi  la  via  della  fortuna;  ha  biso- 
gno di  mostrarsi;  prontamente  concepisce  e colla 
medesima  prontezza  vuole  eseguire.  Tutto  questo 
episodio  della  vita  militare  di  Napoleone  si  ristringe 
nell’ imperiosa  necessità  di  riuscire  e di  avanzare, 


1 L’opuscolo  sedizioso  di  Bonaparte,  Intitolato  La  Cena  di  Beau- 
caire, era  un  dialogo  fra  Marat  e un  federalista,  dove  lutti  I prlnclpll 
della  rivoluzione  erano  esaltati  siccome  I più  sublimi  concepimenti  dello 
spirilo  umano.  Marat  vi  parlava  in  un  modo  degno  di  lui  e del  suo  in- 
terprete; il  partito  della  Gironda  eravi  esposto  all'esecrazione  dei  re- 
pubblicani.  Questo  piccolo  scritto  fu  stampato  presso  Sabino  Tournal  a 
Avignone.  Ne  ho  un  esemplare.  Luciano  Bonaparte  dice  che  questo  li- 
bercolo è suo. 
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gettasi  con  entusiasmo  nel  partito  dei  vincitori;  non 
si  può  rimproverargli  i fatti  e le  lettere  di  quest’epo- 
ca anche  allorquando  le  abbia  firmate  col  nome  di 
Bruto  Bonaparte  Ciascuna  epoca  ha  le  sue  parole 
proprie,  la  sua  frasologia  che  passa  coll’ emozioni 
del  momento:  rimproverarle  agli  uomini , è negare 
che  il  sole  riscalda  e che  il  cervello  s’infiamma. 

Dopo  la  caduta  di  Robespierre,  Bonaparte  scom- 
parisce ; era  troppo  legato  ai  Giacobini  per  non 
risentirsi  della  loro  disgrazia;  cade  colla  dittatura 
della  Deputazione  di  salute  pubblica  * per  risor- 


I Citasi  di  lui  la  lettera  qui  sotto  riportata  ; bisognava  far  la  parte 
richiesta  dall’epoca. 

a Cittadini  rappresentanti, 

« Dal  campo  della  gloria  tinto  del  sangue  del  traditori,  vi  annunzio  con 
gioia  clic  1 vostri  ordini  sono  eseguili,  e che  la  Francia  è vendicata.  Piè 
l’etè,  nè  11  sesso  sono  stali  risparmiati.  Quell)  che  erano  stali  dal  can- 
none repubblicano  solamente  feriti , sono  stati  sbrigali  dalla  scure  della 
Il  erta  e dalla  baionetta  dell’ eguaglianza  ».  Firmato  Beoto  Napoleone 
Cittadino  sanculotto. 

* Ecco  una  sua  lettera  dopo  il  9 termirero  più  nel  suo  sUle. 

Nizza,  20  termlfero  anno  II. 

II  generai  comandante  l’artiglieria  dell’esercito  d'Italia,  al  cittadino 
TUIy. 

« Avrai  saputo  la  cospirazione  e la  morte  di  Robespierre  , Couihon, 
Salnt-Just  ec.  Aveva  In  suo  favore  I Giacobini,  1 municipali  di  Parigi,  lo 
staio  maggiore  delia  guardia  nazionale  ; ma  dopo  un  momento  d’incer- 
tezza , il  popolo  s’  è riunllo  alla  Convenzione. 

« Barrèse,  Carnot,  Prlenr,  Blllard-Varennes  ec.  sono  sempre  alla 
Deputazione  di  salute  pubblica  ; questo  non  porta  alcuna  mutazione  agli 
a (Tari.  Ricord,  dopo  essere  stalo  incaricato  dalla  Deputazione  suddetta 
di  fare  tl  rapporto  della  cospirazione,  è stato  richiamato  In  seno  alla 
Convenzione.  Saliceli!  è ora  rappresentante  all’  esercito  d’ Italia.  Le  no- 
stre militari  operazioni  credo  saranno  un  poco  contrariate,  forse  anche 
cangiate  del  tutto. 

« L'artiglieria  era  Innanzi,  e il  tiranno  sardo  era  per  ricevere  un 
gran  colpo;  ma  spero  che  questo  non  sarà  che  ritardato...  La  catastrofe 
di  Robespierre  il  giovine,  che  lo  amava  e credeva  puro,  mi  ha  fatto 
qualche  sensazione.  Ma,  fosse  anche  sialo  mio  padre,  l’avrei  lo  slesso 
pugnalato  se  aspirava  alla  tirannia  ».  Bonapabtk. 
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gere  il  14  vendemmiatore,  che  è il  ritorno  ad  un 
energico  governo.  Questo  piace  sempre  a Napo- 
leone ; cos’  è il  14  vendemmiatore  ? Sezioni  tu- 
multuose attaccano  il  governo  stabilito,  la  Conven- 
zione minacciata  ha  l’autorità  nelle  mani  e deve 
difendersi  contro  l’insubordinazione  dell’ assemblee 
elettorali;  che  importa  che  trattisi  di  mitragliare  i 
cittadini  di  Parigi  e versare  il  loro  sangue?  è l’ unità 
del  potere  che  il  generai  Bonaparte  difende.  Egli  è 
sempre  lo  stesso;  poco  fa  combatteva  i federalisti 
all’assedio  di  Tolone,  marciava  coi  Giacobini;  ora 
difende  la  Convenzione  nazionale,  l’autorità  costi- 
tuita coi  mezzi  militari  i più  violenti:  è qui  nella 
sua  natura.  Napoleone  onnipotente  non  fu  alla  fine 
che  la  personificazione  del  partito  dei  Giacobini  e 
della  forza  delle  Deputazioni;  imperatore  fu  l' unità 
nella  moltitudine  *. 

L’ unione  di  Bonaparte  con  Barras  comincia  dal- 
I’  assedio  di  Tolone;  il  presidente  del  Direttorio  fu 
suo  protettore.  Si  è voluto  far  credere  che  Gaspa- 
rin , il  rappresentante  del  popolo , fosse  uno  degli 
autori  della  fortuna  del  giovine  generale.  Gasparin 
aveva  allora  lasciato  l’assedio,  e questo  spisodio  fu 
aggiunto  per  scaricare  Bonaparte  da  una  importuna 
riconoscenza  verso  Barras.  Dopo  il  14  vendemmia- 
tore riceve  Napoleone  il  comando  dell’esercito  del- 
l’ interno,  vera  guardia  del  Direttorio;  vedesi  sem- 
pre nelle  sale  di  Barras , è il  braccio  diritto  del 
suo  potere,  ed  è,  più  che  il  suo  matrimonio  con 


1 Avvi  un  gran  sentimento  nell'  espressione  di  madama  Staci  che 
dice  di  Napoleone:  « Egli  6 Robespierre  a cavallo  ».  In  quesla  frase 
trovo  più  che  poes  la. 
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Giuseppina,  il  favore  del  Direttorio  che  lo  fece  no- 
minare generalissimo  dell’  esercito  d’ Italia.  In  tempi 
di  rivoluzione  gli  affari  militari  non  si  trattano  dalle 
signore;  j>er  questo  mezzo  ottener  potevasi  l’ impiego 
di  fornitore,  ma  del  comando  d’un  esercito  si  deci- 
deva in  una  regione  più  seria  ed  elevata.  Tallien 
e Barras  sono  i testimoni  che  firmarono  l’atto  del 
suo  matrimonio;  furono  ambedue  proscritti';  il  Di- 
rettorio e la  Convenzione  si  personificano  in  que- 
st’ atto.  Il  comando  dell’  esercito  d’ Italia  è la  ricom- 
pensa del  14  vendemmiatore;  dopo  avere  assodato 
il  potere  nell’interno,  ha  Bonaparte  bisogno  di  far 
rispettare  la  repubblica  al  di  fuori  colla  vittoria  e 
la  conquista  sulle  frontiere  ; ei  parte  con  questa 
profonda  convinzione,  d’aver  bisogno  d’ esser  vit- 
torioso 

Quando  la  vittoria  gli  obbedisce,  e gli  dà  così 
una  gran  forza,  un’immensa  popolarità,  il  generale 
parla  da  padrone,  sente  il  suo  potere  e ne  usa.  Sta- 


' Ecco  II  lesto  dell’atto  civile  del  matrimonio  di  Bonaparte,  come  si 
trova  nel  palazzo  del  Prefetto  a Parigi: 

« lo  Carlo  Teodoro  Francesco  Leclerq,  pubblico  udzlale,  ho  in  nome 
della  legge  pronunziato  che  Napoleone  Bonaparte , e Maria  Giuseppa 
Rosa  de  Tascher  sono  uniti  In  matrimonio,  e ciò,  In  presenza  dei  testi- 
moni maggiori  qui  sottoscritti,  cioè:  Paolo  Barras , membro  del  Diret- 
torio esecutivo,  domiciliato  al  palazzo  del  Lussemburgo  ; Giovanni  Le- 
Marrofs,  aiutante  di  campo  capitano,  domiciliato  In  via  de’ Cappuccini  ; 
Giovanni  Lamberto  Tallten,  membro  del  corpo  legislativo,  domicilialo 
a Challlot  ; Stefano  Giacomo  Girolamo  Calraelel,  legale,  domiciliato  salta 
piazza  Vendome  N.°  207;  l quali  tutU  colle  parli  contraenti  e con  me 
hanno  firmato.  Il  presente,  dopo  fattane  lettura.  Firmato  Tallien  Jf.  J. 
Jt.  Tascher,  P.  Barrcu,  Le-lttarrois  il  giovine,  Napoleone  Bonaparte, 
Calmele l,  leclerq,  pubblico  uflziale  ». 

5 Bonaparte  parti  per  Nizza  verso  la  metà  del  mese  di  Marzo, 
avendo  per  alutanU  di  campo  suo  fratello  Luigi , I sigg.  de  Marmont , 
Jovnot , Le-Marrois  ec. , c per  segretario  il  suo  professore  di  matema- 
tiche Palrauld  . uomo  accorto  e di  grande  Istruzione. 
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bilisce  dapprima  la  sua  propria  autorità  nel  campo; 
è circondato  da  generali  di  divisione  usi  anch’  essi 
a vincere.  Gelosi  forse  di  vedersi  condurre  da  questo 
giovine  ufllziale,  come  capo,  alla  battaglia,  Massena, 
Augereau,  Cervoni , Joubert , llampon  non  sottopon- 
go^ subitamente  al  freno,  bisogna  domarli  a forza 
di  prodigi  essi  vogliono  rimaner  camerati,  ed  egli 
si  porta  da  superiore;  gli  abbaglia  cogli  splendori 
della  gloria,  impone  loro  la  sua  superiorità  con  stra- 
tegiche combinazioni  che  tal  potente  genio  rivelano, 
che  niuno  può  più  raggiungerlo;  schiaccia  l’ uno  sul- 
l’ altro  gli  eserciti  austriaci  ; chi  potrebbe  resistere 
a una  tale  superiorità?  Questa  riconosciuta  dai 
luogotenenti , vien  salutata  dai  soldati , vecchie 
truppe  avvezze  alle  privazioni;  egli  solo  conduce 
all’  abbondanza  e a quel  saccheggio  ben  regolato 
che  in  un  ricco  bottino  dà  a ciascuno  la  sua  parte  . 


t , generali  dell’  esercito  d'Italia  erano  Cervoni,  Augereau,  Joubert , 
Massena,  Rampon,  Berthler,  La-Harpe  ec.  Il  generale  Kellermann  «)- 
mandava  f esercito  delle  Alpi;  Il  generale  Scrrurler  era  alla  testa  del- 
l'esercito d’osservazione. 

» La  sua  corrispondenza  d'Italia  è sul  tono  II  più  Imperioso^ 

« Arrivo  a Verona  per  partirne  domani.  Questa  città  è «rande  e 
bella;  vi  lascio  un  buon  presidio  per  mantenermi  padrone  di  tre  ponti 

^ ^Non^o^awosto  agli  abitanti  che  se  11  re  di  Francia  non  fosse 
partito  prima  che  lo  passassi  II  Po,  avrei  messo  II  fuoco  aduna  cUtà 
abbastanza  ardita,  per  darsi  a credere  di  essere  la  capitale  dell  Impero 


« GII  emigrali  fuggono  dall’  Italia;  più  di  quindici  centinaia  son  par- 
titi cinque  giorni  prima  del  nostro  arrivo.  Corrono  In  Alemagna  a por- 
tarvi I loro  rimorsi  o la  loro  miseria  ». 

Per  tutto  è 11  medesimo  tono  Imperativo: 

Al  Cardinal  Mattel.  ...  . .. 

« La  corte  di  Roma  ha  rinatalo  d’ accettare  le  condizioni  di  pace 
che  II  Direttorio  le  ha  offerte.  Ella  ha  rollo  l’armistizio;  si  arma,  non 
respira  che  la  guerra  e l’avrà.  Voi  conoscete,  cardinale,  la  forza  e il 
valore  dell’  esercito  da  me  comandato  : per  distruggere  la  potenza  tem- 
porale del  papa  non  ho  bisogno  che  di  volerlo.  Andate  dunque  a Roma; 
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Eccolo  divenuto  fortissimo  per  la  sua  onnipotenza 
militare:  come  Cesare  dispone  d’un  esercito  di  vec- 
chi pretoriani , egli  ha  loro  prodigalo  l’ abbondanza 
e la  vittoria  ; in  cambio  essi  gli  daranno  più  tardi 
la  corona  e la  porpora. 

Frattanto  per  il  Direttorio  crescono  le  difficoltà; 
ha  bisogno  d’ un  esercito  per  sostenere  la  sua  bar- 
collante potenza;  siccome  Barras  nei  Consigli  trova 
tulli  contrari,  apresi  al  generai  Bonaparte;  gli  scrive 
in  Italia.  Il  Direttorio  consulta  il  tremendo  coman- 
dante che  il  14  vendemmiatore  salvò  la  Conven- 
zione; l’esercito  d’Italia  non  è egli  altamente  re- 
pubblicano  ? si  sa , e a lui  si  ricorre  per  chiedere 
appoggio.  Bonaparte  afferrò  con  gioia  queste  pro- 
posizioni; alla  fine  è sicuro  d’avere  egli  il  governo.  È 
il  18  fruttifero  che  il  Direttorio  si  pone  nelle  mani  del- 
l’esercito d’Italia  e del  suo  generale;  formansi  club* 
nei  reggimenti,  si  deliberano  dell’  istanze;  il  poter  mi- 
litare esprime  un  voto,  e questo  voto  è un  comando, 
perchè  sostenuto  dalla  forza  e dalle  baionette;  ormai  il 
governo  appartiene  al  soldato*.  È il  generale  Augereau 


illuminale  II  s.  Padre  sui  suoi  veri  interessh’.allontanale  gl'  Intriganti 
«•he  lo  assediano,  il  governo  francese  mi  permette  di  ricevere  propo- 
sizioni di  pace,  e tutto  può  bene  accomodarsi.  Desidero,  slg.  Cardinale, 
che  la  vostra  missione  abbia  quella  riuscita  che  merita  la  purezza  delle 
vostre  intenzioni  » (Del  22  Ottobre  1798). 

' La  corrispondenza  di  Barra»  e di  Bonaparte  dopo  il  18  fruttifero 
ò delle  più  Intime:  eccone  alcune  di  queste  lettere.  « Per  gl’infami 
giornalisti  verrà  la  lor  volta;  la  risoluzione  dei  Cinquecento  sarà  adot- 
tata , mio  caro  generale;  concludete  la  pace,  che  II  Hcno  sia  II  limite, 
e la  casa  d'Austria  non  abbia  Venezia  ; ecco  II  volo  preciso  del  Diret- 
torio ». 

Altra  lettera:  « Il  luo  silenzio  è Iteti  strano,  mio  caro  generale;  f 
banditi  partirono  jerl  ; Augereau  non  può  meglio  condursi  ; possiede  la 
confidenza  dei  due  partiti;  I Boriami  partono  domani  per  la  Spagna  ». 
( l.ellere  di  Barras  a Bonaparte  20  c 21  fruttifero). 

ripentite  ,\ 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO 


346 

che  portasi  a Parigi  per  ordine  di  Bonaparle,  e mene 
la  mano  sui  deputati  come  per  provare  il  18  neb- 
bioso, nel  quale  furono  gettati  dalle  finestre.  Questo 
giorno  è l’ultimo  del  potere  civile;  l’ autorità  é pas- 
sala nel  primo  generale  felice  e forte.  Quando  un 
nomo  si  è in  tal  modo  collocato  in  una  regione  su- 
periore, che  possono  le  piccole  opposizioni  e le  re- 
pugnanze?  ei  corre  alla  meta  per  lo  stesso  impulso 
delle  cose;  la  dittatura  esiste  in  fatto. 

Questo  grande  splendore  che  circonda  il  generai 
Bonaparte  riflette  sulla  sua  povera  e nobile  fami- 
glia; la  madre,  i fratelli,  le  sorelle  hanno  lasciato 
Marsiglia  dove  la  miseria  non  è stata  loro  perdonata; 
fissano  a Parigi  il  loro  soggiorno,  e siccome  l’unione 
la  più  intima  regna  fra  loro,  tutti  si  sforzano  d’ ac- 
crescere ancora  la  fortuna  e popolarità  di  Napoleone, 
loro  orgoglio.  Il  generale  ha  fratelli  che  sono  mi- 
rabili per  condurre  e dominare  gli  animi;  Giuseppe, 
Luciano,  non  parlano  che  della  gloria  di  colui  che 
tanl’  alto  s’inalza;  Luciano  farà  parte  del  consiglio 
dei  Cinquecento,  Giuseppe  è in  intimità  coi  fornitori 
e i finanzieri;  madama  Beauharnais-Bonaparle  riu- 
nisce nella  sua  graziosa  conversazione  ciò  che  di  più 
elegante  ha  la  moda  del  giorno,  gli  uomini  di  spi- 
rito e quelli  in  voga  ; si  cerca  il  concorso  dei 
giornalisti,  degli  scrittori  « parlate  di  me,  di  me 
sempre,  ha  detto  Bonaparle  ai  suoi  nemici  ».  Si  do- 
mina la  stampa,  non  si  parla  che  del  generale  Bo- 
naparte,  della  sua  gloria,  delle  sue  maraviglie;  do- 
vunque in  Francia  e fuori  si  spargono  a piene  mani 
le  lodi,  specialmente  al  di  fuori , perchè  il  generale 
è il  vincitore  d’ Italia,  ed  ha  saputo  conservare  nei 
suoi  inauditi  successi  le  forine  fino  allora  sconosciute 
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agli  altri  generali  della  repubblica.  Si  accorge  ognu- 
no che  è bennato;  in  Italia  ba  trattato  il  papa  e i 
preti  con  un  rispetto  che  rammenta  la  sua  primiera 
educazione,  non  ha  quei  grossolani  pregiudizi  degli 
avvocati  del  Direttorio;  ha  teso  la  mano  all’Austria  , 
e Cobentzl  ha  trovato  nei  suoi  rapporti  certi  modi 
gentili , che  non  si  era  usi  trovare  nei  generali  im- 
provvisati della  Convenzione  e del  Direttorio. 

In  quest’epoca  è Bonaparte  padrone , per  cosi  dire, 
di  prendere  quella  posizione  che  gli  piacerà;  gli  è 
data  la  scelta  d’un  esercito  e prende  un  istante  il 
titolo  di  generalissimo  di  quello  d’  Inghilterra , 
denominazione  puerile  che  nasconde  un  disegno  più 
grande.  Bonaparte  sente  necessità  d’eseguire  una 
campagna  istorica,  sull’esempio  d’una  di  quelle  spe- 
dizioni grandiose , dalle  quali  sono  le  generazioni 
vivamente  colpite;  gli  bisogna  qualche  cosa  di  ma- 
gnifico che  debbasi  riguardare  con  un  sentimento 
di  sublime  ammirazione.  Quindi  prepara  la  campa- 
gna d’Egitto;  i pensieri  di  Pompeo  e di  Cesare  uni- 
vansi  nella  vasta  sua  mente;  ha  l’Oriente  un  non 
so  che  di  ricco  e di  misterioso  che  la  sua  immagina- 
zione vivamente  colpisce:  le  sfingi,  le  piramidi,  le 
città  dalie  cento  porte  colla  loro  miriade  d’abitanti , 
i loro  soldati  e schiavi  neri  dalle  auree  collane;  tutte 
queste  pompe  schieransi  maestosamente  a lui  dinanzi; 
sa  che  dall’  Oriente  son  venuti  tutti  gli  uomini  che 
han  parlato  alle  credenze  e alle  menti  dei  popoli  ; 
ed  è pure  dall’  Oriente  che  partivano  quelle  legioni 
che  sconvolgevano  il  mondo  e creavano  gl’impe- 
ratori ; ha  nella  fantasia  le  grandi  imagini  degli  Ales- 
sandri. Dalla  Siria  vuol  cominciare  le  sue  operazioni, 
come  un  colosso  che  tenga  un  piede  sull’Asia  un  al- 
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Ir»  sull'  Europa  don  qual  cura  fa  i preparativi  di 
questa  spedizione,  come  la  fa  cadere  da  alto,  come 
ne  prende  a cuore  la  parte  scientifica  e la  militare. 
Quando  giunge  in  Egitto  vuol  essere  al  tempo  stesso 
l'abile  generale,  l’esperto  amministratore,  l’uomo 
del  governo  e dell’  istoria , lo  scienziato  in  fine  che 
chiede  all’  Istituto  la  soluzione  d’ alcuni  problemi 
che  i Tolomei  hanno  lasciato  al  mondo  nelle  scuole 
d’ Alessandria  cogli  oracoli  e la  statua  di  Mennone! 

In  Egitto  il  generale  Bonaparte  non  leva  mai  gli 
occhi  dalla  Francia  ; accarezza  l’ opinione  pubblica 
con  particolari  premure,  vuole  vivamente  scuoterla 
con  annunzi  di  fatti  giganteschi.  Tanto  nelle  sven- 
ture che  nelle  vittorie  è grande,  toglie  dall'Oriente 
le  sue  forme,  le  sue  figure,  dichiarasi  l’amico  del 
profeta,  dà  al  suo  linguaggio  qualche  cosa  di  pom- 
oso; tutto  risentesi  dell’  impressione  di  quel  sole  ar- 
dente, di  quegl’  immensi  deserti  di  sabbia  e dei  qua- 
ranta secoli  che  lo  contemplano.  Non  c’  è un  discorso 
solo  del  generale  che  non  abbia  per  scopo  di  get- 
tare sulla  sua  persona  qualche  cosa,  se  è possibile, 
di  più  grandioso  delle  sue  azioni  ; vuole  che  sparisca 
l’umanità  per  non  lasciare  che  l’eroe,  il  sapiente, 
il  legislatore;  che  il  popolo  francese  nelle  disgrazie 
della  patria  lo  invochi  come  il  solo  braccio  che  possa 
dall’  imminente  crise  salvarlo;  l’esagerazione,  l’ iper- 
bole, tutto  gli  accomoda;  avanza  così  bene  nei  suoi 
disegni  , che  più  le  sue  nuove  son  rare,  più  si  parla 
di  lui.  Sperimenta  tutti  i prestigi:  l’eloquenza  e la 
vittoria;  lancia  a tempo  le  sue  profezie,  e le  sue  pa- 

1 Ecco  ciò  che  spiega  la  somma  parzialità  di  Bonaparte  per  le  me- 
morie dell’Egitto.  È la  sua  campagna  prediletta;  è II  suo  poetico  pen- 
siero. 
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rote  d’affezione,  di  speranza  e di  dispetto  per  la 
Francia.  Non  vuole  essere  considerato  come  quei  ge- 
nerali che  brillano  intorno  ad  esso,  ma  come  la 
sola  mente  che  deve  dar  fine  alla  pubblica  tempesta 
e compire  la  rivoluzione.  Quando  questa  opinione 
è bene  stabilita,  quando  in  Francia  è divenuta  po- 
polare, all’improvviso,  senza  alcuno  annunzio,  co- 
me uno  scoppio  di  fulmine,  si  sente  dal  telegrafò 
che  il  generai  Bonaparte  è sbarcato  a Fréjus,  e che, 
senza  preparazione,  senza  quarantina,  trionfante  si 
avanza  alla  volta  di  Parigi. 


mW»6. 
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SITUAZIONE  DIPLOMATICA  DELLA  FRANCIA  ALLO  SBARCO 
DEL  GENERAL  BONAPARTE. 


Caduta  del  re  di  Napoli  e di  Piemonte.  — Rottura  della  Repubblica  coll'Au- 
stria.— Riav vicinamente  del  gabinetti  di  Vienna  e di  Pietroburgo.— 
Missione  del  conte  di  Cobenlzl.  — Andamento  e flne  del  congresso  di 
Rastadt.  — Assassinio  del  plenipotenziari.  — La  Prussia.  — Missione  del 
principe  Repnin  e dell'abate  Sleyés  a Berlino.  — Le  forze  dell'Inghil- 
terra. - Lotta  accanita.  — Alleanza  della  Spagna.  — Dichiarazione  di 
guerra  di  Paolo  I contro  Carlo  IV. 


( 1798-1799) 

Fatti  diplomatici  d’un  grandissimo  interesse  ave- 
vano distrutto  tutti  gli  elementi  della  pace  generale, 
perchè  avevano  rivelato  1’  invasione  essere  il  sistema 
politico  del  Direttorio.  11  trattato  di  Campo-Formio 
aveva  rispettato  due  regni  intermedi,  Napoli  e Pie- 
monte, necessari  all’ equilibrio  generale  dell’Italia, 
e questi  governi  venivano  dagli  ordini  della  repub- 
blica senza  misericordia  rovesciati.  11  generale  Cham- 
pionnet  calpestava  la  corona  di  Napoli , e il  generale 
Grouchy  cacciava  la  casa  di  Carignano.  Nulla  più 
vivamente  aveva  colpito  i gabinetti  di  queste  suc- 
cessive invasioni  in  piena  pace;  queste  toglievano  il 
riposo  e la  sicurezza  agli  stati,  poiché  non  appena 
era  firmato  un  trattato  che  pensavasi  a violarlo. 
Erasi  nel  trattato  di  Campo-Formio  promesso  di  man- 
tenere lo  stato  delle  cose  in  Italia;  dopo  due  anni 
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dacché  era  stato  ratificato , quanti  fatti  non  erano 
accaduti  capaci  di  rovesciare  lo  statu  quo  degli  stati 
intermedi?  Erasi  distrutta  la  potenza  del  papa , e 
Pio  VI  gemeva  in  dura  cattività;  aveva  Roma  sta- 
bilita la  sua  libertà,  i suoi  consoli,  i suoi  tribuni; 
Napoli  invasa  dal  generai  Ghampionnet  e Macdonald 
abbatteva  la  monarchia  per  proclamare  la  repubblica 
Partenopea,  mentre  i democratici  cacciavano  la  casa 
di  Savoia  dal  Piemonte.  Il  Direttorio  rispondeva  a 
tutti  i rimproveri  dei  gabinetti:  « Non  potere  essere 
quelle  mutazioni  imputate  alta  sua  politica;  se  aveva 
Roma  fatto  la  sua  rivoluzione,  era  perchè  gl’italiani, 
padroni  di  cangiar  la  forma  del  loro  governo,  il  prin- 
cipio della  sovranità  del  popolo  mettevano  in  pratica; 
le  ostilità  a Napoli  non  essere  state  da'Francesi  provo- 
cate; i Napoletani  stessi,  prendendo  l’iniziativa,  aveva- 
no sotto  il  regno  invaso  Roma,  inalberato  la  loro  ban- 
diera sopra  San  Pietro  e sulle  basiliche;  non  era  il 
generai  Mack  al  servizio  dell’ Austria?  Era  dunque 
l’occupazione  di  Napoli  la  conseguenza  d’un  avve- 
nimento militare  che  la  Repubblica  non  aveva  oc- 
casionato; là,  come  a Roma,  erasi  il  popolo  manife- 
stato , ed  era  stato  lasciato  libero  di  rovesciare  il 
governo  monarchico , esser  questo  il  suo  diritto 


* « Della  perdila  del  regno  di  Napoli  bisogna  accusarne  nn  terrore 
panico  naturalissimo,  facilissimo  a spiegarsi  e scusabilissimo.  Appena 
8.  M.  l’ imperatore,  o per  meglio  dire  il  Gabinetto  austriaco,  non  ha 
giudicato  a proposito  di  cooperare  col  re  delle  due  Sicilie,  questo  è stato 
detronizzato.  Non  è più  il  generale  Ghampionnet  che  vedeasl  In  facciali  ge- 
nerai Mack,  maJouberl,  Augerenu,  Massena,  Schawenbourg, Brune,  Jour- 
dan:  che  dico?  tutte  le  truppe  della  repubblica  francese,  delle  repub- 
bliche Baiava,  Ligure,  Cisalpina,  Elvetica  ec.  le  guardie  nazionali,  la 
giandarmeria , I coscritti,  l’ istituto  nazionale,  la  scuota  politennica  ec. 
Ciascuno  ufflziale  napoletano,  per  sé  stesso  bravo  e leale,  non  ha  più 
veduto  una  colonna  di  duemila  francesi  innanzi  alla  sua  quattro  volte 
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Aveva  anche  nel  Piemonte  agito  il  popolo  in  virtù 
di  questo;  se  rovesciava  le  insegne  della  casa  di  Sa- 
voja  a Torino,  nulla  aveva  il  Direttorio  da  rimpro- 
verarsi; faceva  un  atto  libero,  spontaneo  nella  ma- 
nifestazione degl’  invariabili  principj  della  sovranità 
repubblicana , e d’ altronde  le  convenzioni  segrete 
di  Campo-Formio  e le  conferenze  di  Seltz  fra  Co- 
bentzl  e Francois  de  Neufchàteau,  permettevano  al- 
l’ Austria  di  lamentarsi?  Il  gabinetto  di  Vienna  non 
aveva  acconsentito  di  cedere  il  Piemonte  alla  Francia 
per  riprendere  il  Milanese?  La  casa  di  Savoja-Ca- 
rignano  non  era  stata  sacrificata  come  Venezia  e 
Ragusa  ? 1 


superiore;  la  sua  spaventala  immaginazione  ha  veduto  dalle  allure  di 
Otricoli , un'  altra  colonna  ideale  di  sessantamlla  uomini  che  scendeva 
le  Alpi  per  venirlo  a schiacciare  due  mesi  più  lardi , ed  egli  ha  prete- 
rito d’ arrendersi  II  primo  giorno  ».  ( Celierà  d’un  agente  prussiano  ad 
Hardenberg,  Settembre  1790). 

1 « VI  sarebbero  da  tare  molle  riflessioni  sugli  articoli  segreti  del 
trattalo  di  Campo-Formio,  ma  meglio  è non  dir  nulla  sopra  una  tran- 
sazione cosi  straordinaria  e fatale.  Fila  spiega  ora  l' irresolutezza  c l 
lunghi  rifluii  del  gabinetto  di  Berlino.  Fortunatamente  la  dichiarazione 
di  guerra  della  Francia  a S.  M.  1.  annulla  lutili  trattati  pubblici  e se- 
greti . e rimette  le  cose  nello  stalo  nel  quale  erano  nel  Maggio  1797. 
Speriamo  che  il  gabinetto  di  Vienna  meglio  ammaestrato  per  questa 
esperienza  della  perfidia  del  governo  francese,  non  si  porrà  più  alla 
sua  discrezione  come  aveva  fallo  ; che  abili  agenti  spegneranno  le  ge- 
losie e gli  odil  accesi  da  queste  segrete  convenzioni,  e che  I sovrani 
del  diversi  stati  dell'  Alemagna  vedranno  in  questi  stessi  articoli  esser 
la  Francia,  in  mezzo  alle  sue  proteste  d’amicizia,  sempre  pronta  a sa- 
griflcarli  Indistintamente  alla  sua  politica  del  momento,  ila  un  bel  fare 
per  inasprire  i membri  del  corpo  germanico  contro  S.  M.  I.  ; nulla  può 
pubblicare  contro  il  gabinetto  di  Vienna  , che  non  possa  ritorcersi  egual- 
mente contro  quello  del  Lussembergo.  Gli  articoli  segreti  erano  sinal- 
lagmalici.  Comunque  sia  , mal  conosciuto , dice  un  proverbio  triviale . 
è mezzo  rimedialo.  Fiu  non  rimane  al  Direttorio , nel  suo  parco  d' ar- 
tiglieria diplomatica  di  riserva , che  un  sol  pezzo  da  fare  agire:  Il  pro- 
cesso verbale  delle  conferenze  di  Seltz , fra  Francois  di  ISeufcbàleau 
e Cobenlzl.  Alcuni  tratti  lanciati  come  a caso  nell' ambasciata  del- 
l' Il  Marzo  ci  preparano  a sentir  ben  presto  l'esplosione  di  questa  nuova 
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Questi  diplomatici  discorsi  da  Talleyrand  ripetuti 
iu  tutte  le  sue  note,  non  potevano  molto  convincere 
i gabinetti;  l’Austria  sapeva  bene  cosa  intendere  in 
quelle  manifestazioni  libere  delle  popolazioni  per  il 
sistema  repubblicano  ; sapeva  che  i propagatori  fran- 
cesi percorrevano  tutti  gli  stati  d’Italia  per  eccitarvi 
la  rivolta,  e che,  proclamata  una  volta  la  repub- 
blica. nuovi  ausiliari  acquistava  la  Francia.  Non  era 
ella  infatti  padroua  di  Napoli  e del  Piemonte?  qual 
diplomatico  poteva  illudersi  sullo  spirito  e lo  scopo 
delle  nuove  istituzioni  nelle  democrazie  italiane? 
Tutte  soggette  alla  Francia,  le  pagavano  il  tributo; 
nelle  città  libere  levava  il  Direttorio  imposizioni  di 
uomini  e fornimenti  da  guerra;  non  eravi  su  questo 
punto  pericolo  d’ingannarsi.  Altri  motivi  si  univano 
ancora  per  determinare  l’Austria  a porsi  francamente 
in  lotta  contro  l’importanza  ogni  di  crescente  della 
Francia:  la  casa  di  Napoli  era  intimamente  legala 
alla  grande  famiglia  imperiale;  l’ imperatrice  erale 
teneramente  unita  coi  vincoli  del  sangue,  fu  ferita 
nel  cuore  quando  fu  infranto  lo  scettro  dei  Borboni 
delle  Due  Sicilie;  ella  poteva  grandemente  sul  suo 
sposo  e sul  popolo  di  Vienna.  Finalmente  la  regina 
(larolina  si  fiera,  sì  imperiosa,  questa  donna  forte 
e violenta,  percorreva  il  continente  per  chiamarlo 
alle  armi  ; era  in  Austria  per  riunire  intorno  a se 
i suoi  cavallereschi  difensori  e farli  entrare  in  una 

mina,  inaili  *ià| crediamo  questa  non  esser  per  uccidere  se  non  la 
reputazione  di  Cobentxl , il  quale  del  resto  nella  sua  disgrazia  avru  la 
consolazione  di  godersi  il  grazioso  ritratto  del  suo  amico  Bonaparlc, 
die  ricevè  a Sellz  dalla  munificenza  del  Direttorio,  in  premio  delle 
sue  proposizioni  e dello  sue  compiacenze  ».  ( Lettera  segreta  del  prin- 
cipe Reputo  a Paolo  I J. 

C.j .ligi,  ** 
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lizza  comune  contro  la  repubblica  francese  che  to- 
glievate la  sua  corona. 

Una  volta  decisa  l’Austria  a questa  guerra,  fece 
il  Direttorio  ogni  tentativo  per  ritenerla,  prima  che 
si  risolvesse.  Il  guanto  era  gettato.  Si  vede  dalle 
segrete  ed  ultime  trattative  del  congresso  di  Rastadt, 
temer  vivamente  la  Francia  una  manifestazione  mi- 
litare dell’Austria;  Talleyrand  scrive  ai  plenipoten- 
ziari a Rastadt1:  « di  dipartirsi,  se  fa  d’uopo,  da 
qualche  pretensione  sulla  riva  del  Reno  per  ritenere 
Vienna  nel  momento  che  te  ostilità  potevano  scop- 
piare in  modo  così  violento  ».  Si  teme  un  conflitto 
generate  che  tutto  può  compromettere;  non  ignorasi 
a Parigi  la  partita  di  Cobentzl  per  Pietroburgo.  Dalla 
sua  parte  il  conte  di  Kalitschef  rendeva  anche  più 
intimamente  stretta  l’unione  della  Russia  e dell’Àu- 
stria.  Una  tega,  più  formidabile  di  quella  del  1792, 
era  [»er  formarsi. 

Gli  ultimi  atti  del  congresso  di  Rastadt  divengono 
importanti,  rivelano  i timori  di  guerra  del  Direttorio. 
Niuna  potenza  fu  di  buona  fede  in  questo  congresso; 


1 Ecco  alcuni  dispacci  da  Rastadl. 

« Non  conosciamo  ancora  la  risposta  cho  farà  la  dcpulazionc  della 
Pietà,  ma  temiamo  non  sla  pili  sodisfacente  delle  precedenti.  T deputali 
di  Raden,  di  Darmslad , di  Francfort  hanno  dello  assai  chiaramente 
che  bisognava  risolversi  al  sagriflzl.  Quello  di  Brcraen  non  è lontano 
dalla  cessione,  ma  ha  fatto  capire  rhei  Francesi  non  dovevano  mischiarsi 
nelle  Indcnnizzazloni,  perché  questo  era  un  affare  domestico  ».  (Dispaccio 
del  plenipotenziari  del  13  Febbraio  1798  a Talleyrand  ), 

« l.a  sicurezza  della  Francia  è compromcssafdaila  marcia  delle  Irup- 
l»c  russe,  che  si  trovano  negli  siali  dell' Imperatore,  e che  dicono  alta- 
mente venire  ad  attaccare  la  repubblica  francese,  e dall'  uscita  delle 
truppe  dell'Imperatore  fuori  dei  paesi  ereditari , ad  onta  duna  segreta 
ronvcnzlone  dell- 11  brinoso  (i.“  Dicembre  1797)  fatta  a Rastadt  dal 
generale  Bonaparte  e dai  plenipotenziari  austriaci  Cobentzl,  De  la  Tour 
e Meerfcldl  ».  ( Ibid.  ) 
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trattavasi  di  decidere  la  sorte  dell’Alemagna , e se 
si  rammentano  le  stipulazioni  segrete  di  Campo- 
Formio,  si  è veduto  che  i suoi  destini  furono  se- 
gnatamente dalle  due  grandi  potenze  contraenti, 
la  Francia  e l’Austria,  regolati.  Vincitore  degli  eser- 
citi imperiali,  il  generai  Bonaparte  ottenne  intime 
concessioni;  il  pacificatore  dell’ Italia  non  aveva  avuto 
che  un  solo  scopo , quello  di  assicurarsi  le  frontiere 
del  Reno*;  obliò  negli  articoli  accessori,  le  antiche 
tradizioni  della  protezione  che  la  Francia,  fino  da 
Richelieu,  sulle  piccole  potenze  alemanne  esercitava 
contro  l’Austria.  Per  ottenere  i Paesi-Bassi  il  ge- 
nerai Bonaparte  cedè  a Cobentzl  tutto  ciò  che  toc- 
cava gl’interessi  della  Germania.  Dal  canto  suo  Co- 
bentzl per  ottener  Venezia  e l’Adriatico , abbandonò 
e,  oserei  dire,  tradì  gl’interessi  della  Confederazio- 
ne. Da  ciò  resultava  che  a Rastadt  le  dae  grandi 
potenze  principalmente  interessate,  la  Francia  e 
l’Austria,  avevano  un  comune  ed  esclusivo  bisogno 
di  tirare  in  lungo  le  trattative  per  renderne  impos- 
sibile Io  scioglimento. 

La  Russia  non  era  straniera  a questo  interesse; 
Paolo  I vedeva  anch’egli  cori  pena  un  accomodamen- 
to definitivo  dell’Alemagna , nel  quale  la  Francia , 
guadagnava  una  sì  gran  parte  di  territorio  sulle  rive 
del  Reno  ; la  Russia  desiderava  nel  suo  pensiero  di 


1 « Mi  è in  questo  ponto  annunziato,  cittadino  ministro,  che  l'im- 
pero ha  Analmente  acconsentilo  a prender  per  base  del  trattalo  di  Ha- 
sladt  la  cessione  della  riva  sinistra  del  Reno.  I cittadini  Treilhard  e Bon- 
nler  compiranno  senza  difficoltà  ciò  che  hanno  cosi  felicemente  comin- 
ciato. La  mia  presenza  è ormai  superAoa  ; vi  prego  dunque  di  volere 
autorizzarmi  a far  ritornare  da  Rastadt  ona  parte  della  roba  che  vi  aveva 
lasciala,  essendo  a Parigi  necessaria  la  mia  presenza  per  tarli  ordini 
e varie  spedizioni  «.(Lettera  di  Bonapartea  Talleyrnnd,  5 Marzo  (IS98  ). 
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subentrare  alla  protezione  germanica  alla  quale 
l’Austria  sembrava  rinunziare;  non  portava  anch’es- 
sa  le  sue  aquile  spiegate  nella  bandiera  nazionale? 
Paolo  1 scrisse  alla  Confederazione  per  determinarla 
a un  movimento  militare  contro  la  repubblica  fran- 
cese Fu  dunque  il  congresso  di  Rastadt  un  continuo 
cambio  di  note,  di  progetti,  di  controprogetti:  le 
trattative  si  continuarono  senza  flne,  senza  venir 
mai  ad  alcun  risullamento.  Così  volevano  le  potenze 
principalmente  interessate  alla  guerra. 

Il  conte  di  Mettermeli  *,  presidente  della  Depu- 
tazione Austriaca , non  ebbe  pace  che  quando  il 
ravvicinamento  deU’Austria  coll' imperatore  Paolo  I 
potè  permettere  immediatamente  la  dissoluzione  del 
congresso  ’,  e in  quel  momento  la  guerra  fu  dichia- 

1 « 1 plenipotenziari  francesi  dirigono  una  nota  cosi  concepita  : 

« I sottoscritti  ministri  plenipotenziari  della  repubblica  francese, sono 
dal  loro  governo  Incaricati  di  fare  alla  deputazione  dell'Impero  questa  for- 
male dichiarazione,  che,  se  la  dieta  di  Ratisbona  acconsentisse  all’en- 
trata delle  truppe  russe  sul  territorio  dell’Impero,  o se  pure  non  visi 
opponesse  efficacemente,  la  marcia  di  queste  sul  territorio  tedesco  sarà 
riguardata  come  una  violazione  della  neutralità  per  parte  dell’  Impero  ; 
le  trattative  che  si  fanno  a Rastadt  sarebbero  rotte , c la  rebubldira  e 
l'Impero  si  troverebbero  sul  piede  sul  quale  erano  I due  stali  prima  del 
preliminari  di  Leoben  e la  conclusione  dell'  armistizio  ». 

Firmalo  Bosmier,  Giovassi  Debrt,  Rohehiot. 

(Nola  diretta  al  conte  di  Metternich  ministro  Imperiale). 

* Padre  del  principe  di  Mcllcrnlch  allualc. 

J a II  conte  di  MeUrrnlrh  rimesse  il  9 Aprile  1799  la  noia  seguente 
ai  plenipotenziari  francesi. 

Nula  di  S.  E.  il  conte  di  Metlernlchai  ministri  plenipotenziari  della 
repubblica  francese , dell'  8 Aprile. 

« lai  guerra  con  Irò  l'Alemanna  esistendo  di  fallo,  malgrado  le  pro- 
lesto  iter  parte  del  governo  francese,  del  suo  vivo  e «incero  desiderio 
della  pace  coll'  impero,  c non  avendo  esso  avuto  riguardo  alcuno  itila 
convenzione  per  la  quale  dovevasi  scambievolmente  prevenirsi  «lidia 
rottura  dell' armistizio  ; una  perfetta  sicurezza  per  la  corrispondenza 
necessaria  non  polendo  eunlinuare,  e la  sicurezza  del  luogo  slesso  dote 
si  fa  II  congresso,  clic  in  tulle  le  assemblee  di  lai  natura  era  ili  ogni 


Digitized  by  Google 


DEC IMOSESTO 


357 


rata  da  una  marcia  dell’arciduca  Carlo  che  passò 
impetuosamente  Finn.  Trovavasi  non  ostante  la  corte 
di  Vienna  in  una  posizione  sempre  falsa  rapporto  alla 
confederazione  germanica  ; gli  artìcoli  segreti  di 
Campo-Formio,  espressamente  pubblicati  dal  Diret- 
torio, non  erano  i soli  documenti  che  provavano 
l’abbandono  fatto  dall’Austria  degl’interessi  dell’im- 
pero ; i plenipotenziari  francesi  del  congresso,  Robe- 
riot,  Giovanni  Debry  e Bonnier,  potevan  egualmente 
rilevare  cose  da  compromettere  le  trattative  del  ga- 
binetto *di  Vienna';  questi  persistevano  a restare  a 
Rastadl;  la  loro  imperiosa  attitudine,  il  loro  fiero 
ed  altero  linguaggio  avevano  profondamente  offeso 


Icmpo  siala  presa  In  considerazione  parllcolare.  non  essendo  meno 
minacciala  In  mezzo  allo  strepilo  delle  armi;  Il  solloscrillo  ha  in  conse- 
guenza ricevuto  ord'ne  da  S.  M.  I.  come  capo  sapremo  dell' Imiterò, 
di  non  prender  più  parie  alle  trallalive  ili  pace,  visto  che  le  circo- 
stanze e I rapporti  sotto  I quali  il  congresso  erasl  riunito  sono  inlera- 
menle  cangiali,  e di  far  parie  del  contenuto  di  quest'ordfue  di  S.  M.  I. 
ai  ministri  plenipotenziari  della  repubblica  francese. 

« Nell’esegulre  quest’ordine  colla  presente  dichiarazione . egli  assi- 
cura I ministri  plenipotenziari  della  repubblica  francese  della  sua  di- 
stinta considerazione  ».  firmato  11  coni*  di  Mellernich-VVInncbourg 
(7  Aprile). 

1 II  messaggio  di  guerra  del  Direttorio  all'  Imperatore  e al  grandu- 
ca dì  Toscana,  portava  presso  a poco:  avere  l'imperatore  disconosciuto 
il  principio  del  trallalo  di  Campo-Formio  e ricusalo  di  eseguirne  uno 
del  principali  articoli  ; la  condotta  del  gabinetto  austriaco  essere  sem- 
pre siala  opposta  alla  pace  ; parlava  poi  della  fredda  accoglienza  falla  a 
Vienna  all’ ambasciatore  della  repubblica,  Bernadollc;  dcll’ulfronlo  che 
vi  ricevè  la  bandiera  nazionale  ; deli'  ipocrisia  della  corte  di  Vienna 
quando  tratlavasi  a Sellz  ; del  riliuto  fallo  d' inviare  a Parigi  II  barone 
Degelman  , come  ambasciatore  di  S.  M.  1.  ; del  viaggio  del  conte  di 
CobenUI  a Berlino  e Pietroburgo  ; delle  difficoltà  falle  sorgere  a Vienna 
per  non  ricevere  l'ambasciatore  della  repubblica  Cisalpina . ec.  final- 
mente il  Direttorio  dimostrava  essersi  le  disposizioni  astili  dell'  Impera- 
tore abbastanza  manifestale  per  la  marcia  delle  li  uppe  russe  a traverso 
l'Austria  e la  Moravia  por  giungere  alle  fronliere  della  Baviera  , giù 
occupala  da  un  esordio  di  100,000  austriaci. 
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gli  agenti.  L’istoria  ha  detto  che  i plenipotenziari 
francesi  rivestiti  del  sacro  carattere  d’ambasciatori 
furono  spietatamente  massacrati  quasi  sull’escire  di 
Rastadt,  in  quel  follo  bosco  che  vedesi  presso  le 
acque  di  Baden.  Alcuni  ussari  di  Szeckler  dieder 
loro  la  morte;  solo  Giovanni  Debry  si  salvò,  le  carte 
della  legazione  caddero  in  potere  dell’Austria.  Chi 
provocò  questo  barbaro  attentato?  Qual  fu  la  mano 
omicida  che  diresse  questa  fatale  misura?. . . Tosto 
l’ Europa  rispose  colla  guerra;  lutti  furono  accusati, 
lutti  negarono,  come  doveva  accadere.  Siccome  le 
autorità  erano  in  bassissimo  stato  cadute  in  Francia , 
si  addossò  fino  al  Direttorio  il  segreto  pensiero  d’un 
orribile  assassinio,  destinato,  dicevasi,  a risvegliare 
nei  petti  francesi  l’ardore  per  una  guerra  generale; 
fu  l’Austria  pure  accusata  e mille  congetture  si  fe- 
cero sui  motivi  d’un  atto  di  violenza  inaudito  nei 
fasti  diplomatici  '.  Il  fatto,  quale  resulta  dai  documenti 
segreti,  si  risolve  in  questo.  «L’Austria  aveva  riso- 
luto di  portar  via  le  carte  della  legazione  francese, 
perché  potevano  compromettere  le  sue  relazioni  col 
corpo  germanico  al  momento  delle  ostilità  ».  1 ple- 
nipotenziari cercarono  difendersi  e gli  ussari  gli  uc- 

' Furono  smentite  dal  rerttflrati  di  tutto  II  congresso: 

« Attestano  1 sottoscritti  sul  loro  onore  e dovere , che  tutti  I tatti 
annunziati  nel  rapporto  del  plenipotenziari  sono  della  più  esatta  verità. 
Noi  slamo  stati  testimoni  oculari  della  maggior  parte  di  questi  avveni- 
menti, ed  abbiamo  verificato  gli  altri  coll’attenzione  più  scrupolosa, 
per  mezzo  di  persone  che  vi  erano  presenti  e vi  sostenevano  una  parte. 
Non  abbiamo  In  vista  che  constatare  I tatti  In  tutta  la  loro  purezza , n 
di  porli  subito  al  coperto  da  qualunque  alterazione.  Per  quanto  è stato 
possibile  abbiamo  taciuto  qualunque  giudizio,  quaiunqne  osservazione, 
soppresso  qualunque  movimente  di  sensibilità.  Firmalo  II  coste  di 
G otturi;  il.  barone  or.  Jaeow,  de  Domi,  de  Rosenkranz,  de  Rachbkrg, 
de  Kkeden;  barone  de  Galzert,  conte  de  SoiMS-l.Ai-BAC.il,  Otto  iie 
Gkhminuen;  Barone  de  Krecsn,  conte  de  Taube. 


Digitized  by  Google 


DECI M ©SESTO 


350 


risero  in  una  mischia;  il  gabinetto  di  Vienna  s' im- 
padronì delle  carte  della  legazione,  oggetto  dei  suoi 
timori.  I rapporti  di  alcuni  agenti  attribuiscono 
alla  regina  Carolina  che  scorreva  l’ Alemagna  da 
eroina  cavalleresca  un’  attiva  partecipazione  a que- 
st’attentato:  in  questa  come  in  tutte  le  violenze  che 
si  commettono  da  un  governo  vi  è un  mistero  che 
circonda  i colpevoli,  possono  indicarsi  molte  cause, 
ma  non  giungere  a conoscere  veramente  la  mano. 
In  un  dispaccio  segreto  indirizzato  ad  Hardenberg 
un  agente  intimo  percorre  tutti  i gradi  di  probabi- 
lità e crede  esservi  in  questa  catastrofe  due  fatti 
ben  provati:  l.°  il  rapimento  delle  carte  fatto  dalla 
casa  d’Austria,  ed  il  bisogno  che  ella  aveva  di  na- 
scondere certi  documenti  del  congresso  che  la  com- 
promettevano; 2.°  il  furtivo  riscontro  dei  plenipoten- 
ziari e degli  ussari  di  Szeckler:  quelli  si  difesero  e 
riceverono  la  morte,  per  un  caso,  non  per  un  di- 
segno concertato  ’.  Del  resto  quest’avvenimento  fece 


’ « Che  dire  ora  dell’Austria  T Certo  sembrava  avere  ella  sola  un  po- 
lente Interesse  a commettere  questa  terribile  azione;  gola,  doveva  na- 
scondere raggiri  bassi  c segreti;  gola,  doveva  far  tacere  gli  agenl  tra  In- 
cesi , e Impadronirsi  delle  loro  carte.  Non  poteva  scolparsi  di  tale  ter- 
ribile e pubblica  accusa  che  colla  ricerca  , Il  processo  e la  punizione 
degli  assassini.  Fa  ella  ciò?  Chi  ora  dorremo  designare  come  autore 
del  delitto?  Non  certamente  r Imperatore  Francesco  II,  l'uomo  II  più 
onesto  d’  un  Impero  da  uomini  onestissimi  popolalo  : no,  non  è questo 
augusto  modello  di  probità,  di  giustizia  , di  umanità!  Ma  ha  egli  mal 
scandagliato-  tutti  gli  abissi  della  coscenza  del  suo  ministro  Thugul , e 
i brulli  maneggi  dell'agente  della  repubblica  Poterai,  sulle  trattative 
intavolate  presso  il  Direttorio  e Bonaparte  per  la  divisione  degli  Stati 
Pontine]?  Nè  sarà  dlcerlo  II  leale  arciduca  Carlo  quello  che  oseremmo 
noi  qui  designare;  ma  aveva  egli  scoperto  nelle  sue  campagne  di  Fian- 
dra i colpevoli  Intrighi  di  Fischer?  Sospettava  1 misteri  dello  sgombe- 
ramenlo  del  Belgio,  e la  vendila  ratta  per  set  milioni,  di  quattro  piazze 
sulla  frontiera  del  nord  della  Francia , conquistale  al  prezzo  di  tanto 
sangue  tedesco?  lo  non  dirò  altro , perchè  chi  senza  prove  positive  si 
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profonda  sensazione  in  Alemagna,  ed  ogni  uomo 
d’onore  fecesi  un  dovere  di  disapprovare  un  assas- 
sinio inaudito  nel  diritto  delle  genti.  L’arciduca  Carlo 
sì  fiero  del  suo  grado,  d’un  carattere  tanto  nobile, 
si  espresse  con  un  sentimento  d’indignazione  ben 
naturale  al  suo  cuore;  in  faccia  al  campo  francese 
dtè  parola  d’onore  al  generale  Massella,  che  niuno 
dell’esercito  Austriaco  aveva  preso  parte  alla  vio- 
lenza dagli  ussari  di  Szeckler  commessa.  L’arciduca 
prefiggevasi  l’adempimento  di  altri  destini  e di  vin- 
cere altri  nemici  *. 

La  Prussia  aveva  un  interesse  troppo  grande  a 
compromettere  la  casa  d' Austria  coll’  Alemagna  per 
non  profittare  dell’abbandono  fatto  da  questa  dei 


permetterebbe  di  accusare  on  governo,  sempre  rispettabile,  e ministri, 
molli  dei  quali  meritano  la  nostra  stima  ? Ma  so  il  tribunale  di  Ber- 
lino non  condanna  sopra  cosi  (orli  apparenze,  un  giuri  Inglese  nella 
sua  anima  c eoscenza  arditamente  deciderebbe  ».  ( Dispaccio  d'un  agente 
prussiano  alia  sua  corte  ). 

1 Lederà  dell'arciduca  Carlo  al  generalissimo  dell'escrcllo  francese 
(generai  Massena  ) al  quartiere  di  Stokacli,  Il  2 Maggio  1779». 

« Generale. 

« 1 rapporti  che  ricevo  oggi  mi  danno  notizia  d' un  avvenimento 
accaduto  nella  linea  dei  miei  posti  avanzali.  Il  comandante  mi  rende 
conio  che  I ministri  francesi  Bornier  e Ronerjol , avendo  nella  notte 
attraversalo  la  calena  delle  sue  poste,  sono  siali  a II  orca  II  dagli  ussari 
e disgraziatamente  uccisi.  Non  mi  sono  ancor  note  le  circostanze  di 
questo  avvenimento;  frattanto  bo  fatto  arrestare  il  romandanle,  ed  ho 
nel  temilo  stesso  nominato  una  commissione  per  lare  le  ricerche  più 
esatto  e severe  sulle  cause  di  questo  accidente.  M'alTretlo  a promet- 
tervi fin  d'  ora  che  se  I miei  posti  avanzati  averanno  avuto  la  più  pic- 
cola colpa  in  quest'altare,  lo  ne  darò  una  soddisfazione  tanto  luminosa 
quanto  precisi  e reiterali  erano  I miei  ordini  relativi  alla  sicurezza 
personale  del  ministri  francesi.  — Non  posso  esprimervi  abbastanza 
quanto  lo  sla  dispiacente  che  una  tal  disgrazia  sla  accaduta  nella  linea 
del  miei  posti  avanzati  ; mi  riserbo  , generale , a farvi  senza  Indugio 
conoscere  II  rlsultamenlo  delle  ricerche  da  me  ordinale  al  primo  av- 
visi* che  mi  è pervenuto. 

« Ricevete , geuerale,  ec.  ». 
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suoi  doveri  verso  il  corpo  germanico  nel  Iratlalo  di 
Gampo-Formio.  Gli  articoli  segreti  furono  rivelati 
ila  ilardenberg  a tutte  le  legazioni;  Haugwitz,  più 
istruito  negli  altari  francesi,  diè  intima  comunicazione 
alle  corti  di  Baviera,  di  Wurtemberg,  di  Sassonia, 
di  Baden  delle  stipulazioni  che  cedevano  la  riva  de- 
stra del  Reno  alla  Francia,  in  pregiudizio  dei  feu- 
datari , dei  vescovadi  secolarizzali  e delle  città  li- 
bere; dal  che  il  gabinetto  di  Berlino  concludeva  che 
una  corona  la  quale  abbandonava  così  malamente 
la  corporazione  germanica  non  poteva  più  essere  da 
un  imperatore  degnamente  portata. 

L' Austria  e la  Prussia  restando  ferme  nella  loro 
rivalità,  volle  il  gabinetto  di  Berlino  profittare  della 
circostanza  per  abbassare  per  sempre  la  casa  di  Lore- 
na. Ho  detto  come  l’abate  Sieyés  nella  sua  missione 
pervenisse  a mantenere  la  neutralità,  oggetto  tanto 
prezioso  per  la  repubblica  francese;  la  politica  russa 
ruppe  in  questo  immobile  scoglio.  Non  osò  la  Prus- 
sia legarsi  intimamente  col  Direttorio  con  una  ami- 
chevole neutralità,  il  che  per  lei  era  un  acquistare 
maggiore  influenza  politica  sull’ Alemagna;  riceveva 
sussidi  da  Parigi,  e,  solamente  per  questa  sua  situa- 
zione neutrale,  guadagnava  terreno  sugli  stati  secon- 
dari della  Confederazione  germanica  ;ella  proteggevali 
in  faccia  alla  Francia.  Per  la  sua  neutralità  diveniva 
l’arbitra  della  lega;  poteva  far  pendere  la  bilancia; 
se  si  fosse  favorevolmente  pronunziata  per  la  Russia 
e l’Austria,  non  sarebbe  stala  che  ausiliaria,  man- 
tenendo il  suo  sistema,  diveniva  parte  principale  in 
un  trattato  definitivo  o nel  riordinamento  dell’  Eu- 
ropa.  Ogni  nuovo  trattato  poteva  darle  una  miglior 
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posizione  sul  Keno  e sulle  sue  frontiere  di  Sassonia 
e di  Annover. 

Così  la  Prussia  non  decidevasi  nel  movimento 
armato  , rimaneva  immobile  ad  onta  delle  vive  sol- 
lecitazioni della  Russia;  Paolo  I,  abile  anche  nei  suoi 
errori,  seguiva  le  antiche  tracce  della  politica  russa, 
che  consiste  nel  celare  l’ influenza  politica  e militare 
sotto  parole  moderate  e cavallerescamente  generose. 
Risolvette  di  trar  lutto  in  una  gran  crociata  per  il 
ristabilimento  dei  troni,  poetica  passione  che  parlava 
alia  sua  anima.  I ministri  di  Pietroburgo  vedevano 
lontano  c profondamente;  sapevano  che  intervenendo 
in  Alemagna  e in  Italia,  all’Europa  occidentale  fa- 
cevansi  i Russi  conoscere , e che  in  tal  situazione 
gli  arbitri  del  mezzogiorno  diventavano;  il  loro  ga- 
binetto acquistava  importanza  in  tutti  i rapporti  an- 
che i più  lontani,  cessava  di  esser  potenza  orientale: 
non  riceveva  il  feld-maresciallo  Suwarow  il  coman- 
do delle  armi  austriache,  bavaresi  e russe?  Una  volta 
Unita  questa  campagna,  nulla  ormai  più  facevasi  in 
Francia,  in  Italia,  che  per  l’influenza  della  Russia. 
Poco  fa  appena  sospeltavasi  la  grandezza  di  questa 
corte,  sotto  Luigi  XIV  veniva  con  disprezzo  desi- 
gnala col  nome  di  Moscovita , era  tutta  intesa  alle 
guerre  contro  i turchi;  un  secolo  dopo  diveniva  do- 
minatrice di  tutte  le  risoluzioni  di  pace  o di  guerra 
in  Occidente. 

Un  tale  ingrandimento  era  l’ effetto  della  buona 
posizione  presa  da  Paolo  I:  questo  principe  entrava 
in  prima  linea  nella  lega,  col  desiderio  di  Unirla  con 
un  col|Mì  di  clava  scagliato  in  faccia  alla  rivoluzione 
francese,  oggetto  del  suo  odio.  Per  questo  fine  avea 
dichiarato  di  prendere  sopra  di  sè  la  causa  di  Lui- 
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gi  XV1I1  e del  ristabilimento  dei  Borboni  in  Francia 
e a Napoli , e della  casa  di  Savoja  in  Italia.  Cercava 
un  appoggio  al  suo  vasto  sistema  nell’occidente;  il 
ristabilimento  delle  antiche  dinastie  creavagli  fedeli 
alleati,  ed  utili  .ausiliari  nelle  sue  proprie  guerre 
procacciavagli.  Una  volta  ristabiliti  i Borboni,  trovava 
la  Russia  un’alleanza  sicura  contro  l’Austria,  e Paolo 
diede  perciò  un  generoso  asilo  a Luigi  XVIII.  Il  fra- 
tello di  Luigi  XVI  potè  abitare  Mittau;  cessò  il  pre- 
tendente d’esiliarsi  di  città  in  città  mendicando 
l’ospitalità;  assoldò  la  Russia  l’esercito  di  Condé,  e 
raccolse  molti  gentiluomini  nei  suoi  eserciti;  i Riche- 
lieu,  i Langeron , i Damas  degni  del  loro  nome  e 
del  loro  grado.  11  corpo  dei  migrati  che  ascendeva 
tuttavia  a 10,000  uomini  entrò  nel  grande  esercito 
di  Suwarow:  ottenne  la  Russia  il  primo  posto  nella 
lega , e fu  in  prima  linea  nel  movimento  europeo. 
Cosi  la  crociata  contro  la  repubblica  avrebbe  cir- 
condate le  frontiere' con  un  vasto  ricinto  d’acciaio, 
se  la  Prussia  vi  avesse  preso  una  parte  attiva.  Ber- 
lino mantenne  la  sua  immobilità , e per  questo  quei- 
rimmensa forza  che  si  dirigeva  contro  la  rivoluzione 
trovava  un  vuoto  alla  sua  estremità  nord.  Il  gabinetto 
di  Prussia  aspettava  che  facesse  da  una  parte  pen- 
dere la  bilancia  qualche  circostanza  decisiva,  con- 
tava sulla  promessa  d’ ingrandimento  fattole  dalla 
Francia.  Più  tardi  questa  politica  d’ espettazione  ro- 
vinò la  prussiana  monarchia,  fu  da  quella  trasci- 
nata da  errore  in  errore,  fino  all’ assoluto  suo  av- 
vilimento sotto  la  spada  di  Napoleone1. 

* Io  Io  particolarissima  distinzione  fra  la  politica  d’Hardenberg  e 
quella  di  Haugwllz;  è Incontestabile  che  deve  essere  Hardenberg  col- 
locato fra  I primi  diplomatici  europei. 


Digitized  by  Google 


CAPI T O L 0 


:tCV 

La  |>olenza  più  attiva  . più  agiatrice  in  questo 
movimento  europeo  sempre  fu  l’Inghilterra;  aveva 
Piti  raddoppiato  gli  sforzi  per  giungere  a rovinare 
la  Francia.  Il  suo  gran  talento  diplomatico  mai  aveva 
compita  opera  più  jverfetta;  i suoi  due  ambasciadori 
a Pietroburgo  e a Vienna , lord  Witworth  e sir 
.Mortoti  Eden , avevano  fatto  prova  di  non  co- 
muni talenti  per  rassodare  un’  unione  cosi  difficile 
fra  queste  due  corti;  Guglielmo  Pitt  inviò  i pieni 
poteri  per  promettere  sussidi  proporzionati  ai  ser- 
vigi; nulla  trascurare  si  doveva  per  rendere  la  lega 
decisiva  Più  sapevansi  gli  elementi  disparati,  incoe- 
renti , le  parli  mal  unite,  più  raddoppiar  bisognava 
di  attenzione  e di  zelo  per  tenere  uniti  i legami 
d’ un  edilìzio  composto  di  pietre  tanto  mobili  e 
tanto  minacciate;  cosa  inaudita  ! marciavano  Russi 
e Turchi  sotto  il  medesimo  vessillo,  le  loro  flotte 
navigavano  insieme  sul  mar  Nero;  eransi  vedute 
nei  Dardanelli  le  loro  squadre  sotto  un  comune 
ammiraglio  ; parlavasi  di  uno  sbarco  di  Turchi , 
Russi  e Inglesi  pronto  a farsi  in  Italia;  l’Austria  e 
la  Russia  decise  non  ha  guari  a disputarsi  i brani 
della  Polonia,  eransi  intese  al  punto  di  confidare  a 
Suwarow  il  comando  supremo;  l’orgoglio  Austriaco 
a necessità  imperiose  aveva  ceduto.  Questa  fusione 
d’ interessi  così  disparati  poteva  durar  molto?  le  an- 
tipatie dei  generali  c delle  nazioni  forse  in  una  lon- 
tana campagna  non  si  manifesterebbero  altamente? 

1 sussidi  e l’abilità  di  Pitt,  la  perseveranza  e la 
tenacità  del  suo  carattere  gli  avevano  fatto  ottenere 
lo  scopo  desiderato.  La  maggior  parte  dei  membri 

1 Celierà  di  Pili  a lord  Wllworlh,  Giugno  1799. 


Digitized  by  Google 


DECIMO SESTO 


365 


del  parlamento  erano  suoi;  l’opposizione  era  dimi- 
nuita in  faccia  ai  pericoli  della  patria;  Fox,  Shéri- 
dan,  Erskine  facevano  invano  sentire  la  loro  voce 
potente , non  erano  ascoltati.  Tutto  in  Inghilterra 
operavasi  come  prodigiosamente;  aveva  il  gabi- 
netto bisogno  di  considerabili  imprestiti  ed  otte- 
nevali  a un  frutto  quasi  al  disotto  del  cinque 
per  cento  ; i suoi  mezzi  finanzieri  erano  immensi  ; 
non  aveva  che  a manifestare  un  desiderio  d’ im- 
prestito, perchè  fosse  effettuato;  la  banca  presta- 
va ; il  commercio  dell’  Indie  fioriva  l;  la  compa- 
gnia aveva  allora  conquistato  Séringapatam  e gli 
stati  di  Tippoo-Saéb,  le  ricche  città  indiane  brillava- 
no come  una  fila  di  perle  nel  diadema  dei  direttori 
della  compagnia.  A misura  che  dalle  flotte  veniva 
fatta  una  conquista,  inondavasi  di  prodotti  usciti 
dalle  officine  di  Manchester  e Birmingham  ; se  fa- 
cevasi  un  trattato  di  sussidi  coll’ Austria , stipula- 
vansi  al  tempo  stesso  vantaggi  commerciali  nel- 
l’Adriatico; i vascelli  inglesi  trasportavano  i pro- 
dotti della  Gran-Brettagna  in  tutti  i porti  che 
eran  loro  aperti.  Accordando  sussidi  a Paolo  I,  lord 
Witworth  otteneva  vantaggi  commerciali  nel  Bal- 
tico, e facoltà  assoluta  per  l'introduzione  di  ma- 
nifatture. Ciò  che  in  queste  convenzioni  biso- 
gna bene  osservare,  è che  la  maggior  parte  dei 
sussidi  in  denaro  trasformavansi  in  fornimenti  ma- 
teriali; così  l’Inghilterra  faceva  gli  abiti,  le  armi], 
le  divise  necessarie  agli  eserciti  russi  ed  austriaci, 
e per  questo  mezzo  favoriva  il  commercio  delle  sue 


1 Vedasi  IMnnual  KegitUr,  ad  anno  1799. 
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manifatture  In  questa  novella  lega  l’ Inghilterra 
rimase  sempre  la  potenza  dominatrice , e l’ anima 
degli  avvenimenti  che  preparavansi.  La  Russia  pre- 
stava le  armi  e la  forza  immensa  dei  suoi  eserciti, 
l’ Inghilterra  la  grandezza  della  sua  civiltà. 

La  situazione  diplomatica  del  Direttorio  in  faccia 
a questi  grandi  preparativi  deli’  Europa  non  era  buo- 
na; aveva  la  repubblica  vicino  a sé  alleati  e governi 
neutrali,  ciascuno  dei  quali  prender  doveva  una  posi- 
zione nella  pace  e nella  guerra;  aveva  primieramente 
per  alleate  le  sue  sorelle  di  libertà  che  stendevansi 
dal  nord  al  mezzodì,  dail’Olanda  fino  alla  repubblica 
Partenopea  con  Napoli  sua  capitale.  Tutti  questi  ef- 
fimeri governi  dipendevano  dal  Direttorio;  facevali 
muovere  e agire  a suo  piacere;  bastava  un  ordine 
dei  commissari  francesi  per  far  leve  di  danaro  e di 
soldati,  o per  cambiar  la  forma  della  loro  costituzio- 
ne ; trovava  il  governo  del  Direttorio  in  questa  som- 
messione  assoluta  una  facilità  per  l’esecuzione  dei  suoi 
ordini.  Pure  eranvi  nel  cuore  di  queste  repubbliche 
elementi  di  debolezza  e decadenza  ; se  l’Olanda  som- 
metteva  le  sue  flotte,  con  un  ammirabile  abbandono 
di  sè  stessa,  alla  bandiera  francese,  era  non  ostante 
la  sua  opera  democratica  esposta  agli  affanni  che 
procuravaie  il  partilo  d’Orange,  che  ogni  giorno 
nelle  città  di  commercio  diveniva  più  grande;  Am- 
sterdam e Rotterdam  erano  esauste,  la  maggior  parte 
delle  colonie  cadute  in  potere  dell’  Inghilterra  ; il 
Capo  di  Ruona  Speranza  più  non  vedeva  ondeggiare 


1 La  prova  resulta  dal  sapere  che  il  cambio  di  Vienna,  Pietroburgo. 
J-  ra nc tori  fu  favorevole  sempre  all'  Inghilterra 
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l’antica  bandiera  di  commercio  olandese;  come  con- 
iare sul  concorso  forte  ed  attivo  d’una  popolazione 
dalla  guerra  rovinata?  Le  repubbliche  d’ Italia  sotto 
i loro  emblemi  lombardi  o goti,  lungi  dall’entrare  in 
lizza  con  forze  ragguardevoli,  invocavano  di  continuo 
l’aiuto  della  Francia;  quelle  democrazie  aggravate 
dai  debiti  e senza  solidità  erano  un  imbarazzo  piut- 
tostochè  alleati  ed  appoggio.  Potevano  gli  Austriaci 
cou  una  campagna  fortunata  in  Italia,  far  cadere 
quei  governi  senza  vita,  quelle  vane  istituzioni  nelle 
quali  nessuno  aveva  confidenza.  Non  restava  per  la 
repubblica  francese  altro  alleato  sul  quale  poter  far 
conto  che  la  monarchia  spagnuola  ; era  cosa  trista  e 
curiosa  vedere,  nel  crollo  generale  dei  troni,  quando 
lutti  decidevansi  per  una  crociata  politica  destinata 
a ristabilire  i Borboni,  un  nipote  di  Luigi  XIV,  so- 
lo, altamente  pronunziarsi  per  la  repubblica  che 
a morte  infame  aveva  condannato  i maggiori  della 
sua  schiatta. 

Il  carattere  cavalleresco  spariva  dalla  razza  Bor- 
bonica; il  terrore  e l’apatia  sembravano  interamente 
dominare  il  gabinetto  di  Madrid,  e dividersene  l’im- 
pero; là,  dove,  negli  andati  secoli,  brillava  1’, orgo- 
glio castigliano,  non  vedevasi  che  sommissione  ed 
obbedienza;  la  caccia  strepitosa  era  l’unica  distra- 
zione di  Carlo  IV  e di  quel  principe  della  Pace  co- 
perto degli  ordini  delle  Castiglie.  Sotto  il  Direttorio 
la  missione  dell’  ammiraglio  Truguet  aveva  in  seno 
a quel  gabinetto  seminalo  idee  d’ ambizione , e la 
passibile  conquista  del  Portogallo  fece  dar  la  volta 
al  cervello  di  quei  meschini  politici;  Carlo  IV  con 
gioia  presentiva  la  riunione  di  Lisbona  al  suo  stem- 
ma di  Casliglia,  ed  avrebbe  così  effettualo,  colla 
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Repubblica  francese,  quel  piano  di  unione  die  l’an- 
tica monarchia  forse  gli  avrebbe  veduto  fare  con 
qualche  timore.  Contava  il  Direttorio  sull’  appoggio 
attivo  della  Spagna;  potevano  disporre  gli  ammiragli 
francesi  delle  sue  flotte  pesanti  di  grossi  navigli; 
avanza  vasi  lentamente,  perchè  questo  è il  carattere 
spagnolo;  ma  invano  avrebbero  invocato  il  concorso 
della  Spagna  gli  alleati,  era  questo  devoluto  alla  re- 
pubblica francese;  i cadetti  dei  Borboni  sdegnavano 
l’ amicizia  delle  corone , preponendo  a quelle  la  pro- 
tezione dei  fasci. 

Quando  questa  risoluzione  fu  sicura,  Paolo  1 che 
facevasi  capo  della  lega  diplomatica  contro  la  Fran- 
cia, non  esitò,  riguardo  al  gabinetto  spagnolo,  a 
prendere  una  forte  risoluzione;  in  un  solenne  ma- 
nifesto dichiarò  personalmente  alla  Spagna  la  guer- 
ra ',  ed  ordinò  ai  suoi  vascelli,  alle  sue  truppe,  di 


1 Pietroburgo,  31  Luglio. 

« Noi  Paolo  I , per  la  grazia  di  Ilio  imperatore  ed  autocrate  di  tutte 
le  Rassie  oc.  annunziamo  a tutti  I nostri  fedeli  sudditi,  che  noi  e I no- 
stri alleali  slamo  risoluti  a rovesciare  II  governo  Illegale  che  domina 
la  Francia,  e che  a quest’ effetto  ci  siamo  levali  colla  nostra  potenza 
contro  di  lui.  Dio  ha  benedetto  le  nastro  armi  e coronale  flnqui  lutto 
le  nostre  Intraprese  col  successo  e la  vittoria.  Nel  piccolo  numero 
delle  potenze  che  sembrano  esteriormente  essergli  devote , ma  che 
in  realtà  non  temono  che  la  vendetta  di  questo  governo  da  Dio  ripro- 
vato, e che  è prossimo  alla  sua  One,  la  Spagna,  più  che  alcun'aura, 
ha  dato  prove  del  suo  timore  c devozione  per  la  Francia , non  solo 
pel  soccorsi  effettivi  che  gli  ha  prestali , ma  pel  preparativi  ancora  che 
ha  falli  per  renderli  efficaci.  Invano  abbiamo  noi  Impiegato  tutti  I mezzi 
per  aprire  il  vero  cammino  dell’  onore  e della  gloria  a questa  potenza, 
persuadendola  a riunirsi  a noi,  ha  ostinatamente  persistito  in  errori  c 
misure  che  la  condurranno  alta  sua  distruzione,  c ci  siamo  Analmente 
veduti  nella  necessità  di  farle  conoscere  il  nostro  malcontento,  riman- 
dando Il  suo  incaricato  d’ altari  alla  nostra  corte,  Quii.  Ma  sentendo 
ora  cbc  II  nostro  incaricalo  d'affari,  il  consiglicr  Batzow,  è stato  oblili 
calo  di  allontanarsi  dagli  stati  del  re  di  Spagna  dentro  un  determinato 
tempo,  non  possiamo  riguardare  quest’alto  che  come  un’offesa  alla  nostra 
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comprenderla  nelle  ostilità  che  erano  per  comin- 
ciare contro  la  Francia.  II  linguaggio  dell’imperatore 
Paolo  era  aspro,  imperioso;  risposegli  Carlo  IV  con 
un’arditezza  di  espressioni  dettatagli  senza  dubbio 
dall’ambasciatore  della  repubblica;  risvegliasi  la 
fierezza  spagnola  contro  quelli  che  chiama  i barbari, 
ed  il  re  persiste  a mantenere  la  sua  alleanza  col 
Direttorio.  In  quest’  urto  diplomatico  , l’ Inghilterra 
profittava  delle  colonie  spagnole  allora  in  suo  po- 
tere ; altre  agognavane  ; Manilla  colla  sua  pesca  di 
perle  e la  sua  cocciniglia  rossa  come  il  corallo,  la 
potente  Cuba,  il  Messico,  e il  Perù  coperto  d’oro; 
le  sue  crociere  andavano  alla  caccia  di  quei  ga- 
lioni  carichi  di  doppie  e di  verghe  d’oro,  che  due  o 
tre  volte  l’anno  venivano  ad  alimentare  i tesori  di 
Sant’  Udefonso  e del  Buen-Retiro.  Una  guerra  contro 
la  Spagna  era  tutta  a profitto  dell’Inghilterra  che 
vi  guadagnava  molte  ricchezze  senza  rischiar  nulla  ; 
ingrandiva  il  suo  commercio,  impadronivasi  delle 
colonie,  dei  vascelli  d’alto  bordo,  vecchi  cetacei  dei 
mari  pacifici  stazionati  a Cadice  o alla  Coruna.  L’al- 
leanza della  Spagna  colla  Francia,  mortale  per  la 
monarchia  di  Carlo  V , attirava  su  questa  le  ostilità 
dell’  Inghilterra , ricca  del  commercio  e dell’  indu- 
stria spagnola. 

Se  la  Francia  aveva  pochi  alleati  poteva , special- 
mente  in  caso  di  rovesci , contare  sopra  neutralità 
sincere?  Ho  già  parlato  della  Prussia,  che  il  principe 


maestà,  e colla  presente  gli  dichiariamo  la  guerra.  In  conseguenza  or- 
diniamo di  sequestrare  lotti  1 vascelli  spagnoli  die  trovansi  nei  nostri 
porti,  di  confiscarli,  e di  mandar  l’ordine  a lutti  i comandanti  delle 
nostre  forze  terrestri  e marittime  di  procedere  ostilmente  per  lutine 
contro  tutti  i sudditi  del  re  di  Spagna  ».  Firmalo  — Paolo. 
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Repnin  non  aveva  potuto  trar  nella  lega,  per  quanto 
vi  si  fosse  attivamente  adoprato.  Ma  per  quanto  l’abate 
Sieyés  tornasse  soddisfatto  dalla  sua  missione  a Ber- 
lino, non  aveva  dissimulato  al  Direttorio  « che  la 
neutralità  della  Prussia  dovevasi  a cause  acciden- 
tali, e che  se  la  lega  otteneva  grandi  successi,  la 
Prussia  le  si  sarebbe  unita  per  finirla  colla  rivo- 
luzione e avere  la  sua  parte  nelle  spoglie  ».  Non  era 
questa  dunque  che  una  neutralità  armata  attendente 
gli  avvenimenti,  potevasi  contarvi  nella  prosperità; 
in  caso  di  rovesci,  il  neutrale  diverrebbe  ostile  e si 
ordinerebbe  dalla  parte  de’ nemici,  per  aver  parte 
ad  una  divisione,  o per  il  definitivo  trionfo  d’una 
causa  che  non  sarebbe  quella  della  rivoluzione.  Que- 
sta specie  di  neutralità  pesa  spesso  ai  gabinetti  più 
di  quello  che  lor  sia  utile  ; è meglio  avere  un  ne- 
mico dichiarato;  si  sa  allora  come  regolarsi 
La  Danimarca  e la  Svezia  conservavano  tuttavia 
la  loro  neutralità  commerciale  e la  franchigia  della 
loro  bandiera;  questi  due  stati  non  avevano  un 
gran  peso  nella  bilancia  europea  per  contar  molto 
in  una  lega  che  comprendeva  l’Inghilterra  e il 
continente  ; gli  Svedesi  e i Danesi  formavano  come 
una  linea  di  commercio  imponente,  e trovavano  un 
grandissimo  interesse  nel  mantenere  neutrale  la 
loro  bandiera  fra  le  potenze  nemiche;  servivano 
di  navigli  intermedi.  A quest’epoca  i loro  legni 
trasportavano  di  porto  in  porto  le  mercanzie,  an- 
che i contrabbandi  di  guerra,  sorgente  di  guada- 
gno incalcolabile;  perchè  avrebbero  dovuto  cangiare 


1 Veda»!  un  rapporto  «‘greto  doli 'abate  Sieyés  al  Direttorio  . Mar- 
zo 17  Dii. 
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questa  situazione  per  un  sistema  di  politica  decisi- 
vo? La  neutralità  era  necessaria  alia  loro  esistenza , 
alla  loro  industria , alle  loro  ricchezze.  Più  tardi , al- 
lorché Gustavo  IV  usci  da  questa  situazione  impar- 
ziale e lucrosa,  una  rivoluzione  politica  rovesciò  il 
suo  trono,  volle  comunicare  la  cavalleria  a un  po- 
polo che  altro  non  era  se  non  commerciante.  Gir 
Svedesi  di  Gustavo  Adolfo  erano  disparsi. 

La  semplice  esposizione  dello  stato  diplomatico 
dell’Europa,  nel  1799,  prova  che  un  considerevole 
cangiamento  era  accaduto  dalla  partenza  del  generai 
Bonaparte  per  l’ Egitto  fino  al  suo  sbarco  a Fréjus. 
Quando  il  generale  lasciò  il  suolo  francese,  oltre  la 
neutralità  della  Prussia  ben  conosciuta , aveva  l’Au- 
stria trattato  a Campo-Formio  colla  Francia,  dopo 
la  conquista  dell’  Italia  ; fatta  la  pace , più  non  par- 
lavasi  d’ostilità.  La  Russia  non  interveniva  che  de- 
bolmente negli  affari  occidentali  ; Paolo  I , restato 
neutrale,  lasciava  l’Austria  dibattersi  sola  nella  que- 
rela che  agitavasi  fra  il  gabinetto  di  Vienna  e la 
Francia;  il  congresso  di  Rastadt,  tentativo  di  pace 
colia  corporazione  germanica,  stabiliva  una  sospen- 
sione di  guerra  colle  potenze  intermedie  ; la  Porta 
ottomana  non  era  impegnata  nella  lega,  l’Inghil- 
terra trovavasi  la  sola  potenza  fortemente  ostile.  La 
disposizione  delle  forze  era  tale  che  poteva  il  Di- 
rettorio attaccar  di  fronte  la  potenza  britannica  ; non 
erasi  messo  in  piedi  un  esercito  d’Inghilterra? 

Qual  cangiamento  erasi  dunque  fatto  nella  lon- 
tananza del  generai  Bonaparte?  Aveva  lasciata  la 
Francia  in  pace  con  tutti,  ritrovala  per  una  nuova 
lega  vivamente  agitata.  Senza  dubbio  a bella  posta 
esageravasi  la  differenza  dei  tempi.  Aggiungo  io  che 
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la  spedizione  d’ Egitto  e la  presa  di  Malta  sotto  gli 
ordini  del  generai  Bonaparte,  avevano  potentemente 
contribuito  alle  ostilità  dell’  Europa,  e specialmente 
della  Turchia,  contro  la  repubblica;  ma  in  nessun  mo- 
do potevano  l’epoche  porsi  a confronto  ; la  Francia 
era  in  pace,  e ritrovavala  con  un  nemico  di  fronte 
vittorioso.  Qual  forza  morale  da  questa  situazione 
non  doveva  Bonaparte  ricevere?  Tutti  consideravano 
il  generale  come  un  guerriero  ragguardevole , un 
abile  diplomatico  e un  nobile  pacificatore.  1;  Europa 
e la  Francia  confidavano  in  lui  ; aveva  posto  nuove 
forme,  e fino  allora  sconosciute,  nei  rapporti  della 
repubblica  coi  gabinetti.  L’Europa  poteva  trattare 
con  Bonaparte  vincitore  dalle  grandi  vedute,  mentre 
aveva  una  certa  repugnanza  a trattare  cogli  agenti 
screditati  del  Direttorio;  e questa  circostanza  d’una 
pubblica  opinione  così  favorevole,  non  lascerà  d’ in- 
fluire sul  18  nebbioso. 

Era  in  questo  momento  la  pace  un  bisogno  im- 
perioso tanto  quanto  il  ristabilimento  dell’ordine  e 
d‘un  vigoroso  governo.  Traeva  Bonaparte  la  sua 
potenza  dal  doppio  titolo  di  vincitore  e pacificatore, 
pensiero  inseparabile  nel  pubblico  entusiasmo  che 
sulla  riva  di  Fréjus  salutollo. 
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GOVERNO  DELLA  FRANCIA  ALLO  SBARCO  DEL  GENERAL 
BONAPARTE. 


L'abate  Sleyés,  — Suol  progetti  colla  corte  di  Berlino.  — Sue  massime 
politiche.  — Entra  al  Direttorio.  — Preparativi  d on  movimento  II 
30  pratile.  - Divisione  nel  Consigli.  — Partito  del  Bonaparte.  — Partito 
del  Direttorio.  — Accasa  contro  I Direttori  Trellhard,  Merlin  e Larevcll- 
lére-Lépeaui.  — Loro  dimissioni.  — Collier.  — Roger-Ducos.  — Mou- 
llns.  — Nuovo  ministero.  — Il  generale  Bernadotte  alla  guerra.  — Club 
dei  Giacobini.  — Sua  chiusura.  — Divisione  del  governo.  — Fatai  misura 
d'amministrazione.  — Espulsione  del  generale  Bernadotte.  — Situazione 
degli  animi  nel  Consigli. 


(1799) 

La  mala  situazione  diplomatica  del  governo 
francese  sotto  il  Direttorio  più  necessaria  rendeva 
l’energia  dell’autorità.  La  repubblica  esternamente 
minacciata  dovea  per  respingere  l’invasione  prendere 
un  vigoroso  partito.  Non  aveva  il  Direttorio  quella 
risolutezza  che  dà  salute  a uno  stato  in  pericolo; 
ne  eccettuo  Barras,  carattere  deciso,  bravo  come  la 
spada  d’un  gentiluomo.  Qual  soccorso  prestar  pote- 
vano in  una  crisi  militare  e politica  i Direttori  Merlin, 
Rewbell,  Treilhard  e Lareveillère-Lépeaux,  uomini 
tutti  mediocri,  al  disotto  delle  circostanze  e schiavi 
della  mobile  influenza  della  gelosia  e della  paura?  Non 
era  fra  loro  una  testa  politica  capace  di  prendere  una 
misura  di  forza  e d'unità;  erano  spiriti  turbolenti, 
persecutori,  incapaci  di  elevarsi  mai  alle  vaste  idee 
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politiche.  La  potenza  della  repubblica  era  minacciata, 
e Barras  solo  avea  bastante  risoluzione  per  difen- 
dere la  costituzione  dell’anno  111  e il  territorio 
confidato  alla  dignità  nazionale. 

In  mezzo  a questa  crise  tanto  imminente  l’abalc 
Sieyés  ritornò  dalla  sua  missione  di  Berlino.  Ripeto 
l’ invialo  della  repubblica  francese  essersi  acquistato 
una  certa  importanza  presso  i diplomatici  europei.  * 
Nelle  intime  conferenze  coll’abate  Sieyés  il  gabinetto 
prussiano,  mentre  giustificava  il  principio  della  sua 
neutralità  dichiarando  di  mantenerla,  avea  parlato 
chiaro  all’ambasciatore  sulla  poca  consistenza  che 
la  situazione  politica  della  Francia,  di  continuo  agi- 
tata, presentava.  Come  trattar  regolarmente  con  un 
sistema  tanto  mobile  nel  quale  non  appariva  nè  sta- 
bilità nè  durata?  Quale  alleanza  potevasi  olTrire  a 
un  governo  che  cangiava  ogni  tre  mesi?  L’abate 
Sieyés  approvò  questi  pensieri  sviluppati  con  calore 
dal  conte  di  llaugwitz  e dal  barone  di  Hardenberg; 
rispose  loro:  « desiderare  com’essi  l’unità  la  mo- 
narchia, sotto  qualsivoglia  forma,  parergli  il  sistema 
più  conveniente  ai  costumi  ed  alle  abitudini  della 
Francia  ».  Riparlò  del  suo  progetto  favorito  ; l’ inal- 
zamento d’un  principe  della  casa  di  Brunswick  a re 
costituzionale  dei  Francesi,  o a protettore  della  nazio- 
ne , transizione  necessaria  per  scandagliare  gli  animi 
dei  membri  dei  due  Consigli  che  giuravano  odio  ai 
re  nelle  loro  giornaliere  sedute.  Eransi  più  volte  ri- 

1 « Cabale Sloyés  è accasalo  d' Intendersela  colla  corte  di  Berlino  per 
l’esecuzione  d’un  plano  che  tenderebbe  a ristabilire  In  Francia  nn  re 
costltuzlonalo,  il  quale  consacrerebbe  colla  sna  sanzione  tatti  I delitti, 
ruberie,  usurpazioni  ebe  hanno  avuto  luogo.  SI  fa  per  questo  line  cir- 
colare un  placo  di  capitolazione  » ( Nola  del  principe  Rcpnln  all’Im- 
peratore Paolo  ). 


Digitized  by  Google 


D E C I M O 8 E T T 1 M 0 375 

petute  a Berlino  con  un  grande  interesse  simili  con- 
versazioni. 

Pieno  di  queste  idee  arrivava  Sieyés  a Parigi. 
Dopo  avere  per  qualche  giorno  profondamente  stu- 
diala la  situazione,  ebbe  un  intimo  colloquio  con  Bar- 
ras  sulle  sue  trattative  a Berlino.  Sebbene  repubbli- 
cano zelante,  pensava  pure  il  Direttore  a un  sistema 
d’unità  che  una  più  assoluta  participazione  al  potere 
gli  permettesse  ; erasi  il  conte  di  Barras  disgustato 
della  sua  situazione  passiva  nel  Direttorio  ; senza  sti- 
ma pei  suoi  colleghi,  molestato  da  essi,  sapeva  la 
loro  incapacità,  il  loro  carattere  meschino  e turbo- 
lento ; non  otteneva  qualche  vigorosa  risoluzione  che 
destando  il  timore;  non  eravi  più  un  governo,  ma 
una  miserabile  polizia  che  esercitava  i suoi  dispetti, 
le  sue  persecuzioni  e le  sue  vendette  sulle  opinioni 
franche  e sincere.  Rewbell,  odiato  da  tutti  i partiti, 
era  altamente  accusato  d una  fortuna  inesplicabile 
e di  pubbliche  rapine;  affaticavasi  a contenere  la 
sua  venalità  in  mezzo  alle  malvagie  passioni  del  suo 
potere  irascibile  e brutale.  Merlin,  colla  sua  capacità 
legale,  non  aveva  idea  alcuna  grande  e forte  di 
governo;  persecutore  di  chiunque  inalzavasi  un 
po’  al  disopra  del  Foro , non  pensava  che  al  sac- 
cheggio giudiciario  dei  beni  degli  emigrati.  Lareveil- 
lère-Lépeaux,  mente  così  mediocre,  caduto  era  nel 
ridicolo  per  la  sua  teofilantropia  e il  suo  sentimentali- 
smo, i suoi  discorsi  e le  sue  orazioni  patriottiche.  Che 
poteva  essere  Treilhard  nella  sua  nullità  come  uomo 
di  stalo?  Trattavasi  dei  ministri  ? Schérer,  che  pre- 
siedeva al  dipartimento  della  guerra,  non  ardiva  farsi 
difensore  d’ alcuna  opinione;  veniva  accusato  corm 
Rewbell  di  dilapidazioni  e,  di  più,  d’incapacità.  fj 
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eserciti  erano  talmente  sprovveduti  di  tutto  che  non 
credevasi  possibile  ricostituirli.  Ramel,  il  ministro 
delle  finanze,  non  aveva  nell’erario  alcun  fondo  per 
provvedere  a tutte  le  necessità d’una  situazione  straor- 
dinaria : la  difesa  del  territorio  contro  la  lega.  Le  re- 
lazioni diplomatiche  erano  in  tal  modo  compromesse 
che  non  poteva  Talleyrand  far  conto  sulla  sua  abi- 
lità per  opporsi  alla  minacciante  invasione  ; i gabi- 
netti sfuggivano  tutti  alla  sua  influenza;  la  lega  erasi 
formata  sotto  il  suo  ministero,  il  congresso  di  lta- 
stadt  non  esisteva  più;  gli  alleati  e i neutrali  non 
fornivano  alcun  soccorso,  la  diplomazia  all’estero  era 
debole  e senza  credito.  Gli  altri  ministri  avevano 
perduto  ogni  potere,  contrariati  da  una  viva  op- 
posizione fatta  loro  dalla  stampa  e dai  due  Consigli: 
e tutto  presagiva  un  movimento  gravissimo  nel  go- 
verno degli  affari  pubblici  ‘. 

Le  confidenze  fatte  da  Sieyés  al  direttore  Barras 
gli  avevano  interamente  riavvicinati;  valutando  la 
situazione  dal  medesimo  punto  di  vista,  senza  tro- 
varsi precisamente  d’accordo  sui  mezzi,  ambedue 
comprendevano  che  lo  stato  delle  cose  non  poteva 
prolungarsi  ; fu  bene  inteso  che  sarebbe  riserbato  un 
posto  nel  Direttorio  all’abate  Sieyés  per  sostenere  la 
voce  di  Barras,  ed  uniti  preparare  il  politico  movi- 
mento per  le  critiche  circostanze  indispensabile.  Se- 
condo la  costituzione  eravi  luogo  a surrogare  un 
Direttore  ; la  sorte  doveva  deciderne , ma  quando 
trattasi  di  simili  casi,  specie  di  necessità  mascherata , 


* GII  allaccili  nei  due  Consigli  contro  II  Ulreltorlo  cominciarono  dal 
mese  d’Aprile  1799.  Il  fuoco  riunito  del  giornali  e del  Cinquecento, 
si  rovesciò  ben  presto  sul  Direttori.  Nella  storia  degli  avvenimenti 
«n  intervallo  curioso  che  bisogna  studiare. 


Digitized  by  Google 


DECIM0SETT1M0  377 

un’abile  mano  sa  sempre  avanti  prepararli.  Volevasi 
sbarazzarsi  del  Direttore  Rewbell,andò  tutto  a se- 
conda come  una  cosa  già  intesa.  Una  volta  escito 
Rewbell  dal  Direttorio  fu  necessario  andare  a partito 
per  scegliere  un  successore;  gli  animi  erano  prepa- 
rati, e tutti  i suffragi  furono  per  l’abate  Sieyés,  che 
ebbe  in  favore  le  opinioni  le  più  diverse  perchè  as- 
sicurava la  neutralità  della  Prussia;  ottenne  in  tal 
guisa  il  partito  del  direttore  Barras  la  vittoria,  e 
divenne  il  più  considerevole  nei  due  Consigli  *.  Sie- 
yés, ricevuto  con  solennità,  fece  un  pomposo  discor- 
so, e deplorando  le  disgrazie  della  repubblica,  an- 
nunziò altamente  la  volontà  di  porvi  un  termine  ’. 
Le  circostanze  esigevano  che  si  parlasse  questo  lin- 
guaggio; da  quel  punto  Sieyés  fu  per  Barras  un  forte 
appoggio  nella  direzione  degli  affari.  , 

Non  era  questo  abbastanza  per  ottenere  un  resul- 
tato; bisognava  disporre  i Consigli  a una  ricomposi- 
zione del  Direttorio  senza  violento  commovimento,  e 
per  una  circostanza  osservabile , erasi  l’ opposizione 
ingrandita  in  modo  da  presentare  una  preponderanza 
marcatissima  contro  i tre  Direttori  Merlin,  Treilhard 


1 Consiglio  degli  Anziani,  seduta  del  16  Maggio  1700. 

Sieyés  eletto  direttore  In  luogo  di  Rewbell. 

SI  procedi  In  questa  seduta  alto  scrutinio  per  la  nomina  d'un  nuovo 
Direttore.  I cinque  candidati  presentali  dal  consiglio  dei  Cinquecento 
erano,  Sieyés,  ambasciatore  a Berlino,  Duval,  ministro  della  polizia  , Co- 
llier. membro  del  tribunale  di  cassazione,  Lambrechts,  ministro  della 
giustizia,  Carlo  Delacrolx,  antico  ministro  degli  affari  esteri. 

Lo  spoglio  dello  scrutinio,  fatto  ad  alla  voce,  ba  dato  dugentocinque 
voti,  del  quali  centodlclotto  per  Sieyés,  scllanlaquallro  per  Duval, 
sette  per  Gotaler,  cinque  per  Lambrechts  e uno  per  Carlo  Delacroix. 
Inconseguenza  Sieyés,  avendone  avuti  più,  è stato  proclamato  membro 
del  Direttorio  esecutivo. 

* Trovasi  tutto  intero  nel  Monilcur;  non  voglio  riporlare  cose  tanto 
pubbliche. 
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e Lareveillére-Lépeaux.  Erasi  alla  medesima  situa- 
zione politica  che  precede  il  18  fruttifero,  quando 
Barthélemy  e Carnot  disponevano  della  pluralità  dei 
membri  dei  Consigli  per  operare  un  movimento  al 
di  fuori  del  Direttorio.  Bonaparle  partendo  per  la 
sua  campagna  d’Egitto  raccomandò  vivamente  ai  suoi 
fratelli  Giuseppe  e Luciano,  di  preparare  una  ferma  e 
viva  opposizione  al  Direttorio,  eccettuandone  Barras; 
le  sue  istruzioni  portavano  assolutamente  che  do- 
vessero di  continuo  mettersi  in  ostilità  i Consigli  e il 
governo  del  Direttorio,  perchè  al  suo  ritorno  trovar 
potesse  un  posto  in  seno  alle  autorità  e dominarle. 
Luciano  eseguì  con  grande  abilità  gli  ordini  del  fra- 
tello; era  uomo  fermo  e capace;  il  nome  di  Don  a parte 
aveva  un  gran  prestigio;  esaltava  le  immaginazioni , 
q potè  Luciano  in  pace  adoprarsi  al  compimento  della 
sua  opera;  Giuseppe  e Madama  Bonaparte  lo  secon- 
darono nel  disegno. 

Si  formò  dunque  nei  Consigli  una  vivissima  resi- 
stenza che  si  mostrò  violenta  in  tutte  le  questioni  ’. 
Se  aveva  il  Direttorio  per  partigiani  deputati  attacca- 
tissimi, come  Bailleul,  Bòulay-Paty,  Villers,  Creuzé- 
la-Touche,  eravi  ugualmente  una  salda  opposizione 
composta  dei  deputati  più  influenti,  aiutali  dalla  pub- 
blica opinione,  come  Luciano  Bonaparte,  Briot,  Ber- 
lier,  e i Giacobini  condotti  da  Talot,  Arena  e De- 
strem.  Quanto  erano  gli  oratori  ministeriali  colpiti 
dal  disprezzo,  altrettanto  era  l’opposizione  sostenuta 
da  quel  grido  popolare  che  atterrava  il  Direttorio. 
Luciano  Bonaparte  ravvicinato  ai  Giacobini  da  De- 

1 Le  sedute  dei  Consigli  a quest’epoca  offrono  caratteri  d'ima  gran 
curiosità.  Ninno  ha  perfettamente  delincalo  questa  rivoluzione  morale 
del  30  pratile. 
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strem  e Talot,  aveva  teso  la  mano  ai  palriotti,  e coi 
simultaneo  soccorso  di  tutti  i malcontenti,  potè  bat- 
tere vivamente  il  Direttorio  o dominarlo  con  una 
continuata  contradizione.  Ora,  come  sempre  accade 
quando  le  pubbliche  crisi  s’aggravano,  l’opposizione 
diveniva  più  imperiosa.  Chi  ignorava  la  trista  situa- 
zione interna  ed  esterna?  la  vittoria  aveva  disertato 
dalle  bandiere  dei  nostri  eserciti  demoralizzati  ; par- 
lavasi  della  minacciante  invasione.  La  tristezza  pos- 
sedeva i cuori  di  tutti;  le  italiane  repubbliche  sotto 
i Russi  e gli  Austriaci  cadevano. 

Nelle  patrie  sventure,  l’opposizione  è generale, 
le  autorità  sono  abbandonate,  lor  si  scagliano  mille 
rimproveri , si  avviliscono  perché  deboli;  invece  di 
somministrar  loro  forze  morali , lor  vengon  tolte  come 
per  gusto.  Sotto  pretesto  d’ingrandire  le  libertà, 
privasi  il  governo  dei  suoi  mezzi  d’agire;  l’oppo- 
sizione è sempre  la  medesima,  si  fa  forte  dell’opi- 
nione popolare  per  rendere  impotente  la  pubblica 
autorità.  Luciano  Bonaparte  e i suoi  amici  sempre 
invocarono  le  grandi  leggi  dell’  indipendenza  co- 
stituzionale. Oimè  ! ogni  bullettino  che  giungeva 
d’Italia,  dalle  Alpi,  dall’ Alemagna  era  sfavorevole 
alle  nostre  armi.  Serviva  di  testo  e di  motivo  alle 
violenze;  accusavasi  il  Direttorio,  gli  si  prodigavano 
le  parole  più  dure;  e quando  gli  bisognavano  uo- 
mini e denari,  gli  si  chiedeva  la  libertà  della  stampa 
e le  guarentigie  individuali.  Ogni  partilo  che  vuol 
pervenire  al  timone  degli  affari  servesi  dei  medesimi 
argomenti,  èia  legge  eterna;  si  cuopre  col  manto 
della  libertà;  giunge  poi  il  giorno  nel  quale  egli  stesso 
esercita  il  potere,  e infrange  allora  la  statua  degli 
Dei  che  aveva  dapprima  incensati.  Per  molte  lunghe 
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sedute  i Consigli  non  risuonarono  più  che  dei  ma- 
schi accenti  della  libertà;  si  chiese  la  franca  e netta 
esecuzione  del  patto  costituzionale  strappato  il  18  frut- 
tifero, pretesto  trovato  apposta  per  giungere  al  pieno 
e intero  possedimento  della  politica  autorità 

Questo  scopo  non  poteva  ottenersi  che  col  favore 
della  pluralità  dei  Direttori,  che  fin  qui  all’opposizione 
mancava;  il  triumvirato  dei  Direttori  Treilhard,  Mer- 
lin , e Lareveillère-Lépeaux  sembrava  indissolubile 
per  mantenersi  al  governo;  bisognava  dunque  scio- 
gliere questo  nodo;  come  vi  perverrebbero  i Con- 
sigli? Senza  ricorrere  alla  violenza  trovossi  un  mezzo 
cavilloso  da  legale.  Esaminando  la  nomina  di  Trei- 
lhard si  scuoprì  che  alcuni  giorni  mancavano  per  con- 
validare la  sua  promozione  al  Direttorio:  voleva  la 
costituzione  che  vi  corresse  un  anno  dall’epoca  della 
sortita  del  candidato  dal  corpo  legislativo;  allora  so- 
lamente poteva  esser  promosso  al  Direttorio;  e a 
Treilhard  mancavano  tre  giorni;  erasi  ciò  ignorato 
per  due  anni  della  sua  amministrazione,  e si  ritrovò 
allora  a bella  posta  per  preparare  un  cangiamento 
negli  affari. 

Vi  è sempre  in  politica  un  motivo  vero  presso 
un  motivo  legale;  non  è un  nulla  che  produce  una 
rivoluzione , questo  le  serve  di  pretesto  ; afferrò  il 
consiglio  dei  Cinquecento  quella  illegalità,  e sicco- 
me volevasi  finirla  colla  parte  preponderante  del  Di- 
rettorio, la  nomina  di  Treilhard  fu  legalmente  di- 
strutta \ Fuvvi  allora  modificazione  nel  sistema  del 
governo;  Barras  e Sieyés  trionfarono,  e afTrettaronsi 

1 Fa  Luciano  Bonaparte  che  mosl rossi  il  più  vivo  e caldo  parllglano 
della  libertà  della  .slampa. 

! Sedala  del  18  Giugno. 
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a dominare  l’elezione  del  loro  nuovo  collega;  fu 
questi  Gohier  avvocato  brettone,  creatura  dell’  abate 
Sieyés,  terzo  candidato  nella  prima  elezione,  carat- 
tere poco  pericoloso,  che  facilmente  poteva  venire 
ingannato.  Divennero  allora  preponderanti  gli  autori 
dell’  opposizione  nei  Consigli  ; l’ espulsione  di  Trei- 
lhard  e Rewbell  diede  una  gran  forza  morale  al 
partito  di  Sieyés;  si  potè  arrivare  ad  ottenere  una 
vittoria  compieta,  e rovesciare  l’antico  sistema  dai 
soli  Merlin  e Lareveillère-Lépeaux  rappresentato. 
Servissi  l’opposizione  di  due  mezzi:  l.°  gettandoli 
disprezzo  sul  Direttorio  precedente;  2.°  dando  favore 
all’  accrescimento  delle  libertà  e guarentigie  per  pro- 
cacciarsi l’ appoggio  nel  paese  d’ una  certa  popola- 
rità ; bisognava  atterrare  quel  che  era  vecchio , 
rialzare  quel  che  era  giovine  e forte:  tale  era  il 
principio  dal  partito  di  Luciano  Bonaparte  adottato. 

Lo  scopo  fu  ottenuto;  l’opposizione  contraria  a 
Merlin  e Lareveillère-Lépeaux  ultimi  avanzi  del 
Direttorio  diveniva  grandissima;  furon  trattati  con  di- 
sprezzo, la  stampa  scatenata  si  diede  contro  essi  a 
tutte  le  investigazioni;  non  vi  fu  più  misura  in  nulla, 
si  scagliò  il  ridicolo  sull’ antico  sistema;  i Direttori, 
i ministri  furono  tutti  altamente  accusati  ; non  vi  fu 
mai  reazione  morale  più  assoluta.  Siccome  aveva  la 
popolarità  di  Luciano  Bonaparte  invocato  l’ appoggio 
dei  Giacobini,  siccome  aveva  egli  stretto  la  mano  a 
Destrem,  Talot,  Arena  bisognò  riaprire  il  loro  club, 

1 « Dopo  la  legge  che  autorizza  la  riunione  delle  società  patriottiche, 
gli  antichi  Giacobini  ai  sono  riuniti  nella  sala  delle  sedute  della  Conven- 
zione nazionale,  alla  Cavallerizza  delle  Tuillerle.  Sono  fin  d’ora  giunti 
a 800,  e vi  tengono  più  sedule  regolari,  come  Tacevano  altra  volta 
nella  sala  dei  Giacobini  In  via  S.  Onorato.  Di  là  partono  oggi  tutte  le 
petizioni,  e le  denunzie  che  servono  di  lesto  alte  risoluzioni  che  pren- 
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far  loro  delle  concessioni.  Riunironsi  dunque  sotto 
la  presidenza  dei  loro  capi  più  ardenti  nel  locale  della 
Cavallerizza  : tutto  colà  richiamava  alla  memoria  i 
terribili  giorni  delle  Deputazioni  di  pubblica  salute, 
e di  sicurezza  generale  si  chiese  vivamente  la  di- 
missione dei  Direttori,  e che  si  ponessero  sotto  pro- 
cesso i ministri.  Comparve  Luciano  Bonaparte  più 
d’ una  volta  alla  tribuna;  là  aveva  amici;  sapeva  che 
i Giacobini  erano  la  forza  potente  del  governo  della 
rivoluzione,  e che  scatenandoli  a suo  vantaggio, 
giungerebbe  più  presto  a gettare  la  confusione,  e 
a preparare  l’esaltazione  del  generai  Bonaparte. 
Finalmente  la  congiura  legislativa  fu  così  ben  con- 
dotta, cosi  perfettamente  regolata,  che  furon  costretti 
i Direttori  Merlin  e Lareveillère-Lépeaux  a dimet- 
tersi; lo  fecero  essi  senza  resistenza,  poiché  erano 
due  avvocati  timidi  e vili;  mancò  loro  il  cuore 
come  a Treilhard;  Barras  non  dovè  che  parlare  con 
fermezza  per  essere  obbedito  \ Colla  dimissione  dei 


dono  I due  Consigli.  Là  si  fa  lo  spurgo  del  membri  delle  antiche  au- 
torità, e I fratelli  e gli  amici  si  dividono  tutti  gl'impieghi;  operazione 
provvisoria  Indispensabile  per  il  ristabilimento  del  sistema  del  Terrore. 
Molti  membri  patrioti!  del  due  Consigli  sonosl  artigliati  a questa  riu- 
nione Incostituzionale,  sperando  senza  dubbio  dirigerla  nelle  loro  ve- 
dute, e già  vi  si  contano  Luciano  Bonaparte , Francesco  di  Nantes,  ed 
alcuni  dei  principali  autori  della  rivoluzione  del  30  pratile  ».  (Nota  al 
gablnelto  di  Berlino). 

1 « Deslrem  è il  regolatore  ( cioè  presidente  ) dell’  assemblea  della 
Cavallerizza;  Luciano  Bonaparte,  Bordas , Marbol  e Chondleu,  noia- 
lori  ( cioè  segretari  ).  Jl  nome  è cambialo  per  sembrare  d'obbedire  alla 
Costituzione  che  vieta  a queste  assemblee  d’avere  un  presidente  e se- 
gretari. 

« La  società  della  Cavallerizza,  dice  Garat,  è composta  di  buoni 
palrioiti.  Nell’ 89,  I Giacobini  resero  del  servigi;  nel  90,  pure;  nel  92 
ne  resero  dei  sublimi,  concorsero  potentemente  colle  sezioni  di  Parigi 
a rompere  le  trame  controrivoluzionarie  del  castello ». 

* Alle  cinque  II  Direttorio  trasmette  una  nuova  del  tenore  segoen- 
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Direttori,  tutti  i ministri  si  ritirarono.  Si  videro  spa- 
rire dalla  scena  politica  Talleyrand,  Schérer,  Fran- 
cois de  Neufchàteau  , Ramel , tutti  i componenti  il 
ministero  direttoriale  ; il  cambiamento  fu  assoluto , 
non  rimase  dell’  antico  Direttorio  che  Barras:  ciò 
chiamossi  il  30  pratile,  giorno  pacifico  ma  nel 
quale  seguì  una  rivoluzione  di  principj  e d’uomini.  Il 
popolo  era  talmente  abituato  ai  cambiamenti  che 
non  vi  badò.  Cosa  importavagli  qualche  movimento 
nel  Direttorio? 

Così  osservasi  una  completa  e progressiva  dege- 
nerazione nell’energia  della*  rivoluzione.  Sotto  la 
Convenzione  nazionale  nulla  facevasi  senza  il  pati- 
bolo e le  proscrizioni  legislative;  il  9 termifero  fu- 
ronvi  pure  alcune  esecuzioni  e qualche  bando  ; il 
14  vendemmiatore  il  cannone  tonò  nelle  vie  insan- 
guinate di  Parigi  ; il  1 8 fruttifero  vi  fu  il  bando  in 
massa,  e nel  giorno  del  30  pratile  si  effettuò  tutto 
tranquillamente  collo  squittinio.  Yedesi  qui  dunque 

i 

(e:  « I cittadini  Merlin  e I.arevelllère-Lépcaux  hanno  deposta  sul 
banco  la  dimissione  che  prende  ciascuno  di  essi  dall’impiego  di  mem- 
bro del  Direttorio  ».  Firmalo  — Barras , ex-presidente. 

Segue  la  lettera  di  Merlin: 

« Allorché  spaventevoli  stragi  minacciano  la  patria,  quelli  la  pre- 
senza de’ quali  dà  occasione  a politici  movimenti,  o serve. loro  di  pre- 
testo, debbono  allontanarsi  dalle  pubbliche  funzioni.  Questi  soli  motivi 
m'hanno  deciso  a dare  la  mia  dimissione.  Io  non  son  cangiato, da  al- 
cuna speranza.  Rimango  in  seno  della  mia  famiglia,  sempre  pronto  a 
render  conto  della  mia  condotta,  perchè  è stata  sempre  diretta  dal 
patriottismo  il  più  puro  e il  più  disinteressato  ».  Firmalo  — Merlin. 

La  lettera  di  Lareveillère  è concepita  nei  medesimi  termini. 

« Paula  in— <1  randprey  : Chiedo  1.*  che  il  Consiglio  dichiari  d'accet- 
tare la  dimissione  dei  cittadini  Merlin  e Lareveillère;  2.°  che  le  loro 
lettere  siano  inserite  nel  processo  verbale  c mandate  al  Consiglio  de- 
gli Anziani-,  3.®  che  questa  sera  alle  otto  il  Consiglio  riprenda  la  sua 
seduta  per  procedere  a nominare  I successori  dei  due  membri  del  Di- 
rettorio che  sonosi  dimessi  ».  Queste  diverse  proposizioni  sono  adotta- 
te. La  seduta  è sospesa  fino  alle  otto. 
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il  principio  di  rivoluzione  deteriorare  ; una  nuova 
epoca  s’avanza,  perchè  un  potere  vigoroso  è neces- 
sario: questi  succede  a tutti  quei  meschini  caratteri 
che  si  disputano  l’ autorità  ; il  30  pratile  prepara 
il  18  nebbioso;  non  vi  sarà  d’uopo  che  d’una  for- 
mula di  costituzione  per  finirla  colla  repubblica , ago- 
nizzante sotto  il  braccio  del  Direttorio 

Coloro  che  avevan  questo  così  vivamente  attaccato 
avevano  invocato  la  libertà  della  stampa  e le  poli- 
tiche guarentigie  : era  questa  l’ arme  convenuta. 
Appena  era  fatta  reiezione  di  Roger-Ducos  e Mou- 
lins , per  succedere  ai1  Direttori  usciti,  che  bisognò 
pensare  a queste  concessioni.  Qui  incomincia  la  dif- 
ficoltà ; si  ordina  e si  forma  da  prima  un  mini- 
stero; Reinhard,  l’amico  di  Talleyrand,  gli  succede 
nelle  relazioni  estere  ; Reinhard , carattere  calmo  , 
d’ idee  stabili  e alquanto  tedesche  tiene  provvisoria- 
mente il  portafoglio  ’.  11  convenzionale  Quinette  pren- 
de il  ministero  dell’  interno  in  luogo  di  Neufchàteau, 
l’ uomo  dalle  rumorose  frasi.  Fouché  riserbasi  la  po- 
lizia, cioè  resta  padrone  del  governo;  la  polizia  era 


1 « Questa  rivoluzione . che  abbastanza  chiaramente  era  annunziata 
dalla  piega  che  avevano  Improvvisamente  preso  le  discussioni  nel  due 
Consigli,  ha  Analmente  avuto  luogo  come  et  s’aspettava  , e II  corpo  le- 
gislativo ha  cacciato  a sua  volta  la  parte  preponderante  det  Direttorio 
esecutivo.  Trellhard,  Merlin,  Larevelllére-Lépeaux  sono  stati  cacciati 
dal  Lussemburgo  e spogliati  del  loro  manto  direttoriale  in  quarantotto 
ore,  con  tanto  poco  apparato  e ceremonle,  o,  per  meglio  dire,  con 
quel  segni  di  disprezzo  col  quali  si  congederebbero  s (artieri  ladri  o 
stupidi  ».  (Estratto  dal  Timet , 2#  Giugno  1799). 

* « Prudente,  giusto  e moderato  Reinhard,  ha  salvata  la  Toscana  dal 
saccheggio  che  ha  sofferto  I"  Italia;  la  sua  condotta  ha  contrastato  con 
quella  di  Rapinai  In  Svizzera,  di  Tronvé  a Milano,  di  Faypoull  a Na- 
poli, e di  tutti  quel  commissari  esattori  nelle  contrade  occupate  In 
nome  della  Repubblica.  Questo  nuovo  ministro  sarà  graditissimo  alla 
cortesi  Vienna,  se  le  circostanze  permettono  di  tentare  aperture  di 
trattative  con  essa  ».  ( Nola  d’un  agente  prussiano  a Haugwtz  ). 
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una  delle  forze  del  Direttorio.  Deposta  in  mani  troppo 
abili  per  contentarsi  d’un’ azione  secondaria,  Fouché 
se  ne  servirà  a profitto  del  sistema  che  parrà  a lui 
più  sicuro.  Per  la  guerra , infine , un  generale  di 
prim’ ordine  è chiamato:  Bernadotte  devoto  all’ idee 
patriottiche,  capace  di  prendere  un  |>artito  ragionato 
e forte  in  tutte  le  circostanze.  L’amministrazione 
della  guerra  ha  bisogno  di  essere  intieramente  ri- 
costituita.  Le  finanze  non  son  più  nelle  mani  di  Ra- 
mel;  Robert-Lindet,  già  membro  della  Deputazione  di 
salute  pubblica  nei  fatali  tempi,  gli  succede.  Final- 
mente Cambacérès,  dotto  giureconsulto,  il  relatore 
delle  legislazioni  violente,  prende  il  portafoglio  della 
giustizia.  La  Convenzione  conta  nel  ministero  quattro 
membri,  e i Giacobini  hanno  amici  nel  Direttorio  e 
fra  i suoi  ministri 

Questo  ministero  più  forte,  più  abile  del  prece- 
dente, immediatamente  si  stabilì.  Anche  il  Direttorio 
trovavasi  meglio  composto  sotto  Barras  e Sieyés,  che 
ne  erano  la  testa  ; dovevasi  operare,  e la  posizione 
era  tanto  difficile  in  faccia  a tante  opinioni  e par- 

1 « L'cx-convenzlonale  Cambacérès,  (arilo  famoso  alla  Deputazione 
di  sicurezza  generale,  riceve  II  portafoglio  della  giustizia.  Francois 
(de  Neufchftleau)  che  si  compiace  a dirigere  II  dipartimento  dell’  in- 
terno , come  un  professore  di  belle  lettere  la  sua  classe,  cede  II  suo  a 
Qulnetle,  ex-convenzionale,  mollo  ragguardevole  per  essere  stato  ri- 
lasciato da  Dumouriez  nel  1793  , e reso  in  cambio  della  figlia  di 
l.uigl  XVI  nel  1793.  Il  generai  Bernadotte,  rllirato  dalla  diplomazia 
dopo  la  sua  luminosa  missione  a Vienna  ( 13  Aprile  1798  ) dimesso  dal 
comando  dell’esercito  d’osservazione  sul  principio  dell'anno  1799,  ed 
estraneo  per  conseguenza  agli  ultimi  rovesci  di  Juurdan,  Bernadotte 
accetta  II  ministero  della  guerra.  Un  Giacobino  della  prima  razza . 
Robert  I.indel,  che  fu  lungo  tempo  membro  della  Deputazione  di  sa- 
lute pubblica,  riceve  il  portafoglio  deile  Ouanze.  Inoltre  II  cittadino 
Talleyrand-Perlgord,  al  quale  gli  apparecchi  del  13  fruttifero  aprirono 
l’uftzlo  degli  altari  esteri,  procurerò  Ito  d'ora  di  ritirarsi  ».  ( Nola  d’un 
agente  Inglese,  10  Giugno  1799  >, 
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liti.  Erasi  tolto  ogni  freno  alla  stampa  e ai  clubs , 
i due  grandi  strumenti  dell’  opposizione.  Esposto 
così  il  Direttorio  all’influenza  dei  Giacobini,  esser 
credeva  forte  abbastanza  per  resistere.  1 governi 
deboli  spesso  s’illudono,  s’immaginano  di  poter 
contrastare  coll’  opinione  pubblica , arditamente  la 
sfidano,  e questa  opinione  gli  uccide.  Quale  auto- 
rità avrebbe  potuto  aver  vita  colla  doppia  azione 
dei  clubs  e della  stampa  ? Si  scatenò  questa  in  modo 
spaventevole  ; nulla  mai  di  simile  in  alcuna  epoca. 
I discorsi  pubblici  fra  i Giacobini,  erano  come  mi- 
nacce continue  non  solo  contro  i monarchici , ma 
contro  i termiferiani  ancora  che  avevano  rovesciato 
Robespierre:  chiedevasi  la  testa  dei  Direttori  e dei 
ministri  ; venner  fuori  libelli  capaci  di  rovesciare 
qualunque  stabilito  governo;  che  dovevasi  fare?  11 
nuovo  Direttorio  non  era  il  frutto  di  questa  stampa 
e dei  clubs?  Col  loro  soccorso  erasi  fatta  la  giornata 
del  30  pratile;  dovevasi,  potevasi  distruggerli?  È que- 
sto sovente  un  imperioso  bisogno  dei  governi  freschi, 
dover  rompere  lo  strumento  del  loro  trionfo,  perchè 
questo  essi  pure  minaccia.  Ogni  rivoluzione  si  riduce 
ad  una  demolizione;  ora  prima  necessità  d’ un 
partito  allorché  è trionfante,  consiste  precisamente 
nel  soffogare  quel  germe  sovvertitore  che  ha  fatto 
cadere  l’antico  governo  *. 

1 Ecco  un  ristretto  delle  nuove  di  Parigi  date  dal  giornali  tedeschi. 
« I togli  di  Francia  Ano  all’8  Luglio  (1799)  et  giungono  nei  momento; 
confermano  ciò  che  avevamo  preveduto  sul  resultati  della  rivoluziono 
del  30  pratile.  Tutta  la  canaglia  glacobinesca  della  Francia  chiede  ad 
alle  grida  II  giudizio  e la  punizione  del  Direttori  disgraziati.  — Joubert 
è fatto  generalissimo  dell’esercito  d'Italia , In  luogo  di  Moreau.  — Il 
generai  Bernadotte  è stato  chiamato  al  ministero  della  guerra.  — Un 
antico  commesso  degli  uflzi  di  marina,  chiamato  Bourdon  o Bordeaux, 
a quello  della  marina.  — La  presa  della  cilladella  di  Torino  ha  fatto 
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Ciò  che  più  di  tutto  in  questa  polemica  spaven- 
tava, era  che  i direttori  Barras  e Sieyés,  né  lo  stesso 
Fouché  non  erano  risparmiati;  venivano  diffamali  dai 
giornali  e dai  clubs  come  termiferiani.  Barras  cono- 
sceva i Giacobini;  essendo  vissuto  in  mezzo  ad  essi, 
sapeva  tutta  la  loro  energia  ; non  gli  si  perdonava 
il  9 termifero.  Eravi  un  partito  di  Robespierre  sem- 
pre vivo,  pronto  dovunque  a mostrarsi;  ritrovavano 
i sobborghi  le  loro  ardenti  insurrezioni  e le  loro 
minaccianli  sommosse.  In  una  simile  crisi  dovevasi 
sparire  trasportati  di  nuovo  da  un’  altra  tempesta  ? 
I Direttori  Sieyés  e Barras  si  riunirono  a Fouché 
e Cambacérès  per  trovarsi  d’accordo  sopra  una  mi- 
sura che  salvar  potesse , anche  violentemente , le 
autorità  dalla  doppia  azione  della  stampa  e dei  clubs ; 
il  ministro  Fouché,  colla  sua  perfetta  intelligenza 
dello  spirito  dei  partiti  e della  forza  delle  opinioni, 
loro  altamente  dichiarò  che  bisognava  abbracciare 
due  risoluzioni:  la  prima  sarebbe  diretta  contro  i 
giornali  e gli  scrittori  : « Non  eravi  mezzo  di  gover- 
nare, diceva  egli,  con  quello  schiamazzo  e quelle  in- 
velenite accuse  che  toglievano  all’ autorità  ogni  forza 
morale  » ; chiese  che  si  ponesse  subito  il  suggello  ai 
torchi,  si  sopprimessero  i giornali  più  influenti,  come 

profondissima  Impressione  salta  follone  oggi  dominante.  — Non  si  è 
osalo  pubblicare  alcuna  relazione  delle  battaglie  della  Trebbia;  In  cam- 
bio s’è  fatto  gran  rumore  del  vantaggio  riportalo  II  20  Giugno  presso 
Tortona  da  Moreau  sopra  Bellegarde,  Il  quale  non  aveva  che  diecimila 
uomini  da  opporre  a quindicimila.  — Nulla  è accaduto  fra  gli  eserciti 
di  Svizzera.  — Il  quartier  generale  di  Massena  è stato  trasferito  a 
Lentzbourg.  — Il  nuovo  Direttorio  è già  accusato  d’una  parte  del  torti 
rimproverati  all'antico.  — Il  direttore  svizzero  Ocbs , Il  Sieyés  del  tre- 
dici cantoni,  è stato  cacciato  dal  Direttorio  elvetico  come  un  brigante. 
— Un  direttore  cisalpino,  Moscati,  è stato  Impiccato  a Milano.  — Le 
Insurrezioni  ogni  di  più  divengono  formidabili  nel  dipartimenti  dell'ovest; 
In  una  parola  tulio  annunzia  vicinissima  una  gran  crine  ». 
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fautori  dell’anarchia  e della  monarchia  ; decise  poi 
di  bandire  o porre  sotto  la  sorveglianza  della  polizia 
gli  scrittori  principali  che  compilavano  i fogli,  organi 
dei  partiti.  11  bando  non  doveva  avere  quel  carattere 
crudele  del  18  fruttifero;  bisognava  solo  impedire 
ai  giornalisti  di  scrivere  ; Fouché , gli  mandava  a 
Oléron  per  questo  mezzo,  e siccome  niuno  meglio 

I 11  decreto  del  12  fruttifero,  anno  VII,  è troppo  curioso  per  non 
essere  riportato: 

II  Direttorio  esecutivo: 

Vista  la  legge  del  li)  fruttifero  anno  V,  clic  condanna  al  bando  i 
proprietari,  impresari,  direttori,  autori  e compilatori  dei  giornali  de- 
signali da  questa  legge; 

Visio  il  decreto  del  Direttorio  esecutivo,  in  data' del  3 brinoso, 
anno  VII,  fatto  per  l'esecuzione  della  legge  del  19  nebbioso  prece- 
dente, riguardante  gl'individui  colpiti  dalle  leggi  dei  19  e 22  frulli- 
fero,  anno  V; 

Viste  le  note  fatte  dalle  amministrazioni  centrali  del  dipartimenti 
della  Senna,  della  Senna  Inferiore,  della  Dylc  c del  Rodano,  in  con- 
formità del  decreto  del  Direttorio  esecutivo  del  brinoso,  anno  VII, 
degl’individui  riconosciuti  per  aver  cooperato  alla  compilazione , o aver 
preso  parte  all'inlrapresa  del  giornali  designati  dalla  legge  del  22  frut- 
tifero, anno  V; 

Visto  ugualmente  II  decreto  del  Direttorio  esecutivo,  del  28  ne- 
voso, anno  VII; 

Dopo  aver  sentito  il  rapporto  del  ministro  della  polizia  generale , 
decreta  ciò  che  segue: 

Art.  l.°  Saranno  banditi  come  proprietari,  Impresari,  direttori , 
autori,  compilatori  dei  giornali  qui  appiè  designati.  Cioè: 

II  Memoriale.  Laharpe,  Fonlanes,  Bourlet  de  Vauxcelles.  — Il  Mes- 
saggere della  tera.  Langlois  ( Isidoro  ),  Lunier,  Porte.  — io  Specchio. 
Beaulieu,  de  Tallerac,  Bridel-Souriguèrcs.  — Novelle  politiche,  nazio- 
nali e straniere.  Boyer,  Throuet.  — V Osservatore  dell'Europa.  Robert. 
— Perici.  Perlet,  Lagarde,  Fontanllles.  — Il  piccolo  (laulhier,  o la 
piccola  Posta.  Lucet.  — Il  Postiglione  degli  eserciti , o Bulleltino  generale 
della  Francia.  Nicole.  — Il  Precursore.  Duval.  — La  Quotidiana.  Mar- 
chand,  Geoffroy,  Riche  e Rlpert.  — Rapsodie  del  giorno.  Villers  figlio, 
Monlmignon,  Daudoucel.  — Il  Thè.  Berlln-d'Antllly.  — La  Tribuna 
pubblica.  Leblanc,  Duprè.  — Il  Veridico.  Poujade,  I.adevéze.  — L'Argo. 
Lefebvre-Grandmalson,  Ponlcharraux  detto  II  Romano.  — Annali  cat- 
tolici. Sicard.  — Alti  degli  Apostoli.  Barruel-Bauvert.  — L’Accusatore 
Pubblico.  Rlcher-Serizy,  M ignerei  maggiore.  — L'Aurora.  Grosley,  La- 
ssile, Grimaldy.  Il  Censore  dei  giornali.  Gallate,  Langlois.  — Il  Cor- 
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conosceva  tutto  il  potere  del  talento,  il  ministro 
riserbavasi  la  facoltà  di  trattare  coi  principali  gior- 
nalisti per  trarli  al  suo  partito  e servirsi  del  loro 
potere  sulla  pubblica  opinione  ; offriva  loro  la  per- 
secuzione o una  pensione  sui  fondi  della  polizia. 
L’ intima  corruzione  era  ciò  che  Fouché  abilmente 
sapeva  operare;  faceva  servire  a prò  del  governo 
tutti  gl’  ingegni  ; era  riconosciuto  su  questo  punto 
maestro,  e non  ignorava  disgraziatamente  il  lato 
corruttibile  degli  uomini  di  talento. 

La  seconda  misura  fu  di  far  chiudere  i clubs;  quel 
gran  disordine,  quelle  voci  così  ardite  dei  Giacobini, 
rimbombanti  dalla  tribuna,  spaventavano  l’opinione 
pubblica.  La  classe  cittadinesca  temeva  un  ritorno 


riere  di  Lione.  Pelzin.  — Il  Corriere  straordinario.  Calilol , Denis.  — 
l: Anti-terrorista.  Brouillel , Meìlhac.  — Il  Corriere  repubblicano.  Fra- 
telli Feschellcs,  Poncelin,  Janlln,  Auvray.  — La  Colazione.  Julot, 
Dctarle.  — L'Eco.  Nasselln.  — Il  Lampo.  licrtln-de-Vaux , Neu ville. 

— L'Europa  letteraria.  Guth.  — Gazzetta  francese.  Fiévé.  Dettarle.  — 
Gazzella  universale.  Kipperl.  — L’ Imparziale  Brusellese.  Brackcnlers. 

— V Imparziale  Europeo.  Morneweck.  — L’ Invariabile.  Royou.  — Il 
Giornale  delle  Colonie.  Chotard,  I)a ultori neau , Clausson.  — Il  Giornale 
generale  di  Francia,  o il  Guardiano  della  Costituzione.  Jolivet-Baral- 
lère,  Teuliéres. 

Art.  2."  li  luogo  del  loro  bando  è determinato  all'isola  d'Oléron,  ai 
termini  del  decreto  del  28  nevoso,  anno  VII. 

Art.  3.°  Gl’individui  nominali  nell’arllcolo  l.°,  che  si  sottraessero  al 
bando,  o non  facessero  la  loro  dichiarazione  nello  spazio  prescritto 
dalla  legge  del  19  nebbioso  ultimo,  saranno  portali  nella  lista  degli 
emigrali  conforme  alla  medesima  legge. 

Ari.  4.°  I loro  beni  saranno  sequestrati  In  esecuzione  dell'arl.  2.° 
della  legge  del  22  fruttifero,  anno  VI. 

Art.  3.®  Il  ministro  della  polizia  generale  prenderà  nuovi  indizi  per 
scuoprlre  I proprietari.  Impresari,  direttori , autori,  compilatori  del 
giornali:  Lo  Spettatore  del  fiord,  il  Quadro  di  Parigi , il  Grido  pub- 
blico, i fratelli  e Amici,  il  Difensore  delle  istituzioni  antiche,  il  Gior- 
nale dei  Giornali , il  Riprensore  e il  Compendialare  universale , come 
pure  tulli  gli  altri  Individui  colpii!  dalle  leggi  del  22  fruttifero,  anno  V, 
e 19  nebbioso  ultimo  c omessi  nel  presente  decreto. 
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verso  l’anarchia;  era  inquieta  all’aspetto  di  quelle  vo- 
ciferazioni che  producevansi  fra  i Giacobini  esagerati. 
Neppur  qui  Fouché  esitò:  aveva  imposto  la  censura  ai 
giornali  e fatti  cedere  al  suo  potere  i giornalisti; 
decretò  che  niuna  riunione  potesse  aver  luogo  senza 
permesso  della  polizia , ordine  inflessibile  che  pas- 
sò nel  codice  delle  nostre  leggi.  Che  valevano  le 
idee  di  libertà  ? Il  pubblico  allora  non  se  ne  occu- 
pava, araavasi  soprattutto  l’ordine;  era  in  tutti  la 
stanchezza , qualunque  strepito  importunava  ; vole- 
vasi  che  l’opinione  pubblica  si  manifestasse  tranquil- 
lamente, e i gridi  dei  Giacobini  facevan  paura.  Da 
tutti  i cittadini  di  Parigi  fu  il  ministro  secondato. 

Soppressa  la  stampa  e i clubs,  le  autorità  pote- 
rono agire  più  liberamente  in  materia  d’amministra- 
zione ; bisognava  un  poco  di  silenzio  per  decretare 
alcune  misure  di  governo  e di  finanze,  sole  capaci 
di  preservare  lo  stabilito  ordine  di  cose.  Cambacé- 
rès,  ministro  della  giustizia,  che  aveva  molto  contri- 
buito con  Merlin  alla  legge  dei  sospetti  e alla  legge 
del  14  vendemmiatore,  anno  IV,  sulla  responsabilità 
dei  Comuni,  propose  un’altra  misura  spaventevole  di 
severità  e di  polizia:  la  legge  degli  ostaggi  che  ren- 
deva i parenti  responsabili  delle  azioni  dai  figli,  dai 
fratelli  commesse  nella  guerra  civile.  Tutti  i legami 
di  famiglia  venivano  rotti,  si  stabilivano  nel  suo  seno 
denunzie  ed  indegnità,  nulla  di  più  atroce  fu  con- 
cepito; ritornavasi  al  sistema  della  Convenzione  sen- 
za la  gloria , senza  il  grande  scopo  delle  sue  misure. 
Robert  Lindet  propose  poi  un  imprestito  forzato  di 
cento  milioni,  come  legge  di  finanza  per  il  servizio 
degli  eserciti,  coll’espressa  condizione  d’un  rimborso 
sempre  illusorio.  1 fondi  per  l’esercito  furono  conside- 
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rabilmente  aumentati  da  una  decima  di  guerra  tolta 
per  respingere  l’ invasione  ; l’ imprestilo  forzato  po- 
teva effettuarsi?  A che  paragonare  quella  inquisizione 
alla  quale  si  sottoponeva  la  famiglia  per  esaminare  la 
fortuna  di  ciascheduno  e le  sue  facoltà  ? Tutte  queste 
misure  spiegavansi  colla  necessità  di  difendersi  con- 
tro l’invasione  e col  bisogno  di  moltiplicare  i mezzi 
Cosa  singolare,  un  Direttorio  che  erasi  annunziato 
come  riparatore  e liberale,  più  violento  diveniva,  più 
avido,  più  sconsiderato  del  quadriumv irato  di  Rew- 
bell,  Lareveillère-Lépeaux,  Treilhard  e Merlin. 

Tale  era  forse  il  disegno  degli  autori  della  rivo- 
luzione del  30  pratile,  e specialmente  dei  Bonaparte. 
Cosa  infatti  volevano?  Che  in  questo  abbandono  uni- 
versale, quando  il  dispotismo  e l’anarchia  altamente 
stabilivansi,  quando  Analmente  l’autorità  mostravasi 
sotto  un’  apparenza  così  odiosa , tutti  i pensieri  ri- 
corressero al  loro  fratello,  il  generai  Bonaparte,  il 
genio  chiamato  a sciogliere  la  gran  crisi,  a salvare 
la  Francia.  Tentavansi  tutti  i sistemi,  successivamente 
abbandonavansi  ; volevasi  che  nell’ avvilimento  di 
tutti  i caratteri  si  portassero  con  indicibile  interesse 
gli  sguardi  verso  quel  nome  magniAco  di  Bonaparte 
che  riempiva  allora  l’Egitto.  Quella  lontananza  mi- 
steriosa, il  grandioso  d’una  campagna  orientale  mira- 
bilmente giovavano  ai  disegni  degli  amici  politici  di 
Bonaparte.  A Parigi  il  Generale  sarebbe  escilo  di 
moda  come  gli  altri  ; membro  del  Direttorio  sarebbesi 
almeno  compromesso;  ma,  lontano,  casta  e pura 


1 SI  vedono  queste  spaventevoli  disposizioni  nel  Bullettino  delle  leggi 
in  data  del  28  Giugno  e 12  Lngllo  1799.  Eccitarono  delle  sollevazioni 
nel  mezzogiorno. 
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rimaneva  la  sua  politica  reputazione;  a nulla  fin 
qui  aveva  partecipato  se  non  alla  vittoria  e alla 
pace  ; non  era  comparso  alla  testa  della  repubblica 
che  per  pacificarla.  Qual  differenza  fra  esso  e quei 
ministri  che  non  manifestavansi  al  paese  se  non  colia 
violenza  e la  rapina!  Questo  era  il  linguaggio  degli 
amici  del  Generale. 

Luciano  e Giuseppe  consacraronsi  all’opera  fra- 
terna con  una  divozione  di  famiglia  che  veramente 
commuove,  non  rara  nei  còrsi  focolari;  fratelli,  sorel- 
le, moglie,  parenti,  tutti  accrescevano  l’entusiasmo 
per  il  Generale  sotto  le  piramidi  attendato,  si  faceva 
vedere  come  l’uomo  chiamato  dal  destino  a chiuder  le 
piaghe  della  rivoluzione,  aggiungendole  grandezza. 
Tutti  coloro  che  avevan  partecipato  alla  giornata  del 
30  pratile  non  erano  complici  della  congiura  Bona- 
partista, ma  erano  tutti  di  questo  sentimento,  che  bi- 
sognava finirla  colla  situazione  attuale,  non  poter  più 
durare.  Doveva  farsi  questa  distruggere  dai  Consigli 
o dal  partito  militare?  E fra  i generali  qual  sarebbe 
quello  prescelto  all’opera?  1 Il 

Tale  era  la  preoccupazione  dei  facitori  di  movi- 
menti politici  e di  costituzione  ; tutti  concordemente 

1 1.0  slesso  Barras  non  era  più  risparmialo:  ecco  quel  che  si  leggeva 
nel  giornali  Inglesi: 

a Gridasi  ancora,  con  una  romorosa  anellazione  nelle  strade,  questo 
Ululo  Inlero  d'un  libello:  Quattro  da  imparare,  e il  quinto  fila  la  stia 
corda.  Sebbene  II  fondo  presenti  tult'altro  che  quel  che  fa  sospettare 

Il  titolo , siccome  è il  titolo  quello  che  gridasi  nelle  orecchie  di  tutti , 
e pochi  leggono  i libelli,  ci  é sembrato  che  ciò  fosse  un  ariiOzio  per 
preparare  l'opinione  pubblica  a qualche  nuovo  attacco,  del  quale  si 
potrebbe  prevedere  lo  scopo  In  un  libello  anche  più  nuovo,  sotto  questo 
lilolo  non  meno  plccanlc.  La  verità  svelata  al  popolo  francese  sul  Diret- 
tore Barras  e sopra  i suoi  intrighi  coi  suoi  favoriti.  In  tulle  qucsle 
patriottiche  produzioni,  Merlin,  Lareveillère,  Duval  sono  mollo  mala- 
mente c villanamente  (ratlati  ». 
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riconoscevano  che  bisognava  cangiare;  grida  inalza- 
vansi  da  tutte  le  branche  della  pubblica  amministra- 
zione. Direttori,  ministri  pensavan  tulli  al  bisogno  di 
rimediare  alle  piaghe  del  paese.  Differivasi  solamente 
sugli  uomini  e sulle  cose;  era  necessario  rovescia- 
re la  costituzione  dell’anno  111?  Così  la  pensava  il 
direttore  Sieyés  ; credeva  quest’  opera  vecchia  e 
screditata,  un  foglio  di  carta  in  balìa  del  vento 
delle  passioni.  Dopo  il  suo  ritorno  da  Berlino  la- 
vorava Sieyés  a un  ordinamento  più  forte,  più  con- 
centrato, a una  presidenza  di  repubblica,  a un  protet- 
torato, a un  regno  costituzionale  o allo  stabilimento 
di  due  consoli;  l’uno  per  la  pace,  l’altro  per  la  guerra. 
Barras  non  avevaatanto  progredito,  credeva  possibile 
mantenere  la  costituzione,  purché  si  collocasse  nelle 
mani  di  alcuni  forti,  nè  repugnava  ad  ammettere  tra 
i suoi  colleghi  un  generale  capace;  Joubert,  Moreau 
o Bonaparte.  Alcuni  volevano  che  egli  avesse  la  de- 
bolezza di  pensare  al  ristabilimento  di  Luigi  XVlll;  il 
principe  erasi  diretto  a lui  come  un  re  borbonico  a un 
antico  gentiluomo  *.  Però  il  direttore  Barras  impic- 
colivasi  allora  quanto  poteva,  cedendo  all’abate  Sie- 
yés la  direzione  dei  pubblici  affari  e per  conseguenza 
la  loro  responsabilità.  Gohier  e Moulins  erano  nel 
consiglio  l’ immagine  del  partito  patriottico  e dei  Gia- 
cobini, avevano  potere  nei  clubs  e non  avevano  ba- 
stante importanza  per  contrariare  una  risoluzione 
concertata  fra  Sieyés  eBarras.  Quanto  aRoger-Ducos, 
che  constantemente  votava  coll’abate  Sieyés,  esser 
doveva  un  ausiliario  e non  mai  un  ostacolo. 

1 Vedasi  la  sua  corrispondenza  nella  mia  Storia  detta  Restaurazione , 
torno  i.°  Ho  già  detto  che  le  memorie  manoscritte  di  Barras  nelle  mani 
di  Salnt-Albln  , negano  ansilo  questa  partecipazione.  Non  cosi  I realisti 
hanno  giudicalo  I radi. 
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Per  bene  epilogare  i fatti  e i principi  di  governo 
del  30  pratile,  l’autorità  aveva  esauriti  i suoi  mezzi; 
era  spinta  dal  partito  dei  Giacobini  che  traevala  alle 
misure  estreme,  e dai  Bonapartisti  che  sempre  invoca- 
vano le  memorie  del  generale.  In  tutte  le  circostanze 
Sieyés  manifestava  la  sua  paura  dei  clubs;  presidente 
del  Direttorio  più  d’ una  volta  fu  chiamato  ad  espri- 
mere i suoi  principj  politici  nelle  solennità , e parlò 
contro  l’ anarchia , anche  con  più  vigore  che  contro 
la  monarchia  ; per  l’anarchia  volea  significare  il  par- 
tito dei  Giacobini  che  resuscitava  dal  suo  sudario  del 
9 termifero  e ricompariva  arditamente  alla  Tribuna 
questo  partito,  protetto  da  due  generali  d’una  certa 
capacità,  Jourdan  e Augereau,  aveva  numerosi  amici 
ne’ Consigli,  tentato  aveva  di  far  dichiarar  la  patria  in 
pericolo,  risoluzione  che  mirava  a spingere  l’autorità 
nelle  braccia  dei  Giacobini:  la  patria  in  pericolo,  era 
il  cannone  sul  Ponte-Nuovo  che  determinò  il  2 Settem- 
bre. Nelle  grandi  calamità,  le  opinioni  estreme  trionfa- 
no, perchè  bisogna  manifestare  energia  in  nome  del 
popolo  e per  il  popolo;  il  dolore  si  fa  nelle  moltitudini 
sentire  fortemente:  la  patria  dichiarata  in  pericola,  i 
sobborghi  erano  in  armi.  Questa  proposizione  rigetta- 
ta per  la  superiorità  di  pochi  voti,  fece  impressione 
sull’abate  Sieyés;  la  paura  dei  Giacobini  lo  dominava 
assolutamente;  a chi  dirigersi?  Non  era  meglio  pat- 
teggiare con  Luciano  e Giuseppe  Bonaparte  e sepa- 

' Infatti  erano  insorti  i Giacobini  dopo  il  30  pratile.  Eransl  appena 
permesse  le  riunioni  politiche,  che  diedersl  a far  denunzie  ed  ac- 
cuse d'ogtii  specie,  s Bisognerà  ridursi  a chiudere  il  luogo  della  loro 
riunione,  disse  un  agente  straniero,  per  la  quarta  volta.  Già  sono  stati 
espulsi  dalla  sala  della  Cavallerizza  delle  Tuilleric;  ma  sonosi  portati 
dall’altra  parte  della  Senna,  nella  chiesa  del  convento  dei  Giacobini, 
via  du  Bar,  sobborgo  S.  Germano  ». 
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rare  i Bonapartisti  dai  Giacobini  ? Bernadotte , Mo- 
reau , tutti  avea  tentato  Sieyés  per  la  mutazione  che 
preparava,  temeva  il  carattere  di  Bonaparte,  ma  avea 
bisogno  della  sua  spada,  ed  avevagli  scritto  in  Egitto 
per  mezzo  dell’  ambasciadore  di  Prussia  a Costantino- 
poli ; colla  scaltrezza  credeva  potersi  salvare  dalla 
dittatura  militare.  Tale  era  lo  stato  dei  pubblici  affari 
nell’  interno,  allorché  il  generai  Bonaparte  messe  il 
piede  sul  suolo  francese.  Nelle  epoche  tranquille  e 
regolari  l’ astuzia  è un’  arma  che  puossi  utilmente 
impiegare;  ma  nei  tempi  di  crise  a che  vale  la  dop- 
piezza? Quando  la  forza  si  manifesta  e reclama  il  suo 
diritto,  che  le  si  può  opporre?  Non  si  può  salvare  una 
violenta  situazione  coi  mezzi  termini;  vi  vuole  spesso 
la  spada  per  tagliare  il  nodo  gordiano  ; e allora  viene 
un  soldato. 
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STATO  MILITARE  DELL’EUROPA  ALLO  SBARCO  DEL 
GENERAL  BONAPARTK. 


Plano  degli  alleali.  — Loro  generali  ed  eaercltl.  — Riusi.  — Sowarovr.  — 
Korsakow.—  Austriaci.  — L'arciduca  Carlo.—  Melas.  — Kray.  — Inglesi. 
— Duca  d'  York.  — Abcrcromby.  — Triplice  Invasione.  — Eserciti  della 
repubblica.  — Jourdan.—  Schérer.—  Moreau.—  Lecourbe.—  Joubert.  — 
Operazioni  militari  nella  campagna  d'Italia,  Svizzera  e Olanda.  — Guerra 
civile.—  La  Vandea.—  GII  rhouant.—  Stato  marittimo.—  Campagna  dt 
mare. 


( 1799  ) 

Le  rivoluzioni  che  agitavano  l’ interno  della 
Francia  erano  principalmente  effetto  della  crisi  mi- 
litare che  ella  soffriva  sulle  frontiere.  Rade  volte  nei 
giorni  di  trionfo  s’ inalzano  le  accuse  contro  le  au- 
torità: quando  uh  governo  è fortunato  i rimproveri 
non  hanno  efficacia  ; cadono  innanzi  alla  muraglia 
d’acciaio  che  loro  oppone  la  vittoria.  La  Deputazio- 
ne di  salute  pubblica  poteva  rispondere  a tutti  i suoi 
nemici  colle  vittorie  di  14  eserciti,  ma  il  Direttorio 
poteva  fare  altrettanto?  La  situazione  militare  in 
Svizzera,  in  Italia,  in  Germania  non  era  minacciata? 
Erasi  il  governo  mostrato  uguale  agl’  imperiosi  bi- 
sogni della  patria?  aveva  adempito  ai  grandi  doveri 
della  sua  missione?  Trista  infermità  dell’anima  uma- 
na! Ciò  che  meno  perdona  è la  disgrazia;  l’opposi- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DECIMOTTAVO  397 

zinne  cresce  sempre  nelle  sventure;  più  un’autorità 
è debole,  più  romoreggia  intorno  ad  essa  la  tempe- 
sta; la  fortuna  é compagna  della  forza  e della  fiducia. 

I trattati  diplomatici  tra  le  potenze  alleate,  dei 
quali  abbiamo  parlato,  miravano  a concentrare  un 
gran  movimento  militare  contro  le  frontiere  della 
F rancia.  I frequenti  viaggi  del  conte  Cobentzl  a Pie- 
troburgo, le  trattative  di  lord  Witworth  presso  la 
Russia,  di  sir  Morton  Eden  a Vienna  avevano  effet- 
tuato la  completa  unione  delle  potenze  a distruggere 
l’assoluta  preponderanza  del  sistema  repubblicano 
interessate.  Lo  czar  aveva  per  allora  rinunziato  a 
spingere  allarmi  la  Prussia  \ ma  il  principe  Repnin 

1 L'imperatore  Paolo  aveva  intimalo  alla  Confederazione  germanica 
di  marciare  con  lai  nella  lega: 

« S.  M.  l'Imperatore  di  tolte  le  Russie  animato  sempre  dal  medesimo 
zelo  per  la  causa  del  sovrani,  e desideroso  di  terminare  i guasti  e i 
disordini  sparsi  fino  nei  più  lontani  paesi  dall'empio  governo  sotto  il 
quale  la  Francia  geme;  essendo  assolatamente  deciso  a mandare  le 
sue  forze  terrestri  e marittime  per  appoggio  dei  disgraziati  e per  ri- 
stabilire il  regno  in  Francia , senza  ammettere  alcuno  smembramento 
di  questo  paese;  a ristabilire  l’antico  governo  nel  Paesi-Bassi  uniti  e 
nei  Cantoni  svizzeri,  a mantenere  l’Integrità  dell’Impero  germanico  e 
a non  cercare  la  sua  ricompensa  che  nella  felicità  e tranquillità  dell'Eu- 
ropa; la  Provvidenza  ha  On  qui  benedette  le  sue  armi  e fin  qui  I soldati 
russi  hanno  trionfato  dei  nemici  dei  troni,  della  religione  e dell’ordine 
sociale.  — Sua  Maestà  I’  Imperatore  di  tutte  le  Russie  aveudn  cosi 
dichiarato  le  sue  vedute  e I motivi  che  lo  dirigono.  Invia  questa  di- 
chiarazione a tutti  I membri  dell’impero  germanico,  invitandoli  ad 
unire  le  loro  forze  alle  sue  per  distruggere  al  più  presto  possibile  il 
loro  nemico  comune,  e fondare  sulle  sue  rovine  una  slabile  tranquillila 
per  essi  e I loro  posteri.  — Se  S.  M.  I.  di  tutte  le  Russie  vedrà  cbe 
essi  secondano  le  sno  vedute  cd  a lei  unlsconsi,  Invece  di  rallentare  II 
suo  zelo  lo  raddoppierà,  e non  riporrà  la  sua  spada  nel  fodero  prima 
d’aver  veduto  la  caduta  del  mostro  che  minaccia  d’inghiottire  lode  le 
autorità  legali.  Ma  se  sarà  abbandonala  a sé  stessa,  sarà  obbligata  a 
richiamare  le  sue  forze  nel  propri  siati  e ad  abbandonare  una  causa 
cosi  mal  sostenuta  da  quelli  che  avrebbero  dovuto  avere  la  più  gran 
parte  al  suo  trionfo.  — A Galschina,  18  Settembre  1799  o.  ( Vec- 
chio stile  ). 
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con  qualche  certezza  scriverà  : « che  una  volta  ot- 
tenuta la  vittoria,  il  gabinetto  di  Berlino  ordinereb- 
besi  in  una  crociata  generale  e sosterrebbe  in  Olanda 
gli  Anglo-Russi  ».  Vasto  era  il  piano  degli  alleati  ; 
doveva  il  movimento  centrale  essere  in  Germania  e 
sulle  rive  del  Reno  ; gli  Austriaci  e i Bavaresi  mar- 
ciavano uniti  sotto  l’arciduca  Carlo  ; per  la  Svizzera 
aiutavansi  le  operazioni  militari  in  Italia , ai  Russi 
e agli  Austriaci  di  Suwarow  affidate;  un  esercito 
sbarcava  a Napoli  e favoriva  l’ insurrezione  di  tutte 
le  provincie  meridionali,  mentre  in  Olanda  30,000 
Anglo-Russi  dovevano  impadronirsi  degli  arsenali  e 
delle  flotte  batave.  Dopo  aver  fatto  insorgere  i Belgi, 
dovevano  recarsi  tutti  uniti  sui  dipartimenti  dei  Nord; 
Analmente  la  chouannerie  nella  Brettagna  e Nor- 
mandia, e i Vandeisti  attaccherebbero  nell’ interno 
le  forze  della  repubblica. 

Questo  largo  piano  militare  era  secondato  dal- 
l’apparizione in  Italia  e sul  Reno  d’ un  esercito  di 
80,000  Russi  dei  quali  il  carattere  selvaggio,  la  di- 
sciplina, l’obbedienza  e la  marziale  risolutezza  esal- 
tavasi.  L’esercito  inglese  stesso  che  agir  doveva  in 
Olanda,  aveva  nelle  sue  file  un  corpo  ausiliario  di 
moscoviti,  e fra  i mezzi  della  campagna  contavasi 
la  previsione  d’uno  sbarco  di  30  o 40,000  Turchi,  che 
dopo  aver  cacciato  i Francesi  dall’Egitto,  presentarsi 
dovevano  in  Italia  ed  unire  la  loro  bandiera  ai  sol- 
dati cattolici  di  Napoli  e dello  stesso  sovrano  pon- 
tefice ; singolare  spettacolo  d’una  crociata  cristiana 
sotto  la  mezza  luna,  e diretta  contro  lo  spirito  del 
secolo  XVIII  '. 

1 Riporto  II  trattato  di  pace  ed  alleanza  concluso  fra  I Russi  e l 
Turchi.  — Art.  i.“  VI  sarà  per  sempre  pace,  amicizia  c buona  Intel- 
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Potente  era  la  lega,  ma  seco  portava  i germi 
d’  una  profonda  sconnessione  : i suoi  eserciti  di  ele- 
menti eterogenei  componevansi.  Era  un  effetto  della 
forza  diplomatica  inglese  la  riunione  sotto  la  mede- 
sima bandiera  di  gabinetti  così  diversi,  d’interessi 
così  ostili  gli  uni  agli  altri  ; non  eravi  da  temere  che 
una  volta  in  campagna  , gli  eserciti  non  fossero  col- 
piti dalia  loro  singoiar  posizione  ? Trovavansi  là  ca- 
ratteri bizzarramente  uniti,  giuste  ambizioni,  e spe- 
cialmente differenti  pensieri  nel  modo  di  considerare 
lo  scopo  della  campagna. 

Paolo  1 proponendosi  un  generai  sistema  di  re- 
staurazione europea , conquistar  voleva  per  la  Russia 
la  morale  superiorità  prodotta  sempre  da  un  avve- 
nimento preparato  da  un  concorso  militare;  crasi 
dato  missione  di  rendere  le  loro  corone  ai  re  di  Na- 
poli e Piemonte,  brillanti  come  lo  erano  prima  delle 
popolari  rivoluzioni  ; pensava  a ristabilire  i Borboni 
sul  trono  di  Francia  e con  essi  lo  spirito  di  caval- 
leria e nobiltà;  questa  mania  di  ricostituzione  dell’an- 
tico ordine  sociale  giungeva  tant’oltre  nello  czar  che 
sovrano  erasi  dichiarato  dell'ordine  di  Malta,  come 
se  egli  avesse  potuto  dar  moto  a un  fantasma  di  go- 
verno, e un  greco  scismatico  avesse  potuto  brandire 


ligenza  fra  le  LL.  MM.  l' Imperatori!  degli  Ottomani  e l’Imperatore 
di  tutte  le  Russie,  I loro  imperi  e I loro  sudditi,  tanto  In  terra  che  In 
mare,  dimodoché  per  questa  alleanza  difensiva  stabllirassl  fra  loro 
un'unione  cosi  Intima  che  avranno  in  seguilo  I medesimi  amici  e i mede- 
simi nemici,  in  conseguenza  le  loro  Maestà  promettono  di  aprirsi  scam- 
bievolmente senza  riserva  su  tulli  gli  oggetti  concernenti  la  loro 
respettlva  tranquillità  c sicurezza,  c di  prendere  tutte  le  misure  ne- 
cessarie per  opporsi  a qualunque  intrapresa  ostile  e che  lor  potesse 
nuocere,  e per  ristabilire  la  tranquillità  generale  ».  Trattato  d'alleanza 
difensiva  fra  S.  M.  l’ imperatore  degli  Ottomani  e S.  M.  l'Imperatore 
di  Russia.  (Costantinopoli,  23  Dicembre  1798}. 
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la  spada  del  gran-maestro  ortodosso.  Gli  ordini  di 
cavalleria  non  erano  morti  collo  spirito  cavalleresco? 
Chi  poteva  rialzare  la  bandiera  dell’Ordine  da  indegni 
cavalieri  disonorata  ? Era  allora  la  cavalleria  come 
quegli  scheletri  di  alti  baroni,  che  ritrovansi  anneriti 
nelle  tombe  coll’armatura  arrugginita  e la  manopola 
rosa  dal  tempo.  11  resultato  politico  di  questa  crociata 
èra  una  questione  d’importanza  sul  mezzogiorno  eu- 
ropeo; abituava  i popoli  a vedere  i Russi  intromettersi 
negli  affari  che  si  agiterebbero  in  Italia,  in  Francia, 
in  Germania;  eseguite  tutte  queste  restaurazioni,  il 
gabinetto  di  Pietroburgo  diveniva  nell’ ordine  politico 
la  principale  potenza.  Non  avevano  i Russi  che  un 
voto,  un  desiderio,  toccare  il  suolo  della  Francia  ; la 
loro  immaginazione  orientale  già  salutava  le  torri  di 
Nostra  Donna.  Voleva  Paolo  1 riporre  in  trono  i Bor- 
boni sotto  1’oriflamma  coi  gigli,  protetto  dall’aquila 
degli  czari. 

11  gabinetto  di  Vienna  non  aveva  le  medesime 
idee;  per  esso  il  rendere  il  trono  ai  Borboni  era  uno 
scopo  secondario , e si  può  aggiungere  che  questa 
corte  non  voleva  la  ricostituzione  assoluta  della  mo- 
narchia francese  coll’Alsazia,  la  Lorena  e la  Franca- 
Contea;  se  era  decisa  a ristabilire  il  re  di  Napoli  per 
F interesse  che  ne  aveva  l’ imperatrice,  non  vedeva 
col  medesimo  senso  di  sollecitudine  il  ristabilimento 
del  re  di  Piemonte  e Sardegna.  Se  la  vittoria  coro- 
nava gli  sforzi  delle  potenze  alleate,  il  piano  dell’Au- 
stria era  di  profittare  di  ricche  spoglie  in  Italia  e 
d’una  miglior  frontiera  in  Svizzera  e sul  Reno,  in 
modo  da  accrescere  il  suo  territorio  e la  sua  impor- 
tanza presente  e avvenire.  Aveva  già  la  rivoluzione 
dato  ad  essa,  col  trattato  di  Campo-Formio,  Venezia, 
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l’ Istria,  la  Dalmazia;  qualche  felice  successo,  assicu- 
randole il  tranquillo  possedimento  della  Lombardia , 
poteva  ugualmente  darle  una  miglior  linea  di  for- 
tezze nel  Piemonte  *.  L’Austria  avrebbe  sagrificato 
al  bisogno  la  casa  di  Carignano,  legata  da  un  secolo 
alla  monarchia  francese,  consentito  volentieri  ad  una 
spartizione  che  avesse  fatto  sparire  il  regno  del  Pie- 
monte, per  dare  alla  Francia  un  compenso  in  un  trat- 
tato definitivo  di  pace  colla  repubblica.  Col  suo  pen- 
siero d’egoismo  militare  e politico,  non  aveva  essa  il 
medesimo  interesse  dell’ imperator  Paolo;  e questo 
dissentimento  sui  principj , necessariamente  produr 
doveva  l’ incertezza  e la  mala  volontà  nella  marcia 
simultanea  degli  alleati  sulle  nostre  frontiere. 

L’Inghilterra  anch’essa  aveva  la  sua  idea  fissa, 
e fini  invariabili  dominavano  la  sua  politica.  Infatti 
gli  eserciti  inglesi  non  operavano  che  su  tre  punti: 
in  Egitto,  in  Sicilia,  in  Olanda;  nell’Egitto  la  flotta 
e le  truppe  da  sbarco  turche  o inglesi  dovevano  cac- 
ciare i Francesi  dal  territorio , perchè  di  là  minaccia- 
vano le  Indie:  volevasi  torre  affatto  la  possibilità  di 
stabilire  la  colonia  dell’  Egitto  sotto  la  tricolore  ban- 
diera; la  morte  di  Tippoo-Saèb  mettevala  in  stato  di 
disporre  di  considerevoli  forze  ; e,  cosa  maravigliosa, 
una  spedizione  di  più  che  trentamila  uomini  com- 
posta di  Cipriotti,  d’artiglieria  inglese  e scozzese 
imbarcossi  nel  mar  Rosso  per  prendere  i Francesi  alle 
spalle  e respingerli  verso  il  Nilo  ’;  torna  vasi  ai  tempi 
favolosi  d’Alessandro  e dei  Tolomei.  A Napoli , se- 


1 Dispaccio  di  KallUchef,  ambasciatore  di  Paolo  1 a Vienna. 

’ Esiste  un  libro  curiosissimo  su  questa  spedizione  del  Cipriotti  in 

Egitto  del  conte  di  Noi1 * * 4,  che  aveva  In  quest»  un  posto  di  ufficiai  superiore. 

reagii,  tt 
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guivano  gl’  Inglesi  il  loro  sistema  commerciale  ; ave- 
vano bisogno  d’ un  punto  d’appoggio  nel  Mediterra- 
neo, posto  avanzato  di  Gibilterra  ; bloccavano  Malta 
vicina  ad  arrendersi;  ardentemente  agognavano  le 
isole  dell'Adriatico,  e la  Sicilia  servir  loro  doveva 
come  d’un  gran  magazzino  di  grani  per  alimentare 
i loro  stabilimenti  nel  Mediterraneo.  Infine  agivano 
ugualmente  in  Olanda  di  concerto  coi  Russi;  qui  ave- 
vano un  fine  di  preponderanza  marittima  ; voleva  il 
gabinetto  Pitt  impadronirsi  della  flotta  baiava,  bru- 
ciare gli  arsenali  d’ Anversa,  di  Rotterdam  e del 
Zuiderzée  *.  Se  i ministri  inglesi  parlavano  ancora 
d’un  ristabilimento  della  casa  d’Orange  e dei  Bor- 
boni, era  perchè  speravano  per  questo  mezzo  ot- 
tenere sul  continente  la  stessa  influenza  che  desi- 
derava la  Russia,  per  l’appoggio  che  prestava  alle 
vecchie  dinastie.  Epilogando  la  respettiva  situazione 
degli  alleati,  potevasi  concludere  che  eravi  lega  mo- 
mentanea più  che  unione  di  principi  e d’interessi, 
aveva  ciascuno  il  suo  piano  distinto  e la  sua  partico- 
lare ambizione.  Questo  grand’  edilìzio  doveva  crollare 
alla  prima  resistenza  d’un  governo  vigoroso  e d’un 
esercito  con  ardire  al  combattimento  condotto. 

I generali  posti  dall’Europa  alla  testa  dei  suoi 
eserciti  non  erano  atti  a conciliare  interessi  così 
diversi  e una  politica  tanto  incoerente.  Come  uo- 
mini di  talento  erano  questi  ragguardevoli;  forse 
non  vi  fu  mai  una  riunione  d’ufficiali  così  usati  al 
mestiere  della  guerra.  La  Russia  dava  il  comando 
a Suwarow,  il  vecchio  e antico  difensore  dell’im- 

1 Vedasi  la  discussione  del  parlamento  { Annua!  Reglst. , 1709): 
dicci  anni  dopo  si  riprodusse  questo  pensiero  nella  spedizione  d'Auversa , 
nel  1809. 
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pero,  il  generale  che  mostrò  la  sua  bandiera  ai  Tur- 
chi e Polacchi  vinti.  Aveva  egli  poca  istruzione  mili- 
tare ; russo  d’ indole  e di  modi , spiritoso,  schernitore 
secondo  l’uso  dei  barbari,  non  aveva  per  piano  di 
battaglia  che  una  sola  massima  : andare  innanzi:  com- 
preso e amato  dal  soldato  russo,  era  per  esso  più  il 
suo  padre,  il  suo  pontefice  guerriero,  che  il  suo 
generale;  all’obbedienza  che  l’esercito  prestavagfi 
univansi  una  religiosa  superstizione.  Era  per  il  soldato 
un  Dio,  rideva  e piangeva  con  lui  : egli  comandava 
l’obbedienza  la  più  assoluta;  i Russi  soffrivano  quando 
egli  soffriva;  erano  pieni  di  gioia  per  le  sue  vittorie, 
d’orgoglio  per  le  sue  decorazioni  e i suoi  trionfi  '. 
Aveva  Suwarow  quell’  intrepidità  che  tien  luogo  di 
genio,  quel  colpo  d’occhio  giusto  che  sorprende  sul 
campo  di  battaglia  tutti  i falli  dei  suo  avversario  per 
profittarne.  Si  è cercato  il  ridicolo  in  quella  fisono- 
mia;  in  Francia  tutto  ciò  che  non  ha  il  tipo  francese 
è sottoposto  allo  scherno;  Suwarow  è rimasto  grande 
fra  i Russi.  Korsakow,  suo  luogotenente,  non  posse- 
deva i talenti  militari  di  Suwarow,  nè  quel  subitaneo 
istinto  nel  saper  prendere  una  risoluzione;  i suoi  mo- 
vimenti erano  lenti,  perchè,  se  comandava  a soldati 
che  sapevano  morire,  ignoravano  però  quelle  celeri 
manovre , quelle  evoluzioni  prodigiose  che  assicura- 
rono ai  Francesi  tante  volte  la  vittoria.  Korsakow 

1 « Suwarow  è di  piccola  statura,  magro,  on  po’ curvo;  I suol  capelli 
bianchi  come  la  neve  danno  prova  dei  suoi  70  anni,  ma  ogni  suo  mu- 
scolo è tuttora  animato  da  una  rapida  e terribile  elasticità.  Il  fuoco, 
la  prontezza  sono  In  ogni  suo  passo,  In  ogni  suo  movimento,  Il  laco- 
nismo in  tatti  I suol  detti , che  sono  quasi  tanti  apotegmi.  Tutta  la  sua 
arte  consiste  nella  terribile  energia  che  sa  dare  all’anima  del  suol 
soldati,  che  sotto  lui  credonsl  Invincibili  a.  ( Nola  di  Seuine,  ufllciale  al 
servizio  della  Russia). 
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portavasi  in  Svizzera,  mentre  il  suo  generale  in  capo 
porterebbesi  in  Italia  rapidamente  ; ambedue  dove- 
vano riunirsi  al  piede  delle  Alpi  ed  aiutarsi  nell’ in- 
vasione delle  provincie  del  Rodano  e dell’Iséro. 

Gli  Austriaci  erano  sotto  il  comando  dell’arciduca 
Carlo,  principe  allora  giovine,  uno  dei  più  abili  nella 
tattica  militare  della  nuova  scuola  ; cosi  avevaio  giu- 
dicato Moreau  \ Secondo  l’uso  dell’Austria,  era  l’ar- 
ciduca sottoposto  alle  istruzioni  del  consiglio  aulico, 
metodico  e vecchio,  che  dettava  i piani  di  battaglia 
ed  inceppava  le  operazioni  militari.  Non  presentavasi 
forse  altro  carattere  bello  quanto  quello  dell’arciduca 
Carlo;  pieno  di  franchezza,  leale  a prova,  di  così  no- 
bili sentimenti  che  si  sarebbe  detto  il  primo  genti- 
luomo d’Europa;  la  politica  di  gabinetto  non  entrava 
per  nulla  nella  sua  mente , era  straniero  ad  ogni  sot- 
tigliezza; non  conosceva  che  il  campo  di  battaglia, 
bellissimo  libro  che  anche  più  glorioso  gli  si  aprì  di- 
nanzi a Esling.  Due  generali  di  prim’ ordine  combat- 
tevano al  suo  fianco  per  la  causa  dell’Austria  : Kray, 
un  ragguardevole  ufficiale  dell'esercito  tedesco , ma- 
novrava in  Svizzera  e doveva  unirsi  a Korsakow  in 
un  movimento  concertato  per  il  San  Gottardo,  mentre 
Melas  in  Italia  con  una  marcia  perfettamente  com- 
binata preparerebbe  le  vie  ai  Russi  di  Suwarow.  Così 
il  Reno,  la  Svizzera,  la  Lombardia  e il  Piemonte 
erano  i punti  principali  pei  quali  dovevano  gli  alleati 
assalire  la  Francia  nel  suo  centro;  eransi  dati  appun- 
tamento neU’Alsazia  , nella  Lorena  , nella  Franca- 
Contea,  per  poi  riunirsi  sulla  Senna*. 

1 Ebbe  sempre  Napoleone  una  grande  stima  militare  per  l'arciduca 
Carlo. 

* È II  plano  di  campagna  degli  alleati  nel  1814. 
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Gl’Inglesi  erano  comandati  dal  Duca  d’ Yorck,  prin- 
cipe della  casa  reale,  ufficiale  coraggioso  come  tutti  i 
Brunswick,  ma  di  limitati  talenti  e privo  affatto  di 
volontà  ed  energia.  11  principe  d'Orange,  rappresen- 
tante la  dignità  dello  stalodero , doveva  ugualmente 
marciare  sul  continente;  ma  l’Inghilterra  voleva  alla 
fine  restar  padrona  delle  risoluzioni  da  prendersi  ri- 
guardo ai  Paesi-Bassi  ; poco  curavasi  che  il  principe 
d’ Grange  acquistasse  troppa  importanza  nella  guer- 
ra, ne  aveva  conferito  la  parte  attiva  al  generale 
Abercromby,  distintissimo  ufficiale  dell'esercito  bri- 
tannico; il  corpo  ausiliario  russo  restava  sotto  gli 
ordini  del  duca  d’York,  secondo  il  metodo  inglese 
consistente  in  risparmiare  il  sangue  nazionale  im- 
piegando quello  degli  ausiliari  e stranieri.  Le  istru- 
zioni erano  formali,  il  gabinetto  Pitt  prendeva  spe- 
cialmente di  mira  gli  arsenali  e le  flotte  batave  *. 
Osservando  dunque  ben  da  vicino  la  lega  che  for- 
mavasi  contro  la  repubblica,  eranvi  mille  interessi 
ostili,  gelosie,  rivalità;  vedevansi  nazioni,  antiche 
nemiche,  sotto  la  stessa  bandiera  marciare,  e tutto 
ciò  doveva  essenzialmente  render  deboli  i primi  sforzi 
militari  degli  alleati  in  Italia,  in  Svizzera  e in  Ger- 
mania. 

Nondimeno  presentava  questa  così  mal’  unita  al- 
leanza un  aspetto  esternamente  formidabile,  e dovè 
il  Direttorio  pensare  a preparare  una  di  quelle  grandi 
resistenze  che  salvarono  la  patria  nei  perigliosi  giorni 
della  Deputazione  di  salute  pubblica.  Il  piano  di  cam- 
pagna , del  quale  negli  archivi  della  guerra  riman- 
gono ancora  gli  elementi  pridbipali,  era  perfettamente 


1 Discorso  al  Parlamento,  settembre  1799. 
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combinato  e straordinariamente  ardito;  fu  l’opera  di 
Joubert  e Moreau:  per  le  rivoluzioni  di  Napoli, 
Piemonte  e Roma  non  aveva  più  a temere  la  repub- 
blica l' intervento  degli  eserciti  piemontese  e napo- 
letano ; i generali  Championnet  e Macdonald  mante- 
nevano la  quiete  e l’obbedienza  fra  quei  popoli  per 
la  rivolta  ardenti.  L’impresa  militare  di  Napoli  tanto 
audace,  era  riescita  grazie  alla  viltà  degli  eserciti 
napoletani,  che  dissiparonsi  come  le  nubi  sul  Vesu- 
vio. Secondo  il  piano  di  campagna  del  Direttorio 
adottato,  dovevano  i principali  colpi  dirigersi  alla 
Germania  ; il  generai  Jourdan  marciava  contro  al- 
l’arciduca Carlo,  nella  Svevia  oltre  il  Reno  ; Massena 
comandava  l’esercito  d’ Elvezia  opposto  agli  Austriaci 
di  Kray,  e dopo  al  corpo  russo  di  Korsakow.  In  Italia 
ricevè  Schérer  l’ordine  deciso  di  respingere  il  generai 
Melas  prima  dell’arrivo  dei  russi  di  Suwarow  al 
nord,  infine,  dalla  parte  dell’Olanda,  fu  la  guardia 
della  frontiera , contro  l’ invasione  degl’  inglesi  del 
duca  d’ Yorck  e d’Abercromby,  confidata  al  generai 
Brune,  che  promise  respingerli  in  mare.  Aveva  il 
Direttorio  invocato  la  forza  e la  devozione  dei  mi- 
gliori suoi  generali;  Jourdan,  ardente  repubblicano, 
godeva  allora  d’un  certo  nome  militare;  Massena  era 
uno  de’migliori  luogotenenti  di  Bonaparte;  Macdonald 
poteva  citare  più  d’una  bella  campagna,  e Brune  fra 


* « Comparve  Schérer,  e fa  accolto  con  mormorii  e fischiale.  Allor- 
ché giunse  Moreau  I soldati  precipitare  osi  intorno  a lui,  baciarono  I 
suol  stivali  c II  suo  cavallo,  e lo  proclamarono  altamente  dicendo:  ec- 
colo Il  nostro  salvatore,  Il  nostro  caro  Moreau,  egli  è II  nostro  gene- 
rale. Schérer  non  potè  far  altrt^di  meglio  che  fingere  una  malattia  e 
ritirarsi,  e il  Direttorio  non  ha  potuto  dal  canto  suo  dispensarsi  dal 
nominare  generalissimo  quello  stesso  Moreau  che  non  ha  ragione  alcuna 
d’amare  ».  ( Dispaccio  del  ministro  di  Prussia  al  conte  Haugwilr  ). 
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ì suoi  titoli  di  gloria  contava  l’ invasione  dell’Olanda 
sotto  Prchegru;  Schérer,  il  meno  capace  di  tutti,  do- 
veva la  sua  posizione  in  Italia  alla  confidenza  di 
Rewbell  acquistatasi  nel  ministero  della  guerra  ; 
Championnet  non  era  senza  talenti  ed  intrepidezza, 
aveva  secondato  Macdonald  colla  Mia  marcia  cosi  ra- 
pida e decisa  su  Roma  e Napoli. 

I primi  movimenti  militari  non  furono  per  le  ar- 
mi francesi  fotunati  ; Jourdan  arditamente  avanzato 
in  Alemagna,  fu  completamente  battuto;  l’arciduca 
Carlo  profittò  dei  suoi  sbagli  ; i nostri  battaglioni  di- 
spersi rividero  le  acque  del  Reno.  In  Italia  altre  per- 
dite fecero  pesare  una  trista  responsabilità  sui  ge- 
nerali francesi  ; Schérer  a Verona , a Marciano  fu 
battuto;  Moreau  fece  prodigi,  ma  la  vittoria,  ca- 
pricciosa femmina  non  era  più  fedele  ai  soldati  della 
repubblica.  Massena  fu  disfatto  sotto  le  fortificazioni 
di  Feldkirch;  da  questo  momento  furono  i Francesi 
in  piena  ritirata  in  Italia,  in  Svizzera,  in  Germania, 
il  piano  che  consisteva  a impedire  l’unione  dei  Russi 
cogli  Austriaci  non  riuscì;  i corpi  del  generai  Ma- 
cdonald che  ritiravansi  da  Napoli  furono  un  istante 
tagliati  fuori.  Mai  più,  dopo  l’ invasione  del  1792, 
erasi  la  Francia  trovata  in  un  pericolo  cosi  grande 

1 Perciò  il  più  gran  nome  circondava  I generali  alleali  ; esaltasi  Sirwa- 
rovp , ed  ecco  un  uktui  dell’ imperatore  Paolo:  «Per  perpetuare  fino  al 
più  lardi  nipoti  la  memoria  delie  gesta  del  nostro  feld-maresciallo,  il 
conte  Suwarow-  Rlmnlski,  Il  quale,  alla  lesta  dei  noslrl  eserciti  vitto- 
riosi e di  quelli  dell’Alemagna , ha  In  quattro  mesi  liberalo  tutta  l’Italia 
dal  suol  empi  conquistatori,  ed  I regni  e le  Istituzioni  legali  ristabilite; 
e volendo  dargli  in  faccia  all’Europa  un  segno  della  nostra  soddisfazione, 
gli  abbiamo  conferito,  a lui,  generale  feld-maresciallo  conte  Suwarow 
Rimniski , l’alta  dignità  di  principe  deU’lmpero  russo,  col  titolo  dell' italico. 
ISoi  vogliamo  c ci  place  che  questa  dignità  sia  ereditaria  In  tutti  1 suoi 
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Al  nord  un  dispaccio  telegrafico  annunziò  lo  sbarco 
della  flotta  inglese  con  un  esercito  considerevole  sul 
Texel  ; ancora  poche  disgrazie  e gli  alleati  toccavano 
le  frontiere;  i Cosacchi  già  il  Delfinato  insultavano, 
e Melas  d’operare  nel  Piemonte  e sul  Varo  propo- 
nevasi.  Già  di  nuovo  ad  assediar  Tolone  si  pensava. 

Questa  trista  situazione  militare  precedette  la 
rivoluzione  del  30  pratile;  il  cambiamento  del  Di- 
rettorio aveva  posta  più  unità  nelle  forze  del  go- 
verno; il  generai  Bemadotte  prendeva  il  dipartimento 
della  guerra , e , questa  storica  giustizia  gli  è do- 
vuta , spiegò  nei  comuni  pericoli  un’  energia , una 
forza,  una  previdenza,  che  inutili  non  furono  al  pri- 
mo Console  anche  prima  della  battaglia  di  Marengo 
Bemadotte,  come  capo  specialmente  d’amministra- 
zione aveva  in  suo  potere  pochi  degli  elementi  a ciò 
necessari  : il  danaro  mancava,  i coscritti  esitavano  a 
venire  sotto  le  bandiere  dove  rimanevano  senza  ve- 
sti, senz’armi.  Il  ministro  nulla  trascurò;  l’ammi- 
nistrazione prese  un  nuovo  e forte  movimento;  i 
suoi  proclami  agli  eserciti  avevano  una  tinta  antica  e 
repubblicana  ; invitava  generali  e soldati  a far  nuovi 
sforzi  per  salvar  la  Repubblica. 

Era  presso  il  ministro  un  giovine  segretario, 
figlio  della  rivoluzione , che  aveva  con  ardore  stu- 
dialo, già  per  lo  innanzi  unito  alla  società  dei 
Giacobini  ; fu  dalla  sagacia  e dall’  ardente  amore 
di  questo  per  la  patria  secondato.  Cercava  Ber- 


successorl  maschi  e femmine,  e che  egli  sla  c si  Ormi , Il  principe 
Italico  Alessandro  Basilowltch,  conte  Sowarow  Rlmnìskl  ».  — Dato  a 
Paulowsck',  8 agosto  1799.  — Paolo. 

1 Le  circolari  originali  di  Bemadotte  esistono  negli  archivi  della 
guerra. 
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nadotte  risvegliare  nei  soldati  quello  spirito  pub- 
blico che  sembrava  estinguersi;  se  dava  a Cham- 
pionnet  il  comando  supremo , indicava  il  Diretto- 
rio, per  mezzo  dell’ abate  Sieyés,  per  condurre 
l’esercito  d’ Italia,  il  giovine  Joubert  sul  quale  eransi 
fondate  molte  speranze,  tanto  allora  il  movimento 
politico  da  una  rivoluzione  militare  dipendeva  1 ; cre- 
devasi  non  esser  possibile  uscir  dalia  crisi  senza  l’ap- 
poggio d’un  esercito  e d’un  generale;  l’abate  Sieyés 
voleva  la  vittoria  per  trame  profitto  a stabilire  i 
suoi  piani  di  costituzione.  11  generale  Joubert  con 
lentezza  portossi  al  suo  destino  * ; i suoi  trattali  col 


1 Ecco  quel  che  Joubert  scriveva  al  Direttorio:  a Cittadino  Direttore, 
contate  più  sul  mio  attaccamento  che  sul  miei  talenti  militari.  Se  non 
muoio  combattendo  i nemici  della  Repubblica,  siate  sicuro  che  non 
vivrò  se  non  per  difenderla.  Parto  per  l’esercito  coll’  Intenzione  di  non 
lasciare  agli  Austriaci  II  tempo  di  tinnire  tutte  le  loro  forze  già  troppo 
numerose.  Al  mio  arrivo  offro  loro  II  comballlmenlo.  Fra  pochi  giorni 
aspettatevi  di  ricever  la  nuova  d’una  gran  vittoria  o quella  della  mia 
morte  ».  (Lettera  di  Joubert  ai  presidente  del  Direttorio). 

* Ecco  qualche  circolare  del  generai  Bernadolle.  — Il  ministro 
della  guerra  all’esercito  d’Italia.  — Parigi,  li  fruttifero  anno  VII 
(28  agosto). 

« Nascosto  nelle  ultime  file,  son  Ire  anni,  Jonbcrt  era  appena  cono- 
sciuto: oggi  el  muore  ammiralo  e stimato  dall’Europa  lolla.  Qual  è II 
segreto  d'una  riputazione  cosi  grande,  soldati  della  patria?  Questo  è 
un  altro  prodigio  della  libertà.  Inalza  essa  Ano  alle  stelle  i suol  gene- 
rosi difensori. 

« Joubert  fu  del  più  ardenti;  pensava  che  nepptir  sotto  la  tenda 
avesse  un  soldato  diritto  di  credersi  straniero  alla  repubblica.  Incerto, 
sono  sei  mesi,  se  combatterebbe  ancora  per  essa  in  Italia , coraggio- 
samente aveva  alla  sua  propria  fama  rinunziato. 

« La  costituzione  ha  ripreso  il  sdo  Impero,  Joubert  deve  riprendere 
il  servizio  ; il  momento  è venuto  di  raggiungere  i suoi  commilitoni  ; 
Impaziente  di  accrescere  la  sua  gloria,  non  appenA  è giunto  che  in 
mezzo  a voi  sul  flore  degli  anni  perisce.  Caduto  da  cavallo,  vi  gridava 
spirando:  « Camerati,  è contro  I nemici  che  bisogna  marciare  ».  Voi 
avete  sentilo  la  moribonda  sua  voce;  sulla  sua  tomba  avete  giurato  di 
vendicarlo;  le  vostre  lagrime  non  saranno  sterili. 

« Se  In  questo  fatale  combattimento,  che  non  è una  distaila , è sialo 

Capti)  gue  » 
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Direttorio,  il  suo  amore  per  la  giovine  Montholon , 
quei  fiori,  quelle  rose  sparse  sul  suo  cammino,  gli 
impedirono  di  compiere  la  sua  missione;  la  morte 
colpillo  alla  sanguinosa  battaglia  di  Novi  ; i bardi 
della  repubblica  poterono  celebrare  i funerali  d’un 
nome  così  bello. 

Dopo  il  30  pratile  vi  fu  più  energia  ; gli  eserciti 
si  riordinarono,  ma  le  cause  reali  del  successo  dai 

commesso  un  Tallo,  questi  è uno  smodalo  valore.  Non  ho  da  darvi  che 
un  consiglio;  saggezza  nel  coraggio. 

« Riunitivi  intorno  al  principio  eterno  delle  vittorie,  la  disciplina. 
Vi  renderà  essa  tutti  i vantaggi  che  non  sono  stati  che  dilTerili.  Nu- 
merosi rinforzi  d'ogni  genere  vi  seconderanno;  che  I vecchi  soldati  at 
giovani  coscritti  l'esempio  porgano  dell’ordine  e del  dovere. 

« Bravi  amici,  avanti,  la  patria  vi  chiama.  No,  ad  onta  di  latti  gli 
sforzi  della  lega,  non  è inaridita  la  sorgente  degenerali.  Si  è potuto 
dire  sotto  I re  che  la  natura  quando  ha  prodotto  un  grand'uomo  si 
riposa;  vedo  lo  tra  voi  più  d’un  Bonaparte  e d’un  Joubert.  I.a  libertà 
ha  cangiato  la  natura  ».  — Firmalo  Bernadottk. 

Il  ministro  della  Guerra  al  generai  Champkmnel.  Parigi,  il  frut- 
tifero anno  VII  (28  agosto). 

« L’esercito  delle  Alpi  è riunito  a quello  d'Italia,  li  Direttorio  esecu- 
tivo vi  ha  nominato  per  comandare  I'  ano  e l'altro.  Championnet  suc- 
cede al  repubblicano  Joubert.  Sorride  l’Italia  al  suo  nuovo  liberatore; 
aspetta  colui  che  rovesciò  il  regno  di  Napoli. 

« Roma  rese  grazie  a quel  console  che  non  aveva  disperato  della 
salute  della  repubblica;  Roma  ha  distrutto  Cartagine,  conquistalo  11 
mondo;  lungi  da  noi  questi  pensieri  dell'ambizione.  Fondare  la  nostra 
libertà,  secondare  i nostri  alleali,  tare  una  pace  durevole , ecco  la 
nostra  ambizione;  grandi  sono  I vostri  mezzi  per  effettuarla. 

« II  terribile  esercito  del  Danubio  fiancheggia  la  vostra  manca. 
L'Intrepido  Lecourbe  è pronto  a prestarvi  appoggio;  avete  con  voi 
valorosi  soldati  ed  illuminali  generali;  I Dalmas,  i Sainl-Cyr,  Grenler, 
Suchet,  Duhem,  Victor  e tanti  altri,  sono  degni  vostri  commilitoni. 
Che  non  potete  voi  unito  a tali  uomini? 

a Questa  unione  so  essere  il  primo  bisogno  della  vostra  anima. 
Voi  foste  del  prodi  di  quel  glorioso  esercito  del  Sambro  e Mosa.  Noi 
abbiamo  veduto  80  mila  uomini  presentare  l’aspetto  d'una  sola  fami- 
glia. Non  eravi  che  una  rivalità,  quella  del  ben  pubblico:  probità,  so- 
brietà. disciplina  austera  e vigorosa,  ecco  quelle  molle  potenti  che  ad 
altissima  fama  lo  inalzarono:  queste  condurrannovi  ancora  alla  vittoria  ». 
— Firmalo  Bernadottk. 
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repubblicani  ottenuto,  furono  specialmente  le  que- 
rele intestine  e le  gelosie  che  da  ogni  parte  in  questa 
campagna  sorgevano  fra  i generali  russi  e austriaci. 
A misura  che  il  piano  degli  alleati  riceveva  la  sua 
esecuzione,  le  rivalità  si  manifestavano  più  comple- 
tamente; gli  Austriaci,  quasi  padroni  dell’  Italia,  vo- 
levano disporne  a loro  piacere;  pienamente  soddi- 
sfatti d’aver  ripreso  il  Milanese,  portavano  allora  la 
loro  attenzione  sul  Piemonte  per  assicurare  una  nuo- 
va frontiera,  e i progetti  della  casa  d’Austria  contro  i 
Carignani  risvegliava nsi.  Con  dispetto  e con  qualche 
segreta  tema  vedeva  il  gabinetto  di  Vienna  i Russi 
prender  possesso  delle  città,  e parlare  in  nome  del 
suo  czar,  come  se  l’Austria  non  dovesse  restar  pa- 
drona delle  trattative  ulteriori.  In  conseguenza  un 
cambio  di  dure  parole  aveva  continuamente  luogo 
Tra  gli  ufficiali  generali  dei  due  eserciti;  manifestava 
Korsakow  un  profondo  disprezzo  per  gli  ufficiali  au- 
striaci già  indignati  di  marciare  sotto  la  condotta  dei 
Russi;  da  queste  dissensioni  nasceva  una  grande  in- 
certezza nei  movimenti  militari. 

Il  capo  principale  della  campagna , il  principe 
Carlo,  era  caduto  malato  quasi  al  principiar  della 
guerra,  e,  dicevasi  anzi,  per  dispetto  essersi  ritirato; 
mancava  l’esercito  austriaco  di  unità  e di  risoluzio- 
ne, credevasi  solo  capace  per  la  sua  civiltà  e la  sua 
tattica  di  lottare  contro  gli  eserciti  francesi,  e in 
quest’  istanti  d’ incertezza  e di  scoraggiamento  il  ge- 
nerai Massena  impegnò  la  battaglia  di  Zurigo  sopra 
un  campo  di  battaglia  di  quasi  30  leghe.  Durò  questa 
magnifica  azione  più  di  quindici  giorni , fu  decisiva 
contro  Korsakow,  e da  quel  tempo  i Russi  che  ave- 
vano una  parte  cosi  grande  nella  lega,  furono  ta- 
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gliati  fuori  e non  influirono  più  che  leggermente  sulle 
operazioni  militari  Gli  Austriaci  soli  tenner  fermo 
in  Italia  colla  loro  superiorità  di  posizione  ; le  fron- 
tiere furono  salve,  ed  ogn’ invasione  divenne  agli 
alleati  impossibile.  Su  qualche  punto  si  prese  l’of- 
fensiva, ma  gli  Aastriaci  poco  curava nsi  di  passare 
le  Alpi  ; per  essi  non  tratlavasi  d’una  campagna  per 
ristabilire  le  vecchie  dinastie;  i loro  eserciti  non 
eraosi  mossi  per  sostenere  un  principio,  ma  effetti- 
vamente e realmente  per  conquistare  ; volevano  per 
il  Milanese  una  frontiera  migliore  dalla  parte  del  Pie- 
monte ; la  guerra  cosi  cangiava  di  faccia  e di  scopo, 
e potevasi  continuarla  dietro  altre  basi  più  perfet- 
tamente militari  e diplomatiche. 

Se  l’invasione  falliva  dalla  parte  dell’Italia  e 
dell’ Alemagna  per  la  battaglia  di  Zurigo,  era  ugual- 
mente con  vigore  arrestata  in  Olanda  dalla  savia  ed 
ardita  marcia  del  generai  Brune  ; il  duca  d’York  era 

1 « Ho  lasciato,  dice  Sowarow,  malia  più  presto  di  quello  che  avrei 
dovuto;  ma  lo  mi  conformava  ad  on  plano  che  aveva  adottalo  più  per 
confidenza  che  per  convinzione.  Combino  la  mia  marcia  in  Svizzera;  ne 
invio  l’Itinerario:  passo  il  San  Gottardo,  supero  tolti  gli  ostacoli  che 
frappongonsi  al  mio  passaggio.  Giungo  nel  giorno  indicato  nel  luogo 
dove  dovevasi  riunirsi  a me,  e tutto  mi  manca  al  tempo  stesso!  In- 
vece di  trovare  un  esercito  In  buon  ordine,  In  una  vantaggiosa  posi- 
zione, non  trovo  più  esercito.  La  posizione  di  Zurigo  che  doveva  esser 
difesa  da  60,000  austriaci  era  stata  abbandonala  a 20,000  russi,  (me- 
si1 esercì  lo  lasciasi  mancar  di  viveri.  Holze  si  fa  sorprendere;  Kor- 
sakow  si  fa  battere.  I Francesi  rimangon  padroni  delia  Svizzera,  ed  io 
trovoml  solo  col  mio  corpo  di  troppe,  senz’artiglieria,  senza  viveri  nè 
munizioni,  obbligalo  a ritirarmi  presso  I Griglonl  per  raggiungere 
truppe  In  rotta.  Nulla  si  è fatto  di  ciò  che  era  stato  promesso. 

« Un  vecchio  soldato  come  lo  sono,  pnò  esser  burlato  una  volta; 
ma  sarebbe  troppa  dabbenaggine  farsi  burlare  la  seconda.  Non  posso 
più  servire  ad  un  piano  di  operazioni  dal  quale  non  vedo  sortire  alcun 
utile.  Ho  Inviato  un  corriere  a San  Pietroburgo,  lasceró  riposare  II 
mio  esercito,  e nulla  farò  prima  degli  ordini  del  mio  sovrano  ».  ( Estrat- 
to d'una  lettera  di  Sowarow,  del  9 novembre  1799  ). 
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io  piena  ritirata.  Come  al  tempo  della  prima  lega , 
non  avevano  politicamente  gl’inglesi  su  questo  punto 
che  due  oggetti  ; la  cattura  della  flotta  baiava  e la 
distruzione  degli  arsenali.  Una  volta  ottenuti  questi 
due  resultati  era  l’ Inghilterra  pienamente  soddisfat- 
ta; e niun  ministro  del  gabinetto  di  Londra  aveva 
la  presunzione  di  lottare  sul  continente  coi  soldati 
dellaRepubblica  e rinnovellare  la  campagna  del  1793. 
Senza  dubbio  se  la  lega  vittoriosa  in  Italia  e in  Ger- 
mania si  fosse  avanzala  verso  il  centro  della  Fran- 
cia, l’ Inghilterra  a sua  volta  avrebbe  marciato  per 
le  frontiere  del  nord  sopra  Anversa,  poi  su  Bunker-! 
que,  come  aveva  tentato  in  altri  tempi  ; ma  tornata 
la  vittoria  agli  eserciti  repubblicani,  che  far  poteva 
un  corpo  anglo-russo  in  Olanda?  Il  gabinetto  Pitt 
aveva  dato  ordine  al  duca  d’ York  d’ impadronirsi 
della  flotta  ; questo  scopo  era  ottenuto  ; gl’  Inglesi 
padroni  della  squadra  del  Texel,  capitolarono  con 
Brune  per  il  rimbarco  delle  truppe,  ed  ottennero 
buone  condizioni.  Si  chiese  dopo  perchè  il  generale 
inglese  erasi  così  celermente  rimbarcato?  non  aveva 
più  nulla  da  fare  sul  continente,  non  voleva  che  la 
flotta.  Nella  storia  della  Gran-Brettagna,  non  trove- 
rassi  mai  che  un  solo  pensiero,  quello  d’ indebolire 
le  marine  dei  suoi  nemici  o dei  neutrali  : ella  le  bru- 
cia o le  prende,  senza  slontanarsi  un  momento  dal 
suo  fine. 

Così  osservando  la  situazione  degli  eserciti  nel 
momento  che  Bonaparte  sbarcò  a Fréjus  non  trovasi 
esser  cattiva;  uno  storico  pregiudicato  ha  ripetuto 
che  il  primo  Console  ricondusse  la  vittoria  sotto  le 
bandiere , ma  nulla  è di  ciò  meno  esatto.  Nel  mese 
di  Ottobre  1799,  la  Francia  era  vittoriosa  in  Olan- 
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da,  in  Svizzera,  in  Italia,  i Russi  erano  in  piena  ri- 
tirata, e la  linea  degli  Austriaci  in  pericolo  per  il 
gran  vuoto  che  lasciavano  Suwarow  e Korsakow. 
Se  non  aveva  l’autorità  quel  vigore  potente  e mi- 
litare, quell’unità  che  poteva  sola  decidere  la  poli- 
tica situazione  della  Francia,  almeno  il  territorio  era 
salvo.  1 generali  Massena,  Lecourbe,  Soult,  Moreau, 
Brune,  Macdonald,  avevano  brandito  la  loro  spada 
con  onore,  con  gloria,  e Tamministrazione  del  ge- 
nerai Bernadotle  un  grand’  impulso  al  sistema  della 
guerra  aveva  dato:  non  erano  più  quei  tempi  nei 
quali  l’esercito  mancava  di  tutto  ; aveva  di  recente 
ricevuto  considerevoli  provvigioni,  e i registri  del 
dipartimento  della  guerra  provano  l’attività  spiegata 
da  Bernadotte,  ministro  ordinatore.  La  parte  del 
console  Bonaparte  è bella  abbastanza  perchè  possia- 
mo farla  giusta  a ciascuno;  Massena,  Brune,  Mac- 
donald , Bernadotte  gloriosi  fatti  eseguirono , e soli 
preservarono  la  Francia  dall’invasione  '!  Sonosi 
confuse  due  epoche  : avanti  e dopo  il  30  pratile  ; il 
18  nebbioso,  la  vittoria  era  ritornata  alle  nostre 
bandiere,  e la  bella  battaglia  di  Zurigo  aveva  fatto 
brillare  una  nuova  luce  sugli  eserciti  della  repub- 
blica. 

Internamente,  senz’essere  la  guerra  civile  com- 
pletamente spenta,  era  almeno  calmata,  perchè  una 
nuova  pace  erasi  allora  fatta  colla  Vandea  sotto  il 
generale  Hédouville;  nelle  provincie  dell’Angiò  e della 
Brettagna  più  non  eranvi  che  bande  isolate,  e la 


1 II  giudizio  di  Bonaparte  contro  Bernadotte  e la  sua  amministra- 
zione militare  è appassionato  grandemente  : troppo  ei  dispreizava  tutto 
ciò  che  non  era  lui.  La  gelosia  troppo  dominnvalo. 
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maggior  parte  dei  capi  firmavano  l’atto  della  pace. 
Come  sempre  accade  dopo  le  lunghe  guerre  civili, 
restarono  in  piedi  alcune  truppe  armate,  che,  im- 
pazienti di  qualunque  dominio,  gettavansi  improv- 
visamente da  manca  e da  diritta  per  commetter  di- 
sordini ed  assicurarsi  il  bottino.  Eransi  i Yandeisti 
trasformati  in  chouans , degenerazione  della  gran 
guerra  civile  del  1794.  I contadini  insorti,  così  ter- 
ribili pei  repubblicani , riunivansi  a certi  segni , nelle 
folte  ginestre  della  Yandea,  in  mezzo  a quelle  spesse 
macchie,  a quelle  ville  isolate  dove  aspettavano  i 
volontari.  La  sommissione  assoluta  era  impossibile  ; 
eranvi  sempre  uomini  arditi  che  portavano  la  cro- 
ce sul  loro  cappello  a larga  tesa,  come  le  ulti- 
me reliquie  dei  klans  di  Scozia,  armati  sotto  gli 
Stuardi. 

Nella  bassa  Normandia,  la  chouannerie  non  era 
estinta  ; udivansi  la  notte  mille  voci  confuse  e sco- 
nosciute che  a traverso  i venti  ricambiavansi  segni 
di  convenzione  per  prendere  le  armi  *.  Se  non  eravi 
vera  guerra  civile,  bande  di  partigiani  saccheggia- 
vano le  pubbliche  casse  e tormentavano  i compra- 
tori di  beni  nazionali;  il  fanatismo  politico  era  spinto 
molto  avanti,  e allora  comparvero  bande  selvagge 
che  per  far  confessare  tesori  nascosti , facevan  met- 
tere sopra  ardenti  carboni  povere  donne  o bamboli 
lattanti  ; tristi  frutti  del  disordine  e dell’ esaltazione 
dei  partiti,  spaventevole  e sanguinoso  delirio  della 
guerra  civile!  II  reprimere  tali  eccessi  toccava  alla 
polizia  attiva  e alla  giustizia;  pochi  reggimenti  di 


1 MI  dispiace  assai  che  non  sia  stala  poeticamente  descritta  la  CAon- 
«nnenr  e l'episodio  di  questa  guerra  fatale  ed  accanita. 
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cacciatori  bastavano,  e così  potevasi  disporre  di  tutte 
le  forze  militari  per  spingerle  sulla  frontiera  nella 
vasta  lotta  contro  gli  alleati 

Neppur  l’armata  navale  della  Francia  era  in  cattivo 
stato,  poiché  presentava  una  linea  d’ottantaquattro  va- 
scelli d’alto  bordo.  La  squadra  distrutta  a Aboukir  dal- 
l’ammiraglio  Nelson,  non  era  l’ultima  speranza  della 
bandiera  francese,  e nel  momento  che  il  generai  fiona- 
parte  metteva  il  piede  sul  territorio,  spiegava  da  Brest 
le  vele  una  magnifica  flotta  di  44  vascelli  di  linea, 
come  ai  tempi  gloriosi  di  Luigi  XIV;  curioso  feno- 
meno vedere  un’attività  così  immensa  nei  nostri  ar- 
senali, quando  parlavasi  della  decadenza  della  ma- 
rina ! L’ impero  di  Napoleone  anche  nei  suoi  giorni 
di  gloria,  non  offrì  lo  spettacolo  d’ un’ armata  tanto 
considerabile  che  traversava  lo  Stretto  di  Gibilterra 
per  bordeggiare  nel  Mediterraneo  ; ella  spaventò  la 
Gran-Brettagna.  Niuna  squadra  inglese  le  si  presentò 
dinanzi;  l’ammiragliato  non  aveva  preveduto  la  riu- 
nione d’una  flotta  cosi  grande,  e non  poterono  gli 
ordini  giungere  in  tempo  per  dare  una  battaglia  na- 
vale che  avrebbe  avuto  per  teatro  l’ Oceano  o il  Me- 
diterraneo. La  flotta  francese  entrò  quietamente  in 
Tolone  dopo  una  corta  campagna,  che  non  fu  però 
inutile  per  l’ istruzione  della  marina  ; videsi  sul  mare 
una  magnifica  flotta  innanzi  alla  quale  le  squadre 
inferiori  sotto  britanna  bandiera  fuggivano;  l'amor 
proprio  dell’ufficiale  e del  marino  francese  crebbe  ; 
nelle  lunghe  notti  passate  a bordo  poterono  ri- 

*!h'm  . . j-IIk  m ; 'i->>  i.ixIIom 


1 l’ouché  il  primo  fece  entrare  la  polititi  alia  repressione  delle  tur- 
bolenze della  Vandea. 
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pensare  alle  memorie  di  SulTreii  e di  Lamolle- 
Piquet  *. 

Deve  esser  ben  provala  questa  militare  situazione 
delia  Repubblica  nel  momento  del  ritorno  di  Boua- 
parte  dall’Egitto,  per  rilevare  gli  errori  sparsi  nella 
storia  da  una  puerile  adorazione.  La  costituzione  deà- 
l’anno  HI  era  estinta  dopo  il  18  fruttifero;  erasi  av- 
vezzato il  popolo  a vedere  i Consigli  decimati  e 
gli  uomini  più  importanti  banditi  per  semplici  misure 
di  generale  sicurezza  ; questa  costituzione  non  poteva 
ormai  proteggere  nè  le  persone  nè  le  proprietà.  Do- 
vunque sentivasi  il  bisogno  d’ un  cangiamento  ; ac- 
cadrebbe questo  per  mezzo  della  forza  militare,  o 
per  un  semplice  movimento  di  avvocati  e di  legisti? 

Da  lungo  tempo  erano  in  discordia  l’esercito  e 
l’autorità  civile;  quest’ esercito  aveva  reso  luminosi 
servigi,  e tutte  le  autorità  chiamavanlo  in  aiuto  dei 
loro  progetti.  Le  politiche  rivoluzioni  eransi  ap- 
poggiate sulla  spada  d’ un  generale,  dal  14  ven- 
demmiatore, che  si  compì  per  l’opera  di  Barras  e 
Bonaparte  , fino  al  18  fruttifero  al  quale  presiedè  Au- 
gereau.  Questo  gran  duello  doveva  dunque  oggi  o 
domani  terminarsi.  Tanto  i Consigli,  che  il  Diretto- 
rio e il  paese  pensava  unitamente  che  ciò  che 
era  non  poteva  durare  ; quando  il  popolo  ha  questa 
opinione  è raro  che  un  governo  possa  mantenersi, 
perchè  non  ispira  alcuna  confidenza  ; ciascuno  gli  dà 
un  successore  o cerca  di  esserlo.  Erasi  giunti  a tal 
Punto  che  i Direttori  più  non  credevano  alla  loro 


1 Non  deve  obliarsi  la  prima  gioventù  di  Rarras  essere  siala  consa- 
crala alla  marina;  el  potè  dare  l'impulso  alle  nostre  squadre.  Aveva 
genio  per  l'ordinamento  della  marina. 
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potenza , e lo  stesso  abate  Sieyés  dichiarava  indi- 
spensabile un  cambiamento. 

La  cittadinanza  giudicava  il  male  più  grande  di 
quel  che  era  ; credevasi  la  patria  minacciata  ; la  vit- 
toria era  ritornata  prima  di  Ronaparte,  e si  potè 
dire  e scrivere  il  18  nebbioso  che  era  giunta  per 
lui,  che  egli  conducevala  per  mano  come  la  brillante 
compagna  della  sua  vita.  Ciò  che  realmente  al  Di- 
rettorio mancava,  era  la  vita  e la  forza  propria  per 
governare  ; non  era  vi  unità  in  chi  teneva  il  potere, 
non  forza  morale  neU’amministrazione;  avevasi  paura 
dei  Giacobini , paura  degli  emigrati , paura  dei  ge- 
nerali. Una  specie  di  vuoto  manifestavasi  in  seno  al- 
l’autorità, ed  è questo  il  momento  nel  quale  un  uo- 
mo audace  può  impadronirsene.  È stato  detto  che 
adopraronsi  molti  intrighi  per  preparare  la  giornata 
che  siamo  per  descrivere  ; in  politica  avvi  qualche 
cosa  più  forte  dell’  intrigo , la  inflessibile  necessità 
che  domina  gli  uomini  e gli  avvenimenti.  Aveva  detto 
Bonaparte  nel  partir  per  l’ Egitto  : « La  pera  non  è 
ancor  matura  » ; al  suo  ritorno  era  matura,  non  vo- 
leavi  che  una  mano  decisa  di  coglierla. 
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PREPARATIVI  DEL  18  NEBBIOSO. 


Arrivo  «r  Egitto  — Arrisi  della  Prussia  e dell' Inghilterra.  — Bonaparle  a 
FrCjtis.  — Situazione  del  gorerno.  — Bonaparle  s’arrla  a Parigi.  — En- 
tusiasmo. — Irresolutezza  del  Direttorio.  — L'abate  Sleyés  e i Giacobini.  — 
Bernadotte  e Marbot  depostl.  — Bonaparle  a Parigi.  — Sua  famiglia.  — 
Sue  relazioni.  — Intrighi  coi  magistrati  costituiti.  — Itiarrlcinamento 
di  Bonaparle  e SleyPs.  — Decade  precedente  il  18  nebbioso. 

( Ottobre  e Novembre  1799) 

Il  17  vendemmiatore  (8  ottobre  1799),  un  di- 
spaccio telegrafico  giunge  al  Direttorio,  cosi  con- 
cepito: «11  generai  Bona  parte  è sbarcato  a Fréjus, 
seguito  dai  generali  Berthier,  Lannes,  Murat,  Mar- 
mont e Andreossi  ; si  dispone  a partir  per  Parigi 1 ». 
Questa  inaspettata  nuova , nelle  difficili  circostanze 
nelle  quali  trovavasi  il  Direttorio,  gettò  una  viva 
inquietudine  specialmente  in  seno  ai  Direttori  Gohier 
e Moulins,  rappresentanti  i Giacobini.  Che  viene  a 
fare  il  generale  ? Che  fine  aveva  la  sua  tanto  subi- 
tanea apparizione  sulle  coste  della  Francia?  Nei  tempi 
di  crise  il  fatto  anche  meno  grave  eccita  una  gran 
sollecitudine,  e l’arrivo  di  Bonaparte  doveva  minac- 
ciare un  potere  diviso,  vacillante,  che  invano  cer- 
cava uno  scioglimento  alle  sue  politiche  difficoltà. 

1 II  dispaccio  fu  recalo  a Barra»  mentre  desinava;  ne  fece  preve- 
nire O.ohler  presidente  del  Direttorio. 
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La  sua  audacia  sorprendeva  tutte  quelle  anime  in- 
certe. Che  vuol  egli?  Che  disegna?  Perchè  improv- 
visamente ha  lasciato  il  suo  esercito  d’ Egitto  ? Per 
qual  consiglio  a ritornare  inaspettatamente  in  Fran- 
cia risolvevasi?  Esisteva  una  cospirazione  con  scopo 
già  premeditato  contro  il  Direttorio?  È Bonaparte 
d’ intesa  con  dei  traditori  per  rovesciare  la  costitu- 
zione '?  Tutti  questi  discorsi  lacevansi  dagli  amici 
dei  deboli  magistrati  che  governavano  la  Francia. 
Un’autorità  potente  senza  tanto  esitare  avrebbe  agi- 
to ; il  generai  Bonaparte  non  crasi  posto  fuori  della 
legge?  Disertore  dal  suo  esercito,  abbandonavalo 
sulle  rive  dell’  Egitto , come  se  niun  dovere  fosse 
imposto  a un  generalissimo;  a Fréjus  non  obbedendo 
alle  regole  sanitarie,  violava  i principj  che  la  sicu- 
rezza delle  coste  difendevano;  il  Direttorio  mille  mo- 
tivi aveva  per  impadronirsi  del  generale  e farlo  giu- 
dicare da  una  commissione  militare.  Ma  quando 
un’  autorità  è moribonda  che  può  ella  ancora  tentare? 
Tutte  le  sue  risoluzioni  si  rivoltano  contro  essa  ; tutti 
i suoi  ordini  cadono,  deboli,  impotenti.  Aveva  il  Di- 
rettorio finito  la  sua  carriera;  ormai  per  esso  era  fini- 
ta, non  voleavi  che  audacia  per  rovesciarlo,  e il  pub- 

1 « Fra  I grandi  avvenimenti  che  da  un  mese  attirano  la  nostra  at- 
tenzione, nluno  ha  lanlo  sorpreso  quanto  l’Improvviso  arrivo  di  nona- 
parie  In  Francia.  Quest'uomo,  la  carriera  del  quale  è stata  Onora  tanto 
straordinaria,  è sbarcalo  a Fréjus,  piccolo  o cattivo  porto  in  Provenza, 

Il  9 vendemmiatore  (10  Ottobre);  Il  suo  seguito  consisteva  nel  gene- 
rai Berthier,  nel  generali  Cannes  e Murai,  ambedue  feriti,  nel  generale 
d'artiglieria  Andreossl , nel  generai  di  brigata  Marmont , nel  capo  delle 
sue  guide  Beyères,  nei  tre  membri  deiristilutonazionaled'Egilto.  Monge, 
Berthollel  e Arnault;  alcuni  mammalucchi,  arabi  e guide.  La  flottiglia 
che  gli  ha  portati  In  Europa  era  composta  delle  due  fregate  la  Muiron 
c la  Carère,  Il  Ricatto  c la  tarlana  l' Indipendenza,  sotto  gli  ordini 
del  vice-ammiraglio  Gantheaumc  ».  (Dispaccio  del  ministro  di  Prussia 
al  conte  d'Haugwllz,  12  ottobre  1799). 


Digitized  by  Google 


DECI MONONO 


421 


blico  favore  troppo  apertamente  secondava  il  generai 
Bona  parte  perchè  ei  potesse  farlo  arrestare,  e contro 
lui  usare,  per  propria  sicurezza,  la  forza 

Nonostante  non  era  tanto  buona  la  personal  po- 
sizione del  generale  quanto  gli  avvisi  ricevuti  di 
Francia  sembravano  fargliela  aspettare  ; erasi  deter- 
minato a lasciare  l’ Egitto  dietro  lettere  che  gli  era- 
no state  spedite  per  la  via  di  Berlino  e di  Londra  \ 
La  neutralità  conservata  dalla  Prussia  permettevate 


1 « Formasi  oggi  tn  Francia  un  partilo  che,  secondo  alcuni  Istruiti 
viaggiatori  inquieta  più  II  Direttorio  che  tutte  le  truppe  russe,  tedesche 
e russe  insieme.  E un  parlilo  che  potrebbe  chiamarsi  quello  del  ge- 
nerai Bonaparte,  poiché  è una  riunione  di  sentimenti  che  aliamente 
manifestami  In  favore  di  questo.  Tutte  le  classi,  soldati,  abitanti  dei 
sobborghi,  repubblicani,  banchieri,  negozianti,  galantuomini,  pensano 
oggi  tutti  che  questo  generale  è sialo  sacrificalo  alla  paura  o alia  per- 
versità dei  triumviri  che  ban  fatto  II  18  fruttifero.  La  terribile  situa- 
zione nella  quale  da  dieci  mesi  ritrovasi;  il  coraggio  e la  perseveranza 
colla  quale  da  questo  tempo  lotta  contro  un  popolo  barbaro,  un  clima 
orribile , la  mancanza  assoluta  di  tulio,  I’  hanno  prodigiosamente  in- 
grandito agli  occhi  degli  abitanti  di  Parigi  ed  anche  di  quelli  che  nei 
suoi  trionfi  d* Italia  non  avevano  veduto  che  la  superiorità  d’un  giovine 
audace  sopra  guerrieri  deboli  o stupidi.  Oggi  non  parlasi  più  in  segreto, 
e dovunque  sentesl  ripetere  che  se  Bonaparte  rosse  rimasto  In  Francia 
avrebbe  costretto  11  Direttorio  a far  la  pace,  o almeno  non  si  sarebbero 
avute  le  disfalle  vergognose  e terribili  che  la  Francia  ha  provate.  La 
ristampa  della  Corriiptmdetua  intercetta  ha  prodotto  e produce  tuttora 
un  efTelto  Incalcolabile.  Ciascuno  vi  riconosce  le  sue;  e non  si  posson 
compiangere  le  loro  disgrazie,  I pericoli  al  quali  sono  esposti,  gli  affronti 
che  dagli  arabi  hanno  ricevuto  e l'Improbabilità  del  loro  ritorno,  senza 
accusare  coloro  che  credonsi  gli  autori  di  questa  stravagante  spedizione, 
prima  causa  della  futura  rovina  della  repubblica.  In  lutti  i circoli,  in 
tutti  I caffè  sono  accasati  altamente  Rewbell , Barras  e Larevciliére. 

I fratelli  di  Bonaparte  lacclonsi  per  prudenza;  ma  siccome  perdendo  li 
loro  fratello  perderebbero  la  loro  grande  Importanza,  non  stanno  inattivi 
col  membri  dei  Consigli  ».  (Rapporto  d’un  agente  segreto  al  conte 
d'Haugwilz,  settembre  1789  ). 

1 Luciano  Bonaparte  non  conosceva  le  carie  di  stato  di  Berlino,  od 
ha  affatto  obliato  l’esattezza  del  fatti,  dicendo  nelle  sue  Memorie  che 

II  generai  Bonaparte  in  F.gltlo,  non  aveva  ricevuto  alcuno  avviso  di 
Francia. 
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mandare  agenti  politici  su  tutti  i punti,  e quando  era 
l’ abate  Sieyés  ambasciatore  a Berlino,  fu  spedito  dal 
ministro  prussiano  un  emissario  confidenziale  a Co- 
stantinopoli , per  esporre  a Bonaparte  i pericoli  della 
patria  e la  necessità  di  porsi  alla  testa  del  governo  con 
una  rivoluzione  costituzionale , perchè  era  senza  va- 
lore il  patto  dell’  anno  IH.  La  lega  straniera  respin- 
geva allora  gli  eserciti  francesi  sulle  frontiere,  e tutti 
i partiti  un  dittatore  per  salvare  la  minacciata  Fran- 
cia invocavano.  L’  emissario  prussiano  aveva  rag- 
giunto Bonaparte  dopo  la  spedizione  di  San  Giovanni 
d’ Acri  che  abbassò  la  fortuna  del  generale;  e gli 
aveva  comunicato  le  lettere  dei  suoi  amici,  degli 
uomini  specialmente  di  una  certa  importanza  nei 
Consigli.  L’  abate  Sieyés  gl'  indirizzava  una  memoria 
sulla  situazione  della  repubblica , impegnando  il  ge- 
nerale a tornare  sul  suolo  francese  per  distruggere 
affatto  l’anarchia. 

Agli  avvisi  venuti  per  la  via  della  Prussia  aggiun- 
gevansi  le  perfide  notizie  del  gabinetto  inglese.  Ap- 
pena la  lega  fu  assodata  e gli  eserciti  alleati  vidersi 
sulle  frontiere , gli  ammiragli  inglesi  e sir  Sidney 
Smith  specialmente , affrettaronsi  a por  sotto  gli  oc- 
chi di  Bonaparte  i giornali  che  indicavano  la  dispe- 
rata situazione  della  repubblica.  Avevano  per  far  ciò 
due  motivi  ; primieramente  le  disgrazie  della  patria 
distruggerebbero  il  sentimento  della  sua  superiorità 
nell’  esercito  dell’  Egitto  , e per  conseguenza  si  trar- 
rebbe più  facilmente  ad  una  capitolazione  già  dal- 
l’Inghilterra preveduta  ; dipoi,  chiamando  Bonaparte 
sul  continente, eravi  la  possibilità  d’impadronirsi  della 
sua  persona  per  mezzo  delle  squadre  che  incrociava- 
no sempre  nel  Mediterraneo;  se  poi  sbarcava  in  Fran- 
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eia  , aveva  l’ Inghilterra  finito  di  temere  i progetti 
giganteschi  sull’  Indie  dal  generale  concepiti  nelle 
sue  poetiche  meditazioni*. 

Così  Bonaparte  era  istruito  delle  minime  circo- 
stanze o dei  minimi  accidenti  che  potessero  allar- 
mare il  suo  spirito  sulla  situazione  del  suo  esercito; 
moltiplicavano  gli  ammiragli  inglesi  le  comunica- 
zioni e gl’  intimi  avvisi , e niuna  disgraziata  nuova 
sullo  stato  della  Francia  mancavagli  là  uel  deserto, 
quando  la  memoria  della  patria  stringevagli  il  cuore 
nei  giorni  di  tristezza  e di  disperazione.  Quando  il 
generai  Bonaparte  risolvè  di  lasciar  l’ Egitto  era  pro- 
fondamente convinto  della  necessità  di  una  dittatura 
che  sarebbegli  stata  offerta  dai  Consigli  stessi,  tanto 
era  in  pericolo  il  territorio  ! Quell’  indomito  carattere 
mostrò  molta  audacia  nell’ eseguire  i suoi  progetti; 
ritornava  da  San  Giovanni  d’Acri,  disgraziata  spe- 
dizione nella  quale  aveva  veduto  i suoi  soldati  ar- 
restati dinanzi  ad  una  città  aperta  ; la  sua  riputa- 
zione aveva  sofferto  di  questo  scacco,  e i giornali 
inglesi  ponevano  in  ridicolo  la  sua  capacità  di  ge- 
nerale e fino  la  sua  vita  intima  *.  Bonaparte  si  ri- 


1 L’Inghilterra  pubblicava  con  ostentazione  tutto  ciò  ebe  giungevate 
dall'Egitto,  e le  corrispondenze  Intime  dei  generali.  Dopo  il  rado  di 
San  Giovanni  d’Acri  slr  Sidney  Smith  era  in  relazione  con  Bonaparte. 
Già  la  parola  capitolazione  era  stala  pronunziala , e te  istruzioni  del  ge- 
neralissimo a Kléber  ne  danno  indizio  formale. 

* La  stampa  inglese  aveva  eccitato  la  sua  gelosia  sulla  condona  assai 
leggera  di  madama  Bonaparte;  pubblfcaronsi  te  ledere  di  Napoleone 
alla  sua  moglie  e ai  suol  fratelli.  Ve  n’é  una  curiosissima;  il  litnn  la 
diede  con  una  specie  di  cattiva  ortografia  Italiana:  è diretta  a Giuseppe: 
« Io  ho  molti  dispiaceri  domestici , poiché  il  velo  è adatto  alzato.  Mi 
resti  tu  solo  sulla  terra,  la  tua  amicizia  mi  è mollo  cara.  Per  divenir 
misantropo  non  mi  resta  più  che  perder  le  o vedere  che  tu  mi  tradisca. 
È un  (risto  sialo  avere  Insieme  per  una  stessa  persona  nel  suo  cuore 
tulli  i sentimenti,  tu  m'Inleudi  ».  (Corrispondenza  di  Napoleone). 
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mise  l’onore  ricacciando  l’esercito  del  Visir  nel  ma- 
re; colla  sua  solita  abilità,  esaltò  come  una  vittoria 
decisiva  un  combattimento  di  terz’  ordine  nel  quale 
un  esercito,  forte  di  coraggio  e di  disciplina,  aveva 
dato  la  carica  colla  baionetta  a masse  disordinate 
di  Turchi  e di  Albanesi  colle  larghe  brache  e la  bril- 
lante scimitarra  , soldati  sospinti  dai  flutti  sopra  un 
instabile  sabbia  Bonaparte  aveva  ingrandito  coi  suoi 
racconti  questa  vittoria  ; gli  ardenti  suoi  amici  pub- 
blicavanta  dovunque  negli  esagerali  bulleltini  ; dice- 
vasi  con  un  cert’  orgoglio  il  bello  stato  dell’  esercito 
d’Egitto  e dei  suoi  vecchi  pretoriani  alla  partenza 
di  Bonaparte , e la  corrispondenza  confidenziale  di 
kléber,  che  in  termini  tanto  agri  denunziava  la  fuga 
del  generale’,  non  era  stata  ancora  pubblicata  ; cer- 

' L’esercito  del  Visir  non  era  che  di  7,000  nomini;  è ciò  prorato 
da  un  dispaccio  officiale  che  precede  la  battaglia.  — Il  giovedì , 7 SéOr 
(11  Luglio  J Mnslapha  Pacha,  è sbarcalo  e dopo  sette  ore  di  combatti- 
mento la  vittoria  si  è decisa  per  I Mussulmani.  Il  castello  ha  capllolato. 
Eranvi  circa  500  Infedeli,  c niuno  di  essi  ha  potuto  salvarsi.  Il  generai 
Bonaparte  è giunto  a Rhamahnlch  con  10,000  uomini,  noi  non  slamo 
che  7,000,  ma  Dio  per  Intercessione  del  Profeta  cl  farò  trionfare  ». 

( Rapporto  diretto  a Muslapha,  datato  del  21  Séflr). 

1 Questa  corrispondenza  fu  propagala  a profusione  dai  Times  e dai 
Courfer,  ma  dopo  II  18  nebbioso  solamente.  Eccone  una  lettera: 

« Il  generai  Bonaparte  ha  esaurito  tutti  I suoi  mezzi,  alla  sua  par- 
tenza non  ha  lascialo  un  soldo  nella  cassa , ma  un  arretrato  di  12,000,000 
di  franchi;  l'Egitto  sebbene  apparentemente  tranquillo,  non  ò punto 
sottomesso  ; I Mammalucchi , sebbene  dispersi , non  sono  dtstrulU , 
2,000  Mammalucchi  e 30,000  uomini  dell’esercito  del  Visir  sono  ad 
Acri  ; la  crise  si  avvicina.  El-A’rych  è una  forlezzaccla  che  non  ha 
viveri  se  non  per  quindici  giorni  ; gli  Arabi  soli  potrebbero  far  del 
convoj;  ma  tante  volle  Ingannati,  si  allontanano,  si  nascondono,  e 
l'esercito  del  gran  Visir  iuBamma  il  loro  fanatismo.  Alessandria  non  è 
che  un  campo  trinceralo;  era  difesa  da  una  numerosa  artiglieria  da 
assedio,  ma  l'abbiamo  perduta  nella  disastrosa  campagna  della  Siria  ». 
Poi  aggiungeva  in  un  post-scrlplum:  « Il  Capitan  Pacha  ci  ha  riman- 
dato un  soldato  preso  a El-A'rycti,  dopo  avergli  fatto  vedere  tutto  il  suo 
esercito;  quanto  a me  mi  sarebbe  Impossibile  riunire  più  di  5,000  uo- 
mini ».  (Lederà  del  generai  Kléber  al  Direttorio  del  20  settembre  1790;. 
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cavasi  per  ogni  mezzo  di  far  spiccare  la  sua  gran 
vita  militare. 

Ma  però  toccando  il  suolo  della  Francia  non  tro- 
va vaia  in  una  disperata  situazione;  aveva  ragionato 
sull’  ipotesi  d’ un’  invasione  imminente , creduto  gli 
eserciti  repubblicani  stretti  sulla  frontiera,  ma  grandi 
avvenimenti  erano  dopo  accaduti,  la  vittoria  era  ritor- 
nata alla  bandiera  francese  ; la  battaglia  di  Zurigo  di 
ben  altra  importanza  era  stata  che  gli  ultimi  successi 
d’ Egitto  ; aveva  Massena  reso  contro  la  lega  servigi 
ben  più  grandi  del  generale  Bonaparte  disertore  e 
fuggitivo,  violatore  delle  regole  sanitarie.  Brune  an- 
ch’  egli  liberava  allora  l’ Olanda  da  un’  invasione  in- 
glese. La  guerra  preso  aveva  un  altro  aspetto  e non 
faceavi  bisogno  precisamente  del  generale  Bonaparte 
quando  eravi  Moreau,  Bernadotte,  Macdonald  e altri 
ufficiali  che  negli  ultimi  fatti  militari  con  gloria  co- 
mandavano. 

Poiché  ho  parlato  di  Bernadotte,  è d’uopo  che 
io  dica,  che  come  ministro  della  guerra,  non  aveva 
egli  esitato  a manifestare  in  molte  occasioni  il  suo 
giudizio  sulla  situazione  di  Bonaparte  in  Egitto.  Non 
professava  quella  generale  ammirazione  per  il  vin- 
citore d’ Arcoli  e di  Rivoli  ; non  considerava  la 
campagna  d’Egitto  come  un  capo  d’ opera  militare. 
Una  curiosa  conversazione  che  ebbe  con  Giuseppe 
Bonaparte  aveva  anche  rivelato  le  intenzioni  del 
ministro  della  guerra  nel  caso  che  Bonaparte  sbar- 
casse, abbandonando  il  suo  esercito.  Giuseppe  lo 
aveva  tentato  su  questa  possibilità;  Bernadotte  lo 
ascoltò  inquieto  ed  impaziente.  « Vuol  dunque  ab- 
bandonare il  suo  esercito?  » esclamò.  « No,  disse  Giu- 
seppe, ma  poiché  l’Egitto  è conquistato,  a che  ri- 
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marrebbe  ancor  là?» — « Dite  invaso , non  conquista- 
to, replicò  Bernadotte,  e direte  la  verità  ».  E il  suo 
accento  fu  così  espressivo  che  Giuseppe  videsi  obbli- 
gato a smentire  la  nuova  che  aveva  dapprima  af- 
facciata 

Deve  dunque  ripetersi  che  la  situazione  del  ge- 
nerale Bonaparte  a Fréjus  non  era  buona;  toccando 
il  suolo  della  patria,  libera  trovavala  da  ogn’ inva- 
sione; se  il  Direttorio  avesse  avuto  qualche  vigore 
per  difendere  la  costituzione  dell’anno  III,  poteva  ci- 
tarlo innanzi  ad  una  commissione  militare  e farlo 
fucilare.  Nulla  arrestò  il  Generale,  conosceva  gli  uo- 
mini coi  quali  aveva  a fare , e la  sua  potenza  sulla 
pubblica  opinione  ; dovè  egli  affrettarsi  per  giungere 
a Parigi  senza  precauzione,  senza  quarantina,  senza 
indugio.  Supponete  che  Bonaparte  si  fermasse  qua- 
ranta giorni  a Fréjus,  tutto  era  per  lui  compromesso; 
il  Direttorio  sarebbesi  dal  suo  sbalordimento  e spa- 
vento riavuto  e la  vita  del  Generale  era  allora  mi- 
nacciata. Una  causa  si  perde  per  V indugiare  e l’ esi- 
tare. Bonaparte  si  diresse  dunque  rapidamente  verso 
Parigi,  bisognava  giungervi  presto.  Quando  ebbe  una 
volta  veduta  l’opinione  della  Francia  si  credè  inviola- 
bile *;  dovunque  giungeva  grande  era  l’ entusiasmo, 


1 Nota  comunicata  e di  sorgente  autentica. 

* « Il  16  ottobre  Bonaparte  è giunto  a Parigi.  Tutte  le  città  e villaggi 
dal  quali  è passato  per  portarsi  alia  capitale,  sono  stati  Illuminati.  La 
città  di  Lione  specialmente  s'è  distinta  pel  ricevimento  che  gli  ha  fatto. 
Per  festeggiarlo  è stata  composta  e messa  in  scena  un’opera,  pessima 
senza  dubbio,  Intitolata:  Il  rilor no  dell' eroe.  È stato  di  necessità,  per 
amore  o per  forza,  che  l’eroe  v’assistesse,  e vivo  si  vedesse  rappre- 
sentare. S’ Intende  che  le  corone  d'alloro  gli  vennero  prodigale.  Cesare 
Rerlhier  comandava  a Lione,  e mentre  festeggiava  Bonaparte  ugual- 
mente festeggiava  il  suo  fratello  Alessandro  ».  ( Dispaccio  d’un  agente 
prussiano  al  suo  governo,  Novembre  1799  ). 
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era  considerato  come  l’uomo  che  primo  compieta- 
mente  la  pace  della  repubblica  aveva  effettuato  ; egli 
la  pace  e la  vittoria  avevaie  dato.  Non  consideravasi 
la  sua  spedizione  d’ Egitto  come  un  tentativo  fallito, 
al  contrario  a questa  campagna  univasi  qualche  cosa 
di  misteriosamente  poetico , a descrivere  impossibi- 
le; pareva  che  esser  dovesse  più  che  uomo  chi  aveva 
toccato  quella  terra  ; e il  bullettino  della  battaglia 
d’ Aboukir  con  grandiosi  commentari  dovunque  cir- 
colava. 

Quando  Bonaparte  vide  Lione , la  città  mercan- 
tile, innanzi  ad  esso  abbassare  il  suo  diadema  e le 
sue  ricche  stoffe  di  seta  spiegare,  dovè  credere  d’ es- 
ser chiamato  ad  una  restaurazione  della  società,  e 
drittamente  s’ incamminò  alla  dittatura  senza  esitare. 
Chi  con  esso  poteva  gareggiare  di  popolarità?  Ognuno 
cbe  pensasse  all’avvenire  della  Francia,  teneva  gli 
occhi  sopra  una  fortuna  tanto  grande.  Ei  si  credè, 
potè  chiamarsi,  1’  uomo  del  destino  ; era  trascinato 
irresistibilmente  verso  un  immenso  avvenire.  Av- 
venne fino  che  i suoi  fratelli,  corsi  ad  incontrarlo 
sulla  via  di  Borgogna,  noi  trovarono;  avrebbero  po- 
tuto moderare  la  sua  audacia  ; madama  Bonaparte, 
che  voleva  contrappesare  con  prudenti  consigli,  la 
segreta  influenza  di  Luciano  e Giuseppe , non  potè 
vederlo'.  Il  Generale  giungeva  solo  sostenuto  dalla 
sua  fama  ; la  sua  potenza  esser  doveva  grandissima 
perchè  niun  pensasse  al  contagio , alla  peste.  Vi  son 
tempi  nei  quali  l’entusiasmo  niente  calcola;  un  uomo 
allora  è padrone  d’un  paese,  è il  regno  dell’opinione, 


1 II  generale  non  vide  confidenzialmente  alcun  capo  di  partilo  cbe 
al  suo  arrivo  a Parigi.  Per  via  non  era  accompagnalo  che  da  Bourlenne. 
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sovranità  dalie  vigorose  braccia  e dalla  forte  corona. 
Corse  il  Generale  ad  alloggiare  modestamente  nella 
sua  casa  di  via  Chantereiiie  per  aspettare  colà  gli 
avvenimenti,  le  proposizioni,  gl’ intrighi  di  ciascun 
partito.  Il  suo  ritiro  divenne  luminoso  per  la  rivela- 
zione di  ogni  sorta  di  segreti. 

Dopo  la  rivoluzione  direttoriale  del  30  pratile  gli 
affari  interni  del  governo  erano  andati  con  maggior 
ordine;  l’abate  Sieyés  diveniva  ogni  giorno  più  im- 
portante dopoché  Barras  disgustatissimo  non  faceva 
conoscere  che  un  solo  desiderio,  quello  d’abdicare 
ai  pubblici  affari,  formandosi  una  fortuna  più  buona 
che  potesse  ; ora,  la  preoccupazione  di  Sieyés,  la  sua 
paura  sembrava  essere  effetto  dell’  influenza  dei 
Giacobini  ; manifestava  profondo  orrore  per  coloro 
che  chiamava  anarchici  ; alto  dicevalo  al  Direttorio 
e nei  Coasigli  ; i suoi  discorsi  del  14  luglio  e 10  ago- 
sto, non  erano  stati  che  una  lunga  declamazione 
contro  i clubs  *.  Questa  tattica  non  derivava  solo  dalla 
pusillanimità  del  suo  carattere,  ma  anche  dalle  pro- 
messe che  aveva  fatte  a Berlino  nella  sua  missione. 
L’ambasciatore  erasi  manifestato  con  molla  forza  per 
ricondurre  il  governo  verso  l’unità,  e preparare  la  via 
del  trono  a un  principe  della  casa  di  Brunswick.  I Gia- 
cobini , la  sola  parte  vigorosa  della  repubblica , erano 
dunque  l’ostacolo  che  poteva  opporsi  ai  disegni  mo- 
narchici dell'  abate  Sieyés.  Perciò  altaccavali  con- 
tinuamente ; non  ignorava  che  la  fazione  militare 


1 L’abate  Sieyés  nella  sua  presidenza  pronunziò  tre  discorsi:  Il  primo 
notevolissimo,  fu  destinato  a porre  sotto  gli  occhi  le  disgrazie  che  ac- 
compagnerebbero nna  politica  restaurazione.  Questo  discorso,  fu  Inse- 
rito quale  io  lo  riporterò  In  un  proclama  al  Francesi,  al  momento  delle 
vittorie  di  Suwaruw. 
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rappresentala  da  Bernadotte , Augereau  e Jourdan 
era  completamente  con  essi  legata;  Jourdan  assiduo 
assisteva  alle  adunanze  della  via  du  Bac,  e Berna- 
dotte il  suo  appoggio  accordava  a tutte  quelle  riu- 
nioni nelle  quali  Talot,  Destrem  e Carlo  d’ Hesse 1 alle 
risoluzioni  le  più  decisive  con  calore  presiedevano. 

Sapeva  pure  che  i Bonaparte  non  erano  rimasi 
estranei  agli  ultimi  intrighi  dell’  opposizione  di  pra- 
tile e alle  agitazioni  dei  clubs  e fin  d’ allora  volle 
neutralizzare  la  forza  che  opponevasi  ai  suoi  disegni 
monarchici.  Dopo  aver  provato  la  necessità  del  si- 
stema monarchico,  voleva  pure  provare  l’abate  Sie- 
yés  l’ impossibilità  di  ricondurre  sul  trono  la  casa  dei 
Borboni  ; ei  voleva  una  monarchia  senza  essi,  l’ unità 
militare  o civile,  senza  una  restaurazione.  In  uno 
dei  suoi  più  verbosi  e meditati  discorsi  aveva  fatto 
il  quadro  più  vivo  ed  acerbo  delle  conseguenze  pro- 
dotte dal  ritorno  di  Luigi  XV1I1  ; tutte  le  disgrazie 
diceva , che  ne  risulterebbero , le  proscrizioni  di  tutti 
coloro  che  più  o meno  direttamente  avevan  preso 
parte  alla  rivoluzione;  i compratori  di  beni  nazionali, 
i membri  delle  assemblee,  il  popolo,  la  cittadinanza, 
nulla  sarebbe  risparmiato  ; il  vecchio  reggimento  ri- 
compariva colle  sue  più  arbitrarie  conseguenze*.  Ave- 


' Fa  uoa  vita  singolare  quella  di  Carlo  de  Hesse,  di  una  famiglia 
principesca,  il  più  esaltalo  dei  giacobini  di  Parigi,  col  conte  Duronre 
suo  amico. 

1 Luciano  Bonaparte  dichiara  nelle  sue  memorie  d'essere  restato 
straniero  al  club*;  però  ricevè  in  quelli  una  dignità  ed  assistè  a più 
d’una  sedata. 

5 a Non  sapete  quanto  ( monarchici , sotto  II  potere  del  quali  le  po- 
tenze alleale  vogliono  riporvi,  stano  rigorosi  nell’esame  della  condotta, 
nel  giudizio  delle  opinioni.  Sappiate  che  l’odio  dei  vostri  nemici  voi 
lutti  minaccia  e che  tatù  sareste  dalla  loro  vendetta  colpiti.  I costi- 
tuenti, f legislatori  del  1791,  i convenzionali  del  1792,  sono  malleva- 
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va  l’ abate  Sieyés  il  suo  motivo  ; effettuar  voleva  la 
monarchia,  l’ unità , senza  i Borboni , avviandosi  alla 
rivoluzione  del  1688,  spiegata  estesamente  in  un  opu- 
scolo recente  di  Boulay  ( de  la  Meurthe 1 ). 

11  primo  atto  di  Sieyés  fu  tentare  una  doppia 
destituzione  per  rimanere  padrone  del  potere  senza 


dori  solidari  presso  la  lega  della  rovina  del  dispotismo  e del  Irono.  Il 
giuramento  alla  libertà  fatto  al  Gioco  della  Palla,  è per  essi  un  delitto 
uguale  a tutti  quelli  che  dopo  sono  stali  apposti  alla  Repubblica.  Cer- 
tamente I primi  colpi  cadranno  sugli  uomini  più  ardenti.  Ma  dopo 
questi  primi  sagriBzi  voluti  dalla  vendetta  reale,  ve  ne  saranno  dei 
più  oscuri  del  quali  il  monarca  lascerà  la  scelta  agli  od]  subalterni; 
del  più  lenti,  l'azione  progressiva  del  quali  percorrerà  tutti  gli  ordini, 
colpirà  tutti  gli  stati,  abbraccerà  tutte  le  epoche.  Allora  sarebbe  col- 
pito Il  militare  che  rifiutò  di  fucilare  I provocatori  degli  Stati-Generali, 
I membri  degli  Stali  di  Brettagna  e del  Delflnalo,  nel  1788.  Allora 
sarebbero  perseguitati  coloro  che  firmarono  le  numerose  note  d’ade- 
sione che  da  ogni  parte  della  Francia  giungevano  agli  Stati-Generali 
divenuti  Assemblea  nazionale.  Allora  sarebbero  attaccali  t generali 
plebei  che  ordinarono,  armarono,  comandarono  quella  guardia  nazio- 
nale, dalla  quale  In  un  momento  II  suolo  dalla  Francia  rigenerata  fu 
ricoperta.  Allora  sarebbero  sagrlflcali  quegli  onorevoli  disertori  dalla 
casta  privilegiala  che  vennero  ad  ordinarsi  nelle  Ole  degli  uomini  liberi, 
a rendere  omaggio  all'uguaglianza.  Allora  sarebbero  abbandonati  all'ana- 
tema sacerdotale  1 preti  che  hanno  scosso  11  giogo  di  Roma  nel  1790, 
come  quelli  che  hanno  abiuralo  il  loro  culto  net  1793;  quelli  che  sono 
restati  nel  loro  uflzlo  giurando  esser  fedeli  alle  leggi  della  repubblica, 
come  quelli  che  hanno  cambiato  stato  e sonosl  sommessi  alle  leggi 
dell'Imeneo.  Allora  perseguitati  sarebbero  tutti  quel  magistrati  che 
d’essere  stati  scelti  dal  popolo  sonosl  recati  ad  onore;  che  dopo  essersi 
asslsi  sul  tlordallslo,  hanno  giudicalo  nei  tribunali  popolari.  La  probità 
non  II  giustificherebbe  in  faccia  al  loro  nemici  Irritati  di  non  poter  dare 
un  falso  motivo  alla  loro  crudeltà.  Allora  gli  odj  particolari  raddoppie- 
rebbero di  potere.  Allora  gli  agenti  reali  tutte  le  denunzie  ricevereb- 
bero, servirebbero  a tutti  t furori;  la  taccia  di  repubblicano  diverrebbe 
il  delitto  di  chiunque  avesse  un  nemico,  nn  Invidioso,  un  geloso.  Il 
monarchico  stesso  dalla  calunnia  non  sarebbe  libero,  e la  personal 
sicurezza  per  ogni  cittadino  sarebbe  morta  ».  ( Proclama  del  Direttorio 
al  Francesi,  giugno  1799 }. 

1 Questo  libro  di  Boulay  { de  la  Meurthe  ) trattava  della  Rivoluzione 
d’Inghilterra.  Beniamino  Constant  risposagli  con  un  altro  opuscolo  sotto 
questo  titolo:  Delle  conseguenze  della  contro-rivoluzione  del  1688  in 
Inghilterra. 
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rivale.  Il  ministro  della  guerra  , Bernadotte , era 
dal  Direttore  temuto  perchè  uomo  di  una  forza  e 
volontà  positiva,  era  il  generale  troppo  repubblicano 
per  sagrificare  gl’  interessi  della  patria  all’  abate  Sie- 
yés da  lui  disprezzato  ; in  alcun  caso  gli  avrebbe  la- 
sciato compire  una  misura  di  stato  contraria  alla 
costituzione  dell’anno  IH.  Bernadotte,  come  tutti  i 
Guasconi  e Bearnesi , una  esagerata  fiducia  aveva  in 
sè  stesso , e la  sua  amministrazione  della  guerra  era 
stata  felice  abbastanza  per  ricondurre  la  vittoria  alle 
nostre  bandiere  coi  generali  Massena , Brune  e Mac- 
donald'.  11  comando  militare  di  Parigi  era  affidato 
al  generale  Marbot,  in  intima  unione  coi  Giacobini, 
e in  relazione  con  essi  per  mezzo  delle  società  figliali. 

Come  poteva  Sieyés  compir  bene  la  sua  opera, 
quando  i due  comandanti  della  forza  militare  erano 
precisamente  i suoi  più  dichiarati  avversari  ? In 
una  tal  situazione  Sieyés  presidente  del  Direttorio 
non  ebbe  più  che  un  pensiero  : la  dimissione  di  Ber- 
nadotte e la  surrogazione  al  generale  Marbot  ; biso- 
gnava mettere  in  opera  la  dissimulazione  e l’astuzia; 
Sieyés  operava  allora  solo , poiché  Barras  erasi  reso 
nullo,  ed  essendosi  Bernadotte  in  un  momento  di 
cattivo  umore  lamentato  della  direzione  incerta  del 
governo,  manifestandosi  non  repugnante  a ripren- 
dere il  comando  d’un  esercito,  dopo  la  sua  dimis- 
sione dal  ministero , il  presidente  del  Direttorio  prese 
questa  occasione  per  supporre  una  dimissione  che 
non  era  stata  data,  ed  una  lettera  di  Sieyés,  spedita 

1 GII  scrittori  che  han  fatto  parlare  Napoleone  a Sant'Elena,  sonosl 
lasciati  trascinare  dal  loro  odio  per  Bernadolte,  sostenendo  che  la  sua 
amministrazione  fu  sterile.  Le  carie  del  dipartimento  della  guerra  pro- 
vano il  contrario. 
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subito  al  generale  Bernadotle,  condita  di  perfide  lodi, 
gli  annunziò  che  egli  riprendeva  il  comando  attivo 
negli  eserciti,  e che  il  portafoglio  della  guerra  era 
dato  temporariamente  al  generai  di  divisione  Milet- 
Mureau  '.  Era  unito  a questa  un  decreto  che  accet- 
tava la  dimissione  del  generale  Bernadotle*. 

L’ abate  Sieyés  aveva  tentato  astutamente  il  suo 
colpo  ; il  ministro  rimandava  la  sna  dimissione  e il 
suo  portafoglio,  allorché  il  suo  giovine  segretario, 
più  fermo,  più  assoluto,  gli  fece  conoscere  che  questo 
uscir  di  carica  non  sarebbe  nè  nobile  nè  patriottico, 
e che  bisognava  protestare  altamente  in  faccia  al- 
l’ abate  Sieyés.  Allora  scrisse  Bemadotte  che  non  po- 
tevasi  accettare  una  dimissione  che  non  aveva  data,  e 
chiese  subito  il  suo  onorario  come  congedato,  ciò  che 
era  più  in  regola.  Sieyés  accordò  subito  il  congedo 
a un  generale  di  prim’ ordine,  per  un  atto  di  pro- 
pria volontà,  colpo  di  partito  decisivo  riguardo  a 
Bemadotte  e ai  Giacobini  \ Lo  stesso  fecesi  con  Mar- 


1 Parigi,  28  fruttifero,  anno  VII. 

« Il  Direttorio  esecutivo,  cittadino  ministro,  dietro  II  voto  che  tante 
volte  gli  avete  manifestato,  di  riprendere  II  vostro  servizio  negli  eser- 
citi, ha  Incaricato  altri  del  ministero  della  guerra.  Lo  ha  dato  per  in- 
terim al  generai  di  divisione  Milel-Mnrean.  Voi  gliene  farete  la  con- 
segna. Con  piacere  il  Direttorio  vi  riceverà  durante  il  vostro  soggiorno 
a Parigi,  per  conferire  su  tutti  gli  oggetti  relativi  al  comando  che  vi 
destina  ».  — Firmato  : Sieyés  , presidente. 

* a La  dimissione  data  dal  cittadino  generai  Bernadotle  dalla  sua 
carica  di  ministro  di  guerra  è accettata  ». 

« Ricevo  in  questo  momento,  risponde  Bemadotte,  Il  vostro  decreto 
di  Ieri  28,  e la  lettera  obbligante  che  l'accompagna.  Voi  accettate  la 
dimissione  che  io  non  ho  data  ». 

* 30  fruttifero  anno  VII.  — Veduta  la  lettera  del  cittadino  Bcrna- 
dotte,  generale  di  divisione,  del  29  di  questo  mese,  nella  quale  chiede 
II  suo  congedo; 

a II  trattamento  di  congedo  è accordato  al  cittadino  Bemadotte. 
generai  di  divisione  ».  — Firmato:  Sieyés,  presidente. 
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bot , ma  con  minori  formalità  ; gli  fu  sostituito  il 
generai  Lefebvre,  privo  d’ una  determinata  opinione, 
e sul  quale  Sieyés  poteva  contare  in  un  decisivo 
movimento  contro  la  costituzione;  aveva  bisogno 
d’uomini  senza  carattere,  di  generali  de’ quali  potesse 
disporre  per  sostenere  una  politica  risoluzione  irre- 
vocabilmente fissata. 

Barras  e Sieyés  eransi  ravvicinati  a Fouché  che 
com’essi  temeva  il  partito  Giacobino;  quelle  menti 
capaci  d’esame  e d’azione  possedevano  molti  mezzi. 
Si  osservava  che  il  presidente  del  Direttorio  agita- 
vasi  più  del  consueto;  chi  visitava  il  bel  giardino  del 
Lussemburgo  poteva  vedere  nella  Cavallerizza  l’abate 
Sieyés  a cavallo  che  addestra  vasi,  con  arditezza  un 
po’ goffa,  ad  esercizi  equestri  in  mezzo  ai  boschetti  di 
fiori:  siccome  preparava  una  sorpresa,  eragli  venuto 
il  gusto  per  le  cose  guerresche.  Chi  difender  poteva 
la  costituzione?  Bernadotte  era  sostenuto  da  Gohier  e 
Moulins,  per  lo  che  i Giacobini  della  Cavallerizza  non 
trovavano  appoggio  che  nella  minor  parte.  Barras  in 
relazione  allora  con  tutti  i partiti,  anche  coi.  realisti, 
sembrava  avere  abdicato;  Roger-Ducos  obbediva  a 
Sieyés  che  un’  immensa  reputazione  di  abilità  erasi 
acquistata.  Ed  in  mezzo  a questo  dissolvimento  di 
governo  giungeva  il  generai  Bonaparte  nella  sua 
modesta  abitazione  di  via  Chantereine , dove  i grandi 
fatti  dovevano  esser  preparati. 

Aveva  appena  toccato  l’atmosfera  di  Parigi  che  co- 
nobbe perfettamente  il  generale  Bonaparte  la  situazio- 
nedegli  uomini  e dei  partiti;  videdue  tende  totalmente 
diverse,  e con  quel  suo  ingegno  tanto  vivace  e pronto 
a colpire  le  più  piccole  differenze,  potè  immediatamen- 
te distinguere  l’opinione  alla  quale,  come  alla  più 

C*p«flfae  SS 
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Torte,  conveni vagli  unirsi.  I patriotti  scontenti  ave- 
vano seco  Augereau , Jourdan , gli  abitanti  dei  sob- 
borghi, lo  spirito  del  14  vendemmiatore  e del  18  frut- 
tifero; un  movimento  militare  in  questo  senso  sarebbe 
perfettamente  convenuto  alla  maggior  partedei  mem- 
bri del  consiglio  dei  Cinquecento  e a non  pochi  degli 
Anziani.  Non  era  questo  partito  contrario  alla  crea- 
zione d’una  dittatura  militare,  purché  fosse  momen- 
tanea e nelle  mani  di  democratici.  Già  avevanla  i 
Giacobini  tentata;  il  passo  fatto  dal  generale  Jourdan 
per  dichiarare  la  patria  in  pericolo  non  aveva  che 
questo  fine;  avrebbero  offerto  al  bisogno  la  dittatura 
democratica  a Bonaparte.  Luciano  viveva  coi  loro 
capi , e si  sa  quanto  egli  poteva  alla  Cavallerizza. 
Componevasi  l’ altro  partito  della  cittadinanza  e dei 
moderati  ; tendeva  a un  sistema  monarchico , ma- 
scherato sotto  forme  repubblicane  ; volevasi  1’  unità 
politica  e costituzionale,  ciò  che  chiamavasi  rista- 
bilimento dell’  ordine  con  alcune  formole  di  libertà. 
Trovava  anche  in  questo  partito  Bonaparte  un  punto 
d’ appoggio  ; cosi  pensavano  i Direttori  Sieyés  e Bar- 
ras,  e gli  avvisi  che  giunsero  a Bonaparte  in  Egitto 
ebbero  la  loro  sorgente  in  questa  opinione  generale 
e comune  : « che  bisognava  ristabilire  l’ ordine  poli- 
tico per  mezzo  dell’  autorità  e dare  alla  Francia  un 
governo  più  forte  e più  stabile  ». 

Appena  ebbe  il  generai  Bonaparte  studiato  la  si- 
tuazione , che  fu  padrone  dei  segreti  che  dar  gli  po- 
tevano una  gran  forza  sulle  determinazioni  di  Barras 
e Sieyés  , o comprometterle.  Fouché  , come  ministro 
della  polizia , gli  aveva  rivelato  le  premure  fatte 
presso  Barras  per  il  ristabilimento  dei  Borboni',  la 

1 Vedasi  la  mia  storia  della  Restaurazione.  Torno  1 ( documenti  ). 


Digitized  by  Google 


DECI MONONO 


433 


corrispondenza  di  Luigi  XV1I1,  e le  lettere  patenti 
che  l’ imprudente  marchese  de  la  Maisonfort  aveva 
mandate  al  Direttorio.  A torto  o a diritto  poteva  Barras 
esser  colpito  come  cospiratore.  Era  anche  stato  infor- 
mato con  lettere  confidenziali  da  Berlino , dei  piani 
dell’abate  Sieyés  per  l’ inalzamento  d’un  principe  della 
casa  di  Brunswick,  capo  d’una  nuova  monarchia. 
Tutte  queste  nozioni,  vere  o false,  erano  importanti 
per  l’uomo  d’energia  che  dominar  voleva  i partiti, 
siccome  queste  singolarmente  i due  Direttori  com- 
promettevano, potevano  servire  a un  colpo  di  stato 
contro  essi  come  erasi  fatto  nel  18  fruttifero;  le  rive- 
lazioni non  erano  le  stesse?  Nel  18  fruttifero  Bailleul 
aveva  potuto  dire , nella  congiura  di  Barthelemy  e 
Carnot:  « che  non  si  provava  la  luce  » e ciò  era 
bastato  per  mandare  in  bando  moltitudini  di  persone; 
troverebbesi  un  altro  rappresentante  che  queste  stesse 
parole  pronunzierebbe  contro  Sieyés  e Barras  per  pro- 
scriverli a lor  volta  come  cospiratori.  Questa  situazio- 
ne per  Bonaparte  eccellente  non  era  senza  pericolo 
per  i due  uomini  importanti  coi  quali  doveva  mettersi 
in  relazione. 

Con  tali  perfette  istruzioni  poteva  Bonaparte  te- 
nere i fili  d’ un  grand’  intrigo  politico;  ogni  scontento 
sarebbe  venuto  da  lui.  Siccome  lo  stato  presente  era 
perduto,  quelli  che  uno  stato  migliore  bramavano  do- 
verono circondare  un  Generale  di  fama  cosi  grande, 
sulla  forza  morale  dell’  opinione  appoggiato.  La  sua 
casa  di  via  Chantereine,  quel  romitorio  in  mezzo  al 
piccolo  parco  dove  sempre  fischia  il  vento,  era  senza 
posa  assediato  da  capi  di  partito  che  venivano  per 
intendersela  sullo  scioglimento  della  crisi.  Bonaparte 
accoglievali  tutti,  per  sapere  i segreti  di  ciascuno,  e 
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deliberare  poi  sulla  miglior  condotta  da  tenere.  Colta 
finezza  e sagacità  che  distinguono  i córsi,  vide  bene 
che  per  eseguire  un  movimento  bisognava  dirigersi 
all’ esercito  e agli  ufficiali  civili:  all’esercito,  perchè 
trattandosi  d’ una  dittatura  militare,  alla  fine  l’eser- 
cito solo  doveva  decidere  la  vittoria  ; ai  magistrati 
civili , perchè  un  po’  di  pratica  nelle  rivoluzioni  gli 
aveva  insegnato  la  violenza  non  durare  che  quando 
si  sa  circondare  di  certe  formole  legali  ; la  sciabola 
ha  bisogno  d’una  sanzione. 

Partendo  da  queste  prime  nozioni  dovè  Bonapar- 
te  ravvicinarsi  ai  principali  capi  comandanti  gli 
eserciti,  allora  a Parigi  ; aveva  veduto  e accarezzato 
Moreau , franco  repubblicano , credulo  e fidente  nei 
principj  popolari , carattere  privo  d’ energia  che  fa- 
cilmente potevasi  dominare.  Non  conoscendo  che  una 
parte  del  piano  del  generale  Bonaparte  non  ne  sa- 
peva valutare  lo  scopo  definitivo  ; non  pensava  che 
si  potesse  trattare  d’una  dittatura  completa,  assoluta, 
d’ un  consolato , ma  solamente  d’ una  modificazione 
nel  Direttorio  che  procurerebbe  alla  Bepubblica  mag- 
gior fermezza  nell’  interno  e all’esterno  maggior  con- 
siderazione. Quel  che  allora  per  sè  non  osava  e nep- 
pur  desiderava,  volevalo  Moreau  per  uno  dei  suoi 
compagni  d’ armi  con  una  lealtà  affatto  militare.  Bo- 
naparte aveva  tentato  riavvicinarsi  al  generale  Berna- 
dotte , più  volte  lo  vide , e sebbene  parente , trovò 
in  lui  una  resistenza  brusca , altiera , che  toglieva  il 
pensiero  da  fargli  qualunque  confidenza;  avev alo  ten- 
tato sulla  costituzione  dell’anno  III,  ma  non  era  pas- 
sato oltre.  La  condotta  del  Direttorio  aveva  ferito 
Bernadotte  senza  determinarlo  però  a prendere  un 
partito  contro  di  esso.  Quel  che  poi  eccitava  invin- 
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cibili  repugnanze,  era  la  naturale  rivalità  fra  ge- 
nerali di  prim’ ordine;  Bonaparte  non  poteva  dun- 
que contare  su  Bernadotte  Eravi  pure  Augereau , 
repubblicano  di  massima,  ma  legato  al  suo  Gene- 
ralissimo per  le  rimembranze  della  campagna  di 
Italia;  Augereau  ricordavasi  con  orgoglio  il  vinci- 
tore d’Arcoli  e di  Rivoli,  aveva  conservato  l’ obbe- 
dienza d’un  ufficiale  secondario  per  il  suo  Genera- 
lissimo , la  sommissipne  d’ uno  spirito  mediocre  per 
una  mente  senza  contrasto  superiore.  Quanto  presti- 
gio in  quella  fronte  meditativa  di  Bonaparte  ! Con 
pochi  detti  benevoli  ottenne  la  parola  d’ Augereau, 
e le  sue  offerte  furono  accettate  con  alcune  restrin- 
zioni  che  lo  fecero  esitare  nel  18  nebbioso.  Circa  a 
Massena  e Brune  erano  lontani,  vincitori  in  gloriosi 
combattimenti,  ma  senza  alcun  potere  sugli  affari  di 
Parigi  ; una  volta  fatta  la  rivoluzione , lor  si  fareb- 
bero grandi  concessioni  per  soddisfare  la  loro  ambi- 
zione. Perchè  non  le  ascolterebbero  ? Aveva  bisogno 
il  partito  militare  di  salutare  il  suo  capo. 

Nessun  altro  personaggio  militare  era  abbastanza 
grande  per  lottar  contro  la  fortuna  e il  destino  di 
Bonaparte  ; chi  aveva  potuto  esitare  ? i soldati  mar- 

1 De  Savary  stesso  lo  conressa:  # Eccettuato  Bernadotte  cbe  non 
vedeva  allora  la  salute  dello  stato  che  nella  repubblica , e la  repubblica 
che  nel  Giacobini,  tutti  I generali  dell'esercito  d’Italia  unlvansl  al  loro 
generale:  Berlhler,  Eugenio  Beauharnais,  Duroc,  Beysslères,  Mar- 
mont, Cannes,  Lavalette,  Murat,  Lefebvre,  CafTarelll  ( fratello  di 
quello  morto  In  Siria  ),  Merlin , Aglio  del  Direttore,  Bourienne , Regnault 
di  Salnt-Jean  d’Angély,  Arnaultf dell’Istituto),  Il  munizioniere  Collo! , 
gareggiarono  di  zelo  e di  devozione;  ninno  vi  fu,  non  escluse  le  ven- 
tldue  guide  allora  giunte  d’Egitto,  che  non  mostrasse  grande  premura; 
ciascuno  servlvalo  al  suo  modo.  — Augereau  stesso,  che  Internamente 
detestavalo,  si  uni  a lot,  sebbene  dopo  qualche  esitazione.  Venne  forse 
ad  offrire  I suol  servigi,  perchè  era  stalo  posto  da  banda  : = Non  con- 
iate più  sul  vostro  piccolo  Augereau?  = disse  al  generai  Bonaparte  ». 
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cerebbero  coi  loro  capi  ; conoscevano  per  istinto  che 
trattavasi  di  far  trionfare  l’ esercito  sugli  avvocati , 

l’azione  sulla  parola,  la  bandiera  sulla  tribuna,  ed 
in  tal  caso  rade  volte  le  baionette  esitano;  risvegliansi 
fra  la  toga  e la  spada  le  antiche  ripugnanze.  Così 
aveva  fatto  Cromwell  col  Parlamento,  Cesare  col 
Senato.  Non  mai  il  soldato  recossi  con  mano  tremante 
all’  esecuzione  d’  un  ordine  che  proclamasse  la  dit- 
tatura e cacciasse  i retori  ; la  dittatura  è la  forza  e 
l’ elemento  dell’  esercito,  sa  che  questa  opererà  a suo 
vantaggio.  Eravi  inoltre  a Parigi  una  moltitudine  di 
uHiciali  licenziati  dal  Direttorio,  tutti  senza  impiego, 
e a disposizione,  per  così  dire,  del  primo  che  la  scia- 
bola alla  mano  gli  riunisse.  Bonaparte  si  presentava, 
loro  offriva  un  avvenire,  la  fine  della  loro  disgrazia , 
gradi  superiori  vincendo.  In  questo  entusiasmo  del- 
l’ esercito  per  esso,  tutti,  fino  lo  stesso  Jourdan  , ze- 
lantissimo giacobino,  riunironsi  per  far  trionfare  l’or- 
dine militare  sull’ordine  civile,  scopo  definitivo  e 
manifesto  della  cospirazione. 

Il  generai  Bonaparte,  il  genio  grande  e previden- 
te, in  questo  caos  di  voleri,  procurava  che  il  movi- 
mento fosse  più  che  una  sommossa  di  pretoriani  nel 
Foro  : cercava  dargli  un’  impronta  civile  per  prepa- 
rarne la  durata  e la  legalità  '.  Dovea  senza  dubbio 


< Ecco  quel  che  scriveva  sul  generai  Bonaparte  un  agente  del  ba- 
rone d’Hardenberg:  « Bonaparte  è più  conosciuto  pel  suol  talenti  mi- 
litari che  per  le  sue  idee  in  l'Atto  di  legislazione;  ma  si  ricorda  la  sua 
moderazione  in  Italia,  I saggi  suoi  consigli  al  Genovesi,  quando  gli 
re’ padroni  di  sò  stessi,  il  rispetto  che  mostrò  per  la  religione,  e il 
tuono  di  venerazione  sul  quale  scriveva  al  pontefice.  Si  sa  che  è avido 
di  (ama,  che  la  seie  della  gloria  lo  divora,  che  conta  sulla  fortuna, 
che  quattro  anni  di  straordinari  successi  In  qualche  modo  questa 
confidenza  giustificano,  e che  II  suo  nome  non  è appannato  da  macchia 
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assicurarsi  dei  capi  militari , nei  quali  consisteva  la 
vera  forza  d’azione,  ma  nel  medesimo  tempo  trattava 
coi  principali  membri  del  Direttorio  e dei  Consigli.  Fin 
dal  suo  giungere  in  Parigi , due  uomini  importanti  of- 
frirongli  i loro  servigi;  il  primo  momentaneamente 
ritirato  dal  ministero  degli  affari  esteri,  aveva  non- 
dimeno conservato  grandi  relazioni  coll’Europa;  ser- 
bava Talleyrand  quel  tatto  illuminato,  quell’istinto 
delle  cose  che  rade  volte  nell’esame  dei  fatti,  nella 
stima  degli  uomini  inganna  vaio;  era  dunque  natural- 
mente andato  incontro  alla  fortuna  di  Bonaparte  per 
salutarla;  amava  la  prosperità,  per  i fortunati  ap- 
passionavasi.  Aecolselo  il  Generale  come  un  valoroso 
che  eragli  necessario,  perchè  doveva  giustificare  il 
suo  progetto  agli  occhi  dell’  Europa , e farlo  soprat- 
tutto adottare  dalla  vecchia  società  della  Staél;  Ca- 
banis,  Beniamino  Constant,  Daunou,  Chénier,  che 
erano  tutti  di  una  certa  importanza  nelle  pubbliche 
cose.  Allato  di  Talleyrand  veniva  a collocarsi  Fouché, 
capace  ugualmente  di  contentare  i Giacobini,  ade^ 
scarti  o dominarli  al  bisogno  colla  polizia  e la  vio- 
lenza *;  niuno  poteva  ricusare  i servigi  di  Fouché, 
assoluto  padrone  del  segreto  dei  partiti. 


alcuna  della  rivoluzione.  Vincitore  In  Italia,  mediatore  di  pace  coll'Au- 
stria, conquistatore  dell'Egitto,  dovunque  fortunato,  dovunque  ricolmo 
d’omaggi,  per  Inalzarsi  ancora,  aveva  bisogno  di  circostanze  come 
quelle  nelle  quali  ha  trovato  Parigi  o piuttosto  II  suo  governo;  ed  è 
senza  dubbio  un  non  voler  conoscere  il  suo  carattere  e queste  circo- 
stanze, il  crederlo  tornato  d’Egitto  per  riprendere  il  grado  di  generale 
sottoposto  al  Direttorio  ». 

' « DisUnguonsi  fra  gli  uomini  abili  e capaci  di  condurre  un  movi- 
mento politico  Boederer,  antico  deputato  all’Assemblea  costituente;  De 
Voiney  Talleyrand  de  Perlgord,  Cabanls,  Réal,  Fouché  e Regnault 
di  Salnt-Jean  d’Angély,  già  amministratore  dell’isola  di  Malta  ». 
(Dispaccio  del  ministro  di  Prussia  ad  Uaugwilz,  novembre  1799). 
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Intorno  a questi  uomini  d’ incontestabile  superio- 
rità stavano  ingegni  di  second’  ordine  che  i movi- 
menti nei  Consigli  aiutar  dovevano.  Nessuna  solleci- 
tudine paragonabile  a quella  di  Luciano  Bonaparte 
in  questa  fraterna  congiura  contro  il  Direttorio  ; pre- 
siedeva al  consiglio  dei  Cinquecento,  la  parte  attiva 
e romorosa  della  costituzione , e la  popolarità  di  suo 
fratello  colà  procurava.  Nel  consiglio  degli  Anziani, 
un  cambiamento  nel  senso  dell’  unità  esser  doveva 
più  favorevolmente  accolto.  Contavansi  fra  i capi 
uomini  i più  considerevoli  ; stanchi  ornai  di  tante  ri- 
voluzioni, chetamente  ciò  che  bisognava  per  assi- 
curare il  successo  alla  politica  dittatura  preparavano. 

Ma  la  circostanza  più  grave,  l’alleanza  più  signi- 
ficante, fu  il  successivo  ravvicinamento  di  Bonaparte 
e dell’  abate  Sieyés.  Potevasi  far  senza  la  pluralità 
dei  Direttori  come  di  quella  dei  Consigli  ? La  disso- 
luzione attuale  del  governo  del  Direttorio  non  era 
alla  fine  che  un  fatto  morale  ; nessuno  ancora  erasi 
dimesso , niun  Direttore  aveva  ancora  ollìcialmente 
abbandonato  la  cosa  pubblica.  Doveva  Bonaparte  di- 
rigersi dapprima  a Barras,  colui  che  tanto  potente- 
mente aveva  aiutato  la  sua  politica  fortuna  ;ora Barras 
da  sè  stesso  abdicando,  sembrava  affatto  indifferente  '. 


« Era  tale  la  sicurem  di  Barras  che  11  29  vendemmiatore , cioè  di- 
ciannove giorni  prima  del  18  nebbioso  tacevaml  scrivere  “ 1 "" ^ 
creta  rio-  « Tolto  va  bene;  tranquillizzatevi,  e annunziate  al 
committenti,  che  fra  pochi  giorni  potrete  recar  Mone  ~ 

Tutto  era  pronto  per  11  movimento  progettalo;  piu  n«"lr"l‘avas‘ ch® 
di  distribuire  le  parti.  Nel  primi  giorni  del  mese  di  nebbioso  ann0  v l" 
( 9 novembre  1799  ) , I congiurati  si  riunirono  a una  cena  in  casa 
madama  t Fu  decretalo  che  Barras  (era  precisamente  lui  che  ve- 
niva Ingannato;  era  giusto  dargli  la  più  bella  parie  ) tu , dica » > de- 

cretato che  Barras  sarebbe  alla  testa  del  governo  provvisorio  col  molo 
di  primo  console,  e che  avrebbe  per  aiuti  Sieyés  e Bonapar  e,  sedie 
il  nome  di  secondo  e terzo  console  ».  ( Narrazione  di  Cornei  sul  18  neb 
bloso  ). 
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Il  generai  Bonaparte  fecegli  poche  proposizioni , non 
aveva  invero  intenzione  di  dargli  una  parte  troppo 
attiva  volevalo  render  nullo;  che  importava  che 
avessegli  resi  dei  servigi  al  principio  della  sua  car- 
riera ? Pur  troppo,  un  fatto,  che  l’umanità  pre- 
senta nelle  sue  intime  parti,  è che  niente  impor- 
tuna più  dei  benefìzi  ricevuti  in  basso  stato  quando  in 
alto  siamo  saliti;  la  piaga  dei  potenti  sono  coloro  che 
han  troppo  penetrato  le  intimità  della  loro  vita  na- 
scente. Barras  trattava  Bonaparte  con  pochi  riguardi 
e come  una  sua  creatura  ; questi  dal  canto  suo  te- 
mevaio conoscendo  quel  carattere  d’ energica  risolu- 
zione, e disegnava  piuttosto  annullarlo  che  servirsene. 

Non  aveva  Bonaparte  maggior  simpatia  per  l’aba- 
te Sieyés;  ambedue  eransi  dati  segni,  finti  o veri', 
di  non  essere  d’ accordo  fino  dal  primo  abboccamen- 
to. 1 sognatori  politici  erano  una  classe  da  Bonaparte 
non  amata,  erangli  antipatici  i compilatori  di  costi- 
tuzione ; aveva  non  ostante  indovinato  maravigliosa- 
mente che  questi  gli  darebbe  il  partito  di  mezzo  e 
timoroso,  che  voleva  l'ordine,  l’ unità , la  forza  del 
potere  ; poteva  egli  urtare  questo  abatucolo  stizzoso , 
come  soleva  chiamarlo?  Avrebbe  per  sé  il  partito 
degli  Anziani  per  mezzo  di  Sieyés , come  per  mezzo 
del  fratello  Luciano  cercherebbe  di  dominare  il  con- 
siglio dei  Cinquecento.  Tre  menti  capaci  entravano 


1 Oohler  cosi  lo  racconta  nelle  soe  Memorie:  « Che  avete  voi  fatto? 
mi  disse  madama  Bonaparte  vedendolo  nella  mia  sala.  Sieyés  è l’uomo 
tl  più  detestato  da  Napoleone  , è per  lui  il  diavolo!  » Infatti  Bonaparte 
non  fece  una  parola;  Sieyés  afTeltó  fino  di  non  guardarlo.  Sieyés  al- 
zandosi da  tavola  usci  furioso.  « Avete  voi  osservato,  mi  disse,  la 
condotta  di  questo  piccolo  insolente  verso  II  membro  d’un’aulnrilà  co- 
stituita che  avrebbe  dovuto  farlo  fucilare?  » 
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nei  suoi  interessi  : Fouché  , Talleyrand  e l’ abate  Sie- 
yés. In  quanto  ai  Direttori  Gohier  e Moulins,  non 
giudicavansi  tanto  importanti  per  cautelarsi  ed  usare 

riguardi  ; tutto  da  essi  otterrebbesi  colla  forza  o 
coll’  inganno  ; erano  tanto  illusi  ! Il  solo  oggetto  dei 
congiurati  era  di  mantenerli  in  una  specie  di  beati- 
tudine ; essi , come  tutti  i mediocri  che  hanno  il  po- 
tere, confidavano  in  sè  stessi  ; pensavano  che  niuno 
tanto  ardirebbe  da  detronizzar  loro  così  alto  collocati. 
Vi  sono  uomini  che  credonsi  potenti  perchè  hanno  la 
veste  della  forza  e gli  ornamenti  dell’  autorità , « chi 
oserebbe, dicevano, stender  la  mano  contro  i Direttori 
della  Repubblica?  » Bonaparte  contentasi  di  dar  loro 
alcune  fallaci  promesse  e segni  di  patriottismo  ; nulla 
più  curioso  dell’  importanza  che  dassi  Gohier  col  Ge- 
nerale ; dall’  altezza  del  suo  potere  scende  a trattare 
coll’immenso  genio  che  il  riordinamento  europeo 
preparava 

Così  la  congiura  a buon  fine  avviavasi  ; erasi 
convenuto  fra  l’abate  Sieyés,  il  General  Bonaparte 
e i loro  amici , che  la  costituzione  dell’  anno  111  non 
poteva  più  reggere;  i cinque  Direttori  erano  una 
istituzione  vieta  , ridicola  ; non  bisognava  cancellare 
le  parole  repubblicane , i nomi  romani  che  piace- 
vano alle  ricevute  abitudini , solo  doveva  darsi  loro 
un  più  serio  carattere , e giungere  successivamente 
ad  una  riunione  di  potere  veramente  monarchico. 
Propose  Sieyés  al  consiglio  intimo  la  creazione  di  tre 
consoli:  uno  per  la  pace,  l’altro  per  la  guerra,  il 
terzo  per  l’ amministrazione  e la  giustizia  ; s’  intende 


Memorie  di  Collier:  sono  queste  semplici  c sincerissime. 
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che  riserbavasi  un  posto  nel  Consolato,  e credeva 
nella  sua  previdenza  assicurarsi  il  governo  politico 
della  società , mentre  lascerebbe  a Bonaparte  la  di- 
rezione del  dipartimento  militare.  Tutto  compiersi 
doveva  legalmente  ; però  al  bisogno  la  spada  deci- 
derebbe. Trattavasi  prima  di  tutto  di  fare  accettare 
questo  piano  dai  Consigli  ; ma  ne  erano  padroni  ? 

I Giacobini  dominanti  nel  consiglio  dei  Cinquecen- 
to, sarebbersi  pronunziati  contro  qualunque  modifica- 
zione che  pregiudicasse  alla  costituzione  dell’anno  HI. 
Ora , mentre  Bonaparte  assicurerebbesi  il  concorso  di 
tutti  i generali  e delle  forze  militari,  Sieyés  fissava  coi 
suoi  principali  complici  un  piano  di  campagna  legisla- 
tivo egregiamente  combinato:  l.°  Siccome  la  commis- 
sione degl’  ispettori , specie  di  questura  del  consiglio 
degli  Anziani , serviva  ad  essi , fu  deciso  che  non  si 
convocherebbero  all’  adunanza  che  i membri  guada- 
gnati alla  congiura; dovevano  mandarsi  tardi  i biglietti 
agli  oppositori  perchè  non  si  trovassero  alla  prima 
e decisiva  discussione  che  prenderebbe  il  Consiglio  ; 
2.°  un  decreto  costituzionale  trasportava  la  rappresen- 
tazione nazionale  a Saint-Cloud , per  evitare  e una 
sommossa  di  giacobini  a Parigi,  e Io  spettacolo  d’una 
violenza  militare , se  credessero  i congiurati  dover 
venire  a quest’  ultimo  mezzo  per  finirla  ; 3.°  tutte 
le  forze  della  divisione  militare  dovevano  esser  -pon 
ste  a disposizione  del  generai  Bonaparte,  comandante 
in  capo  ; un  proclama  darebbe  la  ragione  del  movi- 
mento delle  truppe  che  gli  abitanti  al  domani  vedreb- 
bero in  mezzo  a Parigi.  Ben  combinale  queste  tre 
misure  per  il  successo  della  giornata , mise  Fouché 
a disposizione  dei  congiurati  tutte  le  forze  della  sua 
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polizia  per  impedire  un’  opposizione  popolare  ; Réni 
restava  mallevadore  per  i municipali  e pel  diparti- 
mento della  Senna , e Tallejrand  incaricossi  di  spie- 
gare al  corpo  diplomatico  lo  spirito  e il  valore  del 
movimento  che  era  per  eseguirsi  *,  collo  scopo  di  una 
pace  generale  in  Europa. 

L’ultima  decade  che  precedè  il  18  nebbioso, fu 
occupata  intieramente  a preparare  questi  diversi  spe- 
danti con  un’attività  che  chiunque  poteva  scuoprira 
Eravi  un  governo  costituito  con  un  Direttorio , e al 
di  fuori  formavasi  una  forza  più  potente , più  ener- 
gica. Niente  conosco  più  inesplicabile  della  cecità  del 
presidente  Gohier  e del  generale  Moulins,  che  per 
un  intero  mese  si  lasciano  ingannare  dall’attitudine 
del  generai  Bonaparte;  accordano  udienze,  accet- 
tano conversazioni  officiali.  Chiede  umilmente  il  Ge- 
nerale un  posto  di  Direttore,  e Gohier  glielo  nega 
perchè  non  ha  1’  età  voluta  dalla  costituzione,  come 
se  si  trattasse  più  di  costituzione  ! Si  danno  feste,  il 
tempio  della  Vittoria  ornasi  di  bandiere  tricolori, 
e preparasi  un  banchetto  fraterno  a S.  Sulpizio,  al 
quale  assiste  freddamente  da  sovrano  il  Generale,  e 
passa  in  mezzo  ai  deputati  come  un  padrone. 

Ìntime  conversazioni  continuatisi  fra  il  presidente 
del  Direttorio  e Bonaparte  su  vaghe  parole  ; Gohier 
non  awedesi  d’ esser  posto  fuori  di  causa;  tutto  gli 
sfugge  nella  cospirazione , non  la  vede  perchè  veste 
tuttora  la  toga  di  Direttore.  Vi  sono  alcuni  pei  quali 
il  vestito  è il  potere  ; Gohier  crede  comandare  agli 


’ Il  settatore  Cornei  ha  pubblicalo  una  memoria  estesissima  sull'Isto- 
ria segreta  del  18  nebbioso.  VI  si  trovano  le  più  curiose  rivelazioni  su 
questa  misura  di  stato. 
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avvenimenti , che  la  sua  autorità  imprima  dovunque 
il  rispetto,  e solamente  il  17  nebbioso  comincia  a 
comprendere  che  un  invito  diretto  da  madama  Bo- 
naparte  alla  sua  moglie  ed  a lui , era  un  agguato 
tesogli  per  strappargli  una  dimissione. 

Nella  storia  delle  grandi  crisi  politiche , spesso 
accade  che  tutti  vedano  l' imminente  caduta  di  chi 
ha  il  potere , e cieco  sia  solo  il  governo  che  cade. 


- 
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GIORNATA  DEL  18  NEBBIOSO. 


Il  casino  di  tIi  Cbinlerelne.  — Conciliabolo  militare.  — I generali  presen- 
ti. — Moreau.  — Visita  di  Bernadotlc.  — Augereau.  — Ordine  del  giorno.— 
Il  consiglio  degli  Anziani.  — Preparalo!.  — Decreto  per  la  traslazione  del 
corpo  leggiadro.  — Comando  confidato  al  generai  Bonaparte.  — Il  Lus- 
semburgo. — 1 Direttori.  — Barra*».  — Collier.  — Moulins.  — La  sera  del 
18  nebbioso. 


(18  Nebbioso  1799) 


ÌNel  bel  quartiere  della  Chaussée-d’-Anlin,  allora 
tutto  brillante  per  i palazzi  della  banca  e delle  finan- 
ze, era  vi  una  piccolissima  casa  che  guardava  per  la 
sua  porta  grande  sulla  via  Chantereine  (dopo  il  ritor- 
no dell’eroe  d’ Italia,  questa  via  portò  il  nome  della 
Vittoria).  Questo  casino  sembrava  un  padiglione  al- 
zato in  mezzo  a un  bosco,  imagine  forse  della  glo- 
riosa vita  e maravigliosa  fortuna  di  colui  che  abita- 
valo.  Se  vi  siete  qualche  volta  fermati  innanzi  a 
questo,  avete  dovuto  vedervi  tuttora  i vestigi  di  al- 
cuni fasci  d’  armi  e di  bandiere  tricolori  dipinte  a 
fresco  ',  dalla  pioggia  -guaste , malinconica  imma- 
gine delle  memorie  che  passano , degl’  imperi  che 
cadono.  Tutto  si  accorda  colla  modestia  del  suo  pri- 

1 Questa  casa  è segnata  di  numero  52.  L'bo  visitata  più  volte  come 
una  reliquia  ; mi  rendo  ragione  dei  pellegrinaggi  dei  tempi  antichi,  per 
le  grandi  memorie  che  risvegliano. 
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mo  proprietario  ; piccole  sale  in  forma  di  rotonda , 
all’  uso  d’ Italia , alcune  sfingi  qua  e là  gettate  in  me- 
moria delle  piramidi  e del  deserto , e alla  sommità 
la  forma  d’ un  campo  con  trofei  d’ armi  e cimieri  che 
coronano  l’ edilìzio. 

In  una  mattina  nuvolosa  di  novembre,  il  9 (cor- 
rispondente al  18  nebbioso),  il  piccolo  viale  che 
conduce  al  casino  ombreggiato  da  quercie  e fag- 
gi , tappezzato  di  ellera , il  cortile  che  si  vede  do- 
po, e le  piccole  sale  1 erano  ripiene  d’ una  moltitu- 
dine di  ufficiali  generali  in  gran  tenuta  militare , 
come  vedonsi  nelle  antiche  stampe  della  repubblica  ; 
coll’abito  ricamato  d’oro  consunto,  con  grandi  falde  e 
larghi  rovesci  ; il  vasto  cappello  ornato  d’ un  pennac- 
chio tricolore,  il  bavero  nero  e alto , la  sciabola  stri- 
sciante sul  terreno;  tutti  aspettavano  là  gli  ordini  del 
generai  Bonaparte  che  invocato  aveva  il  loro  attac- 
camento ed  ambizione,  o aveva  parlato  alla  loro  an- 
tica amicizia  militare  ; lo  scopo  apparente , era  una 
colazione  alla  quale  Bonaparte  avevali  invitati  per 
assistere  ad  una  visita  dello  stato  maggiore  della 
guardia  nazionale'. 

Vedevansi  colà  gli  ufficiali  generali  degli  eserciti 
del  Sambro  e Mosa,  dell’Olanda,  dell’ Italia;  Auge- 
reau  stesso , e , cosa  più  strana , Moreau  colla  sua 
fronte  sempre  calma,  ma  che  non  conosceva  il  di- 
segno di  Bonaparte  ; erasi  portato  là  coll’  idea  di  ro- 
vesciare il  governo  del  Direttorio,  perchè  stimavaio 
cattivo  ; non  credeva  prestar  la  mano  a una  ditta- 


1 La  forma  è ovale,  ed  è stala  religiosamente  conservala. 

* Ho  raccolto  dal  testimoni  oculari  le  più  piccole  circostanze;  lutto 
qui  è essenziale,  perchè  tutto  è grande  e drammatico:  il  movimento 
d’un  governo  verso  l’ordine  c l'unità,  è una  immensa  cosa. 
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tura  e assistere  all’  ultimo  sospiro  della  libertà  re- 
pubblicana. D’  altronde  non  era  stato  Moreau  felice 
nelle  ultime  campagne  d’ Italia , ed  aveva  quella  mo- 
destia d’un  soldato  che  non  può  parlare  delle  sue 
vittorie.  Il  generai  Bernadotte  vi  comparve  un  mo- 
mento ma  vestito  da  paesano,  il  che  fu  osservato; 
Bona  parte  non  potè  frenarsi  dal  dirgli  : « come,  ge- 
nerale, venite  in  mezzo  a tutti  i vostri  camerati  senza 
portar  l’uniforme?  » Bernadotte,  più  abile  politico, 
aveva  compreso  i progetti  d’una  sovrana  ambizione, 
e non  voleva  unirsi  alla  rovina  della  costituzione. 
Che  doveva  far  Bonaparte?  Qual  parte  riserbavagli? 

E d’  altronde  era  rimasto  offeso  da  alcune  pa- 
role di  Bonaparte  che  sembravano  accusare  I’  am- 
ministrazione dell’  ultimo  ministro  della  guerra  *;  col 
suo  spirito  eminentemente  scrutatore, gettò  egli  un’oc- 
chiata sugli  ufficiali  e sul  corteggio  dal  quale  era  colà 
Bonaparte  circondato.  Eraveneun  gran  numero  di  quei 
caduti  in  disgrazia  o in  ritiro;  alcuni  erano  esaltatis- 
simi. Quando  Bonaparte  gli  disse:  « Generale,  dov’è  la 
vostra  uniforme?» Bernadotte  rispose: «Generale, non 
sono  in  attività  di  servizio  ».  — « Lo  sarete  ben  pre- 
sto ».  — « Prevedo  di  no  »,  replicò  Bernadotte.  Allora 
presolo  Bonaparte  per  mano,  hr  trasse  in  disparte  e gli 
disse:  « Il  Direttorio  governa  male;se  non  vi  badiamo 
egli  ucciderà  la  repubblica;  il  consiglio  degli  Anziani 
è per  nominarmi  comandante  generale  delle  truppe  ; 
io  vado  alle  Tuillerie,  andate  a mettervi  la  vostra 
uniforme  e seguitemi  ».  Bernadotte  dichiarò  di  non 
voler  prender  parte  ad  una  tale  ribellione.  « Bene, 


'«Nola  comunicala.  Assicuro  l'autenticità  (tetta  sorgente  su  tutto  ciò 
clic  riguarda  i rapporti  dei  generali  Bonaparte  c Bernadotte. 
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disse  Bonaparte,  ma  rimarrete  qui  finché  venga  il  de- 
creto del  consiglio  degli  Anziani».  Bernadotte  alzando 
la  voce  gridò:  « Sono  un  uomo  che  potete  uccidere, 
ma  a tenermi  prigioniero  vi  sfido  !»  — « Non  dico 
questo , replicò  Bonaparte , ma  datemi  la  vostra  pa- 
rola d’onore  che  nulla  intraprenderete  contro  dime».- 
« Sì,  come  semplice  cittadino,  ma  se  un’autorità  legit- 
tima me  l’ordina,  io  agirò  m.  K Bonaparte  maravi- 
gliato disse:  « Che  intendete  per  queste  parole  : come 
cittadino?  » — « Voglio  dire  che  non  anderò  sulla  pub- 
blica piazza  per  sollevare  il  popolo,  nè  nelle  caserme 
per  strascinare  il  soldato». — «Bastami,  replicò  Bona- 
parte , in  quanto  a me  non  desidero  che  salvar  la  re- 
pubblica , dopo  mi  ritiro  a Malmaison  ».  Bernadotte 
usci  gettando  uno  sguardo  significantissimo  su  tutto 
il  corteggio  che  aspettava  gli  ordini  del  generai  Bo- 
naparte. Videvi  anche  Augereau;  egli  leale  demo- 
cratico , senza  alcuna  penetrazione  di  spirito , aveva 
creduto,  secondando  la  riunione  della  via  Chantereine, 
favorire  una  rivoluzione  che  metterebbe  il  potere 
nelle  mani  di  Bonaparte , il  generale  del  18  fruttife- 
ro , il  sostegno  delle  istituzioni  repubblicane , il  gia- 
cobino che  faceva  deliberare  il  suo  esercito  a’  cinte 
nella  campagna  d’ Italia.  Augereau  era  appagato  ' ! 

Sul  mezzo  giorno  alzatasi  un  poco  la  nebbia , il 
sole  apparve  magnifico  come  nelle  grandi  giornate  di 
Napoleone;  l’andare  e venire  di  coloro  che  riempiva- 
no la  casa  della  via  Chantereine  diveniva  più  attivo  ; 
furon  veduti  venire  l’uno  dopo  T altro  Fouché,  Béal, 
Berlier , Boulay  ( de  la  Meurthe  ),  la  carrozza  di  Tal- 


1 Nota  comunicala. 

Opffiga* 
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leyrand.  Le  sale  empivansiad  ogn’  istante  di  nunzi,  e 
in  mezzo  a tutto  questo  i propositi  militari,  le  spe- 
ranze , i timori , il  desiderio  di  conoscere  quale  sa- 
rebbe il  fine  della  giornata  che  preparavasi;  inter- 
rogavansi  i giovani  aiutanti  di  campo  ; Murai , già 
brillante  e cavalleresco  nell’  abbigliamento  *,  Euge- 
nio Beauharnais,  quasi  fanciullo  sotto  il  cimiero,  Mar- 
mont , Andreossi , tutti  giovani  devoti  al  Generale  ; 
tutto,  fino  agli  sguardi  di  Bourienne  ’,  il  segre- 
tario intimo , veniva  profondamente  osservato  ; cosa 
era  per  eseguirsi?  dove  volevasi  condurli?  Ogni 
tanto  compariva  il  generai  Bonaparte  nel  cortile 
del  casino  ; la  sua  figura  era  calma  ; soltanto  ve- 
devansi  sulla  sua  cera  abitualmente  pallida  e an- 
nerita dal  sole  d’Egitto,  come  l’ argilla  del  Nilo,  quei 
piccoli  fiocchi  di  rosso  che  accusano  un’  interna  agi- 
tazione ; percorreva  le  file , parlava  con  dignità  ed 
affezione  , calmava  l’ impazienza  degli  uni , per  tutto 
annunziava  che  la  patria  era  in  pericolo,  e che  aspet- 
tar bisognava  la  decisione  del  consiglio  degli  Anziani 
allora  riuniti  per  determinare  alcune  misure  mi- 
litari. Circa  al  mezzodi  Cornet  ( della  commissione 
degli  Anziani  ) rimesse  un  dispaccio  al  generai  Bo- 
naparte , e circolò  un  rumore  nelle  file  che  l’assem- 
blee  legislative  erano  trasferite  a Saint-Cloud  per 

1 Egli  era  guarito  delle  sue  ferite.  Ecco  quel  che  si  legge  nel  gior- 
nali che  annunziano  I particolari  di  quel  fatto:  « t generali  Murat  e 
l.annes  sonosl  portati  da  Fréjus  a Tolone  per  ristabilirsi  dalle  loro  fe- 
rite , prima  d' intraprendere  il  viaggio  di  Parigi.  Latines  non  poteva 
camminare  che  reggendosi  sulle  grucce.  Murat  aveva  11  collo  ferito 
da  una  palla  ». 

* Ho  conosciuto  abbastanza  de  Bourienne  per  affermare  essere 
egli  autore  solo  di  una  porzione  delie  Memorie  pubblicate  sotto  il  suo 
nome.  Vi  sono  state  fatte  indicibili  aggiunte  delle  quali  tutti  sanno 
la  sorgente. 
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evitare  il  tumulto  popolare  ; aggiungevasi  che  il  ge- 
nerai Bonaparte  sarebbe  incaricato  delle  misure  di  si- 
curezza militare,  e del  comando  supremo  della  divi- 
sione per  assicurare  l’ esecuzione  degli  ordini. 

Cosa  dunque  era  accaduto  nei  Consigli?  come 
mai  proclamavansi  così  i pericoli  della  patria  , quan- 
do tutto  a Parigi  e in  Francia  appariva  tranquillo  ? 
Ecco  il  racconto  fedele  dei  fatti  : mentre  i generali 
e lo  stato  maggiore  dell’esercito,  trovavansi  riuniti 
nella  via  Chanlereine , sotto  il  comando  di  Bona- 
parte, il  palazzo  delle  Tuillerie,  dove  sedeva  il 
consiglio  degli  Anziani , era  testimone  d’ una  risolu- 
zione che  abbatteva  la  costituzione  dell’  anno  111.  Si 
è veduto  che  nei  conciliaboli  precedenti  il  18  neb- 
bioso, diverse  misure  erano  state  preventivamente 
adottate;  si  fissò  tutto  per  regolare  il  movimento  mi- 
litare , se  di  ricorrere  alla  forza  vi  fosse  stato  bi- 
sogno. La  commissione  degl’  ispettori  operò  con 
moltissima  abilità  per  preparare  la  solenne  seduta 
degli  Anziani. 

Fino  dalla  Coqvenzione  nazionale  erano  le  Tuil- 
lerie destinate  alla  riunione  delle  assemblee  politi- 
che ; gli  Anziani  vi  si  radunavano , e il  palazzo  dei 
re  di  Francia  era  servito  di  teatro  a quelle  animate 
discussioni  nelle  quali  i partiti  vicendevolmente  si 
proscrivevano.  È una  massima  invariabile:  ogni  volta 
che  un’  assemblea  è chiamata  a deliberare  sopra  una 
misura  di  sicurezza  generale , bisogna  preparare  la 
risoluzione  in  modo  che  non  vi  manchi  che  il  voto 
per  sanzionarla , e ciò  era  stato  dai  capi  del  18  neb- 
bioso compreso.  La  commissione  degl’  ispettori  erasi 
riunita , e ben  presto  l’ abate  Sieyés  e il  Direttore 
Roger-Ducos  comparvero  per  dar  l’ impulso  al  mo- 
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vimento  convenuto  : tutti  gli  atti  erano  preparati , 
concertati  tutti  i progetti.  Nella  notte  si  lavorò  dalla 
commissione  degl’  ispettori  a imposte  chiuse,  perchè 
niuno  sapesse  quel  che  là  dentro  facevasi  : più  non 
trattavasi  che  d’ottener  la  sanzione  dell’assemblea 
politica  , e non  abbiamo  dimenticato  che  gl’  inviti 
erano  stati  mandali  1 in  modo  che  alla  seduta  non 
comparissero  che  quelli  tra  gli  Anziani  sui  quali 
per  un  movimento  in  favore  di  Bonaparte  polevasi 
contare. 

Tale  d’altronde  era  il  carattere  del  consiglio  degli 
Anziani;  generalmente  eravi  stanchezza  e bisogno  im- 
perioso d’ ordine  e di  riposo  fra  quegli  uomini  che 
aveano  ornai  fatto  pace  colle  passioni  della  vita. 
Nei  cuori  degli  Anziani  non  erano  quegl’  impetuosi 
sentimenti  che  spingono  le  assemblee  verso  risolu- 
zioni improvvise , imprevedute  ; era  una  riunione  di 
genti  stanche , bisognose  la  maggior  parte  di  chiu- 
dere le  rivoluzioni  con  una  dittatura  ; invocavano 
come  scioglimento  della  crise  quella  stabilità  che 
la  repubblica  non  aveva  ancora  potuto  trovare. 
Perciò  un  gran  numero  erano  congiurati  ; e la  scelta 
poi  era  stata  fetta  dalla  commissione  degl’ispettori 
così  bene , che  al  Consiglio  assistevano  quei  soli  rap- 
presentanti sui  quali  potevasi  star  sicuri  in  una  deci- 
sione definitiva. 

Erano  nove  ore  di  mattina , tempo  fissato  per  la 
riunione  straordinaria  , un  terzo  appena  dei  membri 
trovavansi  presenti.  Alla  rassegna  nominale  si  osser- 
va che  non  eravi  un  solo  affigliato  dei  Giacobini , 


1 La  notte  dal  f?  al  18  fa  Impiegata  a spedire  te  lettere  di  convo- 
cartene. Fu  II  deputato  Courtols  che  Incarico**!  di  questo  lavoro. 
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un  sol  deputato  degli  oppositori  ardenti  ; tatti  omessi 
erano  stati  espressamente  nelle  lettere  degl’  ispettori. 
Il  silenzio  era  profondo,  allorché  un  membro  del  Con- 
siglio , corpo  ed  anima  della  congiura , un  braccio 
attivo  del  18  nebbioso  ',  Cornei,  salì  frettoloso  alla 
tribuna  per  esporre  la  trista  situazione  della  repub- 
blica e i motivi  della  riunione  degli  Anziani.  « Non 
vi  son  più  corpi  politici,  cittadini  rappresentanti, 
esclamò , non  più  libertà  ! non  più  repubblica  ! I più 
allarmanti  sintomi  manifestansi  da  molti  giorni  ! ci 
sono  stati  fatti  i più  sinistri  rapporti  ! La  vostra  com- 
missione degl’  ispettori  sa  che  i congiurati  giungono 
in  folla  a Parigi  ; che  quelli  già  venuti  non  aspettano 
che  un  segnale  per  alzare  i loro  pugnali  sopra  i rap- 
presentanti del  popolo,  sopra  i membri  delle  prime  au- 
torità della  repubblica,  se  con  pronte  misure  il  consi- 
glio degli  Anziani  non  pone  la  patria  e la  libertà  al 
coperto  dai  pericoli  più  grandi  che  l’ abbiano  fin  qui 
minacciata  . . . L’ incendio  divien  generale  ! più  non 
potrassi  arrestarne  i rovinosi  effetti  !...  La  patria  ne 
sarà  consumata  ! . . . . Rappresentanti  del  popolo,  pre- 
venite questo  spaventevole  incendio,  o la  Repubblica 
avrà  finito  d’ esistere , e il  suo  scheletro  rimarrà  fra 
le  mani  degli  avvoltoi  che  se  ne  disputeranno  gli 
scarni  membri  !...». 

In  questa  declamazione  del  rappresentante  Cornet 
non  era  alcun  fatto  preciso,  alcuna  positiva  denunzia 
che  potesse  a un  decreto  di  salute  pubblica  dar  luogo. 


1 Questa  circostanza  è riportata  dal  senatore  Cornet.  Non  ho  bisogno 
di  dire  cbe  in  totll  I fatti  II  Moniltur  ha  stranamente  svisala  la  verità. 
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Quelle  imagini  terribili  e di  cattivo  gusto;  quegli  sche- 
letri, quegli  avvoltoi,  indicavano  anche  una  completa 
mancanza  di  documenti  positivi  per  venire  ad  una 
conclusione;  ma  quando  gli  avvenimenti  son  maturi , 
non  v’  è bisogno  di  ragionamenti  nè  di  discorsi  per 
giungere  a un  fine  ; perciò  nel  Consiglio  appena  par- 
lossi  ; tutto  era  pronto , e il  rappresentante  Comet 
propose  di  trasformare  in  risoluzione  il  piano  fissato 
nel  conciliabolo  della  notte.  La  minuta  scritta  dalla 
mano  di  Sievés  diceva  : « 11  corpo  legislativo  è tra- 
sferito nella  comune  di  Saint-Cloud;  i due  Consigli  vi 
risiederanno  nelle  due  ale  del  palazzo.Vi  si  porteranno 
domani,  19  nebbioso,  a mezzodì.  Ogni  continuazione 
di  funzioni , di  deliberazioni  è proibita  altrove  e pri- 
ma di  questo  termine.  Il  generai  Bonaparte  è inca- 
ricato dell’  esecuzione  del  presente  decreto  ; prenderà 
tutte  le  misure  necessarie  per  la  sicurezza  della  rap- 
presentazione nazionale.  Il  generale  comandante  la 
diciassettesima  divisione  militare,  la  guardia  del  cor- 
po legislativo , le  guardie  nazionali  stazionarie , le 
truppe  di  linea  che  trovansi  nella  comune  di  Parigi , 
nel  circondario  costituzionale  e in  tutta  1’  estensione 
della  diciassettesima  divisione , son  messe  immedia- 
tamente sotto  i suoi  ordini , e tenute  a riconoscerlo 
in  questa  qualità;  tutti  i cittadini  gli  presteranno  man 
forte  alla  prima  sua  richiesta.  Il  generai  Bonaparte  è 
chiamato  in  seno  del  Consiglio  per  ricevervi  una  co- 
pia del  presente  decreto  e prestare  il  giuramento. 
Ei  se  la  intenderà  colle  commissioni  degl’  ispettori 
dei  due  Consigli.  Il  presente  decreto  sarà  subito  tra- 
smesso da  un  messo  pubblico  al  consiglio  dei  Cin- 
quecento e al  Direttorio  esecutivo.  Sarà  stampato , 
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promulgato , affisso  e mandato  in  tutte  le  comuni  della 
Repubblica  per  mezzo  di  corrieri  straordinari  » 

Questo  decreto  votato  dai  congiurati  stessi  senza 
discussione , rendeva  il  governo  indipendente  dall’  a- 
zione  popolare  dei  Parigini  ; lasciava  la  capitale  alla 
disposizione  militare  del  generai  Bonaparte  e della 
polizia,  sotto  Fouché,  così  intimamente  unito  alla 
congiura.  Il  dipartimento  era  diretto  da  Réal , il  mor- 
dace scrittore  e il  commensale  della  famiglia  Bona- 
parte. Stabiliti  i Consigli  a Saint-CIoud , poteva  tutto 
eseguirsi  colla  violenza  o 1’  astuzia.  A Parigi  dove- 
vansi  temere  i sobborghi , le  sommosse  del  popolo 
vivamente  commosso  in  vedere  un  attentato  diretto 
contro  i rappresentanti  ; ma  Saint-CIoud  era  una  co- 
mune isolata , cinto  di  boschi  e sopra  un’  altura  ; 
era  là  facile  impadronirsi  per  sorpresa  dei  Consigli 
e dominarli  còlla  violenza.  Non  eranvi  da  temere  nè 
sobborghi , nè  popolo  armato  ; la  misura  di  stato  se 


1 Dietro  an  documento  che  ho  sotto  gli  occhi,  I membri  del  consi- 
glio degli  Anziani  che  votarono  II  decreto  non  erano  più  di  quarantadue. 
Lo  fecero  seguire  da  un  proclama  solenne  ai  Francesi,  scritto  dall'abate 
Sleyés  ; eccolo: 

« Il  consiglio  degli  Anziani  ai  Francesi. 

« Francesi,  il  consiglio  degli  Anziani  fa  uso  del  diritto  che  gli  è 
delegato  dall’articolo  102  della  costituzione,  di  cangiare  la  residenza 
del  corpo  legislativo.  Usa  di  questo  diritto  per  Incatenare  le  fazioni  che 
pretendono  soggiogare  la  rappresentazione  nazionale  e per  rendervi  la 
pace  interna.  — Usa  di  questo  diritto  per  procurare  la  pace  esterna , 
dai  vostri  lunghi  sacrifizi  e dall’umanità  reclamala.  — La  salute  co- 
mune, la  comune  prosperità;  tale  è lo  scopo  di  questa  misura  costitu- 
zionale; sarà  ottenuto.  — E voi  abitanti  di  Parigi,  siale  tranquilli; 
fra  poco  la  presenza  del  Corpo  legislativo  vi  sarà  resa.  — Francesi, 
gli  effetti  di  questa  giornata  ben  presto  faranno  fede  se  il  corpo  legi- 
slativo è degno  di  preparare  la  vostra  felicità,  e se  lo  può.  — Viva  il 
popolo,  per  il  quale  e nel  quale  sta  la  repubblica  ! — La  presente  nota 
sarà  stampata,  proclamata  e affissa  dopo  il  decreto  di  traslazione  della 
residenza  del  corpo  legislativo,  come  parte  di  esso  ».  Firmalo:  Cornet, 
presidente;  Delneufcocrt,  Chìbot , segretari;  Boutevillk,  segretario. 
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era  necessaria  accadrebbe  fra  quattro  mura,  come 
in  famiglia  , e il  successivo  giorno  i giornali , corretti 
dalla  polizia  , renderebbero  conto  dell’  avvenimento 
in  quel  modo  che  saprebbe  intenderlo  e dettarlo 
1’  autorità  trionfante.  Lo  scopo  ottenuto , una  volta 
nelle  mani  di  Bonaparte  il  potere,  che  varrebbe  qual- 
che clandestino  racconto  che  non  giungerebbe  fino 
alle  orecchie  del  popolo?  non  dovevasi  coi  partiti 
finirla  sempre  con  un  colpo  di  forza?  11  Direttorio  sa- 
rebbe morto,  il  Consolato  stabilito,  Bonaparte  padro- 
ne del  governo;  chi  oserebbe  affrontar  la  sua  spada  ? 

Fu  il  deputato  Cornet , l' autore  stasso  della  pro- 
posizione, incaricalo  di  portare  il  decreto  dei  Consigli 
al  generai  Bonaparte  attraversò  il  viale,  il  cortile 
della  casa  , rivestito  delle  sue  divise  degli  Anziani , e 
della  pretesta  , perchè  eravi  mestieri  di  quest’  appa- 
renza per  coonestare  con  qualche  autorità  costituzio- 
nale il  movimento  militare.  Nelle  misure  le  più  vio- 
lente deve  1’  autorità  mantenere  le  forme , se  vuol 
esser  rispettata;  perchè  ciò  che  più  al  popolo  impone 
è l’apparenza;  sovente  perde  la  libertà,  ma  non  ab- 
bandona che  mormorando  i costumi,  i nomi  che  gliela 
fanno  riconoscere  e salutare.  Il  generai  Bonaparte  ri- 
cevè il  messaggio  del  consiglio  degli  Anziani,  con  tutti 
i segni  del  più  profondo  rispetto,  come  una  emana- 
zione dell’  autorità  nazionale , e l’ atto  dei  rappresen- 
tanti del  popolo.  Montò  subito  sul  suo  destriero  e 
lesse  il  decreto  della  traslazione  dei  Consigli  agli 
ufficiali  che  lo  circondavano,  e tutti  gridarono  : Viva 
la  Repubblica!  Videsi  dopo  quel  bel  gruppo  di  ufficiali 


1 Vedansi  le  particolarità  precise  sul  18  nebbioso , date  dal  senatore 
Cornet.  , " 
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generali  avviarsi  insieme  verso  le  Tuillerie,  dove  gli 
Anziani  erano  riuniti,  attraversarono  i giardini,  i cor- 
tili. II  Generale  preceduto  dai  suoi  aiutanti  di  campo 
entrò  nella  sala  col  capo  scoperto,  come  se  avesse 
voluto  rendere  omaggio  al  popolo  sovrano  nei  suoi 
rappresentanti. 

Non  doveva  dire  Bonaparte  che  poche  parole  di 
ringraziamento  perii  segno  di  confidenza  ricevuto, 
e aspettare  gli  ordini.  Volle  però  arringare  gli  An- 
ziani , e siccome  non  era  tagliato  per  1”  assemblee 
politiche,  fece  un  discorso  vuoto , declamatorio  , con 
frasi  rotte  e insignificanti.  Quanto  era  fervido  ora- 
tore in  faccia  all’esercito,  tanto  era  incapace  di  par- 
lare dinanzi  a quelle  assemblee  civili  che  esigono 
le  fredde  e positive  condizioni  d’una  seria  discussione. 
Voglionvi  pei  soldati  parole  d’entusiasmo,  figure  im- 
provvise e d’ effetto,  ed  era  il  Generale  maraviglio- 
samente proprio  a tali  arringhe,  ma  le  sue  iperboli 
erano  in  supremo  grado  ridicole  in  faccia  agli  uo- 
mini gravi  dei  Consigli  ; fece  la  sua  professione  di 
fede  sul  suo  amore  per  il  governo  repubblicano,  quel 
governo  che  preparavasi  a spegnere;  dichiarò  voler 
la  repubblica  forte  e grande,  ma  non  anarchica,  con 
forme  liberali  e costituzionali.  « Non  più  anarchici  », 
esclamò  a più  riprese,  ed  insistè  su  questa  parola 
per  far  ben  comprendere  il  suo  pensiero  agli  Anziani, 
ed  all’  abate  Sieyés  che  tanto  temeva  i Giacobini. 
Quando  ebbe  tracciate  le  condizioni  della  repubblica 
quale  egli  l’ intendeva , si  rivolse  agli  ufficiali  che 
seguivanlo  esclamando  in  tuono  da  entusiasta  : 
« Questa  repubblica  così  la  vogliamo , la  otterre- 
mo, perchè  tale  è la  volontà  dei  commilitoni  che 
mi  seguono  ».  Sentironsi  nella  sala  parole  d' appro- 

rapartene  s* 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO 


458 

vazione,  un  lusinghiero  mormorio  dei  militari  ; gli 
ufficiali  generali,  gli  aiutanti  di  campo  che  seguivano 
Bonaparte  agitarono  i loro  cappelli  gridando:  Viva 
la  repubblica  ! Viva  il  Generale 1 ! 

Non  eravi  qui  più  simulazione  ; la  forza  militare 
manifestava  la  sua  volontà , il  carattere  e lo  scopo 
dei  suoi  voti  ; esprimeva  un’  opinione  sulle  politiche 
istituzioni  del  paese,  e questa  imperiosa  risoluzione 
gettavate  in  faccia  al  potere  civile , rivestito  della 
toga  e delle  sue  insegne;  una  rivoluzione  intera 
erasi  compiuta.  Quel  che  accadeva  era  il  seguito, 
la  conseguenza  del  18  fruttifero  ; i soldati  impadro- 
nivansi  delPautorità  per  la  dittatura  del  loro  capo. 
Qual  forza  oppor  potevasi  a questa  irresistibile  po- 
tenza , a questa  imperiosa  necessità  ? il  governo  mi- 
litare incominciava  colle  sue  forme  di  comando  as- 
soluto. 

Così  Bonaparte,  mentre  arringava  poco  felice- 
mente e con  difficoltà  dinanzi  al  Consiglio  degli 
Anziani , ritrovossi  in  tutta  la  sua  potenza  di  faccia 
ai  suoi  soldati,  i vecchi  pretoriani  d’Italia  e d’ Egitto. 
Mentre  in  virtù  del  decreto  che  allora  aveva  fatto, 
il  Consiglio  degli  Anziani  rimetteva  l’adunanza  al  do- 
mani per  riunirsi  a Saint-Cloud,  e la  giornata  era  per 
lui  finita , per  il  generai  Bonaparte  incominciava , 
vestito  della  severa  divisa  che  portava  alla  battaglia 


1 Questo  discorso  nel  Monitmr  è stato  troncato;  bisogna  tenersi  al 
testimoni  oculari,  Cornet,  Gohler,  Ballleol,  I quali  hanno  scritto  le 
minime  circostanze  del  18  nebbioso:  Ecco  la  risposta  del  presidente  al 
discorso  del  generai  Bonaparte;  « Generale,  accetta  II  Consiglio  I vostri 
giuramenti , non  ha  alcun  dubbio  sulla  vostra  sincerità  e il  rostro 
zelo  per  mantenerli.  Colui  che  non  promlsè  mal  Invano  vittorie  alla 
patria,  non  può  che  eseguire  con  ardore  i suoi  nuovi  impegni  di  ser- 
virla c' restarle  fedele  ». 
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delie  Piramidi,  seguito  dai  suo  stato  maggiore,  che 
brillava  per  gli  abiti , per  le  sue  piumi  tricolori , Bona- 
parte,  la  fronte  pensierosa,  l’occhio  inquieto,  discese  i 
pochi  scalini  che  separano  il  castello  dal  cortile  delle 
Tuillerie ; ed  attraversando  una  parte  di  questo,  che 
non  era  allora  per  anche  spazioso,  largo  e protetto 
da  un  cancello  di  ferro,  andò  in  gran  fretta  verso  le 
truppe  riunite  in  gran  numero  coi  loro  cannoni  ordi- 
nati ; i tamburi  batterono  al  campo,  un  rullo  diede  il 
segno  del  silenzio,  e il  Generale  parlando  da  sovrano 
gridò  con  voce  forte  ed  accentuata*:  « Soldati,  i vostri 
compagni  che  sono  alle  frontiere  mancano  delle  cose 
più  necessarie.  11  popolo  è disgraziato  ! gli  autori  di 
tanti  mali  sono  quei  faziosi  contro  i quali  oggi  vi  riu- 
nisco. Spero  fra  poco  di  nuovo  condurvi  alla  vittoria, 
ma  bisogna  prima  torre  il  potere  di  nuocere  a tutti 
coloro  che  opporsi  vorrebbero  al  buon  ordine  e alla 
pubblica  prosperità  ». 

Queste  furono  le  parole  ; senza  aver  un  senso  ben 
determinato,  invitavano  nonostante  i soldati  a prender 
parte  al  governo  politico  della  società;  Bonaparte  non 
teneva  più  l’esercito  come  forza  passiva  e obbediente, 
chiamava  le  sue  truppe  a deliberare  e agire,  come 
aveva  fatto  l’esercito  italico  il  18  fruttifero,  perla 
deportazione  dei  deputati  e l’ esilio  della  pluralità. 
Vedevano  i soldati  in  Bonaparte  il  vincitore  degli  Au- 
striaci, l’uomo  dei  grandi  prodigi,  chi  avrebbe  potuto 
rifiutare  di  seguirlo?  Fuvvi  un  vero  entusiasmo  nella 
truppa;  Bonaparte  fu  applaudito  e giurarono  tutti 
d’ accompagnare  il  Generale  per  compiere  il  disegno. 


1 Ho  preso  questa  descrizione  da  una  incisione  f Biblioteca  reale) 
che  rammenta  e dipinge  tultl  I (atti  del  18  nebbioso. 
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ili  salvare  la  minacciata  repubblica.  Il  pericolo  non 
era  veduto,  ma  vedevalo  il  Generale  ; aveva  Cesare 
parlato  alle  legioni , e la  sua  parola  era  più  potente  di 
quella  dell’ avvilito  senato'. 

Fin  qui  tutto  andava  a meraviglia  ; i Consigli  non 
potevano  più  riunirsi  che  a Saint-Cloud.  Secondo  la 
costituzione  dell’ anno  III,  la  promulgazione  delle  leggi, 
l’ azione  governativa  doveva  interamente  appartenere 
al  Direttorio  esecutivo*;  finché  dunque  questo  esiste- 
va, ei  solo  poteva  notificare  i decreti  del  corpo  legisla- 
tivo: in  questa  veduta  avevano  i congiurati  contato 
fra  i loro  mezzi  la  dimissione  dei  Direttori , poiché 
nell’assenza  d' un’autorità  costituita,  necessariamente 
crear  dovevasi  un’  altra  forma , un  altro  sistema  di 
governo.  I Direttori  Sieyés  e Ducos,  entrali  nella  co- 
spirazione consolare , un  momento  non  esitarono  a 
dimettersi  dal  loro  uffizio,  avevano  fino  presieduto 
a tutti  gli  alti  politici  della  commissione  degl’  ispet- 
tori al  consiglio  dei  Cinquecento.  Ma  Sieyés  e 
Roger-Ducos  non  erano  i più;  eravi  tuttora  Bar- 
ras  , Gohier  e il  generale  Moulins  ; dovevasi  ot- 
tenere la  loro  dimissione  per  via  di  trattative 
o per  forza , se  volevasi  evitare  il  domani  una 


1 Restasi  maravigliati  delle  declamazioni  del  generai  Bonaparle  con- 
tro il  18  fruttifero,  quando  ci  si  rammenta  che  fu  Bonaparle,  generale 
dell’esercito  d’Italia,  che  avevaio  in  qualche  modo  ispirato;  fu  egli  il 
promotore  del  club!  nelle  mezze-brigate  con  Augereau. 

* Reco  qual'era  la  formula:  « Il  Direttorio  esecutivo  ordina  che 
Il  suddetto  decreto  sia  pubblicato,  eseguito,  e sia  munito  del  sigillo 
.detta  Repubblica.  Dato  8l  Palazzo  nazionale  del  Direttorio  esecutivo  II 
18  nebbioso  anno  Vili  della  repubblica  francese,  una  e Indivisibile. 
Per  copia  conforme,  firmato  Gohier,  presidente;  per  il  Direttorio  ese- 
cutivo , Il  segretario  generale  Lagarde  ; e bollato  col  sigillo  della  Re- 
pubblica ». 
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resistenza  1 che  render  poteva  il  successo  incertis- 
simo. 

Differenti  mezzi  furono  fissati  per  giungere  a tale 
scopo;  erano  tutti  relativi  ai  caratteri;  con  Bar- 
ras  qual’  arme  dovevasi  usare  per  ottenere  una  di- 
missione? Era  il  Direttore  giunto  a quel  punto  di 
disgusto  nel  quale  si  sostiene  il  potere  come  un  enor- 
me peso  ; ne  aveva  avuto  abbastanza  della  sua  ca- 
rica ; erane  stufo  : con  tutti  trattava  per  il  suo  ritiro, 
desiderava  più  di  tutti  il  tranquillo  godimento  de- 
gli ultimi  istanti  della  sua  vita  sensuale;  gli  si  doveva 
promettere  la  sicurezza  personale,  e porlo  in  quella 
via  di  ricca  e dolce  quiete  che  sperava,  per  termi- 
nare la  sua  politica  esistenza  a Gros-Bois , colla  sua 
muta  e le  sue  leggiadre  amiche.  Barras  non  trattava 
mai  direttamente  ; inviò  Botot  suo  segretario  presso 
Bonaparte  per  sapere  lo  scopo  ultimo  di  ciò  che  fa- 
cevasi , ed  ei  gli  notificò  severamente  il  solo  mezzo 
di  dar  termine  ad  una  cattiva  situazione , essere  il 
dimettersi  dall’  ufizio  di  Direttore  ; parlò  il  Generale 
con  violenza*;  obliò  fino  quel  che  doveva  a Barras, 


' Qui  le  rivelazioni  di  Gohier  son  piene  di  franchezza  e semplicità. 

* Sonosl  dopo  accomodate  le  parole  di  Napoleone  che  In  fallo  erano 
siale  violente,  altiere,  Imperiose,  verso  l’uomo  che  aperta  avevagll  la 
sua  gran  carriera  : « Che  avete  fallo  di  quella  Francia  che  vi  lasciai 
cosi  brillante?  lo  vi  lasciai  la  pace,  ho  ritrovato  la  guerra;  vi  lasciai 
vittoriosi,  v’ho  ritrovalo  vinti;  vi  lasciai  l milioni  dell'Italia,  ed  Ito 
trovato  per  tutto  leggi  spogliatrici  c miseria.  Che  avetcr Catto  del  100,000 
francesi  che  io  conosceva,  tutti  miei  compagni  di  gloria?  sono  morti!. .. 
Tale  stato  di  cose  non  può  durare;  in  meno  di  tre  anni  ci  condurrebbe 
al  dispotismo. ...  È tempo  alfine  che  rendasi  ai  difensori  della  patria 
la  confidenza  alla  quale  hanno  tanto  diritto.  A sentire  qualche  fazioso, 
or  ora  noi  saremmo  lutti  nemici  della  repubblica , noi  che  colle  nostre 
fatiche  e II  nostro  coraggio  t'abbiamo  stabilita  ; non  vogliamo  persone  più 
patriottiche  del  valorosi  mulllatl  al  servizio  della  Repubblica  ». 
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all’  uomo  che  ioalzato  avevaio  all’  alto  grado  dove 
trovavasi,  forse  il  solo  che  avesse  preveduto  e com- 
preso il  suo  destino , colui  che  aveva  firmato  con 
Tallien  il  suo  contratto  matrimoniale  ed  unitolo  a 
madama  di  Beauharnais. 

Giunse  Bonaparte  fino  a minacciare  Barras  d’una 
esecuzione  militare  o d’ un  giudizio  pubblico,  se  la 
dimissione  non  giungeva  subito;  fe’  conoscere  anche 
che  qualche  cosa  sapeva  delle  sue  trattative  coi  Bor- 
boni. Questa  circostanza , riportata  da  Botot,  non  fu 
forse  senza  peso  per  determinare  affatto  il  Direttore. 
Allora  addolcito  inviogli  Bonaparte  Talleyrand,  l’ am- 
miraglio Brueix,  Fouché,  tutti  intimi  suoi  amici,  per 
stipulare  con  esso  le  migliori  condizioni  d’ una  pa- 
cifica ritirata.  Il  trattato  fu  proseguito  colla  massima 
attività,  e Barras  diede  alla  fine  la  sua  dimissione 
in  termini  degni  e convenienti '.  Come  mai  avvenne 
che  un  uomo  di  grande  energia,  il  capo  dei  termi- 
feriani , consentisse  a lasciarsi  cosi  spogliare  del  po- 


' Ecco  la  lettera  di  Barras  colla  quale  dà  la  sua  dimissione:  « Cit- 
tadino presidente.  Impegnato  negli  afTarl  politici  solo  per  la  mia  passione 
alla  libertà,  non  ho  acconsentito  a dividere  la  prima  magistratura 
dello  slato  che  per  sostenerlo  nei  suol  perigli  colla  mia  devozione , per 
preservare  dagli  attentali  del  suol  nemici  I palrioltl  compromessi  nella 
sua  causa , e per  assicurare  al  difensori  della  patria  quelle  particolari 
cure  che  lor  non  potevano  essere  meglio  prestate  che  da  un  cittadino  an- 
tico testimone  delle  loro  eroiche  virtù, e sempre  commosso  da'loro  bisogni. 

« La  gloria  che  accompagna  II  ritorno  del  Guerriero  Illustre  al  quale 

10  ebbi  la  fortuna  di  aprire  II  sentiero  della  gloria,  gli  splendidi  segni 
di  confidenza  datigli  dal  corpo  legislativo,  e il  decreto  della  Convenzione 
nazionale  m’hanno  convinto  che,  qualunque  sia  II  postosi  quale  oramai 

11  pubblico  Interesse  lo  chiami,  I pericoli  della  patria  sono  superali,  e 
garantiti  gl’interessi  degli  eserciti.  Con  gioia  ritorno  semplice  cittadino, 
felice , dopo  tante  burrasche , di  rimettere  interi  e più  rispettabili  che 
mai  I destini  della  repubblica,  dei  quali  ho  avuto  parte  al  deposito. 

« Salute  c rispello  ».  — Barrì». 
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tere  quasi  senza  resistenza?  La  stanchezza,  come  dis- 
si , avevaio  preso  ; era  giunto  a quel  momento  di 
disgusto  nel  quale  gli  affari  vi  annoiano,  si  ha  fretta 
di  togliersi  il  fardello  del  potere  ; a qualunque  prezzo 
si  vuole  liberarsene,  pesa  sul  cuore  ; morale  abban- 
dono che  spesso  accade  nella  vita  degli  uomini.  11 
9 termifero,  il  14  vendemmiatore,  Barras,  forte  e gio- 
vine, arditamente  moveva  alla  conquista  e pieno  pos- 
sedimento dell’autorità;  il  18  nebbioso, fece  come  quei 
vecchi  re,  che,  dopo  un  lungo  abuso  del  potere  , an- 
davano a nascondere  il  fine  della  loro  vita  in  un 
monastero,  e questo  fu  il  magnifico  parco  di  Gros-Bois. 

Barras  era  uomo  di  risoluzione  militare,  aveva 
dovnto  usare  Bonaparte  riguardi  e precauzioni  ; la 
sua  dimissione  fa  un  gran  fatto , poiché  poneva  il 
Direttorio  in  assolnto  discioglimento.  Non  eravi  bi- 
sogno di  tanti  riguardi  per  Gohier  e Moulins  , i 
partigiani  assoluti  e semplici  della  costituzione 
dell’  anno  III.  Gohier,  amico  di  madama  Bonaparte, 
e fino  suo  consigliera  nell’assenza  del  Generale,  e che 
conosceva  qualcuna  delle  sue  debolezze,  era  presi- 
dente del  Direttorio;  andavane  superbo,  e teneva- 
sene  felice  con  quella  beatitudine  che  è il  carattere 
di  certi  uomini  minori  del  loro  grado.  Durante  la 
campagna  d’ Egitto  era  essa  commensale  assidua  di 
Gohier,  andava  a. visitarlo  al  Lussemburgo  in  una  con- 
fidenza amichevole,  perchè  aveva  Gohier  una  buona 
famiglia  e rispettabile'.  Anche  Bonaparte,  tornato 
d’Egitto,  andò  più  volte  dal  presidente  del  Direttorio; 
in  diverse  occasioni  aveva  richiamato  il  discorso  sullo 
stato  di  debolezza  e di  scredito  dell’autorità;  Bona- 


' Vedansi  le  .Vie  morie  di  Gohier,  tomo  I. 
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parie  sembrava  sempre  dirgli:  « Presidente,  che  fa- 
rete voi  di  me?  » e Gohier  immaginandosi  esercitare 
un  potere  reale,  un’autorità  vera,  promettevagli  il 
comando  d’ un  esercito , là  dove  la  fortuna  e la  glo- 
ria sua  potevano  tanto  magnificamente  brillare.  Il 
Generale , che  a qualunque  prezzo  voleva  il  governo 
effettivo,  aveva  scrutinato  Gohier  con  maggiore  o 
minor  sincerità  sulla  questione  se  potrebbe  egli,  Bo- 
naparte,  il  Generale  d’Italia  e d’Egitto,  entrare  al 
Direttorio;  e il  presidente,  con  una  burlesca  gravità , 
avevagli  risposto  « che,  secondo  la  costituzione,  l’ età 
ancora  mancavagli  ». 

Aveva  così  Gohier  veduto  senza  lamentarsi  il 
24  vendemmiatare , il  18  fruttifero;  ma  la  violazione 
d’  un  articolo  di  disciplina  sollevava  tutti  i suoi  scru- 
poli ;"  trista  meschinità  del  carattere  dell’ avvocato;  i 
procuratori  divenuti  autorità,  riducono  la  politica  ad 
una  procedura , lascian  perire  il  paese  per  salvare 
un  articolo  del  codice.  La  buona  relazione  che  era 
passata  fra  madama  Gohier  e madama  Bona  parte 
permetteva  gl’inviti  anche  improvvisi,  e il  17  neb- 
bioso, la  vigilia  stessa  del  colpo  di  stato,  Giuseppina, 
con  un  biglietto,  graziosamente  aveva  invitato  a co- 
lazione il  presidente  del  Direttorio  e la  sua  moglie'. 
Lo  scopo  di  questa  colazione  era  di  attirare  Gohier 
alla  casa  di  via  della  Vittoria;  Bonaparte  gli  avrebbe 

' Ecco  l'autografo:  «Al  cittadino  Gohier,  presidente  del  Direttorio 
della  repubblica  francese. 

Questo  di  17  nebbioso  anno  Vili. 

« Venite  mio  caro  Gohier,  colla  vostra  moglie,  a colazione  da  me 
domattina  alle  8 , non  mancate , debbo  parlar  con  voi  di  cose  Interes- 
santissime. 

« Addio,  mio  caro  Collier,  coniate  sempre  sulla  mia  sincera  ami- 
cizia ».  — HiSAPABTK 
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detto  P invariabile  andamento  degli  avvenimenti,  per 
determinarlo  a prèndervi  parte;  offrivagii  il  posto 
di  ministro  della  giustizia  sotto  il  nuovo  governo  con- 
solare. Se  Gohier  vi  fosse  andato,  la  congiura  prò-, 
cedeva  più  celere,  perchè  ei  disponeva  dei  sigilli 
dello  stato  e sanzionava  l'atto  degli  Anziani:  sua  mo- 
glie sola  accorse  all’  invito  di  Giuseppina,  mentre  i|t 
presidente  avviavasi , con  tutta  la  graviti  del  suo 
grado,  verso  la  sala  del  Direttorio  al  Lussemburgo: 
Questo  nobile  e bell’  edilìzio  era  servito  e di  pri- 
gione ai  sospetti  e di  palazzo  al  Direttorio  ; le  sue 
vaste  sale,  i suoi  portici,  le  sue  eleganti  gallerie  s 
dove  lo  stile  del  risorgimento  è confuso  colle  ri- 
membranze di  Luigi  XV,  erano  occupate  da  Barraa 
e dai  suoi  colleghi  V La  prima  visita  di  Gohier  fu  per 
Barras,  perchè  già  il  piano  di  Bonaparte  traspirava 
a Parigi’;  Gohier  e Moulins  espressero  al  loro  collega 
la  necessità  d’unà  resistenza , in  favore  della  costitu- 
zione. Erano  in  tal  momento  le  cose  mutate  d’ aspet- 
to ; Barras  non  era  più  padrone  della  sua  dimissione , 
e mentre  Gohier  e Moulins  riuniti  nella  sala  dei  Conr 
sigli  cercavano  gli  spedienti  per  preservarsi  dalla 
crise,  poterono  vedere  nei  cortili  e nella  via  Tournon 
distendersi  un  grand’apparato  militare  destinato  senza 
dubbio  a guardarli  : non  bisognava  prendere  un  par- 
tito?! Direttori  fecero  chiedere  qual  generale  comauT 
dasse  i granatieri;  lor  fu  risposto  che  Moreau  coman-1 
dava  la  guardia  del  palazzo.  : 

Soli,  isolati  nel  Lussemburgo,  dopo  aver  ricevuto 
l’avviso  officiale  del  decreto  di  traslazione  degli  An- 

• ” • •*  *■':«  ’:•••■  • 1 i.  • I ;•  i» 

■ « 1 . . • -i  . i -, 

1 L'appartamento  particolare  di  Barra?  era  al  piccolo  Lussemburgo. 

* Memorie  di  Gohier , Ionio  I.  , v ■ • -i  > n 

C«  Il 
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ziani  * risolvettero  di  portarsi  ift  mezzo  alte  commis- 
sione che  risiedeva  alle  Tuillerie,  desiderosi  di  vedere 
da  sè stessi  quali  fossero  i motori  delle  novità,  come  se 
queste  non  fossero  già  compite!  Volevano  giudicare 
se  tutto  era  legale  : ora , ciò  che  accadeva  era  sem- 
plicissima cosa  e da  lungo  tempo  preveduta  ; la  forza 
militare  invadeva  l’autorità  civile,  e difalto  il  governo 
stava  già  in  mano  del  generai  Bona  parte.  I Direttori 
dunque  si  volsero  alle  Tuillerie  coi  loro  abiti  d’ufìzio, 
ed  erano  appena  entrati  nella  commissione  degl’ispet- 
tori permanenti  che  il  generai  Bonaparte  lor  venne 
incontro  ; aveva  già  la  voce  più  alta,  più  imperiosa 
della  mattina;  la  sua  situazione  era  buona;  invitò  con 
alcune  frasi  obbliganti  i Direttori  Gohier  e Moulins  ad 
associarsi  all*  opera  per  salvare  la  repubblica  , e al- 

* « Cittadino  presidente , — la  commissione  «'affretta  a notificarvi 
il  decreto  di  traslazione  a Saint-Cload  della  residenza  del  corpo  legista- 
Ilvo. 

« Vi  sarà  mandalo  Copta  del  decreto,  ma  misure  di  sicurezza  esigono 
alcool  particolari  del  quali  cl  occupiamo. 

« V’Inviliamo  a venire  alla  commissione  degl'ispettori  degli  Anziani; 
vi  troverete  I vostri  coltegli!  Sléyès  e Doto*. 

I a Salute  fraterna  ».  — Firmalo;  Barailoh,  Faksuks  , Cobket. 

* Ecco  la  conversazione  di  Gohier  e di  Bonaparte: 

« il  decreto  è proclamato  interamente,  disse  Steyés;  avete  voi  ve- 
dalo tt Generale?....  - Gonio».  Qoal  geuerole?  - Sunto.  Il  generai 
Bonaparte.  — Gouiek.  No.  . . ma  che  sta  prevenuto  che  il  presidente 
del  Direttorio  è qui  ? — Bonaparle  non  tardò  a comparire.  — Vedo  con 
piacere,  et  disse,  ohe  cedete  al  nostri  Volle  a quelli  del  due  vostri  col- 
leghi.  — Gohier.  Cediamo  »\  voto  della  legge.  Generale;  ella  vuole 
che  il  decreto  che  trasferisce  le  sedute  del  corpo  legislativo  sia  senza 
indugio  proclamalo.  Noi  dobbiamo  eseguire  li  dovere  che  essa  e*  im- 
pone , e slamo  ben  decisi  a difenderla  conilo  chi  volesse  attaccarla.— 
Bosapsrtr.  Il  vostro  zelo,  presidente,  non  mi  fa  maraviglia,  ed  ap- 
punto perchè  siete  conosciuto  per  un  nomo  attaccato  al  vostro  paese 
Vi  unite  a noi  per  salvare  la  repubblica.  — Gohier.  Salvare  la  repub- 
blica!  Fuvvl  un  tempo,  Generale,  nel  quale  avevate  l’onore  d'es- 

seri» l'appoggio , ma  oggi  a MI  è riserbala  Ir  gloria  di  salvarla.  — 
Bonaparte.  Col  mezzi  che  vi  porge  la  vostra  costituitone?. . . Ma  os- 
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lorchè  il  presidente  Gohier,  non  conoscendo  la  gravità 
delle  circostanze,  volle  far  conoscere  i diritti  del 
Direttorio,  e la  pienezza  dei  suoi  poteri,  il  Generale 
impaziente  non  potè  starsi  dall' esprimersi  con  un 
moto  di  collera  : « Voi  sapete , esclamò  , che  il  Diret- 
torio non  è più  ».  « Non  c’  è più  Direttorio  ! e chi 

l’ha  soppresso,  Generale?  » 

Le  cose  andavano  sempre  così  riscaldandosi,  allor- 
ché Boulay  { de  la  Meurthe  ) uno  dei  più  attivi  con- 
giurati nel  18  nebbioso,  disse:  « Lasciate  dire, Ge- 
nerale, il  cittadino  Gohier,  lasciatelo  protestare,  lutto 
sarà  finito  con  un  piccolo  decreto  ».  Egli  aveva  ra- 
gione, nn  decreto  dì  più  o di  meno  nulla  cam- 
biava; più  non  trattavasi  d'autorità  costituzionali, 
erano  finite.  In  genere  di  misure  di  stato,  cos’è  un 
atto  arbitrario  ? Il  Direttorio  era  morto  ; invano  l’an- 
tica autorità  protestava.  La  vita  delle  politiche  isti- 
tuzioni risalta  da  certe  condizioni  ; quando  mancano, 

che  vale  una  protesta  per  salvarle? Non  è più  tempo1. 

• • » 

servate  come  crolla  da  ogni  parte.  Coleste  coutil  ottone  non  pnò  piè 

durare.—  Gohier.  Chi  vi  ha  dello  questo , Generale?  I perfidi  che  non 
hanno  nè  il  coraggio,  nè  la  volontà  di  marciare  con  essa.  E che?  tutti 
quelli  che  vedo  qui,  non  hanno,  sono  appena  pochi  giorni,  proclamalo 
l'eccellenza  di  questa  costituzione,  ed  il  pericolo  specialmente  di  alien- 
lare  contro  essa?  Dalle  sale  dove  tengonsl  le  sedule  del  corpo  legislativo, 

I giuramenti,  spontaneamente  prestati,  non  sono  stati  intesi  e ripcluti 
per  tutta  la  Francia?  Conoscete  meglio,  Generale,  la  nostra  posizione. 
Siete  In  Francia  da  pochi  giorni;  siete  sbarcato  al  rumore  delle  nostre 
vittorie.  Dovunque  la  Repubblica  è trionfante  senza  di  voi,  e venite  ad 

offrirvi  per  salvarla  1 Qual  altro  linguaggio  terreste  voi  se  fosse 

vinta  e dallo  straniero  soggiogata? 

1 Ecco  l'ultimo  atto  In  forma  di  protesta  di  Moulias  e di  Gohier;  fu 
fatto  alla  porta  del  Lussemburgo. 

Messaggio  al  Consiglio  degli  Anziani  e dei  Cinquecento.  « Cittadini 
rappresentanti.  — Un  grande  allentalo  è stato  commesso  e senza  dubbio 
non  è che  il  preludio  di  attentali  anche  maggiori.  Il  palazzo  del  Diret- 
torio è nelle  mani  della  forza  armala;  I magistrati  del  popolo  ai  quali 
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S’ espresse  il  generai  Bona  parte  in  questa  seduta  con 
un  tuono  altiero  che  annunziava  un  padrone  ; gli  fu 
riferito  che  Santerre  sollevava  il  sobborgo  di  San- 
t’Antonio ; allora  dirigendosi  con  uno  sguardo  acuto 
e significante  al  Direttore  Moulius,  gli  disse:  « Ge- 
nerale, voi  siete  parente  di  Santerre  ? » — « No,  ri- 
spose, ma  amico  ».  — « Ebbene  mi  viene  scritto  che 
egli  agita  il  sobborgo;  potete  scrivergli  che  se  non  de- 
siste, lo  fo  fucilare  nell’  istante  ».  Moulins  s'  affrettò  a 
rispondere:  a Generale,  non  ne  avete  il  diritto,  e San- 
terre non  agirebbe  mai  che  in  virtù  degli  ordini  delle 
autorità  costituite  ».  Il  generai  Moulins  credeva  sem- 
pre nella  repubblica.  Questo  dialogo  non  era  seguito 
senza  scopo;  sapeva  Bonaparte  le  relazioni  di  Moulins 
col  partito  democratico  ; poteva  il  Direttore  disporre 
dei  Giacobini  ; e quanto  interessava  il  contenerli!  Ri- 
spose Moulins  energicamente,  perchè  apparteneva  ad 
un  partito  che  non  aveva  paura  ; se  avesse  avuto  un 
ingegno  uguale  al  suo  carattere , avrebbe  potuto , 
concertandosi  con  Jourdan  e Augereau,  lottare  corpo 
a corpo  contro  il  18  nebbioso. 


«vele  confidato  II  potere  esecutivo,  sono  In  questo  momento  guardati 
a vista  da  quegli  stessi  cui  solo  essi  hanno  II  diritto  di  comandare. 

« Il  loro  delitto  è d'avere  costantemente  persistito  nell’Irremovibile 
risoluzione  di  adempire  al  sacri  doveri  che  loro  Impose  la  vostra  con- 
fidenza , d'avere  con  Indignazione  rigettata  la  proposta  di  abbandonare 
le  redini  dello  stato  che  voglionsi  dalle  loro  mani  strappare,  d'aver  ri- 
datalo di  dimettersi. 

« Oggi,  rappresentanti  del  popolo  francese,  è d’uopo  proclamare  la 
repubblica  In  pericolo,  è d’uopo  difenderla.  Qualunque  ala  la  sorte  ri- 
serbalacl  dal  nostri  nemici,  noi  le  giuriamo  fedeltà,  fedeltà  alla  costitu- 
zione dell’anno  III,  alla  rappresentazione  nazionale  nella  sua  Integrità. 

« Possano  I nostri  giuramenti  non  essere  gli  ultimi  gridi  della  libertà 
spirante. 

« I due  Direttori  prigionieri  nel  loro  palazzo  ».  — Firmalo:  Mou- 
uss,  Gouiaa , presidente. 
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Chi  confidar  poteva  nella  fortuna  e durata  dei 
Direttorio  ? Nonostante  Gohier  e Moulins  andarono 
al  Lussemburgo  per  riunirsi  nuovamente  nella  loro 
sala  delle  deliberazioni , come  se  ancora  avessero 
nelle  mani  il  potere.  Non  eravi  da  temerli  come  go- 
verno ; il  loro  regno  era  finito  ; ma  il  Lussemburgo 
poteva  servir  di  centro  al  partito  dei  Giacobini , rap- 
presentato dai  due  Direttori  ; potevano  farsi  da  loro 
proteste,  e far  conoscere  sfavorevolmente  gli  avve- 
nimenti accaduti.  Por  bisognava  Gohier  e Moulins 
nelF  impotenza  d’ agire , e sotto  una  tal  guardia  che 
niun  capo  di  partito  potesse  giungere  fino  a loro.  Al 
Lussemburgoavevano  i patriotti  uno  stendardo  pronto: 
l’ antico  Direttorio,  due  generali  malcontenti  ed  esal- 
tati, Bernadotte  e Jourdan  ; disponevano  poi  dei  sob- 
borghi e d’ una  parte  dei  municipali  di  Parigi,  il  Con- 
siglio dei  Cinquecento  non  soffrirebbe  una  dittatura  ; 
il  palazzo  del  Lussemburgo  divenir  poteva  un  centro 
comune  che  riunirebbe  tutte  le  forze  repubblicane, 
e i due  Direttori  lor  servirebbero  di  centro.  Se 
trattavasi  d’ una  resistenza , il  partito  dei  Giacobini 
aveva  pochi  scrupoli;  al  bisogno  avrebbe  invocato 
l’ insurrezione;  e mentre  i corpi  costituiti  risiedereb- 
bero a Saint-Cloud  a Parigi,  come  nel  pratile,  po- 
trebbesi  tentare  una  violenta  sommossa. 

Per  un  fine  politico  e per  sicurezza  generale , fu 
posto  il  Lussemburgo  sotto  una  sorveglianza  mili- 
tare , e i Direttori  guardati  a vista.  Per  un  motivo 
ben  ponderato  Bonaparte  incaricò  Moreau  di  questa 
missione;  sapeva  essere  egli  patriotta  e già  preso 
come  punto  d’  appoggio  dall'  opposizione  ; non  era 
da  furbi  comprometterlo , facendolo  carceriere  dei 
Direttori  ? Moreau  dovè  in  sua  vita  più  d’  una  volta 
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pentirsi  di  questa  condiscendenza  verso  Bonaparte. 
Come  mai  egli , il  rivale  del  Console,  poi  dell’ Impe- 
ratore, erasi  abbassato  al  punto  da  servirlo  anche  al 
di  là  di  quel  che  comanda  un  onorevole  devozione? 
Perchè  Moreau  aveva  un’anima  debole,  irresoluta; 
mai  prender  sapeva  una  prima  parte.  1 suoi  ultimi  fatti 
d’ arme  in  Italia  non  erano  stati  fortunati  ; era  mode- 
sto prima  della  sua  seconda  campagna  di  Germania  , 
e la  gloria  di  Bonaparte  abbagliavalo.  Chi  resister 
poteva  aU’attrattiva  d’una  popolarità  così  clamorosa  ? 

La  sera  del  1 S nebbioso  nulla  era  ancora  termi- 
nato ; tutte  le  questioni  pendevano  incerte  ; la  sola 
forza  militare  aveva  parlato  ; se  volevasi  dar  com- 
pimento alla  congiura,  vi  voleva  l’appoggio  dei  Con- 
sigli, il  voto  della  pluralità,  in  una  parola  la  forma 
legale  nel  trionfo  militare.  Fin  qui  l’accaduto  poteva 
direi  una  sorpresa;  la  dimissione  di  Barras,  la  deli- 
berazione degli  Anziani,  tutto  erasi  ottenuto  per  vio- 
lenza e sotto  falsa  sembianza.  I congiurati  cammina- 
vano sopra  un  terreno  mobile , il  minimo  accidente 
poteva  farli  sprofondare.  Cosa  era  per  accadere  l’ in- 
domani , quando  spuntasse  il  sole  sulla  bella  resi- 
denza di  Saint-Clond?  . 
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PARIGI  B SAINT— CLOUD. 

Misure  di  polizia.  — Spirilo  pubblico.  — Potere  del  dlpartlroeolo.  — Notte 
di  Bouaparle  e del  congiurati.  — Notte  del  Giacobini.  — Preparativi.  — 
Strada  di  Salnt-Cloud.  L.  Partenza  di  Bonaparte.  — Il  Caitello.  — Il  Cau- 
sigilo  degli  Anziani.  — Consiglio  det  Cinquecento.  — Tumulto.  — Trionfo 
del  partito  militare.  — Dispersione  del  Consigli.  - La  Dittatura. 

( 18  e 19  Nebbioso  1799 } 

* ‘ * 1 . » 1 . i ' ' ’ l 

Aveva  Parigi  preso  parte  a tutti  i movimenti 
della  francese  rivoluzione;  l’immenso  numero  dei 
suoi  abitanti  agitavasi  come  maroso  in  tempesta.  Chi 
non  rammentavasi  i fatti  dei  suoi  sobborghi,  e le 
moltitudini  di  plepaglia  armata  che  per  le  invase  sue 
vie  portavano  il  berretto  repubblicano?  Tutte  le  mal- 
vagie passioni  trovavano  a,  Parigi  alimento;  la  cor- 
ruzione accrescevasi  nella  rivolta  e i dissoluti  co- 
stumi d’  una  gran  capitale  davano  forza  ai  pensieri 
di  sedizioni  e di  sommosse.  Pure  da  qualche  anno 
era  il  ceto  medio  ritornato  alle  sue  abitudini  d’ or- 
dine ; temeva  i Giacobini  e il  ritorno  di  quegli  ec- 
cessi che  divorato  avevano  la  sua  fortuna*.  La  pre- 
senza d’ una  forza  armata  permanente,  il  trionfo  delle 
truppe  nel  14  vendemmiatore  e 18  fruttifero  avevano 

1 II  ceto  medio  erasl  mollo  allarmalo  dell'apparizione  del  c/ufts; 
temeva  I Giacobini  della  Cavallerizza;  aveva  chiesto  la  soppressione  di 
queste  società  democratiche. 
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reso  molto  più  sottomessi  i parigini  ; tutti  gli  ordini 
avevano  imparato  a temere  l’abito  militare,  glorioso 
per  tante  rimembranze.  Allorché  le  vecchie  mezze- 
brigate  sfilavano  nelle  vie  e attraversavano  le  pub- 
bliche piazze,  sotto  i vessilli  traforati  dalle  palle, 
quando  i dragoni  spiegavansi  al  Carrouse!  o nei  Campi 
Elisi  coll’  artiglieria  del  Reno  o d’ Arcoli , tutti  quei 
soldati  coperti  di  polvere,  imprimevano  un  doppio 
senso  di  orgoglio  e terrore  ; sapevasi  aver  essi  ripor- 
tato mille  vittorie,  un  disusato  splendore  sui  loro  sten- 
dardi brillava , la  loro  taglia  era  maschia  e fiera  , 
niuno  osava  guardarli  in  faccia  e bravarli  per  il  loro 
amore  al  Generale;  provavasi  una  specie  di  superbia 
nel  considerare  quegli  uomini  come  loro  fratelli,  loro 
compatriotti,  e oserei  dire  loro  dominatori. 

Così  il  movimento  preparato  dal  generai  Bona- 
parle,  sul  partito  militare  appoggiato  , non  trovava 
ostacolo  nella  parte  della  popolazione  amica  della 
calma  e dell’ordine;  seimila  uomini  di  vecchia  truppa 
bastavano  per  contenere  gli  oppositori.  La  pubblica 
opinione  non  favoriva  il  Direttorio  ; da  lungo  tempo 
era  questo  magistrato  condannato  a morire;  tormen- 
tava il  popolo  senza  dargli  la  libertà  e l’ordine;  non 
aveva  più  credito  sulle  moltitudini , più  potere  sugli 
animi  ; desiderava»  cambiare  per  avere  una  situa- 
zione regolare  e forte  ; e tutte  queste  cause  soste- 
nevano il  tentativo  di  Bonaparte  contro  la  costitu- 
zione dell’ anno  III  che  cadeva  a pezzi.  Fonché  e 
Réal,  rimasti  a Parigi,  adopravano  tutti  i mezzi  della 
polizia  e del  municipali  ; avevano  fin  dal  mattino 
preparato  gli  animi  agli  eventi  della  giornata  1 ; le 

' Bona  parie  stesso  aveva  diretto  un  proclama  agli  abitanti  di  Pa- 
rigi: — « Cittadini,  r-  Il  Consiglio  degli  Anziani,  depositario  della  aag- 


i 


V I G E S 1 M 0 P RIMO  47  3 

barriere  furono  per  un  momento  chiuse  per  impe- 
dire che  si  andasse  in  massa  a Saint-Cloud;  furono 
sparsi  proclami  che  promettevano  il  trionfo  dei  prin- 
cipj  per  l’avvenire,  la  sicurezza  e il  benessere  per 
U presente;  vi  si  parlava  della  sovranità  del  popolo 
e della  libertà  con  un  tal  rispetto  che  lusingar  do- 
veva l’ amor  proprio  della  cittadinanza  parigina  ; 
per  tutto  distribuivansi  opuscoli  stampati  per  sve- 
gliare l'opinione  pubblica  in  favore  di  Bonaparte. 

Uno  di  questi  opuscoli  in  forma  di  dialogo,  giu- 
stifica la  traslazione  dei  Consigli  a Saint-Cloud  : la 
costituzione  stessa  l’ aveva  voluto  ; la  repubblica  era 
in  pericolo,  bisognava  salvarla  Favoriva  la  polizia 
la  circolazione  di  questi  volgari  scritti  che  dirige- 
vansi  alla  moltitudine  per  spiegarle  lo  scopo  del  Ge- 


gezza  nazionale,  ha  fatto  II  seguente  decreto.  VI  è autorizzato  dagli  ar- 
ticoli 103  e 103  dell’atto  costituzionale: 

« M’Incarica  di  proteggere  la  rappresentazione  nazionale.  La  sua 
traslazione  è necessaria  e momentaneo.  Il  corpo  legislativo  Iroverassl 
In  grado  di  liberare  la  rappresentazione  dall’Imminente  pericolo  nel 
quale  cl  conduce  il  disordine  di  (ulte  le  parti  delPamminisIrazIone. 

« Gli  è necessaria  In  questa  essenzial  circostanza  Puntone  e la  confi- 
denza del  patrloltl.  Riunitevi  intorno  ad  esso;  è questo  II  solo  mezzo  di 
stabilire  la  repubblica  sulle  basi  della  civile  libertà,  della  vittoria  e 
della  pace  ».  — Bonapabte, 

1 Ecco  qualche  frammento  d'uno  di  questi  opuscoli. 

Uno  del  cinquecento.— A dirla  fra  noi,  mio  amico,  temo  l’Intervento 
diB  onaparte  in  queslafTare.  La  sua  fama,  la  sua  considerazione,  la 
giusta  confidenza  del  soldato  nei  suol  talenti,  e sopra  tulio  I suol 
stessi  talenti,  possono  dargli  P Importanza  la  più  formidabile  nei  de- 
stini della  repubblica.  S’el  fosse  un  Cesare!....  un  Cromwell!....  — 
Uno  degli  Anziani.  — Un  Cesare!  un  Cromwell....  cattive  parli, 
parli  vecchie,  indegne  tTun  uomo  di  buon  tento,  quando  anche  non  lo 
fonerò  d?  un  uomo  dabbene.  Cosi  lo  stesso  Bonaparle  s'è  spiegalo 
in  molte  occasioni.  Sarebbe  un  pensiero  sacrilego,  diceva  un’altra  volta, 
allentare  ai  governo  rappresentativo  nel  secolo  dei  lumi  e della  libertà. 
Non  vi  sarebbe  che  un  pasta,  aggiungeva,  che  volesse  senza  motivo,  far 
perdere  aita  Repubblica  la  scommessa  contro  le  monarchie  dell’Europa, 
dopo  averia  sostenuta  con  qualche  gloria  e con  tanti  pericoli. 

Ctpefiguc  «0 


Digitized  by  Google 


474 


CAPITOLO 


nerale  e il  suo  rispetto  per  la  costituzione  ; parla- 
vano specialmente  della  gloria  di  Bonaparte,  di  quel 
grand’  uomo  che  tutto  sagrificavasi  alla  salute  della 
patria.  Voleva  Fouché  favorevolmente  disporre  il 
popolo  un  poco  maravigliato  della  traslazione  dei 
Consigli  a Saint-Cloud  ; toglier  voleva  specialmente 
la  plebaglia  all’  influenza  del  partito  dei  Giacobini. 

Questo  infatti  così  potente  così  vigorosamente 
costituito,  aveva  avuto  sentore  dei  primi  tentativi 
di  Bonaparte  presso  il  consiglio  degli  Anziani  ; quel 
decreto  che  trasferiva  a Saint-Cloud  le  delibera- 
zioni dei  rappresentanti  del  popolo,  gli  rivelava  i 
progetti  di  dittatura  militare.  Talot,  Destrem,  Carlo 
de  Messe,  Duroure,  Antonelle,  Aréna  conoscevano 
Sieyés,  i principali  motori  degli  avvenimenti  e la  loro 
volontà  di  abbattere  con  una  sorpresa  la  costituzio- 
ne, « e quel  che  non  osavasi  a Parigi , dicevano,  si 
tenterà  a Saint-Cloud , sotto  l’ ombra  dei  grandi  bo- 
schi e della  solitudine  ».  Tutto  il  giorno  18  nebbioso 
si  passò  dunque  nelle  riunioni  clandestine  dei  Gia- 
cobini nel  preparare  una  resistenza , sia  per  mezzo 
del  popolo , sia  per  mezzo  degli  eserciti.  La  costitu- 
zione dell’  anno  HI,  così,  invecchiata  , che  essi  stessi 
trovavano  imperfetta , divenne  il  loro  punto  d’  ap- 
poggio ; intorno  ad  essa  risolutamente  si  riunirono  , 
fu  la  loro  bandiera  : era  potente  abbastanza  per  ri- 
svegliare la  risoluzione  e la  forza  in  un  popolo  usato 
ad  una  indicibile  mobilità  nei  politici  principi?  Da  sei 
anni  quanti  cangiamenti  non  eransi  fatti  ? Quali  patti 
non  erano  stati  violati  ? Quante  disposizioni  discono- 
sciute! Brasi  talmente  fatto  l’ uso  a tali  politiche  ri- 
voluzioni che  più  non  vi  si  badava;  le  costituzioni 
erano  come  foglie  sparse  che  il  vento  dei  partili  seco 
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in  continue  tempeste  trasportava  ; Parigi  appena  in- 
quietavasi  di  questi  cambiamenti:  al  lusso  ed  al  ri- 
poso aspirava.  La  repubblica  era  morta'. 

Nonostante  i Giacobini , attivi  democratici , un 
punto  d’appoggio  alla  loro  resistenza  cercavano;  i 
sobborghi  erano  per  loro;  tutti  gli  ufficiali  generali 
non  erano  così  devoti  a Bonaparte  che  non  potes- 
sero trovarsene  alcuni  pronti  a dichiararsi  contro  il 
18  nebbioso;  eranvi  gelosie,  rivalità.  Poteva  Bona- 


I La  polizia  altaccava  sempre  le  opinioni  e gli  uomini  del  parlilo 
del  Giacobini:  ecco  un  altro  dei  suoi  opuscoli.  — La  gran  trama  striata, 
o il  segreto  di  Bonaparte.  ( Dialogo  Ira  un  giacobino  e un  galantuomo, 
già  suo  amico  ). 

II  giacobino  ( abbordando  II  suo  antico  amico):  — Qoo  patria? quo 
llberlas?  È accaduto  alla  fine  questo  gran  fatto,  mio  fratello!  L'a- 
veva ben  previsto  ! I vili  ! Come  hanno  tradito  la  loro  patria  ! Come 
hanno  venduto  la  sua  libertà  ! Eccola  rovesciata  quella  saggia  co- 
stituzione , tanto  tempo  difesa  dalla  fulminante  eloquenza  del  Brio! , 
dei  Bergasse , che  eterno  sostegno  aveva  nelle  sagge  c specialmente 
forti  leggi  di  Destrero , dell’  Invincibile  Jourdan , del  prorondo  Pou- 
lain.  — Il  galantuomo.  — Adagio,  o già  mio  amico;  adagio!  Alla  vostra 
Toga  verbosa  ben  vedesi  che  siete  stalo  alla  scuola  degl'  Illustrissimi 
personaggi  da  voi  citati.  Ma  la  febbre  è passata.  Oggi  il  popolo  è tran- 
quillo. Ci  vede,  ragiona.  Vediamo  e ragioniamo  anche  noi.  Alla  vostra 
prima  domanda  risponderò  che  la  patria  e la  libertà  sono  sotto  la  sal- 
vaguardia della  saggezza  e della  vittoria.  Secondariamente,  che  II  ti- 
tolo di  fratello  è almeno  inutile  fra  noi;  non  sarà  mio  fratello  colui 
che  s'é  Impadronito  delle  mie  sostanze,  che  m’ha  imprigionato,  che 
ha  condotto  al  patibolo  mio  padre,  mia  madre,  I miei  fratelli , la  mia 
sposa;  non  sarà  mio  fratello  infine  colui  che  per  due  interi  anni  s' è 
nutrito  delle  lagrime  della  Francia , e che  oggi  freme  perchè  I mezzi 
d’ immolar  nuove  vittime  gli  vengon  tolti.  Hanno  abbattuta,  voi  dite,  la 
costituzione?  Ma  esisteva  questa  costituzione  che  Implorale?  Da  lungo 
tempo  gemeva  calpestata  dalla  scelleratezza.  La  stessa  presenza  d'una 
banda  di  faziosi , che  suoi  amanti  dlcevansl  e non  ne  erano  che  I car- 
nefici, non  era  un  continua  violazione  di  essa?  Al 'punto  dove  la  follia 
di  questi  demagoghi  Insolenti  avevact  condotti  o bisognava  lasciar  ca- 
dere in  frantomi  la  repubblica,  o abbandonarci  ai  loro  artigli,  o porre 
la  nostra  sorte  nelle  mani  del  coraggio  e della  virtù.  E In  tutti  questi 
casi  violare  la  costituzione  era  una  necessità.  I buoni  la  vincono;  la  re- 
pubblica rimarrà  in  piedi;  la  libertà  avrà  tempi  ; la  vittoria  darà  lapace. 
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parte  contare  assolutamente  su  Bernadotle,  Jourdan 
e Àugereau  stesso?  11  punto  d'appoggio  e di  resi- 
stenza che  più  piaceva  all’  indole  e alle  abitudini  degli 
uomini  attivi  ed  intelligenti , era  l’ opposizione  dei 
Consigli  e specialmente  dei  Cinquecento;  per  dar 
forza  legale  al  movimento  militare,  aveva  d’uopo  il 
Generale  del  consenso  delle  due  branche  della  legi- 
slazione. Se  giungevasi  dunque  a far  rifiutare  questo 
concorso,  se  i Consigli  energicamente  protestavano , 
il  Generale  più  per  sè  non  avrebbe  che  una  porzione 
dell’esercito,  un’altra  si  dichiarerebbe  per  la  costitu- 
zione, ed  il  movimento  cosi  represso  più  non  avrebbe 
quel  fine  che  i Bonapartisti  speravano  *.  Chi  non  sa- 
peva il  voto  della  vigilia  dato  dagli  Anziani,  essere 
una  vera  sorpresa?  La  traslazione  dei  Consigli  a 
Saint-Cloud  era  stata  strappata  con  un  sotterfugio, 
non  eranvi  presenti  neppure  un  terzo  dei  membri. 
La  mattina  del  19  sarebbero  tutti  prevenuti;  essendo 
i due  Consigli  convocati , tutti  troverebbersi  al  suo 


1 Bonaparle  era  occupatissimo  del  partito  multare  di  Bernadotle: 
ecco  come  esprlmesl  sul  suo  competitore: 

a Bernadotle  ha  saputo  tutto:  el  ho  plà  piacere.  Oli  ho  detto  II  suo 
Direttorio  esser  detestato,  vecchia  oramai  la  sua  costituzione;  che  biso- 
gnava tarla  tonda  e dare  una  nuova  direzione  al  governo;  ho  poi 
aggiunto:  andate  a mettervi  la  vostra  divisa:  non  posso  aspettarvi 
di  più;  mi  ritroverete  alle  Tuillerle  in  mezzo  a tulli  1 nostri  came- 
rali.... Bernadotle,  non  contale  nè  su  Moreau,  nè  su  Beurnonvllle , 
nè  sul  generali  vostri  uguali.  Quando  meglio  conoscerete  gli  uomini 
imparerete  che  promettono  molto  e mantengono  poco.  Non  vi  fidate. 
Bernadotle  mi  disse  allora  che  non  voleva  prender  parte  in  ciò  che 
chiamava  una  ribellione.  Una  ribellione  ! Un  macchio  d' imbecilli  ! 
Gente  che  non  Ca  che  avvocare  da  mane  a sera  nei  loro  canili  I Tutto 
è stato  inutile,  non  ho  potato  vincerlo:  è una  barra  di  ferro.  Gli  ho 
chiesto  la  sua  parola  di  nulla  intraprendere  contro  di  me  ; ecco  quel 
che  m'  ha  risposto  : io  me  ne  starò  tranquillo  come  cittadino , ma  se 
il  Direttorio  mi  dà  ordine  di  agire , io  mi  opporrò  a tutti  i pertur- 
batori ».  ( Parole  di  Bonsparle  ). 
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posto  ; facevasi  proposito  d’ invocare  tutte  le  memorie 
della  libertà , tutte  le  magiche  parole  che  il  popolo 
risvegliavano.  Qual  braccio  sarebbe  temerario  tanto 
da  attentare  all’esistenza  della  rappresantazione  na- 
zionale? Non  avevasi  il  diritto  di  dichiarare  uno 
fuori  della  legge,  atto  che  come  la  folgore  puniva  il 
ribelle  alla  sovranità  del  popolo? 

Gli  spiriti  ardenti,  gli  uomini  di  energia  diedersi 
dunque  appuntamento  a Saint-Cloud.  Niuno  oserebbe 
attentare  ai  diritti  dei  rappresentanti;  generali,  sol- 
dati, violerebbero  il  santuario  delie  leggi  per  insultare 
alla  toga  antica  ? Romani , saprem  morire  sulle  se- 
die curali!  Rappresentanti  della  nazione,  saprem  par- 
lare il  linguaggio  della  patria  ai  figli  armati  di  que- 
sta gran  madre. 

Cosi  dicevano  i membri  più  fervidi  della  società 
dei  Giacobini.  Qui  si  domanda  cosa  era  stato  in 
questa  giornata  dei  capi  militari  opposti  a Bona- 
parte  ! Come  mai  Bernadotte  e Moreau  lasciarono 
compiersi  l’opera  d’una  dittatura  militare?  Perchè 
non  si  posero  alla  testa  d’un  partito,  nella  notte 
del  18  al  19  nebbioso,  per  opporsi  alle  mene  dei 
congiurati?  Sembra  certo  che  Bernadotte  e Mo- 
reau si  videro  la  sera  della  seduta  degli  Anziani;  che 
ambedue  occuparonsi  della  cosa  pubblica  di  concerto 
con  alcuni  deputati  zelantissimi  della  costituzione. 
Moreau  era  irato  per  la  parte  che  eragli  stata  fatta 
eseguire  presso  il  Direttorio  ; era  destinato  a essere 
carceriere  per  conto  di  Bonaparte?  11  primo  passo 
fecelo  Moreau;  mandò  a Bernadotte  l’ aiutante-ge- 
nerale Rapatei  per  consigliarsi  sopra  un  movimento 
contro  la  dittatura.  Bernadotte  rispose:  « Pongasi 
Moreau  alla  testa  dei  soldati  eh’  ei  comanda  al  Lus- 
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semburgo  ; annunzi  loro  l’attentato  contro  la  costi- 
tuzione , ed  io  monto  subito  a cavallo  coi  miei  aiu- 
tanti di  campo  per  pormi  sotto  i suoi  ordini  ' ».  Mo- 
reau  nulla  ardì , perchè  in  quel  momento  soffiava  il 
vento  favorevole  al  trionfo  di  Bonaparte,  e niuno 
poteva  impedirlo. 

Bernadotte  non  perdè  ogni  speranza  ; la  sua  casa 
in  via  Cisalpina  fu  nella  sera  inondata  da  una  mol- 
titudine di  deputati  del  consiglio  dei  Cinquecento; 
conferì  con  Salicelti , Augereau,  Jourdan,  Talot.  Che 
fare  nella  pubblica  crise?  Fu  deciso  che  il  consi- 
glio dei  Cinquecento,  riunito  l’indomani,  darebbe 
a Bernadotte  il  comando  della  guardia  del  corpo  le- 
gislativo e di  tutte  le  truppe  della  capitale.  II  tempo 
dell’  antico  impero  romano  ritornava  ; vi  sarebbero 
due  senati,  due  Cesari,  due  generali , due  dittature! 
Il  deputato  Salicetti  s’intromise  per  procurare  un 
accomodamento  in  mezzo  a questa  vasta  guerra  ci- 
vile; che  fare?  Fu  proposto  un  mezzo  termine;  Bo- 
naparte vantavasi  d’avere  impedito  Sieyés  di  lanciare 
un  decreto  di  bando  contro  i Cinquecento  ; si  parlò 
della  sua  generosità , del  suo  disinteresse  ; non  vo- 
leva il  potere  che  per  rinunziarvi.  « Ebbene,  disse 
Bernadotte,  troviamoci  d’accordo  tutti;  che  resti  Bo- 
naparte generale  del  consiglio  degli  Anziani , e che 
il  consiglio  dei  Cinquecento  nomini  me  per  coman- 
dante delle  forze  militari  in  sua  disposizione.  Allora, 
se  Bonaparte  non  viola  la  costituzione  sarò  con  lui , 
altrimenti  lo  porrete  fuori  della  legge,  e avrete  un 
generale  per  fare  eseguire  il  decreto  ’. 

f >*•'.  , 4 'SqyfF'ef  >:"!••• 
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1 Nola  comunicala. 
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Cosi  trascorsero  i patriotti  la  notte  dal  18  al 
19  nebbioso;  che  potevano  fare?  Qual  fortuna  ose- 
rebbe opporsi  a Bona  parte?  Bernadotte  avea  resi  molti 
servigi , era  d’ un’  incontestabile  capacità  ; ma  aveva 
nella  mente  un  piano  concertato  tanto  bene  quanto 
quello  dei  congiurati  del  18  nebbioso?  Con  chi  era 
l’ opinione  pubblica  ? Da  qual  parte  spingeva  la  forza 
sociale?  Era  la  Francia  in  stato  di  divenire  teatro 
delle  rivalità  dell’  antico  mondo  romano?  Bernadotte 
difendeva  una  causa  disperata;  la  costituzione  del- 
I’  anno  HI  e il  Direttorio  erano  finiti  ; la  società  in- 
vocava l’ unità  di  tutte  le  sue  forze , voleva  un  go- 
verno; Moreau  e Bernadotte  nulla  ornai  più  potevano. 
É curioso  vedere  questo  ravvicinamento  e questa 
unione  dei  due  generali  nel  18  nebbioso;  ritrovasi  poi 
sopra  un  altro  campo  di  battaglia.  I fatti  della  storia 
hanno  una  grand’unità;  al  tempo  della  fortuna  di 
Bona  parte  invano  lottano  Moreau  e Bernadotte  per 
arrestare  il  destino  ; quando  il  momento  della  deca- 
denza è giunto,  son  sempre  Moreau  e Bernadotte  che 
ricompariscono  in  Germania,  dandosi  la  mano,  dietro 
una  gran  lega  di  re  e di  popoli;  ma  vengono  allora 
per  aiutare  ad  abbattere  il  colosso,  i destini  del  quale 
erano  compiuti  ! 

Il  ponte  di  Saint-Cloud,  al  piede  d’un  colle  sel- 
voso , rende  questa  residenza  reale  uno  dei  punti  i 
più  fortificati  contro  un  movimento  di  Parigi;  pochi 
pezzi  di  cannone  appuntati  alla  coscia  destra  e si- 
nistra del  ponte,  qualche  compagnia  di  cacciatori  nel 
parco , potevano  garantire  la  sicurezza  di  qualunque 
forza  armata  che  si  adoperasse  al  trionfo  del  suo 
generale.  Allorché  lasciate  quei  bei  parchi , quelle 
belle  cascate  ove  il  musco  verdeggiante  cresce  sui 
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vecchi  fauni  e ie  najadi , potete  contemplare  quelle 
graziose  fabbriche  inalzate  ed  abbellite  da  Mon- 
sieur,  fratello  di  Luigi  XIV.  Là  vedete  stendersi 
quelle  due  ali  che  circondano  la  fabbrica  del  centro  ; 
le  finestre  del  pian  terreno  sono  quasi  a livello  delle 
porte  d’uscita  che  riescono  sul  parco  e 1 giardini 
riservati.  In  queste  due  ali  dalie  vaste  gallerie, 
una  nominata  da  Mignard  che  la  decorò , l’ altra  de- 
stinata a stanzone  degli  agrumi,  dovevano  riunirsi 
i Consigli  per  deliberare  sulle  misure  di  pubblica 
salute.  La  polizia  aveva  fatto  sparger  voce  che  la  re- 
pubblica pericolava. 

Nella  notte  precedente  il  19  nebbioso,  i concilia- 
boli bonapartisti  riunironsi  a Parigi  *,  era  mestieri  te- 
nersi pronti  per  l’indomani;  i congiurati  che  secondar 
dovevano  il  movimento  militare  del  generai  Bona- 
parle  eransi  riuniti  nel  palazzo  Breteuil , e là , presie- 
duti da  Sieyés,  avevano  compilato  i discorsi  e deter- 
minate le  misure  che  nei  due  Consigli  sarebbero  prese 
per  assicurare  il  successo  della  congiura  *.  Cornei  do- 
veva presiedere  agli  Anziani  e toglier  loro,  con  una 
pronta  risoluzione,  il  tempo  di  riflettere.  Luciano  Bo- 
naparte,  l’ abile  e ardito  tribuno , doveva  presiedere 
al  consiglio  dei  Cinquecento;  ambedue  erano  prin- 
cipali nella  congiura , arditamente  prenderebbero 
l’ iniziativa  ; erano  decisi  a dare  ai  due  Consigli  l’im- 
pulso indicato  dai  capi  del  partito  militare.  A questa 
deliberazione  assisterono  Talleyrand , Fouché,  Berlier 


1 « Son  cerio,  diceva  Bonapartc,  che  si  fissa  In  questo  momento  , 
alla  commissione  degl'ispettori  della  sala,  ciò  che  tarassi  domani  a 
Salnl-Cloud  ; ho  più  piacere  che  siano  costoro  che  lo  decidano  ; ciò  lu- 
singa Il  loro  amor  proprio.  Io  obbedirò  agli  ordini  da  me  concertati  ». 
‘ Memorie  del  senatore  Cornei  sol  18  nebbioso. 
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Réal,  Boulay  (de  la  Meurthe),  Cabanis,  Luciano,  Giu- 
seppe, Berenger,  Gaudin,  Daunou,  poiché  una  fra- 
zione del  partito  della  Staèl  erasi  riunita  a Bonaparte. 
Dovendo  tutto  esser  pronto  per  il  domani , fu  la  in- 
tera notte  consacrata  alla  compilazione  di  tutti  gli 
atti  che  servir  poi  dovevano  ad  assicurare  il  suc- 
cesso del  movimento  militare 

Tenevasi  in  questa  notte  stessa  un  altro  conci- 
liabolo più  ardente  e deciso  a tutto;  i Giacobini  pre- 
venuti da  Carlo  de  Hesse , uniti  ad  alcuni  amici  del 
Direttorio,  con  tutto  il  calore  delle  opinioni  esaltate 
deliberarono  sui  mezzi  di  salvare  la  democrazia  e la 
costituzione  dell’anno  HI.  Là  sotto  le  lampade  affum- 
micate  della  società  della  Cavallerizza,  che  era  pure 
disciolta  , vedevasi  Talot,  Arèna,  Destrem,  Bertrand 
(du  Calvados) , Poulain-Grandprey , Dourure  , Blin 
ed  altri  Giacobini  devoti  alle  forti  massime  della 
Deputazione  di  salute  pubblica,  e riuniti  sotto  una 

1 Ecco  la  lista  degli  ufficiali  generali  e secondari  clic  obbligarono 
con  Bonaparle  il  18  nebbioso  e la  mattina  del  19. 

■.'ammiraglio  Brueix.  — Generali  di  divisione . Lefebvre,  Berlhier, 
Serrurler,  Ledere,  Murai,  Beurnonvllle , Moncey,  Saint-Remy,  Du- 
pont,  Boudet.  — Generali  di  brigala.  Gardanne.  Saurlac,  Amegeil , 
Dcbllly,  Andreossl,  Solignac,  Leopoldo  Berlhier.  — Aiutanti  generali. 
Coniarne,  Lavallette,  Lulhier,  lubié,  Verlel,  d'  Halancourt , David, 
Bonamy , Bremon  , Guidai , Dumonlcr  ( della  marina  ).—  Capi  squadroni 
o aiutanti  di'  campo.  Sebastiani , Cauro , Dutaiily , Duroc , Beysslèro , 
Durami.  Beaumont,  Millet.  — Ufficiali  superiori  del  Direttorio.  Bcr- 
ruyer  , Humbert , Fusil , Ochler.  — Brigadieri  o aiutanti  di  campo.  La- 
vallette,  Luigi  Bonaparte,  Béclair , Barthélemy,  Christophe,  Thlerar, 
Maupetit,  Bousson , Bruyère,  Sparre.  — Capi  di  battaglione.  Simon, 
aiutante  di  campo  del  generai  Lefebvre;  Deconchy,  aiutante  di  campo 
del  generai  Dupont , Sebastiani , Deiose.  — Aiutanti  di  campo.  Eugenio 
Beauharnals,  aiutante  di  campo  del  generai  Bonaparte;  Royer,  aiu- 
tante di  campo:  Frili,  aiutante  di  campo  del  generai  Lefebvre;  Lc- 
brun,  aiutante  di  campo  del  Direttorio;  Dumoulier,  idem;  Morin , 
aiutante  di  campo  del  generai  Duponl:  L.  Laas,  Ingegnere,  aiulanle  di 
campo  del  generale  Frégeville. 
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comune  legge  ; erano  tutti  decisi  di  resistere  agli  at- 
tentati degli  uomini  del  18  nebbioso  contro  la  rap- 
presentazione nazionale.  In  questo  conciliabolo  dalle 
tenebre  notturne  favorito , le  più  forti  risoluzioni,  i 
più  vigorosi  progetti  furono  decisi;  si  sarebbero  detti 
simili  a quei  maschi  e romani  propositi  che  all’epo- 
che  esaltate  della  rivoluzione  appartenevano;  lor  sol- 
tanto mancava  un  uomo  intorno  al  quale  potessero 
riunirsi , una  ciarpa  tricolore  che  nella  mischia  lor 
servisse  di  guida;  sarebbe  questi  Bernadotte,  Jour- 
dan , Augereau  ? 

Nei  congiurati  del  18  nebbioso  non  era  che  un 
pensiero  solo:  Bonaparte;  nei  Giacobini  era  energia, 
volontà  di  trionfare  per  qualunque  mezzo;  ma  ciò 
che  loro  mancava , ciò  che  è ed  esser  deve  l’anima 
di  ogni  congiura,  era  un  capo  riconosciuto;  bisognava 
opporre  Bernadotte  a Bonaparte,  Jourdan  a Berthier, 
Augereau  a Murai  ; bisognava  attorniare  Moreau  in- 
certo, aprirgli  gli  occhi  sul  pericolo,  dargli  il  comando 
supremo  militare.  A un  dittatore  un  dittatore  biso- 
gnava opporre  ; e ciò  mancò  ai  Giacobini  in  questa 
fatale  giornata  '. 

1 La  pulizia  cercò  fin  dal  mattino  di  torre  la  popolarità  al  parlilo 
patriottico  distribuendo  II  seguente  libercolo  contro  I Giacobini:  — Se- 
duta dei  Giacobini  riunii!  in  via  dei  Boucheries  f de’  macelli  ).  — L’as- 
semblea è numerosa  ; vi  regna  la  confusione.  Il  presidente  monta  so- 
pra un  barile  d’acquavite , agita  il  suo  berretto  rosso  ed  aumenta  II 
disordine.  Comincia  stuonando:  AUont , en fanti  de  la  patrie,  ec.  e l’as- 
semblea accompagna  stuonando.  Finito  il  canto,  il  presidente  dirigesi 
all’  assemblea  e dice: 

Fratelli  e amici,  I perigli  della  patria  ci  hanno  riuniti.  Noi  dobbiamo 
occuparci  dei  mezzi....  Un  membro.  Dell’acquavite! ....  1.' assemblea 
intera  : Denissimo!  benissimo!  fino  all'orlo!  — Il  presidente.  L’assem- 
blea ha  ragione.  Per  salvar  la  patria , non  ci  vogliono  messe  misure 
( l'assemblea  beve).  — Un  membro.  Ai  mani  del  gran  Robespierre!  — 
Un  altro  membro.  Alla  giusta  collera  del  padre  Iiuchéne.  — Un  altro 
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La  bella  via  di  Saint-Cloud  dalla  parte  d’Anleuil 
presentò  fin  dal  mattino  un  aspetto  animato;  durante 
la  notte,  le  truppe  , artiglieria , infanteria  , eransi 
ammassate  intorno  alla  comune:  si  videro  sfilare 
le  mezze-brigate  6.*,  79.*  e 86.*,  vecchi  soldati 
dell’esercito  d’ Italia  che  conoscevano  Bonaparte  da 
gran  tempo,  e come  loro  generale  lo  salutavano.  Il 
bosco  di  Boulogne  fu  attraversato  dall’  8."  e 9.°  reg- 
gimento dei  dragoni,  che  appostaronsi  nella  parte 

membro.  Si:  beviamo  per  questi  nomini  mastri,  per  questi  padri  del 
Giacobini.  Che  trasportino  oggi  nel  nostro  seno  tutto  II  loro  santo  fu- 
rore! Che  incendino  I nostri  cuori  del  ruoco  della  vendetla  ! Che  c'  Ispi- 
rino magnanimi  disegni , funesti  al  tiranni  ! Fratelli  e amici , trovasi 
un  Bruto  fra  voi?  che  si  mostri;  la  patria  lo  invoca:  (una  voce: 
Dell'acquavite  ! ) SI  ne  avrai , dell’acquavite.  Vieni,  figlio  mio!  vieni. 
Bruto,  e colpisci.  — La  voce.  Fratello,  dammi  II  bicchiere;  tlenll  II 
ferro.  — Il  prendente.  Ha  ragione.  Il  coraggio  è indegno  del  Gia- 
cobini. Altre  lezioni  lor  diede  Robespierre , altri  esempi.  Che  non 
sfa  oltraggiala  la  sua  memoria.  Percorriamo  I fasti  della  Deputa- 
zione di  salute  pubblica.  Là  troveremo  tracciata  la  nostra  condotta. 
V i sono  certi  mezzi  furbeschi  riprovati  dai  compassionevoli  pregiudicati 
della  virtù,  ma  del  quali  l'uomo  posto  all'altezza  delle  circostanze , sa 
profittare.  Questi  sono  tanto  più  sicuri  quanto  più  sono  remoti.  É do- 
vere d'ognl  buon  Giacobino  proporli.  La  discussione  è aperta.  — Un 
membro.  Dar  fuoco  al  quartiere  dei  Lussemburgo,  armarsi  di  pu- 
gnali e....  — Un  altro.  Ciò  mi  piacerebbe,  volentieri  mi  unirei 
al  suo  disegno;  ma  bisogna  esporsi,  e....  — Un  membro.  Poiché  la 
vostra  saggezza  rigetta  tutte  le  Intraprese  nelle  quali  troppo  gran  ri- 
schio correrebbe  la  vita  del  fratelli  ed  amici,  vita  preziosa  che  con- 
servar devesl  per  propagare  le  benefiche  opinioni  di  questa  società 
Immortale;  eccomi  a sottoporre  ai  vostri  lumi  un  progetto , l’esecuzione 
del  quale  non  chiede  che  talento;  e certo,  può  dirsi  senza  offender 
la  modestia , e senza  timore  di  essere  smentiti , che  noi  non  ne  manchia- 
mo. ( Applausi  da  ogni  parte  della  sala  J.  Abbiamo  avuto  cura  dopo  il 
pratile  d’ introdurre  nelle  amministrazioni  dei  dipartimenti  di  quella 
brava  gente  che  nel  93  non  si  risparmiava  per  popolare  di  quel  bric- 
coni d’aristocratici  la  dispensa  del  nostro  Illustre  confratello.  Perchè 
lor  non  scriviamo?  Che  si  dividano  dal  governo  attuale,  governo  ab- 
bominevole , perchè  noi  non  vi  comandiamo.  Che  collcghlnsl  I diparti- 
menti : che  I deputati  convocali  si  riuniscano  a Tolosa,  In  questa  citlà 
sempre  fedele  ai  Giacobini , che  là  nominino  un  Direttorio  giacobino , 
e la  patria  è nostra!  (Applausi). 
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bassa  del  parco  in  faccia  alla  lanterna  di  Diogene 
sotto  i folti  boschi , appiè  delle  belle  acque,  fin  sotto 
alla  cascata.  L’artiglieria  e i granatieri  dei  Consigli 
si  posero  nel  cortile  interno  del  castello  pronti  ad 
agire  al  primo  colpo  di  tamburo  nel  movimento  che 
preparavasi.  La  giornata  era  bella  anche  a traverso 
delle  nebbie;  gli  ultimi  raggi  del  sole  di  novembre 
battevano  moribondi  sulle  finestre  del  palazzo  e sulle 
cime  degli  alberi , spogliati  della  loro  verdura  dal 
vento  d’ autunno.  La  convocazione  dei  Consigli  era 
per  il  mezzodì  ; il  generai  Bonaparte , la  mattina 
partito  da  Parigi,  fu  seguito  da  un  numeroso  stato 
maggiore,  150  dragoni  servivangli  di  scorta;  era 
come  alla  vigilia  d’  una  battaglia , calmo  e freddo; 
qualche  agitazione  manifestavasi  nelle  parole  ricam- 
biate con  Murat,  Cannes  e Lefebvre  che  formavano 
un  gruppo  intorno  a lui  come  per  proteggerlo.  Giunto 
nel  cortile  di  Saint-Cloud,  aspettò  Bonaparte  a cavallo 
la  risoluzione  legislativa. 

Numerosi  erano  i deputati  nei  due  Consigli,  poi- 
ché ciascun  rappresentante , prevenuto  che  la  gran 
crise  era  per  risolversi , erasi  affrettato  ad  assidersi 
sulla  sua  sedia  curule.  Era  mezzogiorno  quando  il 
consiglio  dei  Cinquecento  apri  la  seduta;  tutti  i suoi 
membri , vestiti  come  nelle  solennità , colla  pretesta , 
il  berretto  romano  e la  sciarpa  tricolore , dar  vole- 
vano così  un’  idea  della  maestà  del  popolo.  Una  viva 
agitazione  regnava  prima  che  la  seduta  cominciasse; 
perchè  erano  stati  convocati?  dov’era  il  periglio  che 
traeva  i rappresentanti  a Saint-Cloud  '?  L’aria  inquieta 


1 Distribuiva»!  al  deputati,  all' entrare  nella  sala,  un  opuscolo  sul 
18  nebbioso,  per  spiegarlo  e giustificarlo, 
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di  Luciano  Bonaparte  presagiva  la  drammatica  scena 
di  questa  ultima  adunanza.  Letto  rapidamente  il  pro- 


Dialogo  fra  un  membro  del  consiglio  degli  Anziani  e un  membro  del 
consiglio  dei  Cinquecento. 

— Il  Membro  dei  Cinquecento.  Ah  amico  mio,  che  avete  voi  fatto , 
e che  siete  per  fare?  Spiegatemi  come  mai  II  consiglio  degli  An- 
ziani ha  potato  fare  un  atto  cosi  arbitrarlo  ? — L'Anziano.  Arbi- 

trarlo! mio  amico.  Forse  cosi  chiami  II  decreto  di  traslazione?  qual 
errore  è il  tuo!  apri  la  costituzione.  L'articolo  101  dice:  « Il  consiglio 
degli  Anziani  può  cangiare  la  residenza  del  corpo  legislativo;  che  Indi- 
chi in  lai  caso  un  nuovo  luogo  e l’epoca  nella  quale  I due  Consigli 
debbono  recarvisi;  il  suo  decreto  su  questo  oggetto  ò irrevocabile  ». 

— Il  Membro  dei  Cinquecento.  Ma  vi  voglion  del  motivi , bisogna  che 
vi  sian  turbolenze,  disordine  nel  luogo  della  residenza  attuale,  e Pa- 
rigi è tranquilla.  — L’Anziano.  La  costituzione  non  pone  condizione 
alcuna  all'esercizio  dei  diritto  di  traslazione  che  conferisce  agli  Anziani. 
Ella  gliel  confida  liberamente,  perchè  sono  gli  .dnzfant;  gli  presume 
saggi  ; privati  del  diritto  di  proporre  le  leggi , non  possono  ritrarre 
dal  loro  uffizio  che  l'onore  di  consolidare  le  buone;  essi  sono  pre- 
sunti consertstlori.  È d’uopo,  dite,  chesianvi  turbolenze  netluogo  delle 
sedute:  deve  bastare  che  possano  prevedersene,  e nelle  circostanze  nelle 
quali  siamo,  chi  oserà  dire  che  queste  siano  impossibili?  Deve  anche 
bastare  che  il  Consiglio  voglia  una  maggior  sicurezza  per  la  libera  emis- 
sione di  opinioni , capaci  di  agitare  I nemici  della  pubblica  libertà  ; 
poiché  dal  momento  che  il  corpo  legislativo  non  si  crede  e non  si  sente 
abbastanza  libero , non  lo  è più.  Nell'  intimo  senso  dunque  degli  An- 
ziani ha  dovuto  la  costituzione  affidarsi,  ed  essi  altro  motivo  non  hanno 
da  addurre  per  la  traslazione,  se  non  che  essi  ne  sentono  la  necessità 
o l'utilità.  — Il  Membro  dei  Cinquecento.  Come  mal  si  fa  In  ciò  in- 
tervenire la  forza , e per  qual  diritto  possono  gli  Anziani  disporne? 

— L’Anziano.  Per  quello  della  costituzione  e del  buon  senso.  Quando  la 
costituzione  dà  agli  Anziani  il  diritto  assoluto  di  traslazione,  lor  dà  Im- 
plicitamente I mezzi  necessari  per  ('adempimento  della  sua  volontà; 
chi  vuole  il  One  vuole  I mezzi.  Sarebbe  assurdo  che  ella  conferito  avesse 
agli  Anziani  il  diritto  di  sottrarsi  ad  un’oppressione  esistente  o prevista, 
ed  avesse  loro  rifiutato  la  forza  necessaria  per  esercitare  questo  diritto. 
UH  articoli  103  e 101  della  costituzione,  colpevoli  d’allenlalo  contro  la. 
sicurezza  della  repubblica  dichiarano  I membri  del  consiglio  dei  Cinque- 
cento che  resistessero  alla  traslazione  e quel  Direttori  che  ritardassero 
il  siglilo , l’ invio  e la  promulgazione  del  decreto.  Prevede  dunque  la 
costituzione  l'opposizione  dei  Cinquecento  e del  governo  alla  traslazione; 
suppone  dunque  almeno  che  possano  esser  essi  complici  della  fazione 
dalla  quale  gli  Anziani  temono  di  essere  oppressi.  Sarebbe  dunque  ac- 
cordare agli  Anziani  una  facoltà  illusoria,  lasciare  la  forza  legale  a di- 
sposizione di  quelli  all' influenza  dei  quali  essi  giudicano  conveniente 
sottrarsi. 


Digitized  by  Google 


km 


CAPITOLO 


cesso  verbale  come  una  semplice  forma  costituzio- 
nale, il  deputato  Gaudin  frettoloso  sale  sulla  tribuna. 
« Parlate,  parlate!  » si  grida,  e il  rappresentante, 
come  Cornei  agli  Anziani,  lascia  cadere  alcune  vaghe 
parole  sui  perigli  che  minacciano  la  repubblica  ; 
denunziò  « la  fatale  scure  colla  quale  i cospiratori 
minacciavano  tutte  le  teste,  più  non  stava  sospesa 
che  a un  filo  ».  Era  questo  un  annunziar  tempeste 
con  un  orizzonte  sereno.  « Concludete,  esclamano 
da  tutte  le  parti , che  volete?  » Egli , un  poco  scon- 
certato, riepilogò,  proponendo  una  commissione  di 
sei  membri  incaricati  di  fare  un  rapporto,  seduta  du- 
rante, sulla  situazione  delle  cose  e le  misure  di  pub- 
blica salute. 

« Sì  senza  dubbio,  gridò  Delbrel,  deputato  attac- 
catissimo ai  Giacobini;  sì,  vi  è periglio  per  la  costitu- 
zione, la  costituzione  pericola,  tocca  a noi  tutti  sal- 
varla ».  Dietro  queste  animate  parole  immensi  gridi 
rimbombano  nella  sala:  Viva  la  costituzione  ! Non 
dittatura  ! A basso  il  dittatore!  Queste  unanime  voci 
sorprendono  Luciano  Bonaparte  ; volge  l’ occhio  sugli 
amici;  tutto  sarebbe  per  mancare?  fallita  la  congiura? 
Boulay  (de  la  Meurthe),  il  più  fermo  appoggio  del 
18  nebbioso  agitasi,  mentre  il  deputato  Grandmai- 
son  epiloga  con  inaudita  fermezza  le  opinioni  e i 
principj  del  partito  della  rivoluzione.  « Di  che  par- 
lale ? di  faziosi , di  pericoli  ? i faziosi  son  quelli  che 
rovesciar  vogliono  la  costituzione  e la  repubblica. 
Chi  fa  nascere  i pericoli,  se  non  coloro  che  vogliono 
l’annientamento  della  costituzione?  Rappresentanti 
del  popolo,  prestate  tutti  giuro  solenne  d’ opporvi 
al  ristabilimento  di  qualunque  specie  di  tirannia  ». 
Qui  Grandmaison  accennava  la  congiura  militare  e 
alla  rappresentazione  nazionale  denunziavaia. 
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Per  unanime  moto  tutti  i deputati  si  alzano, 
prestano  solenne  giuramento  di  fedeltà  intera  ed 
assoluta  alla  costituzione  dell’anno  III  ; Luciano  Bo- 
naparte  stesso  giura  difendere  l’atto  costituzionale 
che  fra  pochi  istanti  è per  distruggere.  Lo  slancio  fu 
spontaneo,  irresistibile,  unanime,  come  sovente  nelle 
poi  itiche  assemblee  suole  avvenire;  imitavasi  la  scena 
del  Gioco  della  Palla  di  Versailles,  solo  cambiate  era- 
no le  epoche  e i costumi 

La  congiura  bonapartista  e consolare  sembrava 
fallire  nel  consiglio  dei  Cinquecento;  la  preponde- 
ranza era  rimasta  alla  democrazia  e alla  costitu- 
zione dell’anno  III.  Che  accadeva  allora  agli  Anziani? 
Eransi  i rappresentanti  riuniti  in  massa;  la  vigilia 
erano  appena  cinquanta;  alla  giornata  di  Saint- 
Cloud  quasi  tutti  eran  presenti  ; i più  mormoravano. 
« Perchè  siamo  noi  radunati  qui  ? chi  ha  provocato 
il  decreto  d’ ieri  ? Dove  sono  i pericoli  della  patria  ? » 
Alcuni  chiedevano  anche  vivacemente  spiegazione 
agl’ispettori  sul  motivo  che  Ior  aveva  impedito  di 
ricevere  la  vigilia  a Parigi  la  lettera  di  convocazio- 
ne. Che  sarebbe  accaduto?  ignorasi;  sarebbe  stata 


1 — Bigo.nnrt.  Il  giuramento  che  avete  rinnovato  avrà  II  suo  luogo 
nel  Tasti  della  storia  ; potrà  esser  paragonalo  a quel  celebre  giura- 
mento dall'Assemblea  costituente  prestato  al  Gioco  della  Palla , con 
questi!  differenza  che  allora  I rappresentanti  della  nazione,  fuggendo  gli 
allentati  della  reale  autorità,  un  asilo  cercato  avevano  contro  le  baio- 
nette dalle  quali  erano  minacciati,  e qui  le  armi  che  hanno  servito 
la  libertà,  sono  nelle  mani  repubblicane.  — Una  moltidcdine  di  voci. 
Si,  si....—  Bigonsbt.  Il  primo  giuramento  fondò  la  libertà,  Il  secondo 
la  stabilirà.  — Le  medesime  voci.  SI,  si...  — Bigonnet.  Ma  II  giuramento 
sarebbe  illusorio  se  noi  non  cl  affrettassimo  ad  adempirlo,  dirigendo 
dapprima  un  messaggio  al  Direttorio  per  annunziargli  la  nostra  riunione, 
e adottando  poi  la  proposta  di  Grandmalson,  cioè  mandando  un  mes- 
saggio al  consiglio  degli  Anziani  per  sapere  I motivi  della  straordinaria 
convocazione  che  in  questo  luogo  ci  riunisce. 


Digitized  by  Google 


488 


CAPITOLO 


presa  qualche  violenta  risoluzione?  Allora,  per  cam- 
biare la  piega  che  prendeva  la  discussione  generale, 
il  deputato  Cornudet,  legatissimo  al  18  nebbioso, 
chiese  che  prima  di  nulla  discutere  fosse  verificato 
per  mezzo  d' un  messo , se  il  Direttorio  esecutivo 
fosse  al  suo  posto  come  voleva  la  costituzione. 

Questa  domanda  'aveva  il  suo  scopo.  Siccome  i 
congiurati  sapevano  che  la  maggior  parte  dei  Diret- 
tori avevano  data  la  loro  dimissione,  Sieyés,  Ro- 
ger-Ducos  e Barras,  concludevano  non  esservi  più 
governo,  ed  essere  urgente  formarne  uno  nuovo. 
Attaccata  la  costituzione  nella  sua  base  essenziale 
non  eravi  motivo  per  modificarla?  e proporrebbesi 
allora  il  governo  architettato  dall’abate  Sieyés.  Il 
messaggio  degli  Anziani  fu  immediatamente  spedilo 
al  Lussemburgo,  ed  una  risposta  già  pronta  del  se- 
gretario Lagarde,  annunziò  che  il  messaggio  non 
aveva  potuto  esser  ricevuto , poiché  di  cinque  Diret- 
tori qnattro  eransi  dimessi , e il  quinto  era  tenuto 
sotto  guardia  per  ordine  del  generai  Bonaparte1,  men- 
zogna marcata  riguardo  ad  uno  dei  Direttori , poiché 
Gohier  non  aveva  rinunziato  al  suo  uffizio.  È d’uopo 
in  politica  molto  osare  quando  mirasi  ad  un  resultato; 
niuno  protesta  l’ indomani  d’ un  trionfo  ; il  successo 
convalida  tutto;  cos’è  una  falsità  per  un  partito  quando 
ha  ottenuto  la  vittoria? 

La  lettera  di  Lagarde  fu  letta  a due  riprese.  « Eb- 
bene! esclamossi  da  ogni  parte,  se  qualcuno  s’ è di- 
messo , la  costituzione  ha  preveduto  il  caso , biso- 


1 La  lettera  del  segretario  Lagarde  esiste  ancora  originale.  Non  ho 
bisogno  di  dire  che  tutta  questa  seduta  è stata  sfigurata  dal  partito  vin- 
citore. Il  racconto  officiale  è una  menzogna  del  Monileur.  Bisogna  ri- 
correre ai  documenti  più  segreti  del  Consiglio. 
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gna  subito  provvedere  i successori , nulla  di  più  sem- 
plice». E,  dietro  una  proposizione  formale,  il  consiglio 
degli  Anziani,  si  rimise  al  consiglio  dei  Cinquecento 
per  formare  la  quintuplice  lista  dei  candidati  al  Di- 
rettorio. Il  piano  dei  congiurati  era  minacciato  agli 
Anziani  come  ai  Cinquecento;  niun  trionfo  legislati- 
vo coronava  ancora  il  disegno  bonapartista. 

A questo  punto  s’ intese  nei  corridoi  uno  strasci- 
chio  di  sciabole , un  rumore  di  sproni  e di  passi  mi- 
litari , le  portiere  di  seta  s’alzarono,  e videsi  entrare 
nella  sala  del  consiglio  degli  Anziani  Bonaparte  col 
suo  vestire  d’ Egitto  e d' Italia , il  suo  abito  a larghe 
falde  e la  sciabola  damaschina  sospesa  a un  cordone 
di  nastri  tricolori  ; dalla  testa  scoperta  cadevan  giù 
i lisci  capelli  sulla  sua  pallida  figura  leggermente 
alterata  ; il  suo  stato  maggiore  , portava  egualmente 
in  mano  il  cappello  militare  ; come  segno  di  rispetto 
verso  i rappresentanti  del  popolo. 

11  Generale  s’avanza  e con  voce  commossa  pro- 
nunzia delle  parole  interrotte  verso  il  presidente  della 
seduta,  Lemercier.  « Rappresentanti,  non  siete  in  cir- 
costanze ordinarie , siete  sopra  un  vulcano Per- 

mettete che  vi  parli  colla  franchezza  d’ un  soldato  ». 
Qui  s’ interrompe  ; scoppia  un  mormorio  ; quindi  ri- 
prendendosi , continua  : « Sospendete , pregovi , il  vo- 
stro giudizio  finché  non  m’ abbiate  ascoltato  fino  al 
termine  !...  Io  me  ne  stava  tranquillo  a Parigi  al- 
lorché ricevei  il  decreto  del  consiglio  degli  Anziani 
che  mi  parlò  dei  suoi  pericoli,  di  quelli  della  repub- 
blica. Subito  chiamai , ritrovai  i miei  fratelli  d’arme, 
e venimmo  a darvi  il  nostro  appoggio,  venimmo  ad 
offrirvi  le  braccia  della  nazione  poiché,  voi  ne  eravate 
la  testa  !...». 

CapfSguc  6? 
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« Come!  tranquillo  eravate,  quando  cospirate  aper- 
tamente? » Così  si  fece  sentire  una  voce  forte  e chiara, 
il  Generale  turbato  esclamò  : « Parlasi  d’  un  nuovo 
Cesare , d’ un  nuovo  Cromwell  ! Rappresentanti  del 
popolo,  se  opprimere  la  libertà  del  mio  paese,  usur- 
pare la  suprema  autorità  avessi  voluto,  più  d’ una 
volta  ed  in  favorevoli  circostanze  io  sono  stato  chia- 
mato a prenderla  !....  Dopo  i nostri  trionG  in  Ita- 
lia , io  vi  era  chiamato  dai  voti  della  nazione , dal 
voto  dei  miei  camerati  vi  era  chiamato! ...  Su  voi 
soli,  rappresentanti  del  popolo,  la  salute  della  patria 
riposa,  poiché  non  v’è  più  Direttorio;  quattro  dei  suoi 
membri  han  dato  la  loro  dimissione,  ho  creduto  di 
dover  far  guardare  il  quinto  in  virtù  del  potere  del 
quale  m’avete  investito.  Evitiamo  di  perdere  due 
cose  per  le  quali  tanti  sagriGzi  abbiamo  fatto:  la 
libertà  e l’ eguaglianza  * ». 

Poco  usato  alle  arringhe  della  tribuna  crasi  Bo- 
naparte  gettato  in  una  vaga  declamazione  ; da  ogni 
parte  lo  interpellavano , un  subito  rossore  cuoprl  la 
sua  fronte,  giunse  Gno  ad  insultare.  Linglet  aveva  gri- 
dato : « Generale  voi  obliate  la  costituzione! ...»  — 
«La  costituzione!  riprese  Bonaparte  pieno  di  collera, 
l’avete  violata  il  18  fruttifero,  l’avete  violata  il 
22  Gorile , 1’  avete  violata  il  30  partile  ; la  costitu- 
zione ! è invocata  da  tutte  le  fazioni , ed  è stata  da 
tutte  violata  ; non  può  esser  per  voi  un  mezzo  di  sa- 
lute, poiché  non  è più  rispettata  da  alcuno!  » — « AI- 


1 Tulli  i testimoni  oculari  s’accordano  a dire  che  II  generai  Bona- 
parte  perdè  la  testa  in  faccia  al  consiglio  degli  Anziani;  mal  parlava 
Cesare  innanzi  al  senato,  Carlomagno  non  doveva  essere  che  medio- 
cremente eloquente  davanti  un  concilio  di  vescovi,  e Cromwell  non 
seppe  dir  mal  che  ingiurie  ai  menatici  del  parlamento. 
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l'ordine!  abbasso  il  dittatore!  » gridarono  i più  arditi 
rappresentanti.  Bonaparte  in  mezzo  al  tumulto  so- 
spende un  momento  il  suo  discorso;  poi  di  nuovo  lo 
riprende,  e sempre  commosso  e evidentemente  tur- 
balo, grida:  «Non  crediate  vedere  in  me  un  mise- 
rabile intrigante  che  cuoprasi  d’ un’ ipocrita  maschera; 
ho  dato  alla  repubblica  le  mie  prove  di  devozione, 
e qualunque  dissimulazione  m’ è inutile  ; dirò  tutto. 
Dopo  il  mio  ritorno  sono  stato  di  continuo  circondato 
d’ intrighi , tutte  le  fazioni  son  venute  a far  pressa 
intorno  a me  per  sorprendermi  ; e questi  uomini  che 
insolentemente  i soli  patriotti  proclama vansi,  propo- 
nevanmi  per  purificare  i Consigli  di  escluderne  i più 
sinceri  amici  della  patria  ». 

« Nominate  questi  uomini!  nominateli!  » tali  grida 
partivano  da  tutta  la  sala.  Bonaparte  non  rispose 
e nuovamente  balbettò:  « Ecco  il  loro  attaccamento 
alla  costituzione!...  Oggi  in  suo  nome  cospirasi. 
Conosco  tutti  i pericoli  che  vi  minacciano;  vi  di- 
chiaro che  appena  cesseranno  questi  pericoli  pei  quali 
mi  sono  stati  confidati  poteri  straordinari,  io  a questi 
rinunzierò;  non  voglio  essere  per  la  magistratura  che 
voi  nominerete  che  il  braccio  che  sosterralla  e farà 
eseguire  i vostri  ordini  ». 

II  discorso  del  Generale  non  era  stato  che  un 
guazzabuglio  di  frasi  disparate;  aveva  perduto  la 
testa  in  quello  schiamazzamento  di  parole,  di  accuse 
che  partivano  da  ogni  lato  della  sala;  più  non  s’in- 
tesero che  questi  detti  monchi:  vulcano,  sorda  agi- 
tazione, vittoria,  costituzione  violala'.  A ciascuna  frase 
malamente  incominciata  e che  non  poteva  terminare, 


1 Memorie  comunicale  da  un  aulore  del  18  nebbioso. 
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Bona  parie  aggiungeva:  « Non  ho  altro  che  questo  da 
dirvi  ».  Ora  accusava  i Direttori  BarraseMouIins,gli 
anarchici;  ora  le  deputazioni  e i Consigli;  siccome  era 
situato  vicino  ai  corridoi,  alternativamente  voltavasi 
verso  la  truppa  al  di  fuori  che  non  poteva  intenderlo; 
e di  faccia  al  presidente  che  agitava  il  campanello. 
Finalmente  le  grida  scoppiarono  con  tale  strepito  che 
più  non  aveva  il  Generale  se  non  pochi  intervalli  per 
far  sentire  la  sua  voce  alterata;  « lo  sono  accompa- 
gnato dal  dio  della  guerra  e dal  dio  della  fortuna  ! » 
Parole  puerili  d'orgoglio  e di  minaccia  dirette  agli 
Anziani. 

1 rappresentanti  gridavano  sempre:  « Ma  spiega- 
tevi, Generale,  svelale  le  trame,  nominate  i cospira- 
tori ».  E a misura  che  egli  irritavasi,  i suoi  discorsi 
erano  sempre  più  incoerenti,  e il  suo  accento  còrso 
dava  loro  un’  indicibile  stranezza.  Alla  fine  i suoi 
amici  che  vedevanlo  così  tristamente  imbrogliato,  e 
come  pazzo  d’esaltazione,  lo  presero  per  le  braccia; 
ed  uno  di  essi  gli  disse  all’  orecchio:  « Uscite  Gene- 
rale , non  sapete  più  quel  che  dite  ».  Berthier  Io  tirò 
per  una  falda  dell’abito  e fecegli  segno  di  seguirlo.  Il 
generale  Bonaparte  era  talmente  riscaldato  che  pro- 
nunziò ancora  alcune  parole  incoerenti;  poi  finì  con 
questa  frase  volgare  e soldatesca:  « Chi  mi  vuol  bene 
mi  seguiti!  » Il  Generale  in  facciaaquei  tribuniea  que- 
gli avvocati,  non  era  nel  suo  elemento.  Quando  sentì 
l’aria  dei  campi,  quando  vide  il  sole  scintillare  sulle 
baionette  dei  suoi  granatieri,  il  suo  destriero  barda- 
to, il  suo  stato  maggiore  cogli  ondeggianti  pennacchi, 
allora  interamente  si  rinvenne  e tornò  in  sé;  videsi  là 
l’eroe  dell’Ilalia  e dell'Egitto,  la  testa  attiva  più  che 
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l'oratore  d’assemblea.  11  18  nebbioso  spiega  tutto  il 
suo  odio  imperiale  contro  i parlatori l. 

Il  consiglio  degli  Anziani,  bisogna  farci  osserva- 
zione, era  la  parte  calma  e moderata  della  rappre- 
sentazione nazionale;  cosa  accader  doveva  al  consi- 
glio dei  Cinquecento  dove  eransi  riuniti  i più  ardenti 
difensori  della  repubblica  e delle  sue  istituzioni,  i tri- 
buni , e gli  oratori  dei  Giacobini  e dei  clubs ? Sappiamo 
che  un  giuramento  solenne  aveva  legato  tutti  i membri 
del  consiglio  dei  Cinquecento  riuniti  a Saint-Cloud  per 
mantenere  la  costituzione  dell’anno  III;  Luciano  Bona- 
parte  erasi  unito  a questo  energico  movimento.  Una 
subitanea  risoluzione  fu  presa  ; un  messaggio  partì 
per  chiedere  al  consiglio  degli  Anziani  il  motivo  della 
traslazione  dei  rappresentanti  del  popolo  in  quella 
comune  fuori  di  Parigi;  dov’era  il  pericolo?  qual  fatto 
aveva  potuto  dar  luogo  a tal  risoluzione?  Impaziente- 
mente aspettavasi  questa  risposta  che  preceder  doveva 
qualunque  voto,  allorché  Luciano,  il  presidente,  lesse 
con  gravità  lenta  e misurata  la  lettera  di  Barras  che 
dava  la  sua  dimissione  ’;  era  opera  di  Talleyrand,  e 
affatto  conveniente.  Sieyés  e Roger-Ducos  manda- 
rono anch’essi  le  loro  dimissioni , dimodoché  il  con- 
siglio dei  Cinquecento,  obbligato  a riconoscere  che  la 
pluralità  del  Direttorio  non  era  più  in  carica,  dovè 
provvedere  alla  successione.  É vero  che  chiedevasi: 
« la  dimissione  di  Barras  è ella  l’effetto  d’un  intrigo? 
il  resultato  d’una  violenza  del  movimento  militare?  » 
Ma  le  cose  erano  a tal  punto  che  bisognava  agire 


1 Paragonate  i racconti  del  senatori  Cornei  e Cornudct , di  Bailleu! 
o Bourlenne,  testimoni  ocalari  della  sedala  del  18  agli  Anziani. 

’ Ne  ho  già  dato  II  lesto,  pag.  f 02. 
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immediatamente,  e si  disposero  allo  scrutinio,  per 
la  lista  dei  nuovi  Direttori. 

Frattanto  Bonaparte  erasi  rinfrancato  all’aspetto 
delle  sue  belle  truppe , aveva  ripreso  coraggio  ve- 
dendosi circondato  dai  bravi  soldati  delle  sue  glo- 
riose campagne;  arringò  i suoi  granatieri,  e poi  colla 
sicurezza  in  fronte  si  mosse  verso  lo  stesso  consiglio 
dei  Cinquecento,  quell’assemblea  dove  sedevano  i 
più  ardenti  amici  della  repubblica  , gl’impetuosi  tri- 
buni, gl’  implacabili  Giacobini.  Voleva  finirla  con  una 
sorpresa  violenta , non  giungeva  più  solo  accompa- 
gnato dal  suo  stato  maggiore  o da  qualche  aiutante  di 
campo;  avevangli  detto  i suoi  amici  che  il  tempo  in- 
calzava, ed  esser  necessario  prendere  la  risoluzione 
speditiva  <Fun  colpo  di  stato,  un  picchetto  di  gra- 
natieri dei  Consigli  seguivalo.  Questi  vecchi  soldati 
fermaronsi  dinanzi  alla  cortina  della  porta  che  se- 
parava la  sala  dai  corridoi.  Dalle  loro  sedie  curuli 
potevano  i rappresentanti  vedere  quei  granatieri  colle 
loro  figure  marziali , i folti  mustacchi  sulla  faccia  ab- 
bronzita, gli  occhi  ardenti  che  seguivano,  come  fareb- 
bero quelli  d una  madre,  il  petto  del  loro  Generale  *. 


1 Pubblico  il  lesto  più  esalto  che  dal  testimoni  oculari  ho  potuto  rac- 
còglierò su  questa  seduta  del  consiglio  del  Cinquecento.  — Talot.  E che! 
noi  rappresentiamo  II  popolo  francese,  ed  in  un  villaggio  circondalo  da 
una  forza  armata  considerabile,  della  quale  non  disponiamo  noi,  si  vuo- 
le che  deliberiamo.  Non  che  lo  tema  I soldati  che  ci  circondano,  hanno 
essi  combattuto  per  la  libertà:  son  nostri  parenti, figli,  fratelli, amici. 
Noi  stessi  slamo  stati  nelle  loro  file,  ed  lo  pure  ho  portato  la  giberna 
della  patria:  non  posso  temere  il  soldato  repubblicano,  I parenti  del 
quale  m’ hanno  onorato  del  loro  voto  e chiamato  alla  rappresentazione 
nazionale;  ma  dichiaro  che  la  costituzione  è stata  oltraggiala;  non  aveva 
Il  consiglio  degli  Anziani  il  diritto  di  nominare  un  generale.  Bonaparte , 
non  aveva  diritto  di  penetrare  senz’ordine  in  questo  recinto.  Ecco 
la  verità;  In  quanto  a voi  non  potete  più  lungo  tempo  votare  In  tal 
posizione;  dovete  ritornare  a Parigi;  Incamminatevi  colà  vestili  delle 
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All’aspetto  insolito  di  quella  forza  armata , il  re- 
pubblicano  Destrem  ritrova  una  di  quelle  antiche  frasi 

vostre  divise,  e II  nostro  ritorno  sarà  protetto  dal  cittadini  e dal  sol- 
dati; dalla  condotta  del  iiUIILarl  riconoscerete  che  sono  I difensori  della 
patria.  Chiedo  che  decretiate  subito  che  le  truppe  attualmente  In  que- 
sta comune  facciano  parte  della  vostra  guardia  ; chiedo  che  dirigiate 
un  messaggio  al  consiglio  degli  Anziani  per  Invitarlo  a fare  un  de- 
creto che  ci  riconduca  a Parigi.  — Moltitudine  di  voci.  Benissimo! 
— Grandmaison.  Bisogna  dichiarare  II  decreto  d' Ieri  come  non  fatto 
sotto  II  rapporto  della  nomina  del  generale  Bonaparle  contrarla  alla 
costituzione.  — Crochon.  Io  reclamo  la  parola.  — I gridi  : Ai  voti  le 
proposizioni,  si  levano.  — Motti  membri  a Crorbon  ; Voi  volete  dlvcr- 
Urci  per  passare  II  tempo.  — Altri.  Qui  non  c'è  libertà;  lasciate  par- 
lar Crochon.  — Non  possiamo  prendere  una  misura  precipitata;  Il  de- 
creto era  costituzionale;  ordinava  la  vostra  traslazione , bisognava  ben 
nominare  un  generale  per  assicurare  l'esecuzione  del  decreto.  — j V. ... 
Bisogna  prima  di  tulio  dichiarare  che  Bonaparte  non  è il  comandante 
della  vostra  guardia.  — Un  membro.  È un  dare  il  segno  d’un  combat- 
timento. — Io  sostengo  II  parere  di  Talot  ; le  circostanze  non  vi  per- 
mettono di  rimaner  qui;  bisogna  ritornare  a Parigi,  o andare  altrove 
per  ritrovarvi  l’Indipendenza.  — Un  messaggio  al  consiglio  degli  An- 
ziani è messo  a partilo  e adottato.  — Destrem.  Ciò  non  può  bastare , 
dovete  prendere  delle  urgenti  mlsare;  senza  entrare  nel  particolari 
sulla  validità  della  nomina , e delle  osservazioni  fatte  sulla  vostra  guar- 
dia, e su  quello  che  deve  comandarla,  chiedo  che  voi  dichiarale  la  per- 
manenza. — Blin.  Seimila  uomini  sono  intorno  a voi  ; dichiarate  che 
fan  parte  della  guardia  del  Corpo  legislativo.  — Detbrel.  Eccettuata  la 
guardia  del  Direttorio.  ...andiamo,  presidente,  a parlilo  questa  pro- 
posizione. — SI  chiede  a gran  voce  che  si  vada  a partito.  — Luciano 
Bonaparte.  Non  mi  oppongo  alla  proposizione;  ma  debbo  far  osservare 
che  sembrano  qui  sorgere  I sospetti  con  molla  rapidità  e poca  ragione. 
Un  movimento,  anche  irregolare , avrebbe  già  fatto  obliare  tanti  servigi 
resi  alla  libertà  . . . ( Mormorii  che  interrompono  ).  — Molte  voci.  No, 
no,  non  gli  oblieremo. ..—  Altre  a Luciano.  Il  tempo  passa  , a partito 
la  proposizione.  — Luciano  Bonaparle.  Chiedo  che  prima  di  prendere 
una  risoluzione,  chiamate  il  Generale. . . (Nuova  interruzione;.— Molle 
voci.  Non  lo  riconosciamo.  — Luciano  Bonaparte.  Non  insisterò  di  più, 
quando  la  calma  in  questo  luogo  sarà  ristabilita,  quando  il  disordine 
straordinario  che  si  è manifestato  sarà  calmato,  renderete  giustizia  a 
chi  si  deve,  nel  silenzio  delle  passioni.  — Una  moltitudine  di  voci.  Al 
fatto,  al  fatto.  — Altre.  Qui  non  v'è  più  libertà,  lasciale  parlare  l’o- 
ratore. L’agitazione  e il  disordine  si  rinnovano.  — Luciano  Bonaparle. 
Debbo  rinunziare  a farmi  intendere,  c non  avendone  più  il  mezzo, 
dichiaro  deporrc  sulla  tribuna  le  Insegne  della  magistratura  popolare. 
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che  sovente  Roma  inspirava  ai  suoi  tribuni  e senatori 
quando  era  minacciata  la  libertà.  « Per  questo  dun- 
que o Bonaparte  hai  vinto?  » Che  fai  tu  temerario, 
grida  Bigonnet,  ritirati!  tu  violi  il  santuario  delle  leg- 
gi ».  Allora  seguì  un  gran  movimento;  non  mai  forse 
un’assemblea  presentò  simile  tempestosa  agitazione; 
i rappresentanti  sono  in  piedi,  agitano  le  loro  toghe. 
Da  tutte  le  parti  s’inalzano  le  grida  di  Viva  la  repub- 

— Una  moUiludine  di  voci.  No,  no,  restate  al  vostro  luogo.  ( L' agita- 
zione raddoppia  ).  Luciano  Ronaparte  spogliato  della  sua  divisa  scende 
dalla  tribuna,  lln  picchetto  di  granatieri  del  corpo  legislativo  compa- 
risce alla  porta.  Un  ufficiale  del  corpo  del  granatieri  è alla  sua  te- 
sta.... (si  manifesta  un  movimento).  Il  picchetto  giunto  alla  tribuna 
prende  Luciano  Bonaparte,  e lo  conduce  nelle  sue  (Ile  fuori  della  sala 
(Grandi  voci  s'inalzano).  I granatieri  gridano:  È per  ordine  del  Gene- 
rale. — Una  moUiludine  di  membri.  Seguiamo  II  nostro  presidente. 

— Altri  a Chazal.  Chiudete  la  seduta.  — Altri.  Non  esiste  più  il  Con- 
siglio ; la  libertà  è stala  violata.  (L’agitazione  continua  ).  — Sherlock. 
Voi  dovete  prendere  una  risoluzione  pressante.  Non  so  cosa  si  prepari, 
ma  so  che  nei  corridori  e nel  cortili  le  truppe  corrono  alle  armi,  e 
che  nel  momento  che  I vostri  granatieri  hanno  rimesso  Luciano  Bo- 
naparte al  fianco  di  suo  fratello , I gridi  di  rifu  fa  Repubblica  ! viva 
Bonaparte  ! si  son  fatti  sentire.  Bisogna  dunque  richiamar  subito  il 
presidente  alla  tribuna.  Chiedo  che  immediatamente  gli  si  spedisca  l’or- 
dine di  riprendere  il  suo  uffizio.  — Continua  l'agitazione,  senza  che  si 
deliberi.  Il  passo  di  carica  si  fa  sentire  per  le  scale  che  conducono 
alle  sale.  — GII  spettatori  rientrati  corrono  di  nuovo  alle  finestre. 

I rappresentanti  del  popolo  sono  In  piedi  gridando:  viva  la  Repubblica! 
viva  la  costituzione  dell' anno  III!  Un  corpo  di  granatieri  del  corpo 
legislativo  compar'sce  alla  porla  , I tamburi  battono  la  carica  e II  porto 
d'arme;  fermansl.  — Un  capo  di  brigata  di  cavalleria  alzando  la  voce 
(Murai)  Cittadini  rappresentanti,  non  restasi  mallevadori  della  sicu- 
rezza del  Consiglio.  Vincilo  a ritirarvi...  I gridi  di  cica  la  Repubblica 
ricominciano.  Un  ufficiale  del  granatieri  del  corpo  legislativo  sale  al  seg- 
gio del  presidente.  Rappresentanti , grida , ritiratevi , il  Generale  ha 
dato  gli  ordini.  — Il  più  violento  tumulto  continua.  I rappresentanti 
rImangonnTal  loro  luogo.  Un  ufficiale  grida:  Granatieri,  aronfi.  Il  tam- 
buro batte  la  carica.  Il  corpo  del  granatieri  si  pone  nel  mezzo  della 
saia.  K dato  l’ordine  di  sgomberarla,  e si  eseguisce  al  rumore  del  tam- 
buri. I rappresentanti  escono  gridando:  Vico  la  repubblica!  La  sala  resta 
libera,  I granatieri  fluiscono  di  cacciare  gli  spettatori  e I rappresentanti 
dall'ala  del  castello. 
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blica!  abbasso  il  tiranno!  fuori  della  legge  il  Dittatore! 
abbasso  il  Cromwello!  tumultuoso  spettacolo,  ultimo 
sospiro  della  democrazia. 

Alcuni  deputati  si  scagliano  contro  il  Generale  e 
lo  respingono  fuori  del  recinto  con  braccio  fermo  e 
vigoroso.  Non  si  vide  brillare  alcun  pugnale,  nessun 
arme  si  vide  scintillare  sul  petto  di  Bonaparte,  come 
dissero  gli  scritti  officiali  del  giorno;  hon  si  vide  nè 
Cassio  nè  Bruto  appiè  della  statua  di  Pompeo;  ma  fuv- 
vi  forza  di  braccia,  e Bonaparte  fu  respinto  quasi  fino 
sui  suoi  granatieri  che  avanzavansi  per  ricevere  nelle 
loro  braccia  il  vincitore  d’Arcoli  e di  Rivoli.  Mentre  i 
deputati  gridavano:  Fuori  della  legge  il  Dittatore! 
i soldati  gettano  un  grido  di  battaglia:  Salviamo  il 
nostro  Generale  ! Bonaparte  pallido,  sfigurato,  colle 
vesti  in  disordine,  cade  quasi  svenuto;  appena  respira; 
e se  al  consiglio  degli  Anziani  i suoi  amici  l’avevano 
costretto  a uscire  perchè  perdeva  la  testa,  ai  Cinque- 
cento sono  i soldati  che  trasportalo  colle  gloriose  lor 
mani  fuori  della  sala.  Alla  vista  delle  baionette,  una 
seconda  volta  nel  suo  elemento  ritrovossi , era  in 
mezzo  ai  suoi  commilitoni,  e l’aria  più  volte  risuonò 
delle  tumultuose  acclamazioni:  Viva  il  Generale! 
I pretoriani  ritrovavano  il  loro  Cesare. 

Aveva  dunque  il  consiglio  dei  Cinquecento  preso 
una  risoluzione  vigorosa;  bisognava  ora  darle  la  san- 
zione d’una  legge,  e convalidare  la  proscrizione  e l’esi- 
glio  di  Bonaparte,  confidando  il  comando  dell’esercito 
al  generai  Bernadotte.  Luciano  padrone  di  sè  stes- 
so, sebbene  agitato  dalle  violenze  fatte  al  fratello, 
non  erasi  mosso  dalla  sua  sedia  di  presidente;  il  sito 
occhio  inquieto  seguiva  il  Generale  portato  via  dai 
suoi  soldati.  Quando  videlo  sotto  la  tenda,  lo  considerò 
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come  salvato;  sapeva  che  là  Bonaparte  era  sicuro; 
non  doveva  più  inquietarsi  per  lui,  ma  calmare  la 
burrascosa  assemblea  dei  tribuni.  Pronunziò  alcune 
parole  in  favore  del  Generale  : « Rappresentanti  del 
popolo,  perchè  non  avete  ascoltato  Bonaparte?  per- 
chè non  sentirlo,  quando  senza  dubbio  veniva  a dirvi 
qualche  cosa  utile  per  la  repubblica  ? » Troppo  agi- 
tata per  sentir  Luciano,  l’assemblea  non  poteva  più 
ragionare.  Da  ogni  parte  scoppiano  terribili  apostrofi; 
« Bonaparte,  hai  oscurato  la  tua  gloria!  ti  consacria- 
mo all’esecrazione  della  posterità!  » 

Le  proposizioni  sorsero  con  incredibile  rapidità. 
« Chiedo  che  il  Dittatore  sia  portato  alla  barra  », 
disse  uno  ; « Dichiaratelo  decaduto  dal  comando  » , 
risponde  Destrem.  Talot  grida  : a Ordinate  che  tutte 
le  truppe  faccian  parte  della  nostra  guardia.  — Bo- 
naparte fuori  della  legge  ! fuori  della  legge!»  Con 
tutta  la  tenerezza  dei  Còrsi  per  la  famiglia , Luciano 
esclama:  « Non  pronunzierò  la  morte  di  mio  fratel- 
lo »,  e nel  medesimo  tempo  depone  le  insegne  della 
presidenza.  Come  semplice  rappresentante,  conti- 
nua: « Chiedo  che  prima  di  tutto  chiamisi  il  Generale 
e si  ascolti  ».  — « No,  gridasi,  fuori  della  legge;  fuori 
della  legge  colui  che  ha  osato  violarne  il  santuario  ». 

L’assemblea  era  tumultuosa  come  l’Oceano  in 
burrasca  , chi  sa  qual  risoluzione  era  per  prendersi; 
quando  vedonsi  comparire  per  la  seconda  volta  le 
brillanti  baionette.  Un  picchetto  di  granatieri  porta 
via  Luciano , come  dianzi  il  Generale , e lo  traspor- 
tano fuori  della  sala  dei  Cinquecento  presso  suo 
fratello  esaltato  che  arringa  le  truppe  incerte  con 
sconnesse  parole.  Bonaparte  era  fuori  di  sé;  il  suo 
corpo  tremava  convulsivamente  come  la  foglia 
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d’  autunno  che  il  vento  scuoteva  nel  vecchio  parco 
di  Saint-Cloud:  la  sua  testa  era  inclinata  sul  collo 
del  suo  cavallo  che  portavaio  verso  il  ponte  di  Sè- 
vres,  non  pronunziava  che  queste  parole:  <«  Hanno 
voluto  assassinarmi , i briganti  assoldati  dall’Inghil- 
terra ; si , hanno  voluto  pugnalarmi  ».  Luciano  più 
calmo  lo  rassicura,  riprende  la  sua  toga  di  presi- 
dente e monta  a cavallo  alla  presenza  della  truppa 
violentemente  agitata. 

Fece  qui  Luciano  magnifica  pompa  di  presenza 
di  spirito  e d’entusiasmo;  Bonaparte  non  era  più 
quello;  abbassava  la  fronte,  ricoperta  di  dolore,  sul 
petto  del  suo  cavallo,  memoria  del  trattato  di  Cam- 
po-Formio. Tutto  era  detto;  sembrava  non  doversi 
più  aspettare  che  il  decreto  che  dovea  porlo  fuori 
della  legge  ; voleavi  ardire  per  uscire  dalla  critica 
posizione;  e Luciano,  rivestito  della  sua  toga,  gridò: 
« Cittadini  soldati , il  presidente  del  consiglio  dei 
Cinquecento  vi  dichiara  che  la  pluralità  di  questo 
Consiglio  è ora  sotto  il  terrore  di  alcuni  rappre- 
sentanti del  popolo  che  armati  di  pugnale  circon- 
dano la  tribuna,  minacciano  la  morte  ai  loro  colleghi 
e strappano  le  più  spaventevoli  deliberazioni.  Vi  di- 
chiaro che  questi  audaci  briganti,  pagati  senza  dub- 
bio dall’  Inghilterra,  sonosi  messi  in  ribellione  contro 
il  consiglio  degli  Anziani  ed  hanno  osato  parlare  di 
porre  fuori  della  legge  il  Generale  incaricato  del- 
l’ esecuzione  del  suo  decreto;  come  se  tuttora  fossimo 
in  quell’orrendo  tempo  del  loro  regno;  quando  questa 
parola  fuori  della  legge  per  far  cadere  le  teste  più 
care  alla  patria  bastava  ! Vi  dichiaro  che  questo  pic- 
col  numero  di  furiosi  ha  posto  sè  stesso  fuori  della 
legge  coi  suoi  attentati  contro  la  libertà  di  questo 
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Consiglio.  In  nome  del  popolo  che  è,  da  tanti 
anni , il  gioco  di  questi  miserabili  figli  del  terrore, 
io  confido  ai  guerrieri  la  cura  di  salvare  la  plu- 
ralità dei  suoi  rappresentanti,  affinchè,  tolta  al 
pugnale  per  mezzo  della  baionetta,  possa  deliberare 
sulla  sorte  della  repubblica.  Generale,  e voi  soldati , 
e voi  tutti  cittadini,* per  legislatori  della  Francia  non 
riconoscerete  che  coloro  che  unirannosi  a me;  tutti 
quelli  che  rimarranno  nella  sala  , siano  colla  forza 
cacciati.  Questi  briganti  non  più  sono  i rappresentanti 
del  popolo  ma  del  pugnale;  questo  titolo  loro  rimanga 
e dovunque  gli  perseguiti  !. . . . e allorché  oseranno 
mostrarsi  in  pubblico  siano  da  tutti  mostrati  a dito 
sotto  questo  meritato  nome  di  rappresentanti  del 
pugnale!  ...  Viva  la  repubblica!  » 

Queste  parole  con  vigore  pronunziate,  esaltarono 
i soldati  ; tutti  rivolsero  gli  occhi  su  Luciano.  Que- 
st’ uomo  che  stavasi  a cavallo  vestito  della  sciarpa 
tricolore,  come  i rappresentanti  del  popolo  agli  eser- 
citi, era  il  presidente  dei  Cinquecento;  parlava  in 
nome  del  maggior  numero  dei  suoi  colleghi  pretesi 
oppressi , invocava  la  legge,  e tutto  per  mezzo  della 
legge  faceva  agire.  11  presidente  ordinava  l’espulsione 
dei  rappresentanti  del  pugnale  per  rendere  la  libertà 
ai  rappresentanti  del  popolo!  come  potevasi  rifiutare 
l’appoggio  della  forza  pubblica  al  magistrato  che 
voleva  ricondur  1’  ordine  ? 

E frattanto  i soldati  esitavano  a quel  grido, 
avanzate,  contro  la  rappresentazione  nazionale;  un 
antico  rispetto  pei  Consigli  ancora  ritenevaii;  vole- 
vano sì  salvare  il  loro  Generale,  preservarlo  dai  colpi 
dell’assemblea:  ma  a viva  forza  penetrare  in  mezzo 
ad  uomini  che  rappresentavano  il  popolo  sovrano. 
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era  un  attentato  che  non  ancora  perfettamente  con- 
facevasi  ai  costumi  militari.  Erasi  tirato  a mitraglia 
contro  i Parigini , erasi  afferrato  pel  bavero  qualche 
rappresentante  il  1 8 fruttifero;  oggi  chiedevasi  di  più; 
bisognava  penetrare  nell’ assemblea  e discioglierla; 
bisognava  cacciarla  colla  baionetta  spianata,  e già 
molti  generali,  come  Àugereau  e Andreossi,  uscivano 
dalle  file;  i soldati  tutti  commossi  esclamarono:  « Mar- 
ciamo noi  per  la  repubblica  e la  libertà?  » 

In  questa  inquieta  esitazione,  Luciano,  per  com- 
pire il  dramma,  afferrò  la  sua  spada  e dichiarò  che 
la  immergerebbe  nel  seno  di  suo  fratello  se  mai 
osasse  alla  libertà  attentare.  A questo  romano  spet- 
tacolo, rinasce  l’entusiasmo  ; Murat  ha  gli  occhi  fissi 
nei  granatieri:  trae  fuori  la  sua  sciabola  e pronunzia 
queste  parole:  «Granatieri,  avanti,  avanzate!  » i 
tamburi  battono,  e le  baionette  mostransi  di  nuovo  in 
mezzo  alla  generale  confusione  : giunto  in  mezzo  alla 
sala  dei  Consigli,  Murat  dice  alcune  parole;  si  giun- 
gono a intender  queste  : « Per  ordine  del  presidente, 
la  sala  deve  essere  sgomberata  ».  Era  questa  una 
formula  affatto  legale;  il  presidente  aveva  ordinato 
la  sospensione  della  seduta.  1 rappresentanti  gridano, 
protestano;  ordina  Murat  un  rullo  di  tamburo  che 
cuopre  tutte  le  voci:  « Granatieri,  per  ordine  del 
presidente,  fate  sgomberare  la  sala,  fatela  sgom- 
berare ! » 

Questa  è 1’  ultima  parola  del  comando.  I deputati 
si  accalcano  gli  uni  sugli  altri,  dalle  porte,  dalle  fine- 
stre sen  fuggono;  alcuni  sono  strappati  dalle  lor  sedie 
curuli;  raro  sentesi  ancora  il  grido:  Viva  la  repub- 
blica ! Viva  la  costituzione  ! In  un  quarto  d’ora  non 
c'  è vestigio  d’ assemblea  ; i deputati  disperdonsi  pei 
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parchi,  pei  giardini;  lasciano  la  lor  veste  di  rappre- 
sentante , abbandonano  Saint-CIoud.  La  potenza  mi- 
litare è in  pieno  possesso  dell’  autorità  ; per  mezzo 
della  forza  diè  compimento  alla  sua  opera.  Luciano  e 
Murat  mostrarono  testa  e risoluzione  dieci  volte  più 
di  Bonaparte  ; senza  questi  due  caratteri . Bonaparte 
era  perduto:  egli  sì  forte,  sì  prodigioso  in  una  batta- 
glia, era  divenuto  timido  come  un  fanciullo  dinanzi 
alla  toga  dei  Consigli.  Questa  memoria  .non  l’ obliò 
mai;  fu  il  suo  regno  una  continua  guerra  alla  libera 
parola,  e,  si  osservi  bene,  fu  il  governo  della  libera 
parola  che  al  suo  sistema  successe  dopo  la  caduta  del- 
l’ Impero. 

Questo  resultato  era  preveduto.  Dopo  il  18  frutti- 
fero la  dittatura  militare  avanzavasi  e non  eravi  forza 
capace  ad  opponisi:  la  costituzione  dell’anno  111  real- 
mente più  non  esisteva,  il  Direttorio  viveva  una  vita 
effìmera , era  d1  uopo  finirla.  Aveva  bisogno  il  paese 
d’ un  governo  regolare,  sotto  un  principio  d’ unità, 
perchè  l’unità  è il  principale  elemento  dell’ordine. 
Invano  tuttora  facevasi  opposizione;  chi  arrestar  po- 
teva la  tendenza  degli  avvenimenti  ? 11  generai  Bo- 
naparte mostrassi  debole  in  questa  burrascosa  gior- 
nata, e non  ostante  trionfò.  Perchè  così  doveva  essere, 
non  era  l’uomo,  ma  la  dittatura  dominatrice  degli  av- 
venimenti. All’ordine  civile  il  militare  doveva  esser 
sostituito,  in  Bonaparte  informossi!  Ecco  l’origine 
della  sua  fortuna.  Fu  egli,  direi,  una  figura  nella 
quale  Dio  la  ricostituzione  del  potere  in  Europa 
personificava. 
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